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V  Arabia  Pctrea  e  nel  paese  dei  Nabatei^  —  AM 
delT  Accademia  delle  scienze  di  Parigi. 

• 

i^elU  ledaU  pabblica  annuale  delP  Accademia  delle  iteri^ 
zioni  e  belle  lettere  di  Francia  tenuta  nel  giorno  d5  loglio 
delPanno  i8a8  ,  fra  le  altre  cose  è  degna  di  osservazione  la 
notizia  data  dal  celebre  sig.  Alessandro  de  Laborde  del  Tlag* 
gio  del  proprio  figlio  nelP  Arabia  Petrea  e  nel  paese  dei  Nt* 
batet   in  compagnia  del  sig.  Linand    giovane  artista  francciie* 


(1)  Saranno  indicata  con  asterisco  (*)  dicontro  al  titolo  del* 
V  opera  queUe  produzioni  italiane  o  stranieref  che  si  trot^eramto 
de^ne  di  una  particolare  attenzione^  e  sopra  le  quaU  si  Itmi 
accorrendo  ulteriore  discorso. 
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Questa  notixia  non  e  che  un  preludio  della  relaiione  di  questo 
viaggio  che  doTrà  riuscire  assai  preaioso  non  solamente  per 
la  Statistica  di  que^  paesi  tanto  poco  esplorati  dai  moderni , 
ma  eziandio  per  illustrare  la  storia  della  più  rimota  antichità 
e  direm  quasi  i  primordj  della  storia  da  noi  conosciuta.  Tuitt 
ì  dotti  sanno  che  P  Arabia  particolarmente  nel  paese  degli 
Ofneriti  e  nella  dinastia  dei  Jectanidi  precedette  in  possanza 
ed  in  coltura  le  grandi  monarchie  degli  Assirj  e  dei  Babilo-* 
iiesi  ;  ed  anai  secondo  le  tradizioni  ricevute  un  re  Arabo 
ajutò  il  re  Nino  a  fondare  la  sua  monarchia.  Da  un**  altra 
parie  poi  i  monumenti  ancora  esistenti  conTeneyolmcnte  esplo- 
rati e  paragonati  con  quelli  del  vicino  e  conGnante  Egitto  ^ 
somministrano  dati  sufficienti  alla  sagacità  di  un  erudito  filo* 
sofo  onde  congetturare  e  dedurre  alcune  sloriche  notizie  sul- 
r  incivilimento  poflitivo  delP  antico  continenti*.  Le  tradizioni 
unanimi  poi  conservateci  ci  mostrano  che  il  paese 'esplorato 
dai  giovani  viaggiatori  francesi  fu  P  originario  nido  dal  quale 
partirono  anche  i  Fenicj ,  e  si  diffusero  tanto  dalla  parte  del- 
r  oriente  e  penetrarono  nelle  Indie ,  quanto  dalla  parte  di 
occidente  e  n  dilatarono  fino  al  di  là  delle  colonne  di  Ercolo 
ossia  al  di  là  dello  stretto  di  Gibilterra  (i). 

Per  questi  motivi  viva  deve  essere  P  aspettativa  di  vedere 
pubblicati  i  disegni  dei  giovani  viaggiatori  ;  e  le  notizie  rac- 
colte su  i  paesi  da  loro  visitati.  Per  buona  sorte  si  ha  P  av* 
MìMO  che  nel  mese  d"*  agosto  1628  il  sig.  De  Laborde  6glio 
exm  giunto  felicemente  a  Tolone,  talché  possiamo  nutrire  la 
iperansa  della  prossima  pubblicazione  del  viaggio  suo.  Frat- 
tanto noi  ci  facciamo  solleciti  di  pubblicare  un  brano  della 
lettera  da  lui  scritta  al  padre  suo  sig.  Alessandro  De  Labordo 
p  eomunicata  da  questi  alla  suddetta  Accademia  delle  Iscrì- 
ùoni  e  belle  lettere  nella  suddetta  sessione  a5  luglio  1828.  In 


(0  i#  gùudfica»ione  tK  questi  cenni  si  poMaono  vtdem  le  noi» 
étl  Komagnosiy  alle  ricerche  storiche  snlP  India  antica  di 
Robertson. 


%ae$ÌM  Iettar!  si  producono  nuovi  ragguagli  sulla  celebre  eiCUi 
di  Petra  situata  appunto  nella  detta  Arabia  Petrea  e  smI 
paese  dei  Nabatei,  Il  frammento  di  lettera  poi  riguarda  uà 
luogo  chiamato  Wadi-Moasa  cui  altri  viaggiatori  avevano  ap 
pena  mentovato.  Eccone  il  testo. 

*9  Giunti  al  burrone,  noi  scendemmo  dai  camelli  e  comin- 
ciammo a  disegnare.  Ciò  veduto  dagli  Arabi  che  ci  accompa- 
gnavano ,  essi  insorsero  dicendo  :  Che  fate  voi  ?  Queste  non 
sono  le  ruine  che  voi  ricercate.  In  effetto  poco  tratto  dopo 
entrarono  nel  vero  Wadi-Moasa.  Allora  ci  si  presentarono 
•epolcri  del  più  grande  stile  e  scavati  in  rocce  a  picco  pie 
alte  delle  prime.  Nel  fondo  poi  scoprimmo  una  serie  di  mo- 
numenti giganteschi  e  che  eccitano  un  senso  impossibile  «il 
esprimersi.  Noi  già  vedemmo  in  compagnia  le  ruine  di  Bal- 
buk,  le  lunghe  colonnate  di  Palmira,  la  strada  e  1'  ovale  di 
Djerask,  ma  tbtte  queste  ruine  non  raggiungono  le  immenae 
costruzioni  di  Wadi-Moasa  elevate  a  due  e  tre  piani  di  och 
lonne ,  né  a  quel  circondario  di  roccie  di  una  lega  quadrata 
acavate ,  tutto  ingombrato  delle  più  rioche  rovine.  Questo 
spettacolo  ci  mantenne  quasi  in  una  estasi  continua. 

n  Finalmente  giungemmo  al  luogo  denominato  Serai^PharaoD 
(palaxzo  di  Faraone)  ;  edificio  presso  del  quale  noi  stabilimmo 
la  nostra  stazione  in  una  grotta  ivi  situata.  Nel  contemplare 
questi  monumenti  noi  pregavamo  il  cielo  di  concederci  tempo 
bastevole  per  poterne  ricavare  disegni  e  piani  esatti.  Ma  ap- 
pena avevamo  noi  cominciato  a  disegnare  il  monumento  più 
vicino ,  uno  degli  Arabi  venne  ancora  a  dirci  che  tutto  ci& 
che  vedevammo  era  poca  cosa  e  che  conveniva  affrettarci  di 
visitare  il  Kamel  Pharaon  (tesoro  di  Faraone).  Noi  allora  lo 
seguimmo  e  per  giungere  colà  passammo  presso  di  un  vailo 
teatro  scavato  nello  scoglio  e  presso  nuovi  Mausolei.  Giunti 
sul  luogo  ci  si  affacciò  bentosto  un  capo-lavoro  di  conserva- 
lione  e  di  singolarità.  Ben  è  vero  che  lo  stile  e  la  costru- 
zione sono  pieni  di  difetti}  ma  il  suo  aspetto  si  è  il  più  straor- 
dinario che  io  abbia  veduto  e  del  quale  i  più  bei  disegni  non 
offrirebbero  che  una  debole  idea.  In  questo  edificio  voi  ve- 
dete la  costrusion  generale   fatta  a    due  piani  di  colonne  or- 


nate  rioennenie  di  Imsm  rìlieri  eorioti,  y  di  grandi  tUtoe  a 
cavallo.  Dappoi  innoltrandoci  tal  continuo  pendio  del  Irarrone 
iri  riscontrammo  un  grand^aroo  trionfale  appoggiato  dalP  nna 
e  dalP  altra  parte  dai  fianchi  delle  due  montagne  elie  diio- 
dono  il  Burrone.  Qui  ti  apri  una  nuora  fila  di  sepolcri  pia 
rìleranti  e  più  ricchi  dei  primi.  Tutti  questi  monumenti  ta- 
gliati in  una  pietra  di  gres  color  di  rosa  hanno  una  tinta 
armonica  la  quale  Tiene  anche  abbellita  mediante  le  larghe 
<Mnbre  gettate  dalle  rocce  che  li  circondano,  n 

Da  questa  esposizione  ognuno  concepisce  la  speransa  di  nt* 
tenere  nuovi  lumi  interessanti  tanto  per  la  storia  deiP  arte 
architettonica  e  della  scultura,  quanto  dello  stato  antichissiaso 
di  civiltà  del  paese  forse  il  più  interessante  della  terra  quaTa 
r  Arabia.  Non  è  possibile  di  esprimere  quante  cose  vengano 
rivelate  da  monumenti  antichi  specialmente  se  abbiasi  la  for- 
luna  di  incontrarli  intatti.  Certamente  si  esige  un  vasto  cor* 
redo  di  cognizioni  accessorie  ;  ma  assai  più  una  possanza  ed 
una  sagacità  di  intelletto  illuminato  dalla  civile  filosofia. 

Radunando  le  notine  specialmente  de^  sepolcri  scavati  nella 
Koccie  e  poati  a  bello  studio  in  alto  »ul  dorso  delle  montagne 
#d  esaminando  le  reliquie  delle  opere  cosi  dette  Ciclopiche  o 
saturnie  )  e  soprattutto  seguendo  i  paesi  ne^  quali  esistono  si 
aeguono  per  dir.  cosi  le  orme  stampate  dai  più  vetusti  temo- 
efori  sulla  £iccia  della  terra.  Incominciando  da  quelle  della 
Mesopotamia  nel  Pacaliscato  di  Orfii,  venendo  nelP  Asia  mi- 
nore e  nella  Licia  dove  era  Patara  e  piegando  verso  PArabia 
petrea  posta  al  mezsodi,  indi  venendo  in  Egitto  ed  imbarcan- 
dosi ntH  Mcfiiterraneo  e  visitando  le  coste  di  Cirene,  indi  Mal* 
la,  Gozo,  Sicilia  ,  PEtruria  nurittima  e  sortendo  dallo  stretto 
di  Gibilterra  e  inoltrandosi  nel  mare  fino  alPisola  di  TeneriflEi 
da  una  parte  e  dalP  altra  parte  seguendo  la  costa  di  Africa 
giungiamo  nel  paese  dei  Cafri  si  poco  noto  e  degli  Ot- 
tentotti e  dappertutto  raccogliamo  tracde  de"*  vetustissimi 
monumenti  sussistenti  in  quelle  contrade ,  non  molto  però 
lontani  dalle  rive  del  mare.  Ivi  esistono  monumfnti  e  tomba 
scavate  nei  macigni  nelle  quali  gli  antichissimi  uomini  ripo- 
nevano le  salme  dei  loro  padri  come  oggetto  il  più  venerai* 
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da  essi.  Gli  abiUnti  delP  Oceanica  aoch^  essi  liieDnei^  lai 
stessa  veoerazione ,  coi  loro  Morai  ;  e  perfino  i  Cinesi  colla 
loro  sala  degli  antenati.  In  questi  mononienti  per  altro  si  ?«!• 
V  impronta  delle  successiye  età ,  e  della  cresciuta  potensa  e 
civiltà  talché  quelli  per  esempio  riferiti  dal  signor  Labordt 
trovati  nelP  Arabia,  e  quelli  da  tanti  viaggiatori  visitati  nel* 
r  Egitto  si  possono  con  rigione^ospetkare  posteritorì  o  aUneDÌ» 
di  on^arte  assai  pia  innoltrata  di  quelli  di  Malta,  di  Goio ,  di 
Sicilia  ,  dei  sussistenti  nel  Morbihan  in  Francia  e  di  quelli 
riferiti  dallo  Sparmann  presso  i  Cafri  in  Africa  (i)  e  da  Gkh 
vanni  Barow  presso  gli  Ottentotti  (9)  nei  quali  si  Tede  un* 
studiato  parallellismo  come  in  Malta  e  Goio. 

Noi  siamo  ansiosi  di  essere  informati  più  specialmente  di 
questo  viaggio  del  sig.  Laborde  per  rilevare  ootisie  non  co- 
muni, e  quindi  coU^unione  di  altri  dati  giustificare  la  conget» 
tura  sopra  espressa.  La  storia  dell^  incivilimento  dei  popòK 
non  deve  essere  abbandonata  alle  specolazioni  razionali  di  uba 
filosofia  comunque  piena  e  giudiziosa.  Confesso  che  manclùa* 
mo  di  una  raccolta  di  fatti  per  tesserla  in  una  maniera  vera^ 
mente  positiva.  Pur  trdppo  una  potenza  avversa  al  mondo  per 
noi  antico  mediante  una  lunga  e  pertinace  congiura  coatro  le 
vetuste  memorie  ha  riuscito  uelP  annientare  gli  Annali  dal 
Fenicj,  dei  Caldei,  dei  Persiani,  eccy  onde  dar  valore  alle  sna 
recenti  leggende;  ma  ciò  non  ostante  rimangono  alcune  trace» 
materiali  sul  globo  le  quali  visitate  e  seguite  hanno  lasciate 
orme  stampate  su  la  terra  le  quali  quando  vengano  dorerò» 
samente  seguite  come  le  pedate  degli  animali,  e  studiate  nelle 
loro  forme  originali  e  paragonate  colle  successive,  e  quindi 
iUnstrate  colla  erudinone  e  colla  filosofia,  possono  tntt«?ÌA 
somministrare   congettare   plausibili  onde   penetrare    il  bnfe 


(1)  Fiaggh  al  Capo  di  Buona  SpemnBa  lom,  lUf  pag.  tSa 
e  HgueniL 

(a)  ruiggi  mlU  parti  UgrùHomOi  d$W  j^ica  is^  tomi  1999 
■0  179$  fo/if.  Tf  pag.  19U 
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ìfBiBCiiio  della  primittra  antichità  alaeno  fino  a  qudP  epoca 
dalla  quale  il  mondo  primitivo  in  gran  parte  perito  ai  e  tra* 
afiifo  nel  nuoro  in  maaeima  parte  «ortito  dalle  aoqoe, 

I  tepolcri  seolpiti  a  looghe  file  Delle  roccie  indicano  in  pri- 
MO  luogo  genti  stabilmente  starniate  in  dati  territoi^.  Si 
cselade  quindi  un  genere  di  vita  cacciatrice  e  nomade  $  e  si 
dedoee  cma  vita  fermata  al  suolo ,  non  die  il  possesso  delle 
arti  sussidiarie  e  della  cooperatone  di  genti  soggette  ad  ete- 
gnire  si  fatti  monumenti.  In  secondo  luogo  dalle  opere  più  o 
meno  perfezionate  si  veggono  i  progressi  delP  arte  e  quindi 
ai  deducono  periodi  diversi  dei  tempL  Lo  stile  poi  gigantesco 
è  proprio  della  più  alta  antichità  come  tutti  sanno.  In  terao 
luogo  r  uso  di  scavare  tanti  sepolcri,  con  tanta  cura  e  fiitica, 
e  in  luoghi  più  o  meno  accessibili  indica  Tindole  dei  sensi  di 
veneraiione  verso  gli  antenati  tanto  proprio  deUe  età  patriar- 
cali nelle  quali  il  capo  della  famiglia  essendo  padre,  sacerdote 
•  re  e  rivestendo  i  caratteri  i  più  venerandi  si  figurava  con 
una  fervida  immaginazione  presiedere  o  prender  parte  anche 
dopo  morto  al  governo  delle  tribù  e  delle  famiglie.  In  oggi 
atesso  presso  i  Qnesi ,  quando  si  tratta  di  qualche  affare  di 
fiimiglia  importante,  si  consulta  nella  sala  cosi  detta  degli 
antenati  |  dove  appunto  stanno  raccolte  le  loro  immagini.  La 
paternità  presso  quelli  antichissimi  aveva  qualche  cosa  di  pia 
iaugusto  che  presso  di  noi.  £ssa  era  riguardata  come  un^  aziona 
immediata  di  quella  causa  suprema  che  presiede  alla  vita  ed 
alla  conservazione  del  tutto  e  della  specie  umana  taldiè  il 
più  sacro  giuramento  si  faceva  ora  ponendo  la  mano  sotto  il 
femore  del  Patriarca  ed  ora  giurando  sul  sepolcro  degli  ant^ 
nati  come  Erodoto  ricorda  praticarsi  a^  suoi  tempi  dai  Nasa- 
moni.  I  sepolcri  quindi  erano  cose  oarissime  e  santissime  e 
quindi  tanta  cura  fu  posta  per  conservarli  perennemente  e 
nella  maniera  più  sicura  ;  e  cresciuta  V  arte  si  studiò  di  ag- 
giunger loro  la  magnificenza  dei  templi. 
'  Ultimo  dunque  e  il  più  tardo  di  tutti  fu  Tuso  dei  sepolcri 
sotterra  ;  talché  più  delle  medaglie ,  dei  vasi  o  dei  cippi  in- 
teressa lo  stadio  qui  indicato.   ^ 

Venendo  alle  notizie  dei  signori  Laborde  e  Ltntmd  noi  siamo 
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«ttiiofti  di  vedere  i  diiegni  ed  io  qnesti  di  rilevare  limboU 
e  caratteri  e  figure  se  ve  ne  tono.  E  cosa  che  richiamar  deve 
fortemente  V  attenzione  la  denominazione  di  Palazzo  di  Fa» 
raone  y  di  Tesoro  di  Faraone  data  a  costruzioni  diverse  ,  tro* 
vate  neir  Arabia  Petrea  ;  ed  alla  Pietra  nera  del  Kaaba  ed 
alla  sua  costruzione  annettere  V  opena  di  Abramo. 

Romagnosù 

IL  —  Voyages  en  Orient ,  ctc.  —  F'iaggi  in  Orìente 
intrapresi  per  ordine  del  Governo  Francese  daìn 
ranno  1821  alt  anno  iSag.  Per  V.  Fortaniee  ^ 
Tomo  primo  ^  Turchia  d  Asia,  Parigi  182^^  presso 
MomiCy  in  8.®  con  carte  e  figure. 


Questi  viaggi  dei  quali  si  conosce  il  pnmo  tomo,  saranno  di- 
vìsi in  altrettanti  volumi  distinti  quante  sono  le  differenti  con  • 
trade  che  hanno  costumi  .e  dominazioni  fra  loro  diversi.  Il 
primo  volume  è  relativo  all^  Asia  Minore. 

Il  sig.  Fontanier  giunse  uelP  anno  1821  a  Costantinopoli 
come  naturalista  adetto  alP  ambasciata  di  Francia.  Dopo  avere 
soggiornato  in  quella  città  egli  si  recò  id  Odessa  e  percorse 
la  Crimea  o  le  provincie  Russe  del  Caucaso.  Di  la  egli  passò 
a  Bagdat  a  Bassora  e  traversò  la  Persia  perBouchir  e  Tauris. 
Dalla  Persia  egli  rientrò  nella  Georgia ,  e  ritornò  a  Costanti- 
nopoli passando  per  P  Armenia  e  PiAsia  Minore.  Finaimenta 
esplorò  V  Arcipelago  ,  vide  la  Grecia  e  rientrò  in  Francia 
passando  per  P  Italia. 

Nel  tomo  primo  pubblicito  riguardanle  P  Asia  Minore  si 
vede  P  autore  imbarcarsi  a  Redut-kale  e  prender  terra  a  Tre- 
bisonda ,  portarsi  a  Erzerum ,  e  di  là  ritsmare  a  Costantino- 
poli passando  per  Cara-Hissar,  Sivas  ,  Tocate ,  Amassia  , 
Tossia,  Bolo  e  Nicomedia. 
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HI.  —  RistreUo  di  Storia  patria  ad  uso  dt*  Piaem* 
tini  delt  Avs^ocato  Antonio  Domenico  Rossi  tomo  /• 
Piacenza  1829  dai  torchi  del  Maino  in  16.* 

Dopo  le  diiAite  storie  del  Campi  9  del  Pogitli,  del  Botelli  , 
ecco  OD  ristretto  dell'  egregio  Avvocato  Antonio  Doneoico 
Rossi  delle  memorie  di  Piacenia.  Quella  degli  autori  illustri 
della  suddetta  città  fu  separatamente  già  pubblicata  dal  bene- 
merito proposto  Pogiali  raccoglitore  accurato  delle  patrie  no- 
tizie. Il  primo  tomo  qui  annunziato  dal  sig.  Arrocato  Rossi 
incomincia  colle  memorie  pia  antiche  su  Piacenza  e  finisce 
ooU^anno  lago  corredato  d'  indice  e  di  tavola  cronologica. 
Il  pubblico  attende  il  compimento  di  questo  lavoro  il  quale 
e  stato  già  giudicato  eiMre  fatto  con  buon  criterio. 

IV.  —  Histoire  de  la  regeoeration  d'Egypte.  —  Let' 
tere  scritte  dal  Cairo  al  sig.  Conte  AuissAiromo  dì 
LiBOBDEj  membro  della  Camera  dei  Deputati  da 
Giulio  PtiNàTj  già  offiaale  di  artiglieria  della  guar^ 
dia  imperiale  f  e  capo  dello  Stato  maggióre j  al  ser* 
vitto  del  bascià  JP  Egitto.  Parigi  1 83o.  Presso  Bar- 
bezat  y  contrada  delle  belle  arti ,  in  8.^  di  pag,  374 
con  carte s  piani  j  ed  incisioni^  prezzo  fr,  7. 

L^  autore  dopo  avere  soggiornato  cinque  anni  al  Cairo  ri- 
tornò in  Francia  dove  poco  dopo  mancò  nel  Ilare  della  sua 
età.  In  qucsf^  opera  dopo  di  aver  dato  conto  delle  operaziooi 
fiitte  dal  bascià  d"*  Egitto  9  egli  osserva  fra  le  altre  cose  nn 
grande  fallo  di  trascurare  la  nazione  araba  cbe  forma  parte 
della  popolazione  delP  Egitto  e  che  sarebbe  la  più  pieghevole 
a  prestarsi  ad  un  baon  ordinamento  civile.  Molte  cose  poi  di 
un  utile  disinganno  sono  ivi  esposte,  come  altresì  si  veggono 
nozioni  preeise  sui  mezzi  impiegati  da  quel  bascià  per  fer- 
mare un**  armata  (fi  terra   e  di  mare  secondo   le  abitudini  « 
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le  regole  Europee.  Vi  ai  parli  pure  di  coloro  crhe  tanno  in 
Egitto  per  far  fortuna  e  della  gelosia  che  costoro  concepiscono 
gli  uni  contro  gli  altri  e  quindi  dei  danni  che  reciprocamente 
ne  riportano. 

V*  —  Dei  mezzi  di  estinguere  la  mendicità,  —  Estin^ 
zione  della  mendicità  nel  Dipartimento  della  Senna 
[Cowrrier  Jrancais  y  ii  settembre  1828). 

VI.  —  Mendicità  (nuovo  Giornale  di  Parigi^  i3  no* 
vembre  1828). 

VII.  —  Ordinanza  del  prejetto  di  Polizia  (  Monitorie 
a  7  novembre  i8a8  e  nuovo  giornale  di  Parigi  a 
dicembre  1828  ). 

Vili.  —  Dei  depositi  di  mendicità  (  Courrierfrancais^ 
S  gennaio  1829). 

IX.  —  Della  mendicità  (  Universel  ^t  febbraio  1829). 

X.  — -  Cofy)o  d^ occhio  sulla  miseria  volontaria^  o  men* 
dicità  valida  distrutta  dalla  morale  e  dal  lavoro  ^ 
del  sig.  Laforest.  In  8.**  di  44  P^^^J  prezzo  i  fi*. 
Parigi  1828  Roy'Terry. 

XI.  —  Della  mendicità  ^  delle  sue  cause  e  dei  mezzi 
di  distruggerla  in  Francia ,  del  sig,  Bidault  in  8.^ 
prezzo  I  franco  Parigi  novembre  1828  Delaunay. 

XII.  —  Saggio  suW estinzione  della  mendicità  in  Fraa* 
eia  del  sig,  Ippolito  Mansion  171  p.  in  12.^  con 
tavole  j  prezzo  3.  fr.  yS  cent,  Parigi  1829.  Fon^» 
taine. 

XIII.  ^  Della  soppressione  della  mendicità  (Bollettino 
industriale  della  società  d' agricoltura  j  ecc.  ^  del 
Circondario  di  S»  Etienne  T,  VI  iV."  2  marzo  e 
aprile  1828). 

XIV.  —  Mezzi  d^  estinguere  e  di  prevenire  Ut  mendicità 


a    MarsigUa  dei  sig,  Sicaud   e    Mery,  Marsiglia 
1817  (Revue  Encyclopedìifue^  marzo  i8a8). 

XV.  —  The  Anti'pauper  System.  —  Sistema  contro  hi 
mendicità^  con  piante  delle  case  di  lavoro  di  South» 
well  e  di  Thurgarton  ed  istruzioni  sulla  tenuta  dei 
libri  :  del  Rev.  Jhon  Th.  Becker,  in  8.^  p.  58.  Lon- 
dra Simpkin  e  Marshall 

XVI.  —  Progetto  d estinzione  della  mendicità  mediante 
lo  stabilimento  di  case  di  lavoro  sotto  la  vigilanza 
di  una  società  spedale,  di  J,  B,  Jacques  in  8.^  di 
2  fogli  prezzo  i  fr.  5o  cent.  Parigi  i8a8;  Servier. 

XVII.  —  Rapporto  fatto  .all'  assemblea  generale  della 
società  per  l'estinzione  della  mendicità  nella  città 
di  Bordeaux  :  del  Barone  di  Haussez  allora  pre» 
feito  della  Gironda  ecc.  in  8.^  di  48  pag.  con  una 

tavola  prezzo  2  fr.  Bordeaux  1827  :  Lancfranque 
^frtrhs, 

XVIII.  —  Idem.  —  (Revne  Encyclopédique j  marzo 
X1828,  p.  77^). 

Tentare  di  ettinguere  la  meDdìciUi  fra  ooi  è  egli  il  fogno 
d^  an^  amico  delP  umanità ,  ovrero  una  grande  e  generosa  in- 
trapresa che  al  secolo  19  è  ri»erbato  veder  nascere  e  riuscire? 
Il  tempo  solo  può  sciogliere  il  problema  :  almeno  è  egli  sem- 
pre lodevole,  sempre  utile  di  cercare  di  soccorrere  la  sventu- 
ra ,  di  migliorare  la  condizione  del  povero.  Gli  scrittori  dei 
quali  noi  qui  citiamo  le  opere  hanno  esaminato  le  cause  della 
mendicità,  e  ne  hanno  indicato  un  gran  numero. 

Noi  ci  limitiamo  ad  accennare  le  analisi  date  dai  giornali 
quotidiani  che  abbiamo  citati ,  delle  disposizioni  adottate  dal- 
r  autorità  per  arrivare  alla  estinzione  di  questo  flagello  nella 
Capitale ,  preferendo  d"*  entrare  in  alcuni  particolari  negli 
scritti  nei  quali  s^cbbe  per  iscopo  principale  di  cercarne  i 
rimcdj. 
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€i  lembra  che  qaeste  potrebbero  essere  ridotte  a  tre  prin- 
cipali: la  disgrazia,  T amore  del  piacere,  e  la  mancanza  d'^or- 
dine.  Questi  due  ultimi  motori  sono  le  cause  perpetue  di 
questo  stato  d^  angustia  e  di  maF  essere  che  cerca  nel  giuoco 
e  nella  lotteria  dei  mezzi  di  ricchezza,  e  non  yi  trova  che 
una  nuova  sorgente  di  miseria;  ne  risulta  per  le  anime  timide 
la  mendicità  ed  i  furti ,  per  alcune  anime  di  tempra  più  forte 
i  delitti  domestici  e  pubblici. 

G>nosciuto  il  male,  si  tratta  di  porvi  rimedio.  Il  Sig.  La* 
foresi  propone  (N.*  X)  di  stabilire  in  ogni  divisione  mili* 
tare  delie  case  centrah  di  morale  e  di  lavoro. 

Queste  case  sarebbero  destinate  a  rinchiudere  i  mendicanti 
validi  e  vagabondi  iVeliie  (tali  sono  le  espressioni  delP autore) 
a  servire  di  prigione  ai  ragazzi  condannati  dalla  polizia  cor« 
ridonale,  o  dal  tribunale  d^ autorità  patema,  ad  essere  U 
scuola  manifatturiera  degli  orfani,  ad  offrire  un  asilo  di  mo* 
rale  e  di  rifugio  alle  prostitute  ^  a  divenire  uno  stabili* 
mento  di  lavoro  aperto  durante  il  giorno  soltanto  f  agli  ope- 
rai privi  momentaneamente  di  lavoro;  ai  domestici  mancanti 
di  padroni ,  ai  giovani  forzati ,  ai  prigionieri  posti  in  li* 
berta.  * 

Tali  sono  i  mezzi  proposti  dalP  autore  per  reprimere  la 
mendicità  valida,  e  ristabilire  i  costumi  popolari. 

Il  sig.  Laforest  diresse  già  nel  Dipartimento  delle  Bocche 
del  Rodano,  uno  dei  Depositi  creati  nel  1808,  ed  un^infor^ 
formazione  ufficiale  distesi  delP avvocato  generale  addetto  alla 
corte  reale  d'^Aix  ne  ha  provato  T  influenza  diretta  e  salutare. 
È  stato  riconosciuto  dice  il  sig.  Laforest,  che  nello  spazio  di  sei 
anni,  4^a  individui  erano  stati  allontanati  dalla  prigione,  dalle 
case  di  forza,  dalla  catena  o  dal  patibolo. 

Il  sig.  Bidault  autore  del  secondo  scritto  (n.^XI)  distingue 
tre  specie  di  mendicanti  :  quelli  che  non  possono  lavorare , 
quelli  che  potrebbero  ma  non  vogliono,  quelli  che  potendo  e 
bramando  lavorare  non  trovano  occupazione.  Per  dare  nella 
dovuta  misura  i  soccorsi  ai  bisogni,  ei  propone  degli  asili  per 
gì'  invalidi ,  degli  stabilimenti  di  lavoro  di  previdenza  per  le 
persone  senza  professione,  degli  opificj  di  soccorso  per  quelli 
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•he  BiMiraiio  di  lavoro ,  flnalmftiU  delle  eonraiiìU  chrilì  •  lì- 
bere nelle  quali  i  biiognoii  momentanei  'potreltbero  etìbend* 
un  certificato  di  buoni  costumi  estere  alloggiati  ,  nutriti ,  ri- 
scaldati ,  avere  lume  ed  imbiancatura  mediante  una  piccola 
retribuzione  mensile. 

In  mexao  alle  differenti  misure  che  T  autore  propone  come 
proprie  ad  estinguere  la  mendicità,  una  hawene  che  merite- 
vole ci  sembra  di  richiamare  in  grado  sommo  V  attentione 
del  Governo  francese  :  è  questa  la  <x>loniziazione  ed  il  disso- 
damento delle  terre  incolte  col  braccio  dei  poveri  invalidi  al 
quali  farebbersi  le  antidpaxioni  nccesMrie.  Ma  da  un  altro 
canto  avemmo  ragione  d^  essere  sorpresi  di  vedere  il  sig.  Bi- 
dault  esternare  il  desiderio  che  si  sopprimessero  o  per  lo 
meno  si  impiegassero  con  estrema  parsimonia  le  grandi  mac« 
ehine.  Noi  alP  incontro  vorremmo  incoraggiarle,  perfeaionarlei 
moltiplicarle:  perchè,  senta  parlare  della  necessità  di  soste- 
nere  la  concorrenza  commerciale ,  sarebbe  questo  forse  un 
mesto  indiretto  di  rendere  alP  agricoltura  le  braccia  delle 
quali  essa  ha  bisogno ,  di  cui  la  febbre  industriale  spogliolta. 

L' autore  del  saggio  sulla  estinzione  della  mendicità  in  Fran- 
cia (n.^  XII)  parla  successivamente  deir  istrutione  da  darsi 
•1  popolo  ,  della  necessità  d^ obbligarlo  al  lavoro,  ecc. 

Esso  fonda  questa  necessità  di  bvorare  sulla  ne<^CMità  di 
vivere ,  il  diritto  di  forzar  V  uomo  al  la? oro  sulla  teorica 
delle  obbligazioni  sociali  :  stabilisce  delle  multe  per  pumre 
le  contrawensioni  alle  regole  stabilite,  e  degli  opificj  per 
procacciare  ai  poveri  un  mezzo  di  esistenza  onorata.  Secondo 
il  suo  sistema  ogni  individuo  dovrebbe  render  conto  annual- 
mente de^suoi  mezzi  d**  esistenza,  o,  se  non  può  somministrari 
questa  guarentigia,  entrare  negli  opifici  naaionali  dai  quali  non 
uscirebbe  se  non  dopo  avere  imparato  un  mestiere  lucrativo, 
e  realizzata  una  somnui  sufficiente  per  supplire  durante  aH 
certo  tempo  a^  suoi  bisogni. 

Secondo  fautore ,  bisogna  avere  in  questi  stabilimenti , 
delle  vaste  case  riscaldate ,  illuminate ,  e  dbtribuite  in  «odn 
4la  ricoverare  operai  d^ogni  professione.  Queste  case  non  sa- 
rebbero prigioni  perche  tì  9Ì   goderebbe  della  libertà  {   non 
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ftrdtbero  MÌli ,  perrb«  iumi  lier*  reirlbuiìone  4pmeetike  in* 
dtimutare  lo  tUbUimento  e  legUUmare,  per  coti  dire  questo 
soggiorno  agli  oociti  del  popolo.  Noa  yì  «i  riceverebbe  Tele* 
notiiM  ;  ma  yì  »i  troverebbe  a  proporzione  dei  bisogni  o  del 
lavoro  o  dei  mezzi  di  lavorare  o  un  luogo  in  cai  lavorare. 

Nobilitata  io  tal  gnita  T  iiutituzione  »  riconosciuta  la  saa 
utilità  la  gente  vi  accorrerà  in  folla.  Niuna  difficoltà  niuB 
Mtaoolo  dev^  esistere  per  esservì  ammesso.  Non  v^ha  più  bi- 
aogno  dei  certificati  d^  indigenza  degli  uffici  ^  carità,  sorgente 
di  uniliaaione  per  quello  che  gli  riceve ,  e  d^  arbitrio  per 
chi  gli  rilascia.  L^  ammissione  infine  dev^  essere  perfettamente 
libera. 

Dopo  avere  additati  i  mezzi  di  rimediare  alla  mendicità  at- 
tuale ,  il  sig.  MansioQ ,  si  occupa  di  prevenire  la  mendicità 
im  futuro. 

Scostandosi  dalla  via  ordinaria,  egli  indica  come  vere  cause 
dello  stato  di  miseria  in  Francia ,  il  cattivo  sistema  finan- 
siero ,  il  qoale,  die'  egli,  comanda  dbpoticamente,  ed  estorce 
con  tirannia  in  vece  d^ amministrare  in  modo  paterno:  le 
disposizioni  dei  nostri  codici  intieramente  inconciliabili  con 
una  legislazione  sui  mendicanti,  e  lo  spirito  di  carità  male 
inteso  che  tien  viva  la  mendicità.  Ordiniamo  dunque  un  nuovo 
aiatema  finanziero ,  stabiliamo  delle  istituzioni  fondate  sulla 
regola  inviolabile  del  diritto  e  del  dovere  :  accoppiamo  allo 
apirito  di  carità  cattolica  i  mezzi  suggeriti  da  una  beneficenza 
illuminata ,  ed  il  problema  sarà  sciolto. 

Il  lig.  Mansion  pone  anche  V  istruzione  nel  numero  dei 
mezzi  capaci  di  estinguere  la  mendicità.  Ma  non  si  potrebbe^ 
domandargli  qual  è  V  btrozione  ch''egli  vorrebbe  dare  al  pò-  ^ 
p<do  ?  Spinta  troppo  innanzi  ella  potrebbe  divenire  perico- 
loia  ;  troppo  trascurata  é  inutile.  Il  popolo  ha  d^  uopo  d^  ima 
istruzione  proporzionata  ai  suoi  bisognL  Allora  %uali  opere 
gK  porrete  voi  fra  le  mani  ?  Gettate  uno  sguardo  su  quelli 
che  sanno  lecere  ,  e  contate  quanti  sieno  quelli  che  si  ap- 
proffittano  di  questo  vantaggio  per  acquistare  delle  utili  co- 
gnizioni. Quello  che  più  di  tutto  è  necessario  in  Francia  ,  è 
«na  educazione  morale,   ed    uno  spirito  pubblico  adattato  a* 
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nostri  eoitiiaii,  al  nostro  tecolo.  Qoello  che  è  indispeniébìle; 
M  è  il  rianire  nel  tao  tene  due  datti ,  V  una  delle  qaali  di» 
minoisoe  tutti  i  giorni ,  e  V  altra  è  appena  nata. 

La  prima  è  qaella  dei  agrìcoltorì,  clatte  semplice  e  labo- 
riota  che  nutre  la  patria  ,  e  sola  pnò  dare  nna  bella  popò* 
Iasione.  Che  abbiamo  ntì  in  tua  yece*?  nna  matta  di  prole- 
tari numerata ,  troppo  numerota,  la  quale  abbandona  i  campi 
che  disdegna  per  andare  a  dimorare  nelle  città  i  cui  perico» 
loti  piaceri  P attraggono,  ed  in  tal  guita  diriene  nel  loro  teno 
ita  elemento  continuamente  riproducentesi  di  miseria,  di  cor> 
ruiione  e  di  disordine. 

■  V  altra  classe  che  sommamente  desideriamo,  è  appena  nata. 
Ha  ella  crescerà ,  ella  si  fortifldierà  colle  nostre  institnrioni. 
Questa  è  la  classe  che  formeranno  un  giorno  fra  nei  i  gìo- 
Tani  di  famiglia  ricchi  abbastanxa  per  vivere  del  loro  patri- 
monio, nobili  abbastania  d^  animo  per  non  mendicare  alP  o- 
adre  dai  banchi  delle  scuole ,  il  favore  e  gP  impieghi.  V^  ha 
pure ,  sembra  a  noi,  del  vantaggio  a  dirìgere  delle  iotraprcM 
agricole  ;  v**  ha  onore  a  sostenere  uffici  gratuiti  collo  stesso 
celo  che  sMmpiega  oggi  ad  esercitare  delle  funsioni  salariate; 
T^  ha  ddP  ambiiione  a  fondare  la  Tera  preminenza  ,  quella 
Togliamo  dire,  che  é  fondata  sulla  fortuna  e  sul  talento. 
*  L^  autore ,  sotto  il  n.^  XIII ,  deriva  tutte  le  cause  ddla 
nendidtà  ,  dalla  infingardaggine  ,  dslP  ignoranta  ,  dal  giuoco 
e  sopra  tutto  dalla  lotterìa.  Ei  riguarda  quali  raezsi  atti  ad 
estinguerla  i  soccorsi  a  domidiio  ,  e  le  casse  di  risparmio 
fermate  dagli  operaj.  Ei  dimostra  che  P  individuo  il  quale 
può  mettere  in  serbo  4o  centesimi  per  giorno  (8  soldi)  avrii 
a  sua  disposizione  in  termine  di  io  anni 

Un  capitale  di    . 1,871  fran.  38  cent 

m  termine  di  i5  anni 5,aai  8 

in  termine ^di  ao  anni      .    .^  .     .     .    •    4)9^  ^ 

in  termine  di  a5  anni 7}>7^  ^ 

ed  m  termine  di  3o  anni 10,029  78 

Prendendo  per  modello  di  queste  casse  di  risparmio,  qudU 
di  Parigi,  U  quale  nel  1816  possedeva  tanto  in  capitale 
quanto  in  interessi  4  milioni  depositati  da  pia  di  So^ooo  in- 
dividui. 
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La  CÀuh  di  rUpariDÌo  di  Liooe  fondata  Del  18213  «vera 
ricevuto  fino  al  3f  dicembre  i8a5 ,  fecondo  dice  P  «ul- 
tore     4^3yi55  franchi 

Ne  erano  stati  ritirati 80,671 

Rimanera  in  casta  in  numerario  ed  in  ren- 
dite      38ii484 

depositati  da  t|038  individui. 

Questi  fatti  sono  interessanti,  i  rimedii  indicati  dalFautore 
per  distruggere  la  mendicità  ci  sembra  sieno  i  veri.  Il  lavoro 
e  r  economia  saranno  sempre  i  soli  metzi  d^  impedirla  nelle 
classi  inferiori.  Ma  quando  ella  esiste ,  i  soccorsi  a  domicilio 
e  gli  stabilimenti  di  lavoro  aperti  ai  poveri  son  pure  a  parer 
nostro  i  soli  meizi  di  farla  scomparire. 

Gli  autori  notati  sotto  il  n.  XIV  accennano  le  medesime  cause 
che  accennano  gli  altri  della  mendicità.  Essi  vi  aggiungono  il  ma- 
trimonio nelle  classi  lavoratrici.  La  Réuue  Encjrcìopédique  rigetta 
questa  idea  con  non  meno  vigore  che  ragione.  Il  matrimonio  è 
uno  stimolante  per  P  operajo  come  per  la  sua  famiglia.  Esso 
è  pure  un  mezzo  ed  una  guarentigia  di  buona  condotta  e  di 
moralitìu  Una  educazione  adattata  ai  bisogni  di  questa  classe 
tanto  interessante  quanto  numerosa ,  è  un  debito  della  so* 
cìetà  verso  i  suoi  membri  meno  favoriti  dalla  sorte.  Quando 
ella  avrà  dato  loro  col  mezzo  di  una  istruzione  conveniente  i 
mezzi  d**  assicurarsi  più  costante  e  più  facile  la  risorsa  del 
lavoro,  ella  non  temerà  più  la  moltiplicazione  delle  famiglie 
laboriose ,  e  non  verrà  in  mente  a  nessuno  di  prescrìvere  un 
censo  per  il  matriroonio  come  per  le  elezioni  (1).  Con  non  mi- 
nor ragione  si  riclamò  nella  raccolta  più  sopra  citata,  contro 
la  proposta  delle  multe  di  cui  i  signori  Sicault  e  Mery  vor> 
rebbero  che  si  aggravasse  la  carità  pubblica.  Infliggere  delle 
multe  alla  beneficenza  è  on^idea  stravagante.  Non  permettete 
d^ invocarla  se  non  a  quelli  che  ne  sono    meritevoli ,    o  piolt 


(1)  Su  i/ueséo  pmtkolart  veffgojn   pia  sotto  la  Ditém'kaian» 
del  JhmagnoMÌ  sulla  crescente  popolasiouflw 

AinrAu.  Statistica  s  voL  XX F.  a 


iosto  fate  «li  tttUo  per  regoUrat  reteicitio    eoa    ddb  mtw 
dispoftizioni ,  e  toì  non  «Trele  pi4  a  temerne  gli  errori. 

Quesft^  opuscolo  cioè  quello  tolto  il  n.°  XV ,  dice  la  Gaz%mm 
Uutrarìa  di  landra  tchÌTa  con  cura  le  iUoaioni  teoricWe,  ed 
ÌDTcce  di  supporre,  quello  che ,  rigorotameote  parlando ,  può 
esser  fatto,  eaao  entra  in  particolari  su  ciò  che  ti  fa ,  diiiio« 
strando  cosi  le  economie  reali  che  m  sono  ottenute  ridoccndo 
da  a,30o  lire  sterline  a  700  lire  sterUae  le  spese  aaaue  dello 
stabilimento  di  Soolhwell.  L^ autore  profa  cheli  tìiìo  e  Tìd* 
snfBcienca  relativa  delle  leggi  sui  poveri ,  debbono  attribnini 
in  generale ,  meno  ad  una  imperCezione  inerente  a  queste 
leggi ,  che  al  modo  con  cui  vengono  eseguite. 

Il  giornale  che  abbiamo  citato  tributa  in  questa  occasione 
elogi  aìlm  coMtkiahnefiaUrnafindaia  soprm  princiffj  Ugaii  e 
jtciuuifici  f  opera  incita  dalk  penna  dello  stesio  autore  <  4** 
•diaioneb  > 

Per  liberare  Bordeaux  dal  flagello  della  raendiciti^  dicono  gli 
opuscoli  XVI  e  XVII,  si  formò  in  quella  città  una  società  la 
quale  elesse  una  commissione,  le  cui  prime  cure  furono  dirette  ad 
assicurare  fondi  necessari!,  di  far  preparare  un  locale  e  di  redi- 
gere un  regolamento.  I  mendicanti  stranieri  alla  òtta ,  essen- 
do stati  costretti  a  ritornare  nelle  loro  comuni ,  in  veee  di 
migliaia  non  se  ne  trovarono  più  di  366.  L**  associazione  ha 
aperto  una  casa  di  ricovero  per  3oo.  I  letti  a  sostegni  incrociati 
sono  composti  di  un  pagliaricdo  d*  un  capezzale ,  di  Irnauola 
e  coperte.  Sono  addossati  due  a  due  ,  e  sì  rialzano  di  giorno 
in  maniera  a  lasciar  libere  le  sale  ed  a  poter  essere  nettati 
ed  esaminati  in  tutte  le  loro  partL  II  nutrimento  sano  ed  ab» 
boodante  con  una  porzione  di  vino,  non  ammonta  ohe  a  36 
cent,  e  meazo  per  testa.  I  poveri  sono  ben  vestiti,  ben  curati  e 
possono  dedinarsi  a  viarie  industrie  d^  una  estrema  senqplidtà, 
che  frttttan  loro  piocoW  somme  colle  quali  soddisfimo  a  quei 
bisogni  a  cui  Pospizio  non  potrebbe  provvedere.  Il  prezzo  della 
loro  spesa  giornaliera  non  oltreppassa  i  56.  ip  centesimi 
tutto  compreso.  Cosi  la  città  di  Bordeaux  senza  ricorrere 
a  misure  repressive,  senza  disposizioni  pesali  è  riuscita  ad 
estirpare  la  mendicità  nelle   sue    mura:  questo   rìsultamento 
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•jìoni  l' atninÌBÌttrazion*  ohe  F  oltenne.  Quindici  •  tediò  anni 
prima  il  sig.  de  Aoujoux  era  gitmto  nd  dipartimento  di  Saona 
e  Loira  a  produrre  lo  stesfto  efleito  con  nipzai  analoghi. 

Il  ri^attore  della  fieuue  Èncyclopèdique  ii.^  XVni  erede  che 
per  arritnt'  alla  esthlzione  definitira  della  mendicità  non  biso- 
gna presentare  ai  poteri  la  protpipttiva  perpetua  ài  3oo  posti 
nella  castf  di  ricovero;  oosi  in  lotogo  di  ricevere  nn  porero 
ad  ogni  estincione^^  non  nA  ammetterebbe  che  uno  per  due 
Tacanze.  L**  economia  pubblica  per  riguardo  ai  poveri  ha  sem- 
pre due  oggetti  di  mira  :  i  .^  il  soccorso  alla  sventura ,  debito 
più  sacro  dclP  umanità  e  per  conseguenza  della  società  :  a.**  il 
mantenimento  dcir  ordine,  ed  il  risparmio  del  denaro  pubbli- 
co ,  che  prescrivono  di  ricondurre  la  mendicità  viziosa  a  mi? 
glìori  abitudini,  r  d^  impedire  ch^  essa  non  rivolga  a  proprio 
vantaggio  i  doni  della  beneficenza.  Ne  segue  che  non  si  |puu. 
sperare  d^  estirpare  radicalmente  la  mendicità  ,  se  non  pro- 
porzionando i  soccorri!  ai  bisogni  reali ,  ed  inspirando,  come 
lo  seppe  si  ben  fare  il  sig.  Morel  de  Vinde',  alle  famiglie  dei 
poveri  esposte  a  mendicare,  ed  ai  poveri  medesimi  V  orrore 
di  questa  umiliante  risorsa. 

XIX.  —  Almanacco  di  Commercio  di  Parigi  y  dei 
dipartimenti  della  Francia ,  e  delte  principali  città 
del  mondo  ^  di  I,  de  la  Tyictta  ,  continuato  e  pro- 
gressivamente migliorato  y  contenente:  i.^  la  auti- 
stica elementare  riveduta  ogni  anno  degli  86  di- 
partimenti della  Francia  considerati  sotto  il  rap- 
porto topografico  ,  agricola,  industriale ,  commer» 
ciale  ed  amministrativo  :  2.^  Una  rivista  statistica 
commerciale  sommaria  dei  principali  stati  delle  cin- 
que pard  dei  mondo  i^  3.^  la  aonienclatara  di  circa 
cento  nìila  dite  di  coatmeriSta  éklle  qwtH  quasi  la 
metà  ,  cogf,i  indirizzi  verificati  a  domicilio  dei  fab- 
bricanti^ manifattori ,  commercianti  e  principali  abi- 
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tanti  della  capitale  e  delle  prindpali  città;  Ì^J*  una 
tavola  geografica  delle  5oo  località  comprese  nell'al- 
inaDacco;  5.*  una  tavola  (circostanziatissima  )  delle 
materie.  Lavoro  di  Szbì  Boimr.  Annata  i83o^  ao«* 
della  pubblicazione  e  la.*  ilella  cantinuauone  fitta 
daW  Editore  attuale.  Parigi  r83o  alT  ufficio  del- 
r  almanacco  di  Commercio  in  4-^  di  g6o  pagine 
in  cartoncino  i^  franchi  ^  legato  i^  fr. 

"V  Almanacco  del  G>miiiercio  come  latte  le  cose,  la  prende 
utilità  delle  qaali  auicura  V  esito,  ebbe  le  sue  concorrente. 
Già  il  8ig.  de  La  Tynna  aveva  altre  volte  ottenuto  una  tcn« 
lenza  contro  an  contraffattore.  In  arguito  il  sig.  Bottin  vide 
comparire  un^  annuario  deW  industria ,  un  Almanacco  dei  Com- 
merciantiy  on  JHzionario  generale  del  commercio  o  proeffetto 
inthutriale  e  commerciale  di  Parigi ,  un  Repertorio  del  commer" 
ciò  di  Parigi ,  e  finalmenle  un  Perfetto  indicatore  o  Almattacco 
commerciaU  di  Parigi^  ma  tutte  queste  varie  intraprese  non 
contennero  mai  un  insieme  di  documenti  eguale  a  quello  del- 
r  almanacco  del  commercio  ;  in  fatti  quest*^  ultima  opera  che 
le  cure  e  le  cognizioni  del  suo  redattore  trasformarono  in  orna 
vera  collezione  di  statistica ,  sopravvisse  alla  maggior  parte  dei 
suoi  rivali ,  e  continua  ad  essere  consultato  da  tutti  quelli  ai 
quali  il  genere  de*  loro  affari  rende  indispensabile  V  uso  di 
un  simile  manuale.  —  Dopo  V  annunzio  di  quesO  opera  noi 
iovitiamo  i  nostri  lettori  a  rileggere  una  nostra  nota  interìla 
nei  nostri  Annali  nel  voi.  XTV  ,  pag.  aaS ,  3i4* 

XX.  Neuc  Réise  um  die  Welt,  ecc.  —  Nuovo  Viag- 
gio intorno  al  mondo  durante  gli  anni  1823,  1824» 
i8i5  e  1826,  per  Ottone  diKoTzsaus,  capitano  di 
vascello  al  servizio  della  Russia.  fVeimar  i83o 
Hoffrnann^  voi,  a  grandi  in  8.^  con  tavole  colorate 
e  carte. 

Il  sig.  Ottone  di  Kotzebue^  rhe  avevi  di  già  eòmpiuto  un  al- 
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Irò  viaggio  di  tcoptrte  nei  mari  del  Sud  e  nello  Stretto  di 
Bhering  negli  anni  i8i5  al  1816$  la  di  cui  relazione  ti  vede  in 
tre  grandi  Tolumi  in  ^.^  con  venti  tarole  e  sette  carte  stam- 
pate a  Weimar  nel  i8ai  presso  lo  stesso  stampatore  Hoffmann, 
intraprese  e  compi  V  altro  viaggio  di  cui  si  parla  qui. 

Il  primo  volume  comprende  una  introduzione  ed  otto  capi« 
Ioli  sotto  i  seguenti  titoli  cioè  —  1 .®  Navigazione  fino  al  Bra- 
sile —  a.°  Rio -laniero  —  3.^  Capo  Hom,  e  soggiorno  al 
Chili  —  4.®  V  Arcipelago  pericoloso  -  5.^  O^Tahiti  —  6.  Isole 
Pitcaim  —  7.®  Isole  dei  navigatori  —  8.^  Catena  delle  Isole 
Radack. 

Nel  secondo  volume  si  parla  —  9.**  del  Kamtschatka  — 
10.^  Nuovo  Archangel  — -  11.^  La  California  e  lo  Stabilimento 
Russo  di  Ross.  12.**  Le  Isole  Sandwich  —  i3.^  Le  Isole  des  Pe- 
acadores}  Rimski  —  Korsakoff,  d^  Eschholts,  e  di  Bronus  •— 
i4*°  Le  Bfarianne  e  le  Filippino  —  i5.*  SanO  Eléna.  Appcn^* 
dice.  Colpo  iP  occhio  sui  risuUamenti  2!oologici  della  Spedizione 
per  EschoUz, 

Da  questo  viaggio  rileviamo  una  nuova  testimonianza  del- 
llntroduzione  del  Cristianesimo  nell'isola  di  (ythaiU  &tta  da 
missìonarj  inglesi  non  cattolici  »  Dopo  infruttuosi  tentativi, 
f>  dice  P  autore,  rinnovati  a  diverse  riprese  fin  dalPanno  1797» 
M  alcuni  missionari  inglesi  riuscirono  finalmente  a  far  pene- 
«  trare  presso  i  Thaitani  quello  che  essi  chiamavano  il  Cri- 
ff  stianesimo.  Il  re  Tajo  che  allora  regnava  In  pace  su  le  due 
9»  penisole  fu  guadagnato  alla  nnova  credenza;  ma  egli  verso 
n  il  suo  popolo  usò  della  violenza.  Coloro  che  non  volevano  tosto 
n  abbracciare  la  nuova  religione  loro  comandata  erano  messi  a 
ff  morte.  Per  tale  maniera  intiere  famiglie  furono  sterminate. 
>9  Parecchi  tobirono  la  morte  preferendo  la  fede  dei  loro  pa- 
n  dri.  Molti  si  sottrassero  fug;gendo  sn  montagne  disabitate 
f>  sulle  quali  vivono  ancora  seguendo  il  culto  loro  antico.  »> 

Volendo  sapere  quale  fosse  la  religione  anteriore  di  questi 
popoli  noi  ne  troviamo  un  cenno  specialmente  nel  primo  viag- 
gio del  celebre  Capitano  Cooaa  il  quale  racconta  òhe  essi  ri- 
conoaoevano  an  Ente  Supremo  coi  chiamavano  il  re  del  sole 
al  quale  poi  erano-  anbordinati  altri  esseri  o  nomi  di  ordine 
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iufcriore.  Pasiandò  poi  «Ut  dottrìae  sacerdoUli  neHe  quali  iit 
•osUoza  si  racchiudeva  quella  che  chiamasi  sapitnwa  mùoUfgicmj 
ossia  ocriilta,  areote  per  oggetto  la  generaiione  e  F  ordinamento 
del  mondo,  noi  rilefiamo  questa  dottrina  da  Sir  JottfhkmB 
compagno  del  scc^ondo  viaggio  riferita  nel  GtniUman  àiàgn^ 
%ine  del  ooKembre  181 5  p.  S81. 

Questa  esposiaiooe,  dice  il  4etlo  Sir  Banks  fu  fiitla  giusta  la 
relazione  di  Tupia  sacerdott  di  Thaiti  che  segui  il  Cook  come 
ricevuta  per  tradisione  de^  suoi  maggiori.  »  La  divinità  «o- 
n  prema  si  chiania  Taroa-Taih^ToaoioB  (vale  a  dtre^  aliterò 
9  del  terremoto  ,  ossia  meglio  del  movimento  della  asaleria 
f»  prima).  La  divinità  die  viene  imosediatamesite  dopo  di 
19  lui  si  chiama  Te*Papa  (  vale  a  dire  rOoibra  (4).  Da  queste 
9»  due  divinità  nacque  una  figlia  denominata  Teiu-maUhTi^ 
n  e  /che  fa  P  anno  di  tredici  mesi.  Codesta  unita  col  Padre 
n  comune  generò  i  mesi;  e  la  copula  dei  mesi  fra  essi  pro- 
9$  dusse  i  giorni.  Gli  astri  in  parte  sono  una  figliai^^ooe  dei 
Tt  due  primi  esseri  soprannominati.  Il  rimanente  è  la  eongiun* 


(  I  )  Da  un  ^rnaU  di  alcuni  mùtiottarj  i  quali  rsrto  Imjltte 
deWanno  i8a5  tfitiitarono  U  ùaU  di  Umvtjr  piano  mlie  isole 
della  Società  nel  mare  pacifico  n  riUva  che  i  tìatifi  delP  afta 
di  Hfnaja  al  dir  d*^  mituonarj  hanno  cinque  dU'inità  prinei- 
pali  dettominate  Gru,  Tane,  Teahio,  Toahiti  e  Motoro.  Eéti  of- 
frono alla  primgf  ktnckà  rare  polie^  eacrifkj  umani  N^W  itola 
poi  di  Aarotonga,  gli  alfitanti  del  poiH  prima  della  loro  con- 
versione  al  cristianesimo  adontano  a  loro  dire  quattro  dàfinitÀ 
principali  ciaf,  Tuaroa,  Butea,  Tho^hiti,  Afotoro.  Questi  non  sa- 
grificayano  tritume  umflne,  nà  giammai  uccidevano  i  loro  JknduUi 
se  non  qualckevoUa  h  àamòine  al  loro  tm^cgre.  JSssi  irot^mvno 
ifuatlordipi  idoli  a/Uerrati  nel  locale  dei  Missionari  delia  Um^ 
ghezza  di  circa  venti  piedi  e  della  UrghezMa  di  sei,  iBuUetùno 
di  FerussaCf  luglio  1829,  pag-  iai8  e  199.  )  Colle  tradizioni  di 
queste  due  isole  si  ei^tf/èrma  la  esposizione  del  sacerdote  Tailiano 
riportata  da  Sir  Barks. 
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»  Kìone  rispettWt  dei  corpi  laroiomi  generati' da  queste  di?i- 
99  nità.  Le  di  vene  specie  di  piante  faroao  prodotte  nella  stessa 
f>  maniera  n, 

n  Taroa-Taiha-Toumon  e  Te-Papa,  ossia  V ombra^  diedero 
n  alla  luce  una  classe  di  Dei  subalterni  appellati  hua.  Due 
n  di  questi  Itua  (  o  spiriti  inferiori  )  abitarono  la  terra  in  na 
i*  tempo  antichissimo,  e  produssero  gli  uomini.  Il  primo  uo- 
n  mo  era  nel  suo  nascere  rotondo  ^come  una  palla  (i)  ;  ma 
n  sua  madre  ebbe  somma  cura  di  sviluppargli  le  membra  e 
n  avendolo  ìraflanionato  secondo  la  forma  attuale  dell^nomo  ^ 
n  le  diede  il  nome  di  Eoiht  (  finito  )•  Inclinato  come  tutti 
n  gli  esseri  viventi  alla  propagazione  della  sua  tpeoie  e  nou 
n  potendo  trovare  altra  donna  che  sua  madre,  si  uni  a  lei  è 
9»  B^  ebbe  una  figlia  che  egli  sposò  e  gli  portò  molte  genera- 
n  aioni  di  figlie  prima  di  avere  nn  maschio»  Un  figlio  maschio 
n  finalmente  fu  da  lei  prodot  lo  e  popolò  il  mondo  col  soc- 
n  corso  delle  sue  sorelle.  Oltre  la  loro  figlia  Tvthu-maia-Tajo 
n  i  primi  autori  della  natura  ebbero  un  figlio  chiamato  Tant 
n  e  siccome  questo  prende  una  più  gran  parte  drgli  altri  ne- 
n  gii  aSUri  dei  genere  umano  ,  cosi  i  Taitiani  a  lui  indirla- 
fi  sano  le  loro  preghiere,  n 

Fin  qui  giunge  la  relazione  del  Taitano  sacerdote.  A  questa 
fu  soggiunto  quanto  segue  :  u  Secondo  i  missionari  inglesi 
n  la  divinità  trina  ed  una  dei  Taitiani  ricorda  quella  d^i  In« 
n  diani  (e  soggiungere  dovevasi  quella  dei  messicani  e  di  Pia* 
n  tone  >.  Il  Dio  supremo  dèlie  iaoU  dcUa  iocietà  era  Ttm ,  al 
99  quale  veniva  attribuita  una  triplice  essenza  o  se  si  vuoltf 
f9  tre  distinte  nature  (.  e  che  i  Messicani  chiamarono  stgnòrr 
n  irt)  a  ciascuna  delle  quali  è  attribuita  una  particolare  deno- 


(0  QMefta  particolaritÀ  tutta  mitica  non  i  assolutamente  nuxy* 
9a,  n  Brham  indiano  chiuso  in  un  globo  con  un  piede  piegata 
aJUa  bocca  come  si  vede  nei  Kreuzer,  e  quella  stessa  figura  data 
da  Platone  alC  uomo  primitùfo  concordano  per/ittamente  con 
4fueUa  di  Tupia  C  i'*  Piato  in  GonYivio  )• 
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M  minaiioDe.  Il  ncmit  tuo  dì  fOH'hannoou-Po  le  indica.  Il 
«»  lignificato  tao  è  naio  dalia  ttolU  •  dalU  tenebre,  n 

Ginfroutando  queste  mitologie  fra  di  loro  ti  Tede  essere 
identiche.  Il  Tane  dei  Taitiani  figlio  immediato  del  primo 
Nume  è  identico.  Esso  è  quello  che  prendendo  la  maggior 
parte  negli  affari  umani  é  anche  quello  che  è  più  pregato  • 
adorato  come  il  Si?a  e  il  Visnu  degli  indiani. 

Il  carattere  poi  mitologico  architettato  coi  numeri  e  colle  di- 
nensioni  applicate  al  tempo  ed  alle  produzioni  è  per  se  ma- 
nifesto talché  da  questa  miserabile  ed  indigesta  reliquia  delU 
▼etostissima  tradizione  combinata  colle  altre  del  Messico  ddU 
Caldea  e  deir  India  si  rannodano  le  orìgini  e  le  procederne» 
Tutte  le  nazioni  asiatiche  segnano  temosforì  venuti  dal  di 
fuori  e  perfino  i  Caldei  ricordano  fl  loro  Oanne  Tenuto  dal 
mare  meridionale.  Posto  questo  dato,  facile  è  tessere  il  rima- 
nente. 

XXI.  —  Notizia  storica  su  Algeri. 

Le  vicende  di  cotesto  bel  paese  furono  per  lo  pia  oomnai 
con  quelle  del  resto  della  Barberia,  ove  Jusuf2Seirif  prìncipe 
arabo,  edificò  ndl^  anno  935  la  città  di  Algeri,  che  due  aeeoli 
pia  tardi  passò,  col  suo  territorio»  sotto  il  dominio  di  varii 
tnccesaivl  padroni,  finche  nel  secolo  decimoquinto  fu  costitnita 
in  repubblica ,  o  regno  indipendente,  che  vivea  in  continua 
guerra  coi  suoi  vicini,  e  con  quasi  tutte  le  nazioni  cristiane. 
Tutta  fiata  si  può  fissare  la  prima  epoca  delle  piraterie  degU 
algerini,  da  quella  in  coi  i  mauri,  finalmente  espolsi  dalla 
Spagna,  si  ricoverarono,  nel  149^9  appresso  i  loro  firatelli  di 
religione  sulle  coste  dcir  Africa.  Una  parte  di  questi  esuli  si 
fermò  in  Orano,  ed  in  Algeri,  da  dove  cominciò  issofitto  a 
corseggiare  sui  bastimenti  spagnuoli,  e  indi  non  molto  slaote 
su  quelli  di  tutte  le  nazioni  del  Mediterraneo. 

Fino  dal  iSog  Ferdinando  il  cattolico  »  dopo  d^  aver  presa 
e  di  nuovo  perduta  la  città  di  Orano,  fece  costrurre  un  forte 
■ella  piccola  isola  sRnata  iwiaozi  al  porto  di  Algeri.  Gli  alge- 
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tini  chiamarofao  allora  in  lor  soccorso  il  famoso  pirata  Orlare, 
dalle  sue  ciurme  appellato  Bala-Orusce,  cioè  il  babbo,  o  pa- 
dre Orasoe,  onde  gli  storici  di  quei  tempi  trassero  il  nome 
di  Barbarotsa.  Sceso  a  Gigeri ,  egli  s^  impossessò  poco  dopo 
ddla  soTranità ,  strozzato  ayendo  per  tradimento  Selimo  Eo- 
temi  re  di  Algeri.  In  questo  mentre  aveano  gli  spagnuoli,  co- 
mandati da  Pietro  di  Navarra,  ripreso  nel  i5io  Orano,  ed 
cransi  impadroniti  di  Bugeia.  Nel  i5i7  attaccarono ,  sotto  Die- 
go di  Vera  ,  infruttuosamente  la  città  di  Algeri  ;  ma  nelPamio. 
seguente,  salTatosi  da  Telemsan,  che  aveva  yolu  to  conquistare, 
ed  attaccato  nel  punto  medesimo  dagli  spagnuoli  e  dagli  arabi,  Tin- 
vitto  Barbarossa  perdette,  nel  conflitto,  il  regno  e  la  vita.  Suo 
fratello  Ktàr-td-^in  ^  o  Cheredino,  gli  successe  nella  sovranità 
di  Algeri;  e  per  resistere  a  tutti  i  suoi  nemici  sì  estemi,  che 
intemi,  si  mise^  nel  i5ao,  sotto  Y  alta  protezione  del  Gran- 
signore  dei  turchi t  Selimo  il  primo,  e  si  rete  poco  di  poi  pa- 
drone del  suddetto  forte  costmtto  dagli  spagnuoli,  che  nel 
i53o  fu  congiunto  alla  terraferma ,  per  mezzo  deir  alzata  che 
tattavia  esiste.  Copri  allora  il  Mediterraneo  di  più  di  venti 
galeotte ,  e  d?  altrettanti  brigantini  ;  sbarcò  sovente  sulle  costa 
della  Spagna,  e  della  Sicilia,  malmenando  il  commercio  di 
tutte  le  nazioni.  Sotto  il  successore  di  lui  Àssen,  o  Hatsan^ 
rinnegato  sardo,  divennero  ancor  più  frequenti  le  improvvise 
e  lagrimevoli  ruberie  dei  mauri  sulle  coste  della  Spagna.  Carlo 
Quinto  si  accinse  perciò  a  reprimerle  $  e  fu  questo  il  motivo 
della  sua  grande  spedizione  nel  i54i ,  la  quale  però  non  sorti 
un  esito  più  felice  delle  precedenti.  Una  tempesta  orribile 
fece  perire  novanta  vascelli,  o  galee,  coi  loro  equipaggi,  e 
tutte  le  munizioni.  Gli  algerini  osarono  quindi  portare  le  loro 
piraterie  fino  dentro  1'  immensità  òéìV  oceano.  Mozat-Rais , 
loro  ammiraglio,  attaccò  e  mise  a  sacco,  nel  1617,  Pisola  di 
Madera ,  e  la  città  capitale  delle  Canarie. 

Nei  primi  anni  del  secolo  decimosettimo  i  pirati  di  Algeri, 
di  Tunisi,  e  di  Tripoli,  erano  di  già  così  potenti  che 
Gottington,  ministro  inglese  in  Ispagna,  scrisse  al  duca  di 
Buckingham  ,  die  la  loro  armata  si  componeva  di  più  di  4» 
grossi  vascelli  da  5oo  tonnellate.  Se  però  si  riflette  alle  alate 
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ia  cui  trovaTAsi  allora  la  marina  dd  principi  crbtiaui  in  Eu- 
ropa, coletta  armata  era  certamente  bastevole  ad  ispirare  ter- 
rore. Nel  cono  di  soli  tredici  mesi,  presero  gli  algerini  cen« 
totredici  navi  olandesi ,  i  carichi  delle  quali  si  Taiatafano  a 
più  di  trenta  milioni  di  franchi,  eomma  immensa  in  qoelb 
epoca.  La  Spagna  incapace  di  far  fronte  a  nemiri  cotanto  for- 
midabili, ebbe  ricorso  airinghilterra.  Per  la  qiaal  cosa  il  eonte 
Gondemar,  ambaseiadore  di  Spagna  a  Londra,  impegnò  il  re 
Giacomo,  nel  1621  «  in  una  spedisione  contro  Algeri  {  ma 
questa  fu  diigraaiata  al  paro  di  tutte  le  altre.  Gli  algerini 
divennero  fin  d^  allora  nemici  dclP  Inghilterra,  e  predaro- 
no tutti  i  vascelli  ohe  capitavano  loro  dinansi.  Nel  i63i 
fecero  uno  sbarco  nelP  Irlanda }  ma  ciò  che  recherà  maggior 
meraviglia  si  è  1  cbe  sette  anni  dopo  arrivarono  fin  nelPIslan- 
da,  e  ne  portaron  via  on  buon  numero  di  schiivi.  Giunsero 
quindi  le  loro  forze  marittime  all^  apice  della  loro  potema  f 
e  non  ostante  che  i  venesiani  avessero,  nel  i6a8,  abbru- 
ciato sedici  delle  loro  galere  in  un  porto  della  Turchia,  pos- 
sedevano, nel  1641,  centoventidue  vascelli,  sessantaciuque  dei 
quali  di  alto  bordo  ^  semi  contare  un  numero  graode  di  ga- 
lere, e  di  galeotte.  La  quale  flotta  era  marinata ,  pei  lo  me- 
no, da  35,000  tcbiavi  crkiiiani,  molti  dei  quali  furono  pòi  , 
nel  i655,  liberati  dalP  ammiraglio  inglese  Blake,  che  tette 
anni  dopo  costrinse  quei  barbari  a  fare  il  loro  primo  trattato 
di  pace  colP  Inghilterra,  e  nelP  anno  seguente  colle  prorio- 
rie  unite  dei  Paesi-Bassi.  Ma  questi  trattati  ebbero  allora , 
•ome  in  appresso,  una  breve  durata. 

Nel  i6d4,  fino  dai  primi  anni  del  regno  liliero  di  Luigi  de- 
cimoqoarto,  questo  gran  re,  animato  dal  desiderio  d^una  vera 
gloria,  s^ apparecchiò  a  mettere  un  freno  alle  seelleratene 
degli  algerini,  per  mezso  di  uno  stabilimento  in  qualche  por- 
to vicino  alla  loro  capitale.  La  città  di  Gigeri  fu  espugnala 
nel  1681  {  ma  la  disunione  fra  i  generali  obbligò  i  francesi  a 
rimbarcarsi ,  ed  abbandonar  la  conquista.  Il  re  pertanto  non 
perdette  di  vista  il  suo  primo  disegno.  Ripigliò  nel  i68q  il 
suo  progetto  di  attaccare  la  rocca  di  quei  pirati.  Il  giovine 
Beiiiardo  Jknaud  tPEU^agar(\)r ,  nativo  del    Bearn ,    patria  di 
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tanti  nomini  grandi ,  inventò  le  galeoile  da  bombe ,  di  cui  sì 
fece  uso  allora  per  la  prima  Tolta ,  nel  bombardamento  cf  Al- 
geri. Una  parte  di  quella  atta  fa  spianata  dafle  bombe  ;  ma 
la  flottiglia  di  Ltfigi  non  ebbe  ooel  tosto  lascialo,  nel  i66S  , 
le  acqoe  d^  Aftrioa,  che  gli  algerini,  rkdsato  fi  capo,  riedi- 
ficarono la  loro  città,  t  rieoaiineiarono  pia  die  mal  le  loro 
piraterie.  Laonde  ,  nel  f688,  fa  eseguito  un  nnoTO  bombar- 
damento, che  ridusse  la  eittà  quasi  ad  vn  murdilo  di  sassi! 
Nella  gueira  del  1686,  ch^  ebbero  quei  pirati  contro  a^  olan* 
desi,  il  re  <V  Inghiltenpa,  Giacomo  secondo,  non  aveva  avuto 
rossore  di  proteggerli ,  e  di  conceder  loro  P  entrata  nei  suoi 
porti  per  vendervi  le  loro  prede.  Nello  spatio  di  sei  mesi 
questi  ladri  presero ,  al  commercio  dello  Provincie  Unite , 
trenta  ricchissime  navi  nuercantili  nel  canale  stesso  della  Ma- 
nica. Ma  i  celebri  ammiragli  Ruyter,  e  Tromp  li  costrinsero 
poco  dopo  a  darsi  a  patti. 

Dopo  il  principio  del  secolo  passato  si  è  peraltro  veduto 
decadere  di  molto  la  potenza  navale  degli  algerini.  Il  dottore 
Shaw  scrisse  ,  che  non  avevano  nel  1780  se  non  che  sei  va- 
scelli y  da  36  a  5o  pezzi  di  cannone.  Gli  olandesi,  ed  i  da- 
nesi bombardarono  più  volte  infruttuosamente  Algeri  ,  spe- 
zialmente gli  ultimi  negli  anni  1770  ,  e  177^1  e  gli  spagnooli 
vi  fecero  nel  1776  uno  sbarco  strepitoso  ^  sotto  il  comando 
del  generale  Oreilly,  e  delP  ammiraglio  Castejon.  Il  quale 
sbarco  non  fu  punto  più  fortunato  di  tutti  gli  antecedenti , 
non  ostanteché  V  armata  si  componesse  di  344  l^gi^i  da  tra- 
sporto,  che  conducevano  32,'j6o  guerrieri,  ed  erano  scortati 
da  sci  vascelli  di  fila  da  due  ponti,  quattordici  fregate,  sette 
sciabecchi ,  quattro  galeotte  da  bombe  ,  quattro  orche ,  e  due 
procacci  ;  in  tutto  quarantaquattro  legni  da  guerra.  Sbarca- 
rono di  bel  nuovo,  ed  investirono  la  città,  negli  anni  178$  , 
e  1784  t  accompagnati  da  una  flottiglia  di  quattro  legni  da 
guerra  toscani ,  sotto  gli  ordini  del  famoso  baronetto,  poi  ge- 
nerale, e  ministro  Acton.  Furono  però  con  grave  perdita  re- 
spinti; e  senza  il  comandante  toscano  ,  ed  il  fuoco  gagliardo 
e  ben  diretto  dei  suoi  navigli ,  non  si  salvava  neppure  un 
solo  marinaio  ,  o  soldato  spago  nolo. 
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Era  però  rÌBerb«to  ti  prode  tìsco&U  di  ExmouUi  di  iar  Te* 
dora  al  mondo  attonito  e  riconoscente,  che  ti  poterà  rintot- 
lare  riniopportabile  orgoglio  di  qoei  (ùrati ,  e  dettar  loro  la 
l^gge  dentro  le  proprie  mora.  U  bombardamento  da  quel  do» 
oe  intrepido  eteguito  nelP  anno  1816,  è  già  scritto  con  ca- 
ratteri chiarì ,  ed  indelebili  nella  storia  del  nostro  tenpo,  cosi 
come  speriamo,  e  bramiamo  ardentemente,  die  avrenga  exian- 
dìo  del  magnanimo  armamento  teste  sarpato  dai  porti  della 
Francia. 

Questa  notixia  §a  tratta  da  vn*  estesa  Memoria  del  dot- 
tdssimo  GiABaao  ^Bemsò  inserita  nel  fascicolo  di  aprìe  i83o 
"Mia  l)enemerìU  Antologia  di  Firenie,  pag,  161  a  164. 
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SULLA   CRESCENTE   POPOLAZIONE 

U   E  U  O  K  X  A 
DI   GlANDOQfENlCO  ROBIAGNOSI. 

Lettresy  eie.  Lettere  al  sig.  R.  L  PFilmot  Hoktonj 
su  le  informazioni  parlamentarie  relative  alla  pò* 
polazione  sovrabbondante  dell  Irlanda.  Lettera  i. 
Ginevra  il  \P  febbrajo  i83o. 

Vanesia  lettera  viene  riportata  per  intiero  nel  Fa- 
scicolo di  Blarzo  della  Biblioteca  Universale  di  Ginevra 
pag.  25 1  a  287  ,  a  cui  succede  un  Poscritto  dei  i5 
HiaiTO  i83o  dalia  pag.  187  a  sga.  Questa  lettera  ire- 
desi  segncita  col  nome  del  Signor  di  Jvemois.  Dal 
testo  apparisce  che  il  Signor  Vilmot  Horton  presie- 
dette ad  «na  commissione  d'informazione  relatira  alla 
così  detta  popolazione  sovrabbondante  dell'  Irlanda, 
o  a  dir  meglio  suU'  accrescimento  chiamato  smisurato 
dell'  Irlandese  popolazione.  Quale  sia  il  rimedio  pro- 
posto dal  comitato  Inglese  noi  lo  rileviamo  dalle  se- 
guenti parole  di  quella  Lettera  >»  Il  vostro  comitato 
»  raccomanda  (dice  il  Signor  di  Ivemois)  niente 
>»  meno  che  di  costruire  quasi  un  ponte  sull'Atlan* 
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»  fico  per  U«pi«DtTe  nell'  alto  Omiufii  le  fiuni^rie 
»  prive  di  lavoro  le  quali  desiderassero  di  spatriare, 
»  ed  alla  quali  il  governo  aswgni  terre  aggiungendo 
99  qualche  aniicipatione  per  ìbcominciame  il  disso- 
»  damento.  » 


I. 


Quanto  aHe  cose  dette  dal  sìg.  Ivemois  io  non  ne 
saprei  rendere  giudiuò  se  non  riportando  ciò  che  mi 
avvenne  di  sentire  in  mi  Gabinetto  di  lettura.  —  Un  gio- 
vane che  leggeva  quello  scritto  fini  esclamando;  chi 
orederebbe,  o  signori,  che  dopo  le  dottrine  di  una  sve- 
nevole umanità  insegnata  dai  penitenziarf  dovessimo 
nello  stesso  secolo  anzi  negli  stessi  giorni  e  persino 
negli  stessi  luoghi  passare  alle  lezioni  della  più  fredda 
e  calcolata  inumanità  ?  Eppure  la  cosa  è  così.  —  Che 
cosa  volete  dire  ?  domandò  un  Professore  di  eoooomia 
politica  seduto  vicino  a  lai.  —  Sappiate ,  rispose  il 
giovine  che  pochi  anni  sono  uno  scrittore  si  avvisa 
in  Francia  non  solamente  di  raccomandare  la  sop- 
pressione della  pena  di  morte,  ma  di  negane  persino 
il  diritto  a  qualunque  umana  sovranità.  Sostituì  quindi 
un  regime  così  detto  peniienzìario  prendendone  il 
nome  da  alcune  ca&e  dr  pena  introdotte  aegli  Stati 
Uniti  d'America  nella  quale  esiste  pure  un  altro  filan- 
tropo che  pensa  come  lui  (i).  Lo  scritto  dell'autor 
Francese  fu  coronato  da  una  Società  di  Parigi,  e  lo 


(i)  Il  signor  LÌTÌiigslon. 
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fu  pure  in  Ginevra  (i).  Da  questo  Quachcrismo  pò* 
litico  eccoci  trasportati  all'  opposto  estrema  Avete  voi 
poveri  nel  vostro  paese  ?  a  cpietti  fi  vuole  che  il  go« 
verno  non  rechi  soccorso  per  non  accrescere  il  nu« 
mero  degli  sfaccendati.  Vi  sono  forse  baoibioi  esposti 
per  qualunque  causa?  Essi  non  debbono  essere  rac* 
colti  negli  spedali  per  non  coadjuvare  mali  sentimen- 
ti (2).  Un  povero  si  vuole  ammogliare  T  Egli  deve  aste- 
nersene per  tema  di  non  provvedere  alla  sussistenza 
della  prole.  Queste  sentenze  sono  predicate  in  quella 
stessa  Francia  e  in  quella  stessa  Ginevra  e  fin  anche 
da  taluna  delle  stesse  persone  che  rifuggono  dal  ver- 
sare il  sangue  di  un  assassino.  Ecco,  o  Signore,  il  senso 
e  il  motivo  della  mia  esclamazione. 

Capisco  benissimo  (  qui  disse  il  Professore  )  che  non 
si  debbano  tollerare  gli  oziosi  e  i  vagabondi,  ma  non 
veggo  il  perché  si  debbano  interdire  i  matrimonj,  non 
soccorrere  un'  incolpabile  indigenza  e  molto  più  le  m- 
nocenti  creaturine,  sia  frutti  di  illegittimi  amori,  sia 
mancanti  di  necessarj  soccorsi. 

Questo  perchè  che  voi  chiedete  (  ripigliò  il  giovane  ) 
sta  secondo  questi  novelli  dottori  nel  bisogno  di  tenere 
la  popolazione  al  dì  sotto  dei  mezzi  di  sussistenza. 
Una  popolazione  adulta,  operosa  e  che  non  sia  a  ca- 
rico dei  ricchi  e  degli  straricchi,  ecco  lo  scopo;  ecco 


(1)  Qui  si  parla  dcllf  Memoria  del  signor  Lacas  sulla  pena^ 
di  morte. 

(a)  Vedi  gli  Annali  di  Statistica  nei  quali  fiirono  esaminate 
le  dottrine  del  signor  Duchatel  nel  voi.  XXI II,  pag.  26  e  se- 
guenti e  drl  sig.  Gouroff  yol.  XXIV,  pag.  376  e  seguenti. 
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la  dottrina,  ecco  il  dogma  fondamentale.  Si  dere  dun- 
que impedire  che  la  popolazione  cresca  in  un  «paese. 
»  Era  riservato  a  Malthus ,  dice  il  signor  Ivemois  di 
n  dimostrare  mediante  una  lunga  catena  di  ragionn- 
»  menti  e  di  fatti  che  le  popolazioni  sono  limitate  dai 
»  loro  mezzi  di  sussistenza,  e  che  esse  non  potranno 
»  giammai  sorpassare  questi  limiti  se  non  a  loro  ri* 
»  Schio  e  pericolo  ».  Questo  signor  Malthus  è  un  ec- 
clesiastico inglese  il  quale  dal  principio  della  riprodu- 
zione da  lui  posto  ne  trae  la  conseguenza  pratica  che 
i  poveri  non  si  debbono  per  coscienza  maritare  ;  dal 
che  gli  altri  dedussero  pure  non  doversi  né  soccor- 
rere 1  genitori ,  né  raccogliere  i  bambini. 

Veramente  (  qui  disse  il  Professore  )  non  ci  voleva 
molto  ingegno  né. occorreva  correre  per  i  luoghi  e 
per  i  tempi  per  dire  che  se  mancasse  il  vitto  conver* 
rebbe  morire ,  e  non  resterebbero  vivi  se  non  quelK 
che  ne  avessero  ^  ma  non  so  vedere  come  in  generale 
si  voglia  che  la  natura  sia  stata  così  improvvida  da 
non  equilibrare  la  vita  umana  coi  mezzi  di  sussistenza. 
Intendo  benissimo  che  gente  stivata  in  un  naviglio 
lontana  da  ogni  terra  a  cui  manca  il  biscotto  de* 
ve  perire  \  ma  non  intendo  come  la  razza  umana 
che  vive  di  agricoltura,  di  caccia,  di  pesca,  di  pasto- 
rizia e  va  raccogliendo  i  farinacei  anche  dell'Africa  e 
deirAmenca ,  e  cambia  i  suoi  lavori  contro  derrate 
con  le  genti  tutte  e  che  può  trapiantarsi  dove  sono 
alimenti  col  crescere  della  popolazione  debba  deside- 
rar la  peste ,  o  debba  condcnnare  i  poveri  ad  un  celi- 
bato forzato.  Forsecché  crescendo  la  popolazione  la 
terra  può  maniera  agli  uomini  ?  Forse  gli  uomini  sono 
'mmortali  ? 
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V(M,.o  ùgnor  PróliHtora»  disse  ii  giovìnt,  pigliate  la 
cosa  troppo  in  largo.  Il  rererendo  Malthus  non  ai  curò 
di  Tedere  se  la  terra  desse  mille  paui  al  giorno  per 
aumentare  mille  uomini,  egli  pensò  che  il  poTero  solo 
perchè  è  povero  deve  astenersi  dal  far  nascere,  figlj» 
Egli  scrìveva  in  un  paese  dove  esistono  latifondj  ster« 
isinati  in  mano  di  pochiisimi,  molta  parte  dei  quali 
sono  consacrali  élla  caccia.  Ol trecciò  in  quel  paese 
quasi  la  melk  della  iniona  terra  rìmane  incolta ,  ep- 
pure comandava  alla  gran  massa  di  noa  cedere  al* 
l'impulso  il  piò  energico  ideila  natura  vivente.  Io  ho 
letto  il  Malthus,  ed  a  questa  occasione  mi  ha  fatto 
sorpresa  il  vedere  che  egli  percorre  tutto  il  gloho  e 
rende  conto  persino  della  popolaxione  di  alcune  isole 
dell'  Oceanica  ;  ma  ddl'  Italia  non  fr  menzione  alcuna, 
benché  £ot»e  quella  che  prima  delle  altre  doveva  es* 
sere  oonsideratn  |>er  {la  gran  ragione  accennata  da 
Adamo  Smith,  cioè  per  la  sua  agricoltura  portata  al 
colmo  son.  già  piò  di  trecento  anni. 

La  cosa  era  naturale  (qui  soggiunse  il  Professore). 
L'Italia  smentiva  troppo  apertamente  la  parte  pra* 
tica  della  sua  teorìa.  Questa  ommissione  per  altro  non 
potè  essere  da  lui  praticata  di  buona  fede,  perocché 
erano  troppo  note  e  troppo  moltiplicate  le  notizie  su 
questa  parte  di  Europa, 

Ora  capisco  (qui  insorse  il  giovine)  il  perchè  il 
celebre  Godwin  abbia  accusato  il  Malthus  di  aver 
piaggiato  gli  ottimati  Inglesi.  Eccone  il  passo  in  nota 
alla  pag.  2167.  »  Io  dichiaro  di  riguardare  le  dottrìne 
1».  di  Malthus  con  orrore  ine£Eibile...  U  sig.  Malthus  ha 
"  P>*Cg'>*lo  i  ricchi  e  i  grandi...  Egli  ha  sedotto  i  suoi 

AiwAii.  Statìstica  ^  voi  XXF.  3 
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jt  ooBtempormei ,  tattlo  col  prettigid  dellm  tepipliciià 
m  deUa  sua  ipotesi,  quanto  colla  teadeoui  dì  fare  scu- 
m  sare  quasi  tutti  i  y\^  degli  uomini,  soprattutto  quelli 
n  dei  ricdii  e  dei  grandi  Ecco  il  perche  questa  dottrina 
n  ha  aTuto  un  sì  gran  numero  di  partigiani  »  (i). 

Fra  questi  partigiani  il  signor  iTemois  si  dichiara 
ligio  più  che  mai  malgrado  l'orrore  che  il  libro  di 
Malthus  suscitò  al  suo  primo  apparire.  »  Io  non  sa- 
n  prei,  dice  egli,  negare  che  le  teorie  del  sig.  Malthus 
»  al  loro  primo  apparire  produssero  in  Inghilterra 
»  una  impressione  generalmente  penosa.  Ivi  io  sentii 
»  nomini  di  buon  cuore  respingere  tali  dottrine  come 
n  desolanti^  perché  al  loro  dire*  stabiliscono  la  neces^ 
»  $ità  delia  miseria.  Ma  ciò  non  è  vero  se  non  quando 
»  le  classi  che  mono  dei  lavori  giornalieri  dimentì- 
n  cano  la  ritenutetsa  morale  {resireinte  moraie)^  vale 
M  a  dire  V  astenersi  dal  procreare  |ofo  raooomandata 
»  conse  V  unico  metto  di  sfuggire  a  questa  necessità 
n  della  miseria.  Esse  certamente  non  hanno  altro 
j*  meuo  per  sottrarvisi  fuorché  quello  di  astenersi  dal 
»  matrimonio  fino  a  tanto  che  esse  si  veggono  di  non 
M  esjere  in  grado  di  nutrire  e  di  allevare  figlj.  » 

»  Fino  a  ohe  non  si  producono  accuse  vìeppiii  fon- 
ti date  contro  il  filantropo  inglese ,  io  riguardo  e  ri- 
»  guarderò  sempre  i  suoi  avvertimenti  come  i  più 
M  tutelari   che   la  sapienza  umana  abbia  fino  ad  ora 


(0  HeehercKtB  tur  la  poptdaiton  et  tur  la  Jùculie  iP  mceroU* 
àement  de  tespèce  humaìne  par  WtUiam  Godwin  traduk  dt  Ptmr 
fbftf  Paria  1831. 
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ft  tresmeiiii  alle  clasfi  indigenti.  A  lui  con  ilirtjtto  fip« 
»  .partiene  il  titolo  di  amico  de^  uomini  tanto  gra* 
n  liiitamente  dato  al  marchese  di  Mirabeau  per  ay« 
n  'tertimenti  del  tutto  opposti  »  ^pag.  267  ,  268).  Il 
più  bello  di  questo  signor  Ivemois  si  i  dò  che  egli 
dice  in  una  nota*  Voi  sapete  <:fae  V  introduzione  dei 
pomi  di  terra  Tenne  riguardata  come  una  nuova  sal- 
vaguardia contro  spaventose  carestie  che  atcadono 
dalla  fallibile  raccolta  dei  cereali.  Or  bene  sappiate 
che  il  signor  Ivemois  riguarda  l'uso  dei  pomi  di  terra 
come  una  sdagura  perché  lascia  vivere  gente  più  di 
prima.  Ecco  la  logica  di  questi  amici  degli  uomini. 


II. 


La  tesi  dunque  f  disse  il  professore»  si  riduce  a  dira 
die  convieo  afEunare  la  gente  perchè  non  cresoa.  Io* 
dipendentemente  da  ciò  »  come  mai  lusingarsi  che  il 
consiglio  di  no»  procreare  data  da  Maltus  a  fronte  de- 
gli imperiosi  stimoli  della  propagaaiotae  delk  8pe6i# 
non  riesoa  assolutamente  illusorio  T  Fu  forse  coA 
ignaro  degli  affiiri  del  mondo  o  delln  natunale  filoiofili 
da  non  vedere  dhe  le  sue  parale  si  risolvevano  iifc 
una  crudele  derisiooet  ... 

Qui  il  giovine  tntemippe  dicendo;  (Jt  dottore  pruir: 
fieno  in  molle  facoltà  fu  assai  più  oonsegMeifte  com* 
io  ho  letto  in  questa  lettera  del  aig«  Ivemois  >  e  assai 
prima  negli  Annali  Universali  di  Statistica  del  i8a8* 
VoL  XVII,  pag.  sa.  Questi  si  é  il  sig.  D.  Wemhold 
dottore  in  filosofia  ì  oledietna  e  ekii'tH^a:^  pfAssoM 
dell'  Università  di  HaUe  in  Prussiai  laujbHiitdi.iHi  optm 


36 

iDlilohla  Delt  eeeesie  tklla  popolauome  nelt  Europa 
centrale  ftanipalo  in  HalU  nel  1827.  Egli  propone 
non  più  un  consiglio  alle  cotciense ,  ma  un  fermala 
sìttanui  proibitiTO  non  col  dÌTieto  solo  della  legge,  ma 
con  un  islromento  fisico  che  impedisca  qualunque  atto 
di  procreaxione  a  tutti  coloro  che  non  sono  in  grado 
di  mantenere  figlj.  Specificando  le  diTcrse  classi ,  in- 
terdice &  matrimonio  a  tutti  gli  iodigenti  senza  ecce- 
lione  e  molto  pih  a  coloro  che  sono  afflitti  da  mali 
oorporali.  La  stessa  proibiiioDc  egli  esteode  a  tutti  i 
domestici,  agli  operai,  ai  compagni  ed  apprendenti  di 
arti  a  meno  che  non  proTino  di  eMere  in  istaio  di 
mantenere  una  famiglia  ,  a  tutti  i  soldati  ed  a  tutta 
la  gioveatù  prima  di  una  certa  età.  Tutte  queste  per- 
sone colpite  d' interdizione  o  perpetua  o  temporanea 
afiadiè  non  rompano  il  divieto,  sono  asM>ggettate  ad 
mui  tpècie  di  infibulasiooe  da  esegnini  dalla  pubblica 
autorità  e  da  munirà  col  sigillo  officiale. 

U  tig.  Ivemoif  non  credendo  airannuauodci  gior- 
aafi  si  procurò  l'opuscolo  del  tig.  Weinhold,  e  rilcTÒ 
aba  guest*  opuscolo  fu  estratto  dagli  (scntti  del  signor 
■oflbiiann  al  quale  il  gOTcmo  prussiano  confidò  la 
dUfeiiooe  o  l'analisi  delle  sue  statistiche.  ItI  esponendo 
i  suoi  timóri  suil' incremento  detto  Intempestivo  degli 
abitanti  della  Prussia,  il  sig.  Hofimann,  sembra  tra- 
wlere  di  già  4)ome  prossima  l'epoca  nella  quale  i  loro 
discendenti  si  troveranno  arrestati  in  messo  a  pene  e 
aure  per  la  difficoltà  di  sovvenire  ai  primi  bisogni 
Mia  vita.  Eccovi  o  signori  il  passo  che  io  leggo  in 
Min  alla  pagina  378  del  detto  faseioolo.  •  Quanto 
•  al  saooli  fbturi  (aggiunge  l'Hoffinann)  la  testa  mi 
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n  gira.  BerlÌDa  «ara  piti  popolato  che  Parigi  I  La  po- 
»  polatione  della  Marca  di  Brandeburgo  sarà  più  af- 
m  fbltata  che  quella  delle  fertili  ed  abbondanti  pia- 
M  Dure  delle  Lombardia  I  ....  Sì  parla  di  emigra- 
m  sioni  come  di  un  rimedio  al  male  \  ma  le  genti 
m  agiate  restano  e  i  poveri  che  partono  ritornano  più 
M  Spregevoli  e  più  mendicanti  di  quello  che  erano 
»  alla  loro  partenza.  Noi  abbisogneremo  potere  stabi* 
-M  lire  più  d'un  milione  e  mesto  di  sopmnumerari 
«sull'altra  riva  dell'Oceano;  ma  in  Inghilteiira  In 
M  cui  l'emigrazioni  fbrono  favorite  dal  governo ,  la 
»  popolazione  si  aumentò  non  ostante  di  tre  milioni 
n  e  mezzo  da  vent'anni  in  qua.  » 

Il  Professore  finita  questa  lettura  domandò  se  que- 
sti signori  avessero  prima  di  tutto  tentato  di  sapere 
dacché  derivar  poteva  il  fatto  dell'  incremento  co$ì 
detto  intempestivo  della  popolazione  prussiana  acca- 
duto sotto  dei  loro  occhi?  Il  buon  senso  esigeva  di 
indagare  il  presente  ed  il  passato  prima  di  gettarsi 
nelle  tenebre  del  futuro.  Su  di  ciò  non  consta  che 
abbiano  fatto  nulla.  Dopo  questa  indagine  dovevano 
domandare  se  sia  poi  vero  che  l'aumento  della  po- 
polazione sia  per  succedere  colla  stessa  proporzione 
costante  o  non  piuttosto  dopo  un  certo  termine  con 
una  proporzione  decrescente  ?  Forsecchè  la  popola- 
zione in  un  paese  disabitato  e  senza  ritardi  frapposìti 
da  male  leggi  può  sempre  farsi  colla  stessa  progres- 
sione costante  T  Più  ancora  il  clima,  il  suolo,  la  vita 
sedeiitacìa  il  lusso  di  godimento  per  cui  le  città  deb- 
bono essere  sempre  ristorate  dalle  campagne  non  en- 
trano forse  in  conto  per  la  loi-o  suocestiva  influenza  T 
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Ebbero  forte  que'  signori  presenti  questi  dati?  Ebbero 
essi  almeno  sotto  degli  ocdbi  un  buon  catasto  delle 
terre  tanto  fruttifere  quanto  infruttifere  del  loro  paese, 
e  una  .stima  delle  forze  produttive  delle  medesime  T 
Oltracciò  posero  forse  essi  in  conto  tutti  gli  altri  metti 
di  ^ttssistenta  provenienti  dalla  caccia ,  dalla  pesca  e 
dalla  pastorìzia?  Finalmente  domandarono  essi  forse 
aa  rinduftrìa  prussiana  possa  prestare  mezsi  onde  gua- 
dagnare nel  commercio  e  quindi  procacciare  almeno 
un  cambio  di  materie  allimentarìe  colla  vicina  Polo- 
nia abbondante  di  grano  e  di  bestiami  ;  e  che  ne 
sbanda  cotanto  all'estero  ?  Questi  signori  dovevano 
certamente  forsi  carico  in  ogni  caso  dei  mezzi  indu- 
striali anche  tratti  dalle  miniere  e  d'ogni  genere  di 
manifat^iire  pensando  che  per  esempio  Tiro  uell'an* 
ticbità  e  Genova  nell'età  moderna  erano  pressocché 
prive  dì  prodotti  agrìcoli  territorìali  eppure  erano  po- 
polate e  florìde.  Ma  lo  spavento  del  finimondo  pare 
aver  fatto  dimenticare  tutte  queste  circostante  a  quei 
buoni  stgnorì  ;  questo  spavento  come  fece  girar  la  te- 
sta al  sig.  Hoffmann  secondo  quel  che  dice;  con 
suggerì  al  sig.  Weihnold  il  suo  istromento  infibula- 
torio  munito  del  sigillo  ufficiale. 

Anche  qui  però  io  non  veggo  che  un  tratto  di 
bonarietà  del  sig.  dottore  medico  chirurgo  il  quale 
troppo  confida  nel  suo  stromento.  Supponendo  an- 
che che  vi  fosse  una  condanna  tranne  la  morte 
che  (sarebbe  un  po'  troppo),  crede  egli  che  non  sa- 
rebbe sprezzata  a  fronte  dell'altro  fìh  urgente  biso- 
gno della  patura  T  A  che  dunque  si  ridurrebbe  la 
cosa  7  Che  per  CMcct  conseguenti  converrebbe  adot- 
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tare  il  rimedio  che  al  riferire  dal  capitano  Pietro  Dil- 
loD  (i)  usato  viene  dagli  isolani  di  Tucopia  ,  vale  a 
dire  di  non  lasciar  vivere  in  ogni  famiglia  che  i  due 
primi  figli  maschi  e  strangolare  senza  misericordia  gli 
altri  affinché  b  popolazione  non  cresca  a  dismisura  (a). 
Io  veggo,  o  signori,  che  voi  inarcate  le  ciglia  Mi  que- 
sta mia  conclusione,  ma  dessa  è  una  conseguenza  ne* 
cessaria  del  principio  proibitivo  proclamato  nop^  come 
atto  di  forza  ma  come  diritto.  Rotto  il  principio  di 
quella  fraterna  equità  e  di  quei  scambievoli  riguardi 
di  diritto  che  i  figli  dell'  uomo  debbono  1'  uno  all'al- 
tro y  io  non  vleggo  confine  alcuno  che  possa  tratte- 
nere gli  uomini  dall' usare  del  modo  dei  selvaggi  di 
Tucopia.  Per  quello  stesso  diritto  per  cui  si  vuole  in- 
terdire ad  un  nostro  pari  di  ubbidire  al  precetto  na- 
turale e  divino  di  riprodurre  un  nostro  simile,  per 
lo  stesso  diritto  dico  col  pretesto  della  necessità,  si 
può  soffocare  un  parto  appena    nato.    Per   lo   slésso 


(i)  Voya^  aux  lUs  d*  Im,  mar  du  Sud^  «n  1827  eC  iftaS  , 
«f  Belation  de  la  Dccow^erte  du  son  de  la  Perouse  §  par  le  caf 
pàaine  Peter  Diìlon,  —  Parii  i83o.  PiUet  aùié  a  ko/.  in  8.^ 
at^ec  pltmches  prix  ì^Jr. 

(a)  M.  DtVon  loue  autsi  la  doueeur  de  earactert  des  insulairts 
dt  Tucopia:  cependanif  ces  saw^agu  ne  laitteni  t^i^re  dans  eha 
que/àmilU  que  le  deux  primiere  en/ànt  mdles  ^  et  etrangleni. 
impiiojrabUment  Use  axitree^  qffin  <fue  la  population  de  leur  pe^ 
tiie  iUy  qui  n*a  que  sept  miUes  de  tour  ne  s^accroitse  pas  ott- 
ire  meture,  H  en  resuUe  que  le  nombre  de  filles  ixcede  ceka 
de  garcons ,  et  que  la  poligamie  detfient  presque  une  neeeeeité 
doni  cttu  tu  (ifeimf  enMopMqm  ««ri.  18S0»  pag,  584). 
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rootiYO  tutti  ì  Yeccbj  e  tutti  gli  opera)  reti  Iropolenti 
farebbe  lecito  il  porre  a  morte  oode  noo  laseiare 
fuorché  una  generauone  agiata  ed  operosa  in  servi* 
gìo  dei  fortunati  e  dei  poteoti.  Non  è  forse  questo 
il  vangelo  della  pe^te?  Or  si  ^egga  se  Malthus  me- 
riti  il  nooìe  di  amico  degli  uomini  del  quale  il  signor 
Iveruois  ToUe  gratificarlo. 


III. 


Un  vecchierello  di  venerando  ed  affettuoso  aspetto 
stava  seduto  in  un  canto  ascoltando  con  attenzione  e 
silenzio  i  surrìferiti  discorsi.  Allora  sorridendo  disse. 
In  questa  discussione  io  veggo  accadere  ciò  che  sem« 
pre  avvenne  nei  trattare  un  argomento  per  si  stesso 
assai  complesso  prima  che  completa  e  matura  sia  la 
dottrina.  Colla  solita  impazienza  di  volare  di  salto 
con  dati  interrotti,  incompleti  ed  indigesti  a  conclusioni 
generali  fu  proceduto  anche  in  questo  argomento. 
Ogni  paese  per  altro  imprime  ne'  suoi  salti  un  dato 
carattere  suo  proprio.  Nel  paese  di  Hobbes  sta  in 
corrispondenza  la  dottrina  di  Malthus ,  e  convengono 
la  leggi  su  i  cereali,  Malthus  con  tutti  i  suoi  seguaci 
figurano  una  eccessiva  popolazione  come  naturalmente 
inevitabile:  ma  questo  eccesso  si  può  forse  temere? 
Si  badi  bene  ai  termini  della  questione.  Qui  si  parla 
di  eccesso  naturalmente  inevitabile  e  non  artificiale 
mente  procurato.  Quando  si  vuole  parlare  di  coscien- 
za  e  di  ragione  non  conviene  parlarmi  di  arbitrio  e 
di  violenza  :  abissus  abisswn  invocaL  Fissiamo,  prima 
4ì  tiUto  il  fampo  della  disputa.  Questo  campo  non  i 
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per  me  una  città  dS  MMdio,  ma  una  buona  e  rego- 
lata fiimiglia,  o  se  Yolete  P  umana  famiglia  meramente 
HuàTilita.  Or  qui  conviene  considerarla  tanto  sotto  il 
regime  della  proTridensa  quanto  sotto  il  regime  delle 
leggi  positive.  Pensando  al  primo.  Forseochi  si  è  in« 
oominciato  a  meditare  colle  accurate  indagini  della 
Storia  naturale  onde  conoscere  la  legge  fisica  con  cui 
procede  la  riprodusione  della  specie  umana  7  Dov'  è 
il  confronto  colla  natura  vegetabile  ed  animale  7  Dove 
sono  i  risultati  fra  la  vitalità  e  la  mortalità  /  Il  grosso 
ed  indigesto  fatto  della  moltiplicazione  della  Specie 
fii  forse  analizsato  nelle  sue  reiasioni  7  Fu  forse  di* 
•tìnta  la  forca  riproduttiva  in  potenza  dalla  forse  ri* 
produttiva  in  aito  come  in  ogni  specie  vivente?— -Fatta 
questa  distinzione  sono  forse  state  assegnate  le  cause 
praticamente  contemperanti  di  questa  forza  riprodutti- 
va onde  rilevare  V  economia  veramente  naturale  di 
questa  riproduzione  7 

L' azione  di  queste  cause  eontemperanti  non  fu  ni 
punto  né  poco  computata  dal  Malthus.  Egli  insistette 
bensì  sulla  triviale  idea  che  dove  manca  il  pane  con- 
vien  morire  ,  ma  non  si  curò  di  mostrare  il  perchè 
gli  europei  nel  corso  di  treoent'  anni  e  più^  non  ab- 
biano coperto  di  popolazione  1'  America  tutta.  Il  ter- 
reno buono  forse  mancò  ?  vedete  che  cosa  fecero 
dopo  gli  Stati  Uniti.  Forsecché  si  usò  la  ritenutezsa 
voluta  dal  Malthus  7  Ben  al  contrario.  Mi  si  sciolga 
prima  questo  problema  e  poi  disputeremo  sul  prin- 
cipio naturale  dell'indefinita  fona  della  moltiplicazione 
della  specie  umana  e  della  neeessaria  mUseria  colla 
quale  Malthut  ha  volato  eootristare  il  pubUioo» 


»; 
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Tremenda  prolbwla  e  mUterioia  è  la  {Mrola  di 
necessaria  miseria  e  questa  noo  può  estere  sìcura- 
mente  prooumiata  se  noa  dopo  avere  letta  chiara» 
nente  nel  libro  dei  destini  dell'  umanità.  Se  dato  un 
impulso  ad  un  corpo  cbe  si  muore  nel  Tacuo  la  spe* 
coiasione  del  matematico  ti  dimostra  questo  corpo 
moversi  all'  infinito ,  il  fisico  per  lo  oontcario  ti  Bt 
vedere  che  la  di  lui  forsa  viene  via  via  contempcrata 
fino  al  riposo.  Come  potrebbe  il  Malthus  mostrarmi, 
cbe  praticamente  la  popolatione  crescer  possa  cotanto 
da  porre  gli  uomini  nella  dura  alternativa  o  di  aste- 
nersi dal  matrimonio  o  di  morir  di  lameT  Ecco  la 
grande  quistione  la  quale  non  é  certamente  sciolta  col 
tendo  principio  astratto  dell'  indefinita  fiMxa  della  mol- 
tiplicazione  della  specie  umana. 


IV. 


Quanto  a  me  la  questione  panni  già  decisa,  disse 
un  Ecclesiastico  che  era  stato  attento  a  tutta  la  con- 
versasione.  Datemi  qua  la  bibbia  ed  io  vi  proverò  la 
mia  proposizione.  Consegnatagli  la  bibbia  ed  aperto  il 
Vangelo  egli  fece  il  seguente  discorsa  Per  quanto  ho 
potuto  raccogliere  vi  sono  scrittori  i  quali  non  vo- 
gliono che  i  poveri  si  maritino,  non  vogliono  che 
vengano  soccorsi  pecanianamente  benché  non  odosi 
né  vagabondi  ;  non  vogliono  che  i  bambini  esposti 
siano  raccolti ,  in  breve  proscrivono  la  carità  e  la 
misericordia  sia  pubblica^  sia  privata,  perché  la  popò- 
Iasione  non  cresca  oltre  certi  limitL  Suppongono  dun- 
que questi  signoi'i  che  il  Somma  Ordinatore  e  Reggi- 
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tore  della  Dfl^ura  abbia  disposto  le  eose  iu  modo  da 
fiir  nascere  creature  senza  provredere  ai  meni  di 
conservarle  durante  il  corso  possibile  della  Ti(a  loro. 
Essi  gettaao  coiì  gli  uomini  nell'  ansietà  suli'  indoma- 
ni e  chiudono  i  cuori  ai  sentimenti  di  misericordia, 
L' avarizia  e  V  orgoglio  esultano  di  avere  ausiliar) 
della  loro  morale  tifonica  e  tanto  piU  esultano  quanto 
più  veggono  che  si  tende  a  soffocare  le  querele  del 
misero  allacciando  la  sua  coscienza  colla  sanùone  dei 
decreti  del  cielo.  Miseria  necessaria  dicon  essi  sarà 
la  vostra  procacciata  da  voi  se  ubbidjite  allo  stimolo 
della  procreatone,  perocché  Dio  non  provvederà  alla 
vostra  generazione. 

Bla  esecrande  sono  queste  parole  e  vera  bestemmia 
contro  Dio  contengono  onde  conculcare  gli  uominL 
U  destino  minacciato  da  costoro  non  fu  mai  ordinato 
dall'  ottimo  e  massimo  Padre  nostro  celeste.  «  Consi« 
M  derate,  dice  Gesti  Cristo,  i  corvi  i  quali  non  semi* 
»  nano  né  mietono,  né  posseggono  cantine  né  granai; 
n  io  vi  dico  che  nenunen  Salomone  in  tutta  la  sua 
m  gloria  non  era  così  ben  vestito  come  uno  di  questi. 
9»  Se  Dio  così  veste  il  fieno  che  oggi  sta  sui  campi' 
9$  e  domani  vien  mandato  al  forno  quanto  più  voi 
9»  altri  di  piccola  fede?  Il  padre  vostro  sa  di  che  voi 
99  abbisognate.  Su  via  rivolgetevi  a  procacciare  il  Re^ 
f  gito  di  Dio  e  la  sua  giustizia  e  tutte  queste  eose  vi 
j»  verranno  appresso  (i)".  Che  cosa  rileviamo  noi  da 
questo  testo?  Qui ,  si  parla  in  prioip   Uiogo   di   Dio 


0>  EvaageL  Laos.   Cip,  sa^  v«  a4  4|il4 


«  / 
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c  della  tua  ecooomia  ordinatrice  della  imuerrauone 
della  fpeeie  umana.  lu  tecondo  luogo  si  parla  degli 
uomini  e  ti  indica  loro  il  meno  efficace ,  oade  otte- 
nere il  beneficio  di  questa  conservazione.  Quaato  al 
primo  punto  formalmente  si  dichiara  avere  Dio  dati 
messi  sufficienti  alla  sussistenza  della  specie  umana. 
Dunque  egli  è  falso  che  la  popolazione  possa  crescere 
ootanto  da  dover  mancare  di  mezzi  di  sussistenza. 

Quanto  al  secondo  punto  egli  dichiara  per  qual 
meno  colle  libere  azioni  umane  «i  possa  ottenere 
questo  beneficio.  Egli  consiste  nel  procacciare  il  Re- 
gno di  Dio  e  la  sua  giustizia.  Ponderiamo  bene  que- 
ste parole.  Esse  sono  analoghe  a  quella  parte  della 
oratione  '  unica  dettata  da  Gestì  Cristo  nella  quale  si 
prega  il  Padre  che  venga  il  Regno  suo  e  sia  fttta  la 
^•ua  volontà  in  Urrà  come  in  cielo.  Il  regno  di  Dio 
in  terra  in  che  consiste?  Nelt osservanza  unhersaU 
4eUa  giusiitia.  Osservandosi  la  giustizia  quaggiii  t\ 
ottiene  la  beatitudine  della  vita  futura.  Ora  questa 
giustizia  quaggiù  si  esercita  forse  coli'  avarizia ,  coli'  oi^* 
goglio,  ooll'ìnumanità  o  non  piuttosto  colla  cordialità^ 
eolla  fratellanza  e  coli' effettuare  la  vera  civile  so- 
otalità  ?  Il  Regno  di  Dio  e  la  sua  giustizia  sta  ap- 
punto in  queste  condizioni  e  con  queste  condizioni  il 
crescere  della  popolazione  non  può  divenire  giammai 
spaventoso ,  ni  esigere  la  più  difficile  delle,  morali 
violenze. 

In  vano  per  ilmentire  la  parola  divina  si  tente- 
rebbe di  citare  ip  miseranda  poveraglia  inglese  ed 
irlandese.  Mi  mostri  il  Malthus  e  la  sua  scuola  es- 
sersi eflGettoato  trik  V  ordinamento    sodale  del  Regno 
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divino  e  della  sua  giasUsMf  •  dopo  dispateremo  té 
f%  d'uopo  m  meni  di  por  fine  elle  soffefenie  di 
tanli  miseri.  Dio  diede  la  terra  ai  figlj  degli  uomini 
e  non  li  costituì  né  serri  della  gleba ,  ni  serri  del* 
l'officina.  Se  dunque  sono  da  altri  resi  miseri  forte« 
che  dovremo  accusar  Dio  come  autore  della  loro  mi» 
seria;  o  predicare  ad  essi  di  combattere  per  dovere 
di  coscienza  V  impulso  alla  riprodusione?  Forsechi  si 
può  insegnare  che  uno  schiavo  fatto  dai  barbaresdii 
sia  tenuto  in  cosciensa  a  baciare  cordialmente  la  mano 
dell'agossino  e  a  benedire  le  sue  catene?  La  pasiensa 
ad  H  perdono  non  vanno  confuse  col  saorificio  dei 
nostri  più  cari  diritti  consacrati  dalla  stessa  religione 
Empio  e  colui  che  abbatte  V  Agnel  di  Dio  pei'  poit« 
in  sull'altare  l'idolo  di  Mammoli. 

A  questo  mal  genio  del  Pandemonio  sacrìficana  di 
buona  o  di  mala  fede  il  Malthus  con  i  seguaci  «mì» 
Lungi  dal  pensare  essere  questo  il  pili  ncfiuido  e4 
ostinato  nemico  di  Qìsto  essi  tremano  avanti  al  Hnf 
Ik>Iìco  altare  e  a  lui  offrono  in  olocausto  la  loro  pa* 
rola  se  non  possono  tributargli  la  loro  cosciensa.  Al^ 
tri .  più  miseri  ammaliati  dai  sofismi  li  seguono ,  taloU 
con  una  politica  simonìa  e  con  una  politica  miopìa 
si  aduna  una  setta,  sopra  le  altre  tutte,  pessima,  scel« 
lerata  e  nefanda. 

Si,  o  signori}  il  Maltìsmo  fi>rma  la  più  empia ,  la 
più  esecranda,  la  più  spaventosa  delie  eresie  che  fino 
al  dì  d'oggi  sorsero  ad  affliggere  la  Chiesa  di  Cristo. 
Essa  più  che  le  altre  tutte  i  pessima  perche  va  a 
ferire  nella  parte  sua  più  vitale  il  Cristianesimo.  Essa 
i  la  più  scellerata  perché  viene  in  sussidio  dell'avaro 
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dì  cui  mdhi  iMrn  A  piii  Mellenilo  f  r).  Cms  é  ttnmU 
menle  la  pìh  tpaTentosa  perché  coli'  anpetto  d'  una 
diforaote  popolasione  chiude  il   cuore    alla   umanità. 

Ho  detto  che  la  dottrina  di  Malthus  Ta  a  ferire  il 
Griitianasinio  nella  parte  sua  più  Titale. . —  Quid  i 
di  fatto  r  oggetto  che  più  degli  altri  sta  a  cuore  al 
Bedeutore  del  genere  umano?  Richiamateri  al  pen- 
siero il  gran  giorno  nel  quale  ne  giudicherà  le  aiìoni. 
Che  oosa  rammenterà  sopra  tutto  ?  Le  opere  di  mi« 
itnoordia  '  ossia  quelle  opere  stesse  che  i  Mal6sti  ri» 
pfoiwno.  Dunque  costoro  feriscono  il  Cristianesimo 
nella  parte  sua  la  più  tritale.  Dunque  fra  tutte  le 
awsii  questa  è  la  più  soeUefata|  la  più  empia  ,  e  la 
fth  esecranda. 

Colui  che  ci  assicurò  che  il  cielo  e  la  terra  passe* 
wmnmoff  ina  le  sue  parole  non  mai  (i),  fora  certa- 
Mante  che  questi  ministri  delle  porte  infernali  noa 
^mlgan  nella  sua  Chiesa  ed  io  pieno  di  fiducia 
■ala  saata  parola  proleguirò  nella  nudale  alleanta  af 
dispeuare  la  benedisione  di  Abramo,  la  benedttione 
d^lsacoOy  la  benedÌEione  di  Giacobbe  ed  augurare 
i  figli  quasi    nofelle   olive    seggano  nel   circuito 


(i)  Au€ar>  autem  nihU  est  tcalettiu^  Quid  superbii  terra  ei 
tinisT  Mal  est  iniquius  quam  amare  peeunuan\  hic  enim  et 
ènàii^ii  suam  venaltm  hmbet  t  quoniam  w  wka  stta  projttit  m- 
tma  sua^  EcM  Càp*  IX  vean  9.  io*    ■ 

Petfiim  padrooi  ed  ottimi  aervitori  sono  le  fM^^hene  diate 
Bacon»  e  lo  diate  in  Inghilterra. 

(a)  Caelum  et  terra  ^ransibunti  veròa  autem  mea  non  preu^ 
rSbunt.  Matlh.  Gap.  XXIV,  ▼.  35.  —  Marc  Gap.  Xni.  ▼.  3i. 
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delta  meftu  ]^tenia ,  e  nella  eoagregatioiie  degli  oc* 
mini  fedeli ,  cantino  le  lodi  del  Padre  supremo  che 
loro  comparte  il  pane  quotidiano  e  dicano  col  tal* 
mista:  »  OcuU  onmium  in  te  speroni j  Domine^  et  tu 
»  das  escam  illórum  in  tempore  opportuno*  Aperii 
»  tu  manum  tuoni ,  et  imples  omne  animai  bene* 
»  diciiofie  (t). 

Finito  questo  dìscorao  il  giovane  cbe  aveva  letto 
la  citala  lettera  della  Biblioteca  Universale  prese  la 
parola  dieendo.  jSappiate  che  il  sig.  Sadler  inglese 
qualificò  oome  diabolica  la  dottrina  da  voi  anatemia- 
sata.  Quell'eloquente  scrittore  coraggiosamente  ao* 
stenn^  cbe  l'isola  d'Irlanda  non  saprebbe  esaere  so- 
verchiamente popolata  e  che  il  progetto  di  trapiantare 
altrove  parte  degli  abitanti  presentato  dal  comitato 
di  cui  si  é  flitta  parola  è  /mt  la  meno  un'insidia  per 
non  dir  di  peggio,  (pag.  a^S  al  ^75).  Il  sig.  Di  Iver- 
nois  per  rispondere  al  sig.  Sadler  soggiunge:  «*  Se 
»  qnesto  brillante  ^iaro  scoro  lascia  travedere  di 
M  lontano  un  qualche  senso  egli  è  cbe  rappresentar 
»  non  ti  potrebbe  la  popolazione  d'  irladda,  né  ogni 
M  altra  coinè  sovrabbondante  senza  affrontare  la  di^ 
»f  vinità  e  senta  essere  in  commercio  col  demonio.  * 

»  Fa  duopo  ciò  non  ostante  lasciare  le  regioni  eteree 
M  quando  si  'vuol  conoscere  e  giudicare  ciò  che  accade 
j»  quaggiù.  Una  nave  da  trasporto  costrutta  per  cento 
y>  passaggieri  potrà  in  vero  ammetterne  temporaria- 
»  mente  duecento;  ma  duplicate  ancora  questo  numero 


Ci)  Salmo  i44i  ▼«  i5  e  i6. 
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«•  «  Toi  mfiMb  nm  bastimeBlo  ik  Mhtaivi  «egri  eompid* 
I»  dio  di  lutti  ì  dolori  e  rioellpccdo  di  tutte  le  sofie- 
j»  rense  che  sopportar  possa  V  umana  natura.  Certa'* 
Si  mente  colà  non  ascolteremo  oiUbrare  e  cantara  k 
m  lodi  del  Creatore  ft.  (  pag.  975.  ) 

A  questo  passo  il  Profanore  di  econoatita  insorse 
dicendo:  per  quanto  m'accorgo  qui  haTti  una  peti- 
■toate  di  priaapio,  o  almeno  un  supposto  il  quale  non 
fii  asai  Teramente  provato.  Questo  consiste  nel  porre 
come  teM  assoluta  che  verificandosi  qualunque  stato 
•ociale  di  incÌTÌliniento  compreso  anche  il  normaie 
degli  umani  eonsorzj  voluti  dal  creatore  si  possa 
affollare  la  popolazione  ad  un  segno  talmente  ^ecoes- 
•ivo  da  apportare  le  sofferenze  di  un  naviglio  negriero. 
Ma  chi  sarà  da  lanto  da  provare  codeste  tesi?  Coll'as- 
Iratto  principio  della  fona  riproduttifa  indefinita?  no, 
eectamente  come  sopra  è  stato  indicato.  Siamo  dun- 
^e  per  lo  meno  sempre  da  capo  quand'anche  si  vo« 
lesse  disputare  speculativamente.  La  pretesa  sovrab- 
bondanza può  essere  certamente  indotta  dalla  mal 
opera  dc^  uomini  in  dati  luoghi  e  in  date  circo- 
stame:  ma  è  forse  questa  la  posizione  che  assumere 
m  deve  onde  argomentare  contro  del  Creatore? 

Forseochi  (ritorcendo  lo  stesso  esempio)  da  un  na- 
Tiglio  per  limsportare  i  schiavi  dell'  Africa  si  potrebbe 
tmamealare  ooolro  la  navigazione  in  generale?  chi  vi 
faMgBÒ  che  questo  sia  l'ultimo  destino  riservato 
dalla  Provvidenta  alle  nazioni  incivilite?  Perchè  un 
fondullo  in  tre  anni  cresce  fino  ad  una  data  statura 
forsechè  si  potrà  dedurre  ^  che  proseguirà  a  crescere 
colla  stessa  proporzione  t 
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Qui  il  giovane-  (promosse  un  altro  duUiio.  Gouie 
parlar  di  csceesso  tema  aDagrafi  e  senza  catasto?  -Un 
cooiitalo  parla  di  emigrasiòne  senca  contare  gli  uo* 
mini  e  le  terre?  Quando  mai  si-^  verificalo  un  vero 
eccesso  eoonomioò  anche  locale  comunque  siasi  .della 
pòpolationef  II  sig;  D.  Ivèrnóis  professa  di  aver  cer* 
calo  di  scoprire  una  nonna  mediante  la  quale  assìcu* 
rar  si  possa  se  una  popolazione  abbia  raggiunto  o  sor« 
passato  i  limiti  da  cui  sortir  non  potrebbe  sensa  coii*- 
dannarsi  al  pauperismo  ,  ikialattia  sodalei  .obe>  ne  ge- 
nera tante  altre  (pag.  sSi.)  E^Ii  lo  fìi  consistere  in 
una  cifìra  mortuaria  da  lui  appellata  proponùonale 
della  quale  si  lagna  che  manchi  TIiighilteiTa.  »  :Io 
»  non  debbo  dissimularvi,  ei  dice,  che  una  delle  ipic 
M  mire,  prendendo  la  penna  si  Ai  quella  di  stimolare  jl 
j»  vostro  télo  e  la  vostra  influenza  afStiché  tantosto-  nel 
fi  l'isola  vostra  si  stabilisca  per  i  tre  atti  dello  stato  ci- 
s»  vile  (  cioè,  nascite,  matrimonii  e  morti)  qualche  r^ 
»  gistro  nazionale  simile  a  quelli,  che  da  piti  di  un  sa^ 
n  colo  fuixmo  posti  in  uso  nella  Prussia^  nella.  ,S ve- 
»  eia,  nella  Danimarca  e  in  Napoli <9.  Da  ciò  si  vede  che 
ringbtlterra  manca  di  sifiatti  registri  e  dò.  noQOftaote 
si  grida  su  un  eccesso  assoluto  di  popolazione  special- 
mente delP  Irlanda.  Sì  griderebbe  ancora  quaod'  aa- 
che -fosse  ridotta  alla  metà.  Mirate  i  suoi  possessi  terr 
TÌtoriali  privati  e  la  sua  violenta  posizione  economica 
e  poi  dite  se  non  si  griderebbe  ancora. 

Il  Professore  subentrò  dicendo:  prima  di  parlar  di 
rìmedj  conviene  qualificare  la  malattia.  Parliamoci  fuor 

AiiiTAu.  Statiitìca^  voi,  XXV.  4 
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dei  denti:  Domando  come  io  lìnea  di  &tto  proceder  sì 
deve  onde  affermare  un  vero  e  funesto  eccesso  dì  pò* 
polaaooe  in  un  dato  ufficio  ministenaie  o  legislativo  T 
Quando  parlo  di  vero  eccesso  io  non  parlo  di  quello 
immaginato  per  in  battimento  negriero,  non  parlo 
di  eccelso  procurato  e  fgiUzim  ma  naturale^  inevitabile. 
Per  ìstabilire  il  fatto  dell'eccesso  inetniaìrilt^  certa* 
mente  conviene  aver  V  altro  dato  dell'  ordinamento 
economico  e  deH'eseixnio  ddla  libera  e  sicura  con* 
correnaa  onde  vedere  se  la  sutsistensa  possa  mancare. 
U  male  non  consiste  nell'essere  un  paese  popolato; 
ma  di  esserio  al  di  sopra  dei  suoi  metti  di  sussistenta. 
Qui  si  tratta  di  un  idea  di  rapporto.  Qui  si  tratta  di 
^Federe  le  cose  nel  loro  stato  normale  e  necessario  e  non 
^guastato  dall'  ignoranta  q  dall'  arbitrio.  Senta  questa 
oonditione:  io  domani  posso  fiur  trovare  soverdiin  la 
popolazione  anche  nel  seno  stesso  dell'  America.  Ora 
•i  domanda  se  Maltus  ed  i  suoi  seguaci  abbiano  avuto 
tamo  discernimento  o  tanta  coscienta  da  assumere 
IXHne  oonditione  logica  lo  stato  normale  economico 
onde  predire  la  miseria  necessaria  da  loro  predicata? 
Orave»  decisiva,  assoluta  si  è  questa  questione. 

Qui  sotlentrò  il  vecchierello  dicendo:  quando  i  Mal* 
tlstì  fossero  provocati  a  for  uso  tanto  di  sicure  cifre 
"Htalittc  quanto  dei  due  dati  dell'  economico  ordina* 
mento  e  déV  effettivo  esercitio  della  libera  e  sicura 
Mncorrenta  io  son  certo  che  non  troverebbero  ne  il 
tempo,  né  il  luogo  dove  intuonare  si  lugubre  ed  or- 
rendo vaticìnio  della  necessaria  miseria.  E  quand'an- 
che si  volessero  gettare  su  cause  avverse  compatibili 
eolia   Tera  e  non   fattitìa   necessità   non  yedrd^bero 
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pili  nascere  in  follii  o  morire  in  folla  i  bambini  per 
mancanza  di  nutrimento^  ma  osserverebbero  ralleo- 
larn  negli  aiiulii  la<for»i'4tespa  produttìiias  come  av* 
Tieq^  nel  lusao  ^L  godimento  «stia  net  vìb|  della  eillà, 
e  oeUe  peraona  ^tetfi!  aiimeolate  e  consacrate  a  certi 
lavori,  lo  rido  di  jquesti'  profeti  di  male  augurio,  a 
sol  mi  dolgo  >che  la  boosaa  genie  di  ooi*ta  Titta  e  éi 
booa  cuora  sia  presa  da  pànipi  iimiari  <u&  tenta  di 
eomMDickra;  ad  altri, a  non  ai  oocnpì  «»feoe  ad  inda- 
gare la  vera  eaiàsa  di  fistio  dalla  aMearia  <di  lente  pei>r 
sona  che  «ona  fnins  nostri  fì«teUt  a  reclamano  la  no* 
slraatlaariooa  ed-  H  nostra  iclo. 

Se  IBI  fosaa  dato  dì  comandare  a  quagli  pnoieti  a 
di  potare  affidar  loro  isna  arissione ,  sapele  ohe  ^sa 
aaAiffai^  lo^li  mapderai  a  quelli  che  sono  iufiitnati  della 
òaùf  detta  bikada  commerciala*  E  noto  volar  asri  lobiu» 
derc'O.  rendara  «aiai  gravosa  la  introdutìoiia  d^Ua 
eiHare  «laai^bUure  ond|s  ad  ogni  modo  stimafaM  ar» 
tificiaimeBite  l'induttra  nasionale.  Per  quatto  liiaiaa 
e  cóu  leggi  'diretta  fiumo  dà  tutto  per  trattenere  e  per 
condentatie  «elio  stalo  une  popolazione  che  a  bai  bella 
e-  sordameale  ai  sarebbe  tearicata  suU' estero,  e  k 
quale  coA  -  ooirdcttMtli  •si  corrompe  e  diviene  tempra 
più  formidabiktaUa  parte  piti  tana  delk  società  per 
eoi  si  rli^na  gente  cbe  eonviene  o  alimentane  o  im* 
piccare^  a  questi  sostenitori  -della  bilancia  io  maaderei 
uà  buon  pajo  di  apostoli  Malthusiani  per  ispaven- 
tarti  ben  bene  e  ìndurlt  a  ordinare  le  radioi  e  lasciare 
andare  é  avondo  da  té. 


Sa 

■■      VI. 

•Ili  .1  -        >• 

-  '  Se.  mi  permetlete  (  qui  soggitime  il  gioTiiie)  aoic-* 
rék  lento»  il  mostro  parere  sopra  qq  patio  del  Signor 
Ivemoìs  che  sta  alla  pag  ii3g.  Egli  pone  la  questione 
se  r  accrescimento  della  popolasione  sia  un  bene  od 
mi  male  iDdi .  prosegoe  dicendo  »  La  risposta  esige 
39' una  distinKioae «la  quale  essendo,  stata  dimenticata 
»•  ha  contribuito  a^aissimo  a  complicare  il  problema»  » 
(Vedete  come  sianm  ancora  indietro!) 
'■:»  Un  aocresoimento  regolare,  rapido  «  continuo  di 
9i  popolazione  in  paesi  nuon'  come  rAmerica  ma'  quali 
»  gli  abitanti  possono  liberamente  abbandonarsi  alla 
»  spinta  naturale  dell'uomo  per  la-  rinnovazione  della 
1»  sua  specie^  in  quei  paesi  ne  '.  quali  :un'  immensa 
Miièstensione  di.iertili  tecreoi  non  ancora  appropriali 
»!proTOca  al  matrimonio  tutti  coloro  che  si  presen- 
M.tano  ^  coltivarlo  y  quanto  piii  sopravvengono  figli 
m  «braccia  nelle  famiglie,  tanto. piik  ene  sono  sicure 
91  di  giunger  presto  all'agiatezza  e  di  .avere  le 
m-  malli  piene  di  derrate  e  di  lavoro.  Per  la  qual  co- 
m  sa  fino  a  che  rimarranno  agli  Americani  foreste  da 
«pi;abbattere  e  da  dissodare,  la  popoUaione  loro  potrà 
n  duplicare  o  decuplicare  senza  diventare  esuberante 
«I.  .e  senza. che  i  salar)  cadano  al-dissotto  di  .una  con- 
ili venevole  rimunerazione. 

»  Ma  nei  nostri  paesi  cotanto  anticamente  inciviliti 
*»  nei  quali  le  buone  terre  si  tnhkmo  da  ìwigo  iemp0 
yy  in  valore  e  dove  la  popolazione  ha  di  già  fiitto 
»  quello  che  chiamar  si  può  lo  sforzo  suo  ,  ogni  ac- 
»  crescìroento  straordinario  ed  incessante  di    abitanti 
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n  prepani  loro  certameate  incalcolabili  calamità,  a 
•»  menochè-  (férchi  bisogna  spiegarsi  bene)-  noa  sia 
m  doTulo  a  tia  deoreiiicDtk^  neUa  proporùone  dallo 
»  loro  ntoftiy  pìiittasto  chetaun  incremeotoìo  quelki 
j»  dei  Duovaipenta'iNAi.'  \]-.i      -       :  t-'.r.il 

m  L'tibblio  di  questa. ^btÌDsifotie  faa-  frisato  il  'giu^ 
»:  diaò  di  itami  acritlori  no\l'  vao  .è.  aell^aUro  etì&sSsf^ 
»  xo*  (  pBfk  atSg.e  360  )k.     :    !     •  j        '    :        o     .{> 

:  Da  questa  passo  TOt  Todalero  jiigiiore  die  si  pretendq 
etaefsi  di  già  verificato  il  easo  che  .vai  atcte  proaosticÀlà 
oonDB  non  ebntingibila.  L'ultimo  liforKO  della  :riproduKÌfii 
ne  Tiene .  qui  ^flTafmato  dal  sìjK.  Imaiais/.e  poMo.cDmia 
fiittQ  ofaie  latto  41  llsrreno.p9e«hittiyoi»iiropeo<sia'it||U 
aaente  ingoaArato  da  atfki  .permetfbsnef  pii»  un'aeorfl^ 
sdmeato  itraordìnario  ed  Ànobsaaata  di  'abitatori»  .•  Set 
non  si  paria  dello  stato  normale  economico  alUieaer  il 
parla  dell' agricoUacapartata  at:ca^o^ch&«lét:dité  o 

signore?    •..;.•         •  -.i*.  1*  ,,,  .       ;.  j    ■     ...  :i    ■.    :    •;! 

Il  ▼eoohieraUa  <»<oil^  unAMmento  la':testa.  a  eai^ 
un'occhiata:  quasi  derisoria  rispose  Sjio  ^oKrri  ben^aapare. 
prima  di  tutto' dokide  il  sif^rluernois  i  abbia  .  rieaji^atifi 
la  notiria  di  fatto  che  tutte! le ibudnti  terre- »si,.iiY>iiìfifi 
da  lungo  tempo,  in  valore  ,  per!  cui.  ne  debbano  .  san 
guire  la  miseria  e  le  sofferenze  di  tante  umane  crea- 
ture? Volelè~Voì  principiare  "a  coniare  T  paesT"  dovè 
appunto  sorge  il  ,^aggio|r'gridpt.<kl,PfbMpepsinO'?  ^- 
coci  ringhiUerca..<Direte  foivse  che  colà  tutte  le>  buona 
terre  siane  state  poste  in'  valore?  Ben  al  eontraHo 
come  ne  potete  Veder  fa  ^rtmirieRo  iVato  officiale '^làT 
prodottò  negli  Annali  dì  Stàtìstiòà  in^ ']V(iÌanò /i).' Io 


i4* 


T     •■  J  •   t: 


(I)  Voi  XiX ,  pag.  a33  alla  aS;. 
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»on  parlo  di  quasi  iaHb  il  «attentrione  dell'  Europa 
coma  Minno  tulli  gli  Hatiatìci  «'porrei  voslranri  oalle 
tol»  geografia.  Venavdo  al'  omiio-  dì,  «he  oosa  ri  òffi^ 
la'Spagfia?  Tolti  l<y*  boooò^  €ht  eota  praieota  k 
Francia?  Forse  tutte  quante  lo  ta#ro  poste  in  -VaK 
leso?  Leggete  le  «lOCiiie  «eiéerate  già  pabUicalk  ^3). 
Vk  dirò  per  flho  che  la  ^esla  etèsMi  LotnUardràii  la 
di  cui  fertilità  e  popolaziona*'  rieoe  xìlata  come,  eaen»* 
pio-  di  xm  uakimwiB  di  qtfesto  genere ,  tf epo  lo  léktà 
del  passato  saèoto  mewà  m  dodM  per  ^oto  di=  torre 
mam  anoora  poitev  èotlunÉ^tolDO  altaii*:  Ketoo  Ver-» 
ri  (3).  SI  poò  dengue  dlrd  ol  algi-D^I^etiioìi'Ossefel 
Wlglusnato  0  portilo  ÉHorti>è  d  dlsie  ebo  dà*  gHm 
tempo  lutto  le  boone  terre  Airoob  ih  Sonropo  posto 
fai  Yalore  e  ohe  la  popohaboo  ftMO  di  già  II  àn  ul* 
lioio  eforfeo^  •       ■■••:»   .: 

Un'aiirs  eoso  pM  ala  qMle-qoal  ^élgooio  'faolf^  poso 

mente  e  che  pure  ricercare  si  doveva  era  quella  di  ve« 
dare  oon  quèle  prdfMmIooo  ìfutéitt  bnoWe  tèfve  disino 
alale  ripaHlto  fra  i  poaieiièrt  o  eoo  tfooKi  leggi  e  eoo 
quaK  pesi  vengano  dominate.  Quest'iódagtliè  o  slgw>r 
mio  non  era  una  bagiatella  da  traacurarii  e  aecottdi» 
me  era  la  prima  cosa  cbe  tomputarsìF  doveva  cmde  giù- 


(^)  TVd.  Amisn  di  Sutbtiica  V^l.  tVOl ,  psj^.  iSS  e  1)9 
di  tùì  Hsahs  eke  ilu  doiiteàttìto  dd  AUdlo  Fhuiecte  valulcto 
a  ^oajfOOo  EtUrì  di  ttntm»  che  potrebbe  estere  ridotto  a 
^Itara  ti.  troTa  tottfivis  potto  iiior  di  valore. 

(3)  Sulle  ì(§gi  fineoland  principmlmutu  nel  commercio  dei 
grani  Opere  di  Pietro  Verri ,  Tom.  IV ,  ptg.  240  e  341  » 
Londra  t8oi. 
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dicare  se  U  popolazione  abbia  fatto  il  suo  ultima 
sforzo  e  se  le  ■  miserie  minacciate  provengano  da  una 
vera  naturale  necessita. 

Io  poi,  a  dirvela  sincerameniOy  non  veggo  oome.  a*» 
sestate  le  cose  a  dovere ,  rispettata  ài  giustiaia  e  ki 
liberta  in  tutto  V  ordinamento  e  nel!'  amninistrutone 
economica ,  noè  veggo  dissi  come  vesificare  si  posta- 
un  accrescimento  straordinario  ed  incessante  di  abitanti 
che  possa  impaurire  qualunque  paese.  Io  accordo  be- 
nissimo che  un  paese  dapprima  vincolato  con  leggi 
parsiaK ,  e  con  proprietà  prima  condensate  |ia  podNi 
mani,  può  e  deve  oon  una  savia  rifi>rma  e  colPabo- 
li&ionè  di  vinpoli  economici  prorómpere  in  uno  séraor* 
dinario  accrescimento  di  popolaiione  ;  tau  qui  sìémmi 
nel  caso  slesso  degli  Americani  figurati  dal  aigndr 
d' Ivemois*  Colla  riforma  sì  aggiunge  per  dir  ooA  |ift 
nuovo  territorio  al  paese  e  si  pono  a  disposisione  del 
sociale  oonsnrùo,  e  però  ne  nasoe  aatiirallnente  |nn 
aunnento  di  popotasìone  prima  non  avvenuto  il  quÉl# 
si  spiega  con  tanto  pili  di  attività  quanto  maggiora 
è  la  fona  produttiva  n  personale  che  territoriale^  e 
quanto  più  le  leggi  e  1'  amministiteiooe  sono  profeta 
trici  di  quella  giustixia  che  forma,  come  disse  il  no- 
stro buon  parroco,  l'attributo  del  regno  divino  su  di 
questa  terra.  Quanto  più  ci  accosteremo  a  questo 
modello  tanto  più  cresceranno  i  messi  di  alimentare 
una  più  numerosa  popolaùone.  Certamente  ti  tosso 
anderà  scemando,  ma  subentreranno  altri  messi  di 
più  solida  e  di  più  moltiplicata  utilità  e  quindi  di 
un  lavoro  più  esteso  fondato  su  più  costanti  bf-* 
sogni.  1  capricci  di  alcune  migUafa  di  opulenti  crede- 
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le  voi  die  possano  dare  T  utile  feussisteiva  eguale  a 
quella  che  deriva  da  milioni  di  agiati  ciltadini?  Cre- 
dete voi  che  il  tesoro  dello  stato  non  sarà  meglio 
provveduto?  Credete  voi  che  il  commercio  boq  tara 
ajwai  più  attivo  per  alimeDlare  assai  più  gente  e  bo- 
aìGoare  :  assai  più  terre?  Facile  sarebbe  dimostrare 
cba-  quella  fra.  tntte  le  poaÌEÌoni  sarà  la  più  desidera- 
bile» la  più  forte  e  la  più  pròssima  al-  modello  della 
vcm  civiltà.  Ma  io  non  voglio  gettami  nel  seoo*  di 
un  futuro  lusinghiero  da  molti  non  creduto  pei*chè  non 
provato;  mi  basti'  solo  di  osservare  che  il  «ignor  Ivcr- 
noi&.bà  dato  ad  intendere  una  antica  civiltà,  che 
non  è  punto  vera  ndl' Europa  e  che  operatasi  lenta- 
mente si  estese  dal  meuodì  al  settentrione.  EgU  la 
affermò  al  suo  oohno  nel  mentre  pure  e  per  le  cose 
«  per  gli-  oomipi  è  Jontanà  ancora  dal  teo  termine.-  £- 
gli  asaerì  un  dissodamento  di  terre  ed  una  popola*^ 
lione  spinta  ali'  estoemo  nel  mentre  che  e  al  di  sotto 
dal  «egno  al  quale  deve  pervenire.  Fattizia  dun- 
que e  non  necessaria  e  la  miseria  accusata  e  non 
spaventoso  l'incremento  della  popolaxione.  Eccovi  o 
bravo  giovine  quanto  io  posso  rispondere  alla  vostra 
interpellaxione. 


VII. 


li  Professooe  di  Economia  prese  la  parola  dioendow 
Per  quanto  m' accorgo  la  questione  sull'  incremento 
della  popolatione  fu  trattata  fin  qui  molto  inconside- 
ratamente sì  per  la  mancansa  dei  dati  di  fotto  e  sì 
per  la  mancanza  delle  condizioni  di  ragione.  Sia  pur 
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vero  ia  ipotesi  che  ana  popolazione  soverchia  sensa 
un  grande  lavoro  e  sensa  prodazioni  abbondanti  for* 
nerebbe  un  sopracanco  divoraiore  per  uno  stato  co- 
me sarebbe  vero  che  gli  uomini  dovrebbero  morir  di 
ttme  con  un'  ostinata  carestia  di  parecch)  anni*  Itfa 
egli  è  parimente  vero  che  ;  questa  proposiùone  viea 
posta  come  caso  ipotetico^  e  questo  caso  do?rebb# 
essere  posto  in  atto  non  con  malefiche  ed  opprinmnii 
coodiaioni ,  ma  bensì  giusta  i  termini  di  una  vejca  e 
naturale  necessità.  Farsediè  abbiamo  qualche  esem» 
pio.  nel  quale  pò^to  uik>  stato  normale  :  sociale  $mi 
verificato  questo  eccesso  di  popolatione  7  Ecpa  il  btto 
che  io  doikiaUdo  e  che  nissuno  per  quanto  sappia  fu 
in*  grado  di  assegnarosL  Nelle  cose  di  questo  mondo 
non  conviene  ragionare  su  i  Se.  Coi  Se  si  fanno  mille 
catelli  m  aria  e  non  si  prova  nulla,  che  conchpder 
possa  per  una  pratica  esperiensa.  Non  si  potrà  dui»^ 
qde  con  i  Se  né  /spaventare  le  genti,  né  autoriuare 
i  direttori  dei  pctpoli  a  provvidente  coattive  ed  acerbe. 
Peggio  poi  si  potrà  tormentare  le  cosciente  come  fieo^ 
il  sig.  Miilthus  e  cope  dopo  lui  ripetè  il  sig.  T^  !• 
vemois. 

Allora  il  giovane  rivolto  al  professore  disse.  Voi 
potete  provare  la  compiacenza  di  trovare  tanto  in 
Inghilterra  quanto  in  Francia  persone  di  senno  le 
quali  cuiottarono  il  pensar  vostro.  Oltre  il  sig.  God« 
vTin  (i),  il  Sadler  (o),  inglesi,  ed  il  sig.  Everett  ame^ 


CO  Rocherches  sur  la  population  et  sur  lajàeulté  d^accroisr 
scment  eie  Vespèce  humauìe  par  William  Godwin  irad.  de  Pan' 
glais,  Paris- 1821. 

(2)  IreUmd^  ks  wils ,  and  Us  remedie*   bcing  a  rrfiiuuion  of 
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rìcano  (i),  io  leggo  che  il  sig.  Visconte  De  Morel 
Viiidìi  Pari  di  Francia  sostenne  la  stessa  dottrina 
delia  vostra.  »  Io  credo  focile  dì  provare  (disse  quei 
«•nobile  Pari)  che  i  natrioionj  inpolibcamente  qua* 
*  lificeti  come  matrimoni  imprudenti^  sono  utili  alla 
m  società  e  devono  ami  essere  da  lei  incoraggiti.  • . 
j*  Questi  metrioMnij  pretesi  imprudenti  e  ù  ingiusta- 
I»  'mente  proscritti  dei  miei  avversar)  sono  per  lo 
*^  eontrarìo  un  gran  bene  sociale  ed  uno  dei  inetti  t 
'»'  più  potenti  onde  stiroolara  l'wnana  pigrìiia  ad  ao 
k  efcsàere  la  somma  generai*  del  lavoro  i|  •  .  Il 
«i  aig. 'Malthus  ed  i  suoi  discepoli  si  sono  stranamente 
n  ittgaénati  supponendo  che  I'  eccesso  della  popola- 
»  idone  sia  la  causa  della  raaacanta  di  messi  delle 
»  inGme  classi  e  del  pauperismo  (i). 

Bli  è  grato  (  rispose  il  profemore  )  di  vedera  altri 
del  parer  mio;  ma,  per  quanto  posto  travedere,  panni 
che  la  questione  non  sia  stata  trattata  con  tutte  le 
oooditroni  richieste  dal  suo  soggetto.  Coi  nndi  metti 
termini  degft  Economisti,  la  disputa  diventa  iotermi* 
tmbile*  Unitevi  invece  le  conditioni   di  sociale  diritto 


thè  errort  qfthe  en^gration'ComnUUee,  by  M.  /.  Sadler.  Loti- 
don  1838. 

(1)  New  Ideai  on  Populatìon  ,  etc,  hy  A.  H.  EttreU  chargé 
dteffèaaru  ai  tht  court  of  the  NHhniands^  Lomdom.  i8a5. 

(a)  Sttr  la    théorie    dee  pnpulatìont ,  ou  Oòservatiotu  sur  le 

iyitime  profieeé   par    M,  Malthus  et    ses  disciples  par  Af,  le 

yìconue  de  Morel  yindè^  fair  de  F^ance^  de  PAcaddmie  Bojalc 

de  Sciences  y  de    Vlnslilui  de  France  ^  a.  éditiofu  Parie  1829  » 

pag.  Il,  i3  •  33. 
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è  le  Goosiderazioni  dèlia  rem  potenza  della  stato  ol* 
Ire  quelle  della  ttoria  naturale  e  delU;  buoda  fiiica 
ed-  blloraf  secoiido'il  lume  datomi  da  quei  ▼ecebio 
iretMrando  che  éede  oolàf  k»  potrò  a^pèttannì  uMi 
piena  e  aoddìtCbeeiite  déokioue. 

Frattanto  io  non  contrasterò  pdoto  dbe  conftngft 
incoraggire  il  popolo  a  fare  rìsparm) ,  che  convenga 
con  tutto  il  vigore  agire  teontro  V  oziosità  ed  il  va» 
gabondaggio,  raa  nello  stesso  tempo  desidererò  sem- 
pi»  mtfl  cheMft.posiakMie  delle  aoHrfi  società  si  avvi- 
ci w  sempre  pUi'a  quel<  giusto  ordikiamettto  pel  quale 
si  stabililceiiaalibeiia=(e.ii€ara  «onc^rrenaa*  I  miai^ti 
esfempietli  kiealre  le  cifre  ingaaaalirioì  non  mi  aediir» 
ranno  gìAmmaìispeeìélaaieAtetiel  còmplieétoe  èolidalq 
motiflìeMo  di^ognl  ètatO:.pelilico,  e'tKlIe  temporafìe 
ed:ac0identlili  /viceade  che  aocadoao  nel  mondOb    .1 

A  questo  proposito,  il  giovine  disse  di  aver  trovalo 
nell' articolo  delisìg.  DMverooia  de)  paragoni  fftatislkì 
fra  il  dipartimenlio  di  Calvados  e  quello  di  Fiaistéfra 
in  Francia  con  qualche  altra  picbok  fantaaia  di  qua? 
•to.geoére^  A  ciò  il  professore  rispos^^  acn  eurarsidi 
queste  tnìnusie  paraiali  e  transitorie  e  le -.cagioni  ^elÌ0 
quali y  resta,  a  vedere  se  fossero  artificiali  o  oeoessarie» 
Conclttde  quindi,  egli  disse,  essere  per  lo  taetio^le* 
meraria  in  lintn  di  ragiéne  la  dottrìaa  di  Malthu»  a 
de'  suoi  discepoli,  concludo  che  inumani  ed  atroci 
sono  i.  cariobì  coasegUbnti'  imposti  alle  cosdemst  e 
suggeriti  ai  privati  cittadini  ed  ai  govemL  Risultare 
invece  essersi  ragionato  senza  criterio  veruno  né  sta- 
tistico^ né  economico,  ni  morale  e  invece  di  riguardare 
l'incremento   dell'  europea  popolaiione  come  conse- 
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gneosa  di  una  modèmzìaiie  ,  di  una  ticóreiu  e  di 
ami  peliticm  piii  UlomiiiaU»  si  è  tentato  dì  tratfinw 
maria  Aò  un  vampiro  evocato  dagli  abissi  per  dito* 
rare  ihooialK,  succiare  il  sangue  isgli  adulti  e  gettare 
l'Europa  nello  squallore  della  miseria  e  neUo  spa* 
vanto  del  finimoDda     :  ' 

■  * 

Vili. 


'Fin  qui  o  signori  panni  (disse  il  yeediio)  ohe  sias^ 
tMtirtà  Ip  causa  dell'umanità  con  molta  cortesia  verso 
1^ prelesi  olliaiistt.  Concedasi,  per  esèmpio,  che  spiesso 
i  bimbinl  siano  frulli  di  iltegittinio  commercio:  e  che 
pertsiò?  Si  dovrà' dunque  colla  loro  strage  iare  scon- 
tare la'  pena  della  incotttnienia  dei  loro  genitori?  lo 
non  voglio  ora  indagare  se  ancbe  tale  iiicontinenaa 
siri  provocata  da-  male  leggi  o  da  mali  esempj  dei 
più  agiati:  io  voglio  restrìngermi  solamente  al  fatto 
delle  nascite  illegittime  che  veggo  in  tutti  i  secoli  ed 
in  tutti  i  paesi ,  e  domando  io  se  a  fronte  di  due 
mali  il'debba  o  no  evitare  il  maggiore?  Ora  la  itra((e 
dei  neonati  non  é  forse  a  fronte  di  amori  illegittimi 
O^iil  un'imposta  di  carità  un  male  infinitamente  mag- 
gfère?  Forse  col  perìcolo  della  vita  dei  bambini  si 
può  raffrenare  o  l' amore  o  la  fame  ?  Leggete  la  sto- 
ria e  disingannatevi  (i). 

Per  un  zelo  rispettabile  di  castità  una  Sovrana 
proibì  iiella  sua  capitale  le  case  tollerate  e  sorvegliate 


(i)  Vedi  questi  Anomli  Voi.  XXIV,  pag.  392  t  •egoenti. 
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di  bordeOo.  Che  cosa  ne  arrenne  ?  Che  tali  e  tanti 
furono  i  disordini  che-  ne  derivarono  che  fu  forza  rì« 
tornare  alla  primiera  tolleranza  (3).  Mei  governo  del 
mondo  folle  ed  insensato  è  colui  che  aspira  ad  unn 
speculativa  perfezione.  L'ottimo  sta  dove  la  somma 
dei  mali  è  ridotta  al  mìnimo  JaidUle  e  non  al  mini- 
mo escogitabile  ,  o  ad  una  eliminazione  impossibile* 
Se  le  infelici  creaturine  esposte  parlar  potessero  che 
cosa  direbbero?  —  «e  Quel  peccato  abbiamo  noi  oom« 
39  messo  verso  di  voi  da  essere  o  sgozzati  o  gettati 
»  neU'acqpa  o  abbandonati  su  di  una  strada  ?  Non 
»  è  forse  abbastanza  grande  la  nostra  sciagura  nel 
f»  esser  privi  della  cognizione  degli  autori  de'  giorni 
»  nostri  ,  e  di  non  potere  ne'  materni  amplessi  ver- 
»  sare  la  nostra  tenerezza  ,  la  nostra  gioja  e  le  no- 
fi  stre  lagrime?  abbandonati  a  mani  straniere  e  venali 
»  non  è  già  troppo  dura  pa  sorte  nostra?  E  perché 
9»  volete  il  nostro  eccidio  ?  Barbari  1  E  chi  vi  aUto* 
M  rizza  a  tanta  inumanità?  Punite  se  vi  piace  la  colpa 
»  .di  chi  ci  diede  vita,  ma  non  vogliate  essere  peg« 
»  giori  dei  serpenti  e  delle  tigri.  » 

Non  vogliamo  che  cresca  di  troppo  la  gente  dicono 
i  Malthnsiani.  Qui  la  quistione  è  cangiata  ed  a  questa 
strette  io  appunto  vi  aspettava.  Perchè  non  cresca  di 
troppo  la  gente  volete  andcipatamemU  iar  perire  gli 
esposti  ?  Dove  avete  voi  presa  questa  logica  da  Canni- 
bali? £  forse  venuto  il  caso  da  dover  gettare  il  dado 
onde  decidere  chi  o  di  voi  o  dei  bambini  debba  es- 


<a)  Vedi  a  Bentham. 
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sèrt  immolato' alla  fame!  Finche  tutti  e  ricchi  e  ^o- 
▼eii  avrete  un  pane  da  dit idere  tappiate  che  questa 
cavo  non  si  potrà  dire  mai  aTTenuto»  Gò  die  tì  dico 
dei  bambini  la  dico  pure  degli  adulti.  UeMocolpabile 
indigenza  é  «n  titolo  per  ragion  aociak  «  religiosa 
aagrosanto  «  irrefragabile.  Esso  è  inmiédesipiato  colla 
Ì9§gR  tonda  mentale  della  aodaiità,  pè  soffirc  deroga 
che  nel  caso  di  forza  maggiore. 

Quanto  ai  poTcri  adulti  non  gli  Togliamo  morti 
(voi  dite)  ma  solamente  trattenuti  dal  procreare.  Pri- 
ma di  tutto  chi  vi  ha  detto  che  le  donne  povere  an- 
che non  toccate  da  uomini  poveri  saranno  rese  im- 
muni dagli  assalti  dei  inochi  e  degli  agiati?  In  secondo 
luogo  avete  voi  dimostrato  essere  veouto  il  caso  della 
inevitabile  alternativa  o  di  impedire  altre  nascite  o  di 
perire  ì  Se  questo  caso  non  si  é  verificato»  se  non  fu 
dimostrato  nemmen  probabile  ,  con  qtud  diritto ,  con 
quale  seonOi  eoo  quale  morale  potete  voi  frattanto 
condannare  il  povero  ad  un  pretematunie  costringi- 
mento? Qui  noi  siamo  in  un  conflitto  di  diritti.  Qui 
mi  dovete  mostrare  un  caso  veramente  calamitoso,  e 
non  un'  economia  leonina  :  qui  volendo  parlarmi  di 
coscienza  dovete  usare  i  dettami  della  coscienza.  Orsù 
mostratemi  che  le  cose  siano  ridotte  a  termini  d'una 
vera  non  fittizia  necessità  ,  ed  allora  confesserò  cai- 
etere  il  pencolo  della  necessaria  miseria  da  voi  imma- 
ginata. 

la  pendenza  di  questa  indagine^  in  pendenza  di  un 
rimedio  certo,  pronto,  volontario,  legittimo,  efficace 
a  por  riparo  almeno  per  secoli  a  questa  minacciata 
miseria,  io  vi  sfido  a  legittimare,  se  potete^  al  tribù- 
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naie  della  cosdensa'  il  vostro  preternaturale,  il  vostro 
illusorio,  il  vostro  iinpniticij>ile  morale  costringimen- 
to. .Riformate  prima  di  tutto  lo  stato  vostro  sooiaie 
come  si  deve  ;  toglietene  i  vizj  radicali  ponete  le  cose 
nelPordine  giusto  del  Regno  divino  in  terra  ^  e  dopo 
se  vedrete  sorgere  la  brutta  necessità  da  voi  minao» 
ciata  I  salite  pure  se  vi  piace  la  tribumi  e  predicata 
il  morale  vostro  costringimento. 

Ma  prima  che  venga  effettuata  questa  riforma,  pri* 
ma  die  sia  accertato  il  pericolo  da  voi  asserito  voler 
legare  le  oosciense  egli  é  un  formale  attentato  contro 
Dio  e  contro  gli  uomini  commesso  o  con  ipocrita  »  o 
con  insensata  cosdenza.  Ecco  la  mia  oondusione  alla 
quale  sfido  tutti  i  Malihusiani  a  rispondere. 


IX. 


Tutto  il  fin  qui  detto  panni,  disse  il  Professore, 
aere  abbastama  convincente  per  far  sentire  quanto 
empip,  ingiusta,  anzi  stoUda,  ed  impolitica  sia  la  dot- 
trina dell'  astinenia  dal  matrimonio  predicata  dai  Mal* 
tkusiani,  e  dò  tanto  più  che  non  essendosi  ancor  ve- 
rificato  il  male  inevitabile  pretendono  di  procedere  ad 
una  calamitosa  amputazione.  Ma  dopo  tutto  questo 
rimane  ancora  a  vedere  come  provvedere  ai  possa  al» 
r  indigenza  della  quale  n  alti  e  ripetuti  lamenti  si 
alzano  dappertutto  e  spedalmente  in  Inghilterra  e  nella 
stessa  Francia. 

Io  intendo  benissimo  rispetto  all'  Inghilterra  d' onde 
derivi  il  male;  e  dò  tanto  dalie  ragioni  accennate  nel- 
Tailtaale  conversazione^  quanto  dalle  cose  esposte  negli 
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Annali  nostri  di  Statistica  tvìV  Inglese  pauperismo  ( 
sia  mendicità)  (i)  sulla  libertà  ooromerdale  ivi  recen- 
temente decretata  (a)  e  sulla  libera  concorrenia  nel- 
I'  ordine  sociale  delle  ricchezze  (3).  Io  veggo  quindi 
in  die  consistere  debba  anche  il  primo  rimedio  asso- 
latamente comandato  dall'  ordine  etemo  e  necessario 
delle  cofe.  Ma  rispetto  alla  Francia,  nella  quale  le 
cause  avverse  fondamentali  furono  tolte  di  mezso,  come 
mai  avviene  che  il  così  detto  pauperismo  sia  cotanto 
nfflittivo  da  sollevare  tanto  rumore  T  Benché  io  abbia 
argomenti  da  sospettare  che  le  querele  esposte  siano 
esagerate,  specialmente  pel  corpo  intiero  deUa  Francia 
•  ohe  la  piaga  maggiore  si  trovi  in  Parigi  ^  benché 
io  m'  accorga  che  questa  piaga  non  viene  ravvisata 
né  tanto  disperata,  né  tanto  minacciante  pel  futuro  da 
eccitare  i  timori ,  e  da  accogliere  i  violenti  rimedj 
suggeriti  dai  Malthusiani,  come  ne  fanno  fede  i  molti 
acrìtti  usciti  recentemente  alla  luce  in  Francia  ne'  quali 
kmgi  dal  proporre  il  regime  della  peste  e  del  diavolo 
sì  raccomanda  quello  della  socialità  e  del  Vangelo  (4)^ 
benché  io  vegga  che  in  alcune  popolate  città  come 
per  esempio  Bordeaux  sia  stato  ben  provveduto^  ben- 
nhé  colle  leggi  salutari  che  reprimono  1'  oziosità  e  il 
Tagabondaggio  erigendoli  in  vero  sociale  delitto  da 
una  parte,  e  dall'altra  parte  soccorrendo  la  vera  ed  incol^ 
pabile  povertà ,  sta  coli'  istruzione  la  quale  presta  un 


(i)  VoL  XIX,  pag.  3a5  a  a55  di  questi  AnnalL 

(a)  Voi.  XX  ,  pag.  ii4  a  i38  di  questi  Annali. 

(3)  Voi.  XIV,  pag.  ii4  a  i3o  di  questi  AnnalL 

<4)  Vegg.  la  bibliognfia  di  questo  fosc  dai  oum.  X  al  XVIII. 
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Oipifoie  pcnoottlc  (t)  m  odila  totiisleDtfl  «Uà  iofer» 
nùtà  «d  atta  impòteòai  il  4mrico  cMla  sociale  e  dbvuta 
carità  li  renda  sempre  daÌDore,  ciò  non  ottante  ia  noift 
posso  dissimulare  la  tnenrrìglia  che  io  senio  nel  leg« 
gere  cbe  'grave  Assai  Viene  écotisato  il  tnala  dd  firasH 
ceso  pauperismo. 

Dacché'  inai  può  derivare  questa  specie  di  anoaialfii 
coi  principi  per  se  certi  della  teoria  dell'  èrdiae  sih 
dale  delle  rioohene  ì  lù  ▼eggo  che  aell'  órdinaasenté 
economico  delU  Francia  non  si  è  nlancàil)  di  togliere 
le  cagioni  fisndaineritali  del  jpkuperisaso.  Io  reg^  èhe 
né  «paveMose  earestie^  né  guerre  disasUosè  affliggono 
qrud  paesOf  aie  tolsero  cose  rettÉnieiite  stabilite.  Da«> 
abé ,  io  lo  ripeto  f  derirar  può  quésta  spedé  di  ano* 
itialial  Io  oonoedd  elbe  in  qualunque  uoulrio  censore» 
aio^  comunque  giust^nlenle  ordmato  e  Mllumdnte  àm^ 
inli|isttiilo^«tisCeninno  sempre  pòveri  iaoolpalMli  ì  quah 
f^ohiaietaono  un  doveh>só  soccorso  (a)  ;  ma  Ititta  la 
cose  in  qoerto  mende  hanno  sin  certo  Kàiiteè  II  lisnifè 
dell'indigenza  in  un  sistema  in  o^i  parte  giusto  e 
pfovridb  sarà  certamente  ridotto  a  suoi  mimmi  fer- 
mini  possibili  f  parecohé  sarà  risti^ttò  a   qucUi  deUà 


(i)  Vedi  qoetti  Annali  Voi.  tttff  pà%.  Si  é  tégaenti. 

(^)  Nel  gfdmil«  am^ridine  HaMÌMo  NUe  ^Mef;i$teì^  del  4 
Febbraio  1826  leggeti  rq^istrato  il  nomerò  dei  poteri  rieeruti 
negli  spedali  dello  stato  di  Filadelfia  computato  a  numeri  medi. 
Eccone  il  risolUM.  It  aan«ro  ÉMdié  éék  pdveri  ivi  racfcolti 
libratine  ife3  fa  di  it«(t?  rielfiAne  «844  '*  di  ioS4:  ad- 
l^mnò  analiiMMU  iSitS  f a  df  ^.  8i  aoH  hmé  abe  pAi1|iSÌ 
degK  StsU  Uniti  «  AaiMckk 
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rem  neoetsità  riiultaftte  da  un.  equo  '  ordinmciilo  e 
da  una  provvida  amministrazioiie.  A  questo  miaimo 
limite  possibile  pare  che  la  Francia  debb'  essere  par- 
venuta  :  come  dunque  avviene  1'  esteso  e  miserando 
pauperismo  riferitoci  dagli  scrittori  di  lei? 'Come  av- 
viene poi  che  r  agricoltura  vada  ogni  dì  prosperane 
do  (i)  e  la  miseria  affligga  cotanto  quel  bel  paele? 
Mancano  forse  insti  tusioni  caritatevoli  ?  No  certamente* 
Lap  popolazione  forse  crebbe  straordinariamente  T  Nem- 
naeno  {2).  D'onde  dunque  (lo  ripeto)  tanta  miseria? 
•  Forse  dobbiamo  conchiudere  che  la  sotfte  dei  po- 
peK  nel  più  alto  punto  del  loro  incivilimento  non  sia 
ni  cotanto  invidiabile  ^  né  cotanto  desiderabile  come 
viene  raffigurata  dai  predicatori  della  civiltà?  Forie 
temer  dobbiamo  che  una  fervida  filantropia  possa  il- 
ludere lo  stesso  uom  di  genio  ?  Se  ciò  fosse  io  sarei 
oostemato,  perocché  V  avariaia  e  1'  orgoglio  sotto  pre- 
testo di  non  andar  in  traccia  di  una  immaginaria  per- 
faóone  farebbero  rigettare  anche  le  utili  praticabili  prov- 
vidente a  favore  della  misera  umanità. 

Acchetatevi  o  Signore ,  qui  rispose  il  vecchierrilo. 
Io  acommetto  che  non  sarete  mai  esposto  a  questo 
perìcolo.  Io  prima  di  tutto  convengo  con  voi  che  la 
questione  del  pauperismo  in  Francia  deve  essere  trat- 
tata co\i  vedute  ben  diverse  da  quelle  colle  quali  deve 
essere  discussa  in  Inghilterra.  L'  ordine  godale  e  fon- 

•         * 

I 

.    (t)  Vedi  quetU  AnnaU  VoL  XV,  psg.  :i^. 
:.C3),Vedi  questi  Annali  Voi.  XVIU,  psg.  iS  e   i4,  da  cui 
risalta  che  U  aumento   della  popolatione  rii^etto   alle   altre 
parti  di  Europa  fu  in  qaesto  secolo  .fra  tutti  Jl  più  debole. 
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damentale  delle  rìockcue  nei  4^\e  paesi  ti  troVa  quad 
dèi  tutto  opposto  ;  e  però  il  dato  Tondameutale  |)òri 
tar  dere  a  conteguéaze  per  lo  meno  diverse  per  noè 
dire  contrarie*  Ciò  obe' Bell' ipotesi  di  qualunque  i1^ 
fomia.  TÌ  pub  essere  di  comune  si  è  una  potertàf  M^ 
cessaria  entro  certi  limiti  e  le  relaiioni  industriali^  # 
cooiroerctali  esterne,  le  quali  nella  presente  età  seat^ 
pre  più  annodano  Tona  coli' altra  le  genti  europèe*^ 
le  quali,  se  da  una  parte  rendono  ognor  più  nécessIA 
rie  le  lunghe  paci  ;  daU^  altra  parte  per  una  neeesMWl 
ripercussione  fanno  sentire  al  di  fuori  gli  effetti 'delltt 
vicende  economiche  di  ogni  naalone.  '  '  *'* 

Dalle  cooditioni  comuni  passando  alle  proprie  dèlia 
Francia  in  relatione  all'  argomento  nostro  :  potete  yIII 
o  Signore  assicurarmi  che  le  leggi  ed  il  tempo  alM 
biano'  esaurito  liei  loro  influensa  di  modo  che  nulla 
più  rimanga  a:  sperare  di  origlioràmento  nel- modo >àl 
essere  e  nelle  produzioni  interessanti  della  FranoNTt 
Non  dobhiàino  noi  fòrve  riguardare  ^el  paese'  coinè 
posto  in  uno  stato  yerainiente.  A*  iKmifBfoiie  nel'qtialè 
consertandosi  l'ordine  fondamentale  della  riforma^  jrì^ 
mane  ancor  molto  a  farsi  prima  ohe  le  casse  del  pau- 
perismo siano  ridotte  al  minimo  lóro  temstne  otte* 
nibile  ì  ;....,'(• 

Voi  sapete  che  il  presente  ritiene  anche  dopo  la 
riforma  molte  tracce  del  passato,  le  quali  il  solo  tempo 
abolir  può.  Aieordateri  che  il  còlbertismo,  comunque 
rispettivamente  utile,  fu  allorché  nacqde  un  istituzione 
fattila  la  quale  moltipllcò  e  condensò  '  una  '.'  moltitu- 
dine la  cui  esistenza  diveniva  tanto  più  precaria  quanto 
più  la  sua  .industriif  fdt4>iiog|ab^|v^:.4#lk>  A{N|cpÌQ.4«' suoi 


y 


Impopì  al  di  Aieri  y  e  quMrto  metto  poltn  losleBerii 
liilla  «oli'  iDteim  bihneì^  di  mUanu  Ricoidatevi  che 
U  Fmiicie  ebbe  #d  ha  colooie  el  di  là  dei  meri  per 
li  qmdl  cesa  risente  tioeóli  al  A  deoCro  tanto  più  fu* 
nani  alla  diSìiia  suaMsteoM  dei  noa  potiidcnlì  quanto 
yiUffiftee  onerosa  aUe  altre  ciaaii.  BJeordateTi  sassi* 
slira  tuttavia  una  spade  di  divorzio  inosservato  e  na* 
tnittlt  fra  i  lavori  t  le  produnoni  agricole  e  industriali 
pwiiadante  dalla  condittooe  eeooomica  antecedente  alla 
lìforasM,  il  quale  sebbcoe  vada  a  bel  bello  cessando  » 
^  Han  ostante  fii  risentii^  la  sua  influeasa  sul  «odo 
di  essere  della  classe  OMiniAitturìcra  (i).  Rioordatévi  del 
di' lai  sistema  proibitivo  non  ancora  abolito  (a),  e  di  altre 
mancanse  ivi  acoiisela  (3);  e  voi  sareta  obbligato  a 
eonchiudere  che  lo  alato  dalla  Francia  si  trovai'  ancor 
molto  lontano  da  quella  posisiona  nella  quale  le  ea* 
gioai  del  pauparisaso  «ano  ridotte  ai  ininiau  termini 
ppMibili. 

.Io  aoaofdo  ohe  k  oagiont  auddette  debbono  ogni 
411  affidar  dialnuando;  purcbà  avverse  passioni  non 
acquistino  uo  aioeadanta  fifcnesto  e  colle  stessa  loro 
non  ingeriscano  timori  die  éolpìsoano  la  si- 
OMdre  deUe  aspettative  cotanto  indbpensabili 
ad  ogni  sociale   conviventa.   Io    accordo    altresì    che 


(0  Vedi  il  DiMorso  del  Sigaar  Barone  di  Malsret  AaiuU 
di  st^tios  Voi.  XVf  psg.  a36  e  «egucoti. 

(a)  Da  un  riliero  officiale  etffuito  aotto  il  ministro  S,  Crieq 
consta  della  verìtli  di  questa  circostansa  come  nei  ventaro  Hr 
scieolo  di  questi  Annali  si  vedrL 

C3)  Vedi  questi  Amisll  Voi.  XVIII,  psg.  1S7  a  f4S. 


«Brìi  9ÌMolft: filila^. pottono  «tseri!  tolti  mMiÉittft  uà 
«Ito  arapUea  deU»  inperaiite  TolMità  ;  mmi  nello 
•tetio  lampa  ooninsar  mi  <^vel0  die  fin  a  tanta  die 
le  morboie  ea|^m  siMSiptonoy  esse  prodlur  debb^i^  i 
loro  e£E^  proporMoatì}  e  fuimd'Miebe  fotwvo  lòlle 
UGO  ti  può  M  tetto  ollaMfv  U  protpenlà  «Il  un*  H^ 
hàtmre  rìfonna* 

Con  qucfii  pòdii  dati  dì  Atta  oompfcnrali  Mhà  P^ 
Hitaoniaoia  aonoorda  di  parecchf    tcritton    dif  iMtaà 
fisda  della  Franaia  medasiaiay  ohe  io  mi  liinita  a  eoMf^ 
peodiotameme  licardarn,  toi  «adaelie,  o  tigaoi^,'  fik 
cote  ad  UQ  toi  Irata».    La    pritM    ehie   la    pothtiMil 
della  Fraacia  è  aneor  lAaiko  kaotaoa  da   tpel   paalà 
nel  quale  mStnoBu  ti  poaia  etseae  ile  eafioaà  del  pai^ 
peritolo  ridotte  a  qud  mùiimo;  pattibcle  aiti  éa  btlóìi 
ìMeìfiliateiito  ridur  le  può.  La.  teooada  onta  ai  è  dia' 
quaàd'aaohe  ie  aaute  iattbie  rnmérm  fbnec#  ttaie  lòte 
flOD  è  aooor  Iraecorso  tanto  ttaepo  pcir  cui  la  vmm  ÌMlik 
matta  d'oootiai  ed  ki  uoa  Uola  mttilà  di  Itrvilofio  la 
natura  abbia  TÌtCo.<«mento  prodotto  gli  effetti  tuoi  iflhh 
larL  Per  la  ^|ual  eota  voi  doreta  dedurre  no»  porti éi 
affievolire  i  dettami  delle  buaiM  dottviue   riguarvtartiii 
le  oondisioni  ddla  libera  ed  attiourate  eeobomica  mtth 
corrensa  ebe  forma  l' apice  delia    vera    ci? ihà    degk 
umani  coosorzj  e  colla  quale  si  verificano  i    caratteri 
del  Regno  divino  in  terra.    Mediante    la    petizione   e 
r  etercizio  di  questa  libera    concorrenza    agevolatii    e 
protetta  dai  buoni  governi  e  resa  abituale   e  consoli- 
data dal  tempo,  avverrà  certamente  cbe  le  cagioni  del 
pauperitmo  saranno  ridotte    ai  minimi    loro    termini 
necessari  postìbili  e  non  roancberanno  i  mezzi  di  tov- 
venirlo  con  poco  incomodo  delle  elassi  agiate. 


.  FrtiUmlo  nel  progmtìYo  avvkianMilto  irono  qiM- 
ita  meta  ogni  uuMiao  consonio  non  ostilmeiita  ordì- 
aato  e  regolato  dovrà  impiegare  due  specie  di  mesti 
ad  uo  noi  tratto.  I  primi  ti  possono  dire  di  elimina^ 
«bue  delle  cagioni  del  pauperismo  parte  dei  quali 
lODO  compresi  nell'  ordinamento  comune  sociale^  i 
secondi  dir  si  possono  di  immediato  soccorso.  Questi 
jÌ:  dividono  in  due  rami,  il  primo  de'  quali  abbraccia 
l!4idMcasione  ;  il  secondo  il  sostentamento  in  caso  di 
imoessità.  Ma  io  non  voglio  ora  entaare  nella  provia- 
IM  regolamentare  nella  quale  si  tratta  dei  .metti  di 
pn^^emre ,  e  di  soccorrere  la  mendicità.  Osserverò  so- 
lansmto  che  V  argomento  della  sussistenta  è  cosi  con« 
MSSQ  e  eorrelativo  a  quello  della  popolaàoae  che 
iVnao  trattar  non  si  può  scota  dell*  altro.  Osserverò 
•«laandio  che  i  metti  neeessar)  di  preventiooe  della 
■liserìa  sono  cosi  infiltrati  e  immedesimati  colla  legge 
ifiNidamentale  della  socialitu  che  rendesi  impossibile 
di. separare  la  parto  economica  dalla  giuridica.  Os- 
serverò finalmente  che  i  dubbj  da  voi  promossi  sulla 
ifitaasione  di  un  popolo  ne'  suoi  fondamenti  economid 
lieoe  ordinato  andavano  a  colpire  i  principi  fonda- 
atentali  dell'  essere  stesso  sociale  ;  e  però    meritavano 

I  essere  dissipati.  E  così  fini  quella  conversasione. 

Romagnosi* 
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PlrospeUo  del  Commercio  di  Tripoli  d? Africa 
e  delie  sue  relazioni  con  quello  deW/talia. 
Memoria  del  CaifoL  Jacopo  Graberg  d'Hemsò. 
inserita  nel  Fol  XXWU  deW  Antologia 
di  Firewe. 


(  Fedi  pag.  198  del  uoL  XVII  di  questi  Annali  )* 

Akticolo  in  (1). 

§  3.  Daz^',  moneta j  pesi,  misure,  ecc. 


E 


acilmente  si  capirà  »    che  ìd  un   paese    goTeroato 

da  muosulinaDi  che ,  pochi  anni  sono ,  erano  ancora 

<■      ■  ■  I  I        ■  ■  ■  ■ 

(1)  Nel  mettere  ora  in  luce    il    compimento  di  questo    Pro^ 
spetto  f  non  può  V  autore    del    medesimo    resistere    al   piacere 
di  testificare   ptibblicamenU  la    sua   viua  riconoscenza   immerso' 
I  còmpdatori  di  dùcersi  giornali  tP  Italia  ^  e  d^  oltremonii^    ma 
pia  .spezialmente  verso  quelli    degli  Annali  Universali  di  Sta-. 
lÌMlica  pubblicati  ài  Milano,  del  London  Manzine,  della  Rctuc, 
Britaoniqnc ,  e  del   Bullctin   dea   sciencet   géographiques   ecc. 
sotto   la  direzione  del   sig.  Barone  di  Fèrussac ,   1   quali   non 
solo  hanno  parlato  con  somma  isuhdgenza  di  questo  suo  trat' 
tatello  ,  ma  ne  hanno  akresi  ristampalo  f  o  tradotto  quasi  per 
intera  i  due  primi  arUcolL  Se  non  che  nel  tempo  medesimo  non 
pub  egU  non  esprìmere  il  suo  rincrescimento  deWessersi^  nel  'ci- 
tato  BuUetin  ecc,  il  dotto  sig.  Aubert  de  Vitry^  fidato  troppo  ^ 
ad  un  amanuense  poco  abile,  e  ad  uno  stampatore  inetto  e  non» 
curante,  che  soprattutto  nel  tomo  XX  quaderno  di  ottobre  1809, 
hanno  lascialo  correre  molti  errori  veramente  sconci^  edimper- 
donabUi,    Senza  parlare  qui  dei  nomi  propni ,    che  per  lo  pia 
vi  si  storpiano  miseramente,  daremo  soltanto,   che  baracano   o* 
schiavitut ,  spezie  di  veste  lunga  f  fabbricata  di  lana  pecorina  , 
non  ha  nulla  che  fare  col    bouracan  ,    spèzie  di  ciambellotto  ; 
che  nella  voce  barbat-a  ejantastìca  di  perri  è  impossibile  di  ri*' 
conoscere  i  pezzi  colonnati  di  Spagna  f  e  die  dove  fautore ^  in 
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veri  cpnfe4i  »  non  ftiua  grande  fiilm  41  vorrà 
derwt  i  diritti  -ili  eflrat»  o  di  uscita  tulle  aMm  ehe 
i^loCroduoofU)  ervero  ti  atportaDo,  naeno-eooie  uii'og- 
gHIo  di  finaota,  che  cooie  un  tuttidlo  die  protegge, 
ed  arricchisce  il  commercio  nazionale ,  e  ohe  tema 
dittruggere  affatto  la  libertà,  contrìbuis^  a  fare  A 
che  la  bilancia  del  commercio  penda  in  favore  dello 
ttato.  Sarà  per  lungo  giro  di  anni  ancora  iropottibile 
il  far  comprendere  al  capì  delle  Reggenae  barbere- 
sche,  che  ogni  ^tato  il  quale  riguarda  come  conforma 
tfi  tuoi  interessi  il  mettere  un  nuovo  diritto  di  ea» 
trata  tulle  mereantie  che  vengono  dal  forestiere,  cade 
in  un  errore  molto  distruttivo,  se  un  tal  forestiere 
può  vendicartene  per  via  di  altre  ìmposiaioni  più  gra- 
vosa«  Infatti  si  i  veduto  in  Tripoli ,  che  appena  $o^ 
noti  accretctutl  i  datii  topra  certi  articoli  introdotti 
od  atportati ,  sonoti  proporzionatamente  diminuiti  i 
movimenti  del  traffico ,  ed  in  luogo  che ,  pochi  anni 
tonO|  le  dogane  di  terra  e  di  mare  delia  tola  capi- 
tale rendevano  al  Bascià  presso  a  centomila  petsi  co* 
lonoati  annui,  in  oggi  non  giungono  neppure  a  ren- 
dere la  metà  di  tale  cospicua  somma. 

La  dogana  di  entrain  e  di  uscita ,    per    la  via  di 
mare  ,  è  generalmente  appaltata  di    anno  in  anno  a 

■..>»■  «-IJ11  .1  ,.  ■■■! 

fitUafiie  d^l  M€^ndo  articolo  ^  parhndo  flfi  hattifmenti  che  ye* 
wanfik  a  Tripoli  ptr  dani  a  nolo^  tcrisMe  injrqse  ckiariisima^ 
cfte  trqv^roH  poche  volte,  cioè  rtraioeiite,  dtlusc  U  loro  spe- 
ma«^,  bùugntlt^a  daddoyero  che  i  menanti  del  sig,  Aubp%  ot^éM» 
«ero  h  trat^e^fnle ,  p^r  tradurre ,  e  Mtampart  in/hancese  t  et 
spm^fU  lettre  eipér^nces  furent  dé^uea. 

(iVoM  delPJuliore). 
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persone' pritale,  per  io  più  deBa  famiglia  'ttewa  del 
Batcià,  ehe  poi  la  ioltai&ttaùo  a  qualdbe  ebi*eo  ricod^ 
il  quale,  in  ogni  caso,  posta  pagare  T intero  appalto. 
In  questo  mooiento  è  quella  dogana  arrendata  dal 
genero  del  Bèscià,  rais  o  ministro  della  marina,  che 
ne  paga  effettiTamente  diciottomila  colonnati  all'anno. 
Pochi  anni  sono  sì  appaltiita  per  circa  quarantamila 
colonnati ,'  ed  aravi,  come  in  oggi,  compreso  il  desio 
di  uscita  sovra  gli  schiaTi,  e  le  schiave  della  Nigrtsia; 
Presentemente  vi  tf  inchiude  ancora  la  gabella  della 
cuoia,  che  a  tempi  andati  pagava  separatamente  dn 
tre  in  quattro  mila  colonnati.  Già  il  sovrano  e  pro« 
prietario  assoluto  di  tutte  le  cuoia  e  pelli,  che  escono 
dai  macelli  della  città  di  Tripoli  ;  ma  le  rilascia  co* 
munemente  all'arrendatore  della  dogana  di  mare.  La 
lingue  però  appartengono  allo  sceicpo,  ossia  capo  ao» 
siano  degli  ebrei. 

La  dogana  di  terra^  e  le  gabelle  erano  pure  altre 
volte  date  in  appalto  per  trentadue  mila  colonnati 
annui;  ma  in  oggi  non  rendono  al  Bascià  niente  più 
di  seimila,  alle  quali  però  vanno  uniti , 
i.^  il  peso  grosso,  o  sia  la  romana  per  col.  looo 
a.^  r  introduzione  e  la  vendita  del  tabacco  »  i5oo 
S.  il  peso  deH'oro,  e  dell'argento  »  looo 

La  vendita  del  vino^  e  dell'  acquavite  ,  la  distilla- 
sione  del  Lochi ^  o  liquore  di  palma,  e  la  vendita  a 
minuto  di  tutti  i  liquori  spiritosi  e  forti,  rendevano, 
negli  anni  passati ,  ventimila  colonnati  annui  ;  ma  io 
oggi  non  ne  importano  più  di  sediciroila.  Per  la  ven« 
dita  a  minuto  non  havvi  nessuna  regola ,  potendo  il 
doganiere   domandare    ai    rivenditori  quello    che  gli 


H 

p^re ,  •  gii  piace.  domìtmtmtxM  pcrb  «  pagano  p«l 
vino  tre  colonnati  per  barile  veneto ,  o  miUtrole  di 
Frauda,  e  pel  rum  ed  acquavite  il  doppio. 

In  quest'appalto  vanno  comprese  ancora  la  tette ^ 
ed  il  grasso  di  tutto  il  bestiame ,  che  d  tnacella  in 
Trìpoli. 

La  gabella  dell'introito,  e  della  vendita  del  sapóne, 
eoi.  separatamente  appaltata  per  annui  trecento  co- 
lonnati ;  ma  presentemente  i  data  in  conto  di  paga* 
mento  a  certo  Gagiggi^  creditore  del  Basda,  antico 
governatore  del  bagno  degli  schiavi  cristiani ,  ed  at- 
tualmente gran  maestro  dell'artiglieria. 

La  tariffa  dei  dasii ,  e  dei  diritti  di  entrata  e  di 
«sdta  dipende ,  come  ogni  altra  cosa  in  quei  paesi , 
dal  cenno  despotico  del  sovrano,  o  dall'interesse  del 
fnomento  ,  che  sempre  lo  governa.  Nella  dogana  di 
mare  si  paga,  tanto  per  l'entrata  quanto  per  Tu* 
aoita ,  il  dieci  per  cento  sul  valore  d'  eslimo  delle 
àtoerct  dagli  ebrei  sudditi  della  Reggenza,  e  sette  dai 
maomettani ,  cui  vengono  per  cortesia  dal  doganiere 
bonificati  tre  per  cento.  Anche  sulla  seta  che  viene 
di  fuori,  pagano  gli  ebrei  cinque  per  cento ^  ed  i 
maomettani  tre.  Ma  i  cristiani,  e  gli  ebrei  sudditi  di 
potenze  europee,  ne  pagano,  in  virtù  dei  trattati  di 
pace  ,  il  solo  tre  per  cento  sovra  tutte  le  merci  in- 
trodotte ,  di  qualunque  nome  e  genere  siano  ,  a  ri- 
salva  di  quelle  sottoposte  a  gabelle,  od  appalti  parti- 
colari. Le  armi,  le  munizioni  di  guerra,  i  legnami  da 
costruzione ,  ed  ogni  genere  di  commestibili  non  pa- 
gano nulla ,  siccome  neppure  la  birra  ed  i  licori 
dolci,  e  generalmente  tutti  gli  oggetti  che  ad  uso,  e 
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proTvÌMont  di  eàm  t'iiilrodatoiio  im,  cristiaifi  étibn 
liti  ia  Trìpoli  >  e  negli  altri  porti  della  Reggenso;  ' 

L'asportaùoDe  dei  bovi  si  aggiusta  ogni  Tolta*  in 
Tripoli  col  Bascìà  persoaalmeùte ,  die  pure  accorda'^ 
a  chi  gii  piace,  l'estrazione  dei  cavalli  ^  e  dei  oioih 
Ioni.  Nelle  scale  della  cMta  si  fanno  questi  aggiusti 
coi  Bei,  o  luogotenenti  del  Bascià.  Pei  montoni  si 
paga  presentemente  in  Trìpoli  un  colonnato  ,  ed  ia 
Benghazi  due. 

I  negozianti  esteri  che  fanno  Tenire  mercamie  sog« 
getta  a  diritti  di  entrata ,'  e  di  uscita  dipendenti  da 
appalti  particolari ,  sono  costretti'  a  -  cedere  quelle 
merci  agli  arrendatori  ,  i  quali  poi  accordano  la  A* 
colta  di  introdurla  ,  e  '  venderle  nel  paese  a  -  chi  più 
loro  piace,  od  a  chi  paga  la  maggiore  gravezza,  ba 
carovane  di  Marocco  godòbo  ,  nel  pa^aggio'  lopa  per 
Tripoli,  della  prerogativa  di  non  pagare  alcun  dazìò^ 
od  altra  gravezza  sulle  mercanzie  importats  dai  pel* 
legrioi.  Anche  il  sale  e  la  soda,  qualora  -si  vendono 
o  dal  Bascià,.  o  dai  suoi  luogotenenti,  àon  vanmi 
«oggetti  a  verun  diritto  o  gabella  di  uscita. 

A  Benghazi ,  a  Dema ,  a  Seliten ,  a  Porto  Magra  ^ 
ed  altri  scali  della  Reggenza,  si  pagano,  generalmenta 
parlando',  i  medesimi  diritti  che  in  Tripoli;  se  Aon 
che  qualche  volta  i  satrapi  o  governatori ,  per  ce» 
priccio  od  altri  motivi,  impongono,  spezisdmente  sulla 
merci  di  esportazione  non  considerate  nei  trattati  di 
pace ,  gravezze  straordinarie,  che  sconvolgono  eoa» 
pietà  mente  i  calcoli  degli  specohitori»  €k)sì  li  bovi  ed 
i  montoni  j  per  cagìon  d'  esempio ,  che  ordinaria- 
meuie  non  pagano   colà  «e    non    un  salo,  colortrtato 


pd: .testo  y  kKiiw-;tdt«okii»;.4WBU-  liUfiIft  dell*  inÌNiro9 , 
dovuta  pegere  .fino  a  tre  oolonoati. 
.  UaUo  4'uli^s  che  negli  ànot  panati  pagare  in 
Tripoli  circa  uà  eolonnato  per  barila,  ne  paga  at- 
tiialoiaote  due,  e  ciò  io  argento  èfettìiOy  in  luogo 
cba  prima  poteva  pagarsi  io  moneta  del  paese.  La 
fagione  ti  it  che  dall' aOno  scorto  in  qua  forma  un 
appalto  speciale,  per  coi  dall' arrendatore,  pruno  con* 
sigliere  di  stato  e  di  gabinetto  del  Bascìà,  si  versa 
con  abticipasione  nel  tesoro  di  Sua  Alteian  la  somma 
di  seimila  colonnati  all'  anno*  Anche  le  lane  pagano 
iitt  colonnati  ed  un  quarto  per  cantnro»  a  la  senna 
laao  Bacchino  del  Cairo.  Non  sì  asportano  provvisioni 
o  coosmestibili  di  nessona  sorta,  scnn  nn  permesso 
détto  lesdber^ ,  che  si  paga  secondo  le  circostante. 

Gli  tfcbiavi  Negri  condotti  a  Tripoli  colle  carovane 
del  Fcaaan  pagano,  per  óitrare  in  città,  il  tre  per 
cento,  e  quelli  che  vengono  per  la  via  di  Ghadamt 
il  due  e  metto,  sul  pretto  della  vendita.  Ma  se  il 
proprietario  li  passa  immediatamente  nel  Levante,  od 
a  qualche  porto  dell'  Albania ,  ei  gode  del  benefirié 
di  transito,  e  paga  una  bagatella  al  doganiere  per 
lo  spaccio  dell'  in&baroo. 

.  Le  piume  di  strutto  pagano,  per  diritto  di  entrata, 
il  diaci  per  cento  sul  valore  deU'  eslimo ,  senta  pre* 
giudiiio  deBa  gabella  di  uscita. 

In  una  parola,  il  sistema  degli  appalti,  e  delle  do« 
gnne  è  soggetto  n  continue  variaaioni  f|  esso  dipende 
ialemmente  dalla  volontà  del  Bascià ,  e  dalle  viste 
del  asomento. 

Mamtia,  Troppo   riascirebba  malagevole  se  si  vn- 


lette  qui  far  peroh  di  tutte  lenonete,  cbe  de  po« 
ehi  eoni  in  qua  tono  state  ttebilite  nella  Reggensll 
di  Tripoli,  e  dei  cambiamenti  da  loro  totteauti.  IVal** 
tra  fwKe  Mrebbe  fatica  perduta ,  attesodiè  quelle 
iMNiele  variano  ad  ogni  istante,  toprattutto  in  questi 
ultimi  anni.  AUorebè  io  giunsi  in  quella  resideota  ^ 
cioè  nelP  anno  iSaS,  si  eonleggtava  quivi  in  migteiùl 
di  borbi  o  piastre  piociole,  sessantacìnque  mila  delie 
qvaH  corrìspondeTano  ad  un  petto  colonnato.  Le  kuo^ 
nete  correnti. erano  in  quel  tempo: 
di  oro:  lo  sceriffi  veediio,  che  Taleva  to5,ooo  hoM 
lo  sceriffo  nuovo  70,006 

il  maMuhbo  ■'  S^iOOO 

di  argento  :  Il  peaao  eelonqato  65,ooo 

il  tatlero  aostriaeo  '  6S,oo# 

iTbiglione:  il  reaU  o  ;NÌf»ina  di  Tiripoli      9,000 
h  metta  piasim  4»5oo 

il  bu'temue^  t,ioo 

il  bu-Manùd  600 

il  di  rame;  il  para  i5o 

I  borbif  o  piastre  plcctole  erano  moneta  ideale» 
aninao  degK  antichi  reali ,  o  piastre  picciole ,  delie 
quali,  Ttetieinque  anni  sono,  sole  mille  trecento  fii« 
oevano  un  petao  colonnato,  che  non  più  tardi  deU 
Iranno  i8r6  ti  cambiara  tuttavia  a  duemila  quattro* 
oento,  e  nel  1820  a  quattromila.  D^  allora  In  poi  4 
stala  a  tale  segno  deteriorata  la  moneta,  che  se  la 
medesima  valutatioiie  fosse  stata  eontinuata  corrispon- 
derebbe in  oggi  il  colonnato  a  più  migliaia  di  mi- 
lioni. 
Li  frode ,  e  (a  cupidigia  hanno   in   ogni  tempo , 


m 

td  io 'Ogni  paese  ^  fiitto  sminvirb  il'  pato ,  eà  il  Ta- 
lora iatrìnseeo  delle  monete.  I  eorranii  che  soli  hanno 
il;r4itittQ  dì  dare:  ad  ' ei9^  la  loro  iai|iroiita,  hakinò 
aqeora  qaello  di  aumentarne  il  valore  numerano;  ma 
ia  natsup  pMsa».  e  da  neamn  «ovmno»  è  itato  dalo 
a,.qu^to  diritto,  jun' estien^ioae  '«Imila  a.^ellaqbe 
fiomalipente.se  gU  dà  ia  Tripoli,  dal.Baacià  attuai- 
i^eote.  regnante»  È. egli  arrivato  al  puhto  di  Ar  bals 
tarf  ogni  settimana  moneta  auoxa , .  ad  un  valore  m^ 
Uinseco  fino  a  venti  volte  minorie  di  quello  che  lo 
iyMagn4|,.n.6l  qorso  del  c0n^mehHO4  ef  che  per  coose-» 
guenza  perde  ogni  giorno  del  .suo  valore  numerario  , 
a  segno  che  ultimamente  la  piastra  ilibta  dalla  secca 
a  ragione .  eoa tti va  di  ciaque  *per  hu  peiso.  di.Spagnai 
in  meno  dì  due  settimana  Doa  4Ì  è.  voluto  ricevere 
neppure  a  .ragione  di  eeooìnquanta. 

La  «  moiieta  battuta  nella  xeoca  di  Tripoli,  lo  è 
sempoa  coirimpronta  del  Granttgnoce  i  col  suo  toghra^ 
o  cifra,  e  col  millesimo  dell'anno  in  cui  divenne 
sultano^  aggiuntovi  Tanno  del  dì.  luì  regno ,  ed-  il 
IKMlia.  della. secca  di  Tripoli.  Già-  si  capisce,  che  non 
aploi  inutile  ,  ma.  ridicolo  bensì ^  riuscirebbe  il  far  qui 
parola  dì  saggio  »  o.  prova  della  fineua,  o  della  lega 
dai  metalli  impiegati,  perciocché  queste  variano  aem* 
pre:;da;.una  settimana  all'altra.  Né  più  facile  sarebbe 
il  Dojtare  qui  tutto  le  diversa  cause,  che  producono 
questi  deterioramenti  ;.  ma  ciò  che.  contribuisce  spe* 
tialosente  a  confondere  le  vulutauouì,  e  scredìlara 
•nel  tempo  medesimo  la  moneta  corrente,  si  è  la  con- 
tinua variazione  dei  nomi  ,  e  delle  dimensioni  che  si 
^dapno.  ai  diversi    peui  '  di  metallo,  copiato  ,  i  quali 


su(}ce9si¥«inente  ioAOfti  denomiiiali  Mceriffi^  mahhubbi, 
ed  adelie  dì  oro,  iuslicdu^  ecdiccìUf  ghend^  riali^o 
pìas.tare  di  argento  o  dì  biglione,  ec.  ec  In  guisa  che 
i  poveri  negozianti  ,  o  bottegfii  sono  costretti  a  r<W« 
persi  ognora  il  capo  per  tenere  a  giomp.  i.loro  libri, 
e  generalmente  gli  abitanti  tutti  non  sanno  mai  che 
cosa  posseggono^  se  subito  incassata,  la  moneta  dei 
paese  non  cambiano,  anche  con  graye  perdita,  quella 
monetacela  in  petti  forti  di  Spagna. 

A  questo  proposito  mi  permetterò  di  citare  qui  ì\n 
aneddoto  assai  caratteristico.  Un  b^dovJAO  ossia  arabo 
del  oontadoy  che  da  Tripoli  volea»  nel  1837,  recarsi 
per  la  via  di  mare  in  Egitto,  e  quindi  alla  Mecca, 
e  che  non  potè  rimandare  a  casa  sua  il  cammello 
sul.  quale  era  venuto,  .lo  vendè  nel  basare  per  venti 
sceriffi  nuovi ,  usciti  allora  dalla  zecca ,  e  che  face- 
vano trentacinque  peni  colonnati.  Portato  seco  qne» 
sto  denaro,  non  gli  venne  fatto  di  spenderlo  né  in 
Egitto,  né  alla  Mecca ,  é  dovette  per  conseguenza 
riportarlo  seco  a  Tripoli.  Al  suo  ritorno,  sette  mesi 
dopo,  incontrò  quivi  un  suo  figlio,  al.  quale  volle 
fare  il  regalo  di  una  berretta  rossa  di  Europa,  e  andò 
da  un  maltese  per  comprarla.  Per  pagarne  il  preiao^ 
che  se  ne  domandava  ,  trasse  fuori  due  dei  suoi  sce» 
riffi,  e  disse  al  bottega jo  di  dargliene  il  resto.  »  Che 
resto?  j»  gli  domandò  il  maltese?  «  La  barretta  vale 
»  due  colonnati,  e  se  mi  pagate  in  coleste  monete  ^ 
D  ee  ne  vogliono  trentasei  per  fare  il  conto.  ^  Per- 
suaso che  ciò. era  impossibile,  apdò.  alla  z^cca  per 
avere  moneta,  di  cambio  pei  suoi  sceriffi)  ma  colà 
non  si  prioev.evaiio   piià.qu^,   dacché  uq  edUtp   sn^ 


So 

▼rano  li  «tm  porti  (bori  di  oorio.  Il  pottra  bedo- 
▼Ino  ebbe  bel  Aire,  e  dire;  gli  fa  giaoooforta  il  tor- 
ni'fcrtie  m  casa  eoli  una  berrelU  roita  di  kiM ,  ia 
hioilO  dd  iuo  obOiiimIIo. 

•  Da  tutto  qveito  ti  Tede ,  cke  '1  pesto  forte  di 
Spagaa  io  argento  dete  coimderani  come  il  TerO|  o 
aoitatite  campieoe  inooelario  del  paese»  ore  ti  demn 
aiina  coiómuuo  a  causa  delle  dao  colontie ,  cbe  Mf 
adornano  il  rovescio.  In  questa  moneta  si  esifjouo 
ilTemissibilmente  i  diritti  di  entrata  e  di  uscita  »  i 
daaii ,  le  gabelle ,  le  tasse ,  e  <|ualunqiié  siasi  paga* 
Mento  fatto  ai  pubblici  tifttil  ^  al  tesoro  »  ot^eroal 
Baseià  in  persona^  laddote  egli,  ed  i  suoi  midistrt^ 
pagano  sempre  in  moneta  corrente  del  paese,  se^ 
eondo  la  tariffa  legale  »  da  loro  medesimi  stabilita. 'B 
perciò  vedesi  non  di  rado^  che  appunto  poobi  giorni 
prima  di  dover  fiire  alcun  pagameoto  touiideiievola  » 
il  fii  battere  nella  tecca  moneta  nnova  eoNa  ridu* 
iiooe  già  descritta,  il  volume  delle  quali  va  poi^  col 
grado  di  finetsa  del  metallo,  di  giorno  in  gfotiM  di*^ 
minuendo,  in  guisa  cbe  il  peuo  cbe  sul  principio  ti 
dava  per  un  quarto,  od  un  cpiinto  di  colonnato,  ma 
ehe  realmente  non  ne  valeva  neppure  il  trentesimo  i 
fluisce  dopo  due  o  tre  settimane  con  non  arrivure 
nemmeno  a  valere  il  dugentesimo.  Fu  di  questa  ém* 
niera  che  nel  momento  deNa  mia  partensa  da  Trì^ 
poli ,  In  IbgRo  dell'anno  1818 ,  il  colonnato  che  nel 
primi  di  dei  mese  si  cambiava  tentieinque  reali ,  nel 
A  sS  non  si  poteva  comprare  né  anche  per  mille. 

Contuttodb  non  si  pub,  e  non  si  deve  considerare 
Il  colonnato  come  moneta  eorrenle  ,  peroiooché ,  al«> 


di 

misno  tidle  mani  del  eriitiani  ^  e  degli  ebrei  sadditi 
di  poterne  europee ,  è  uoa  Tera  mercanzìa ,  che 
ogntmo  può  ritenere  I  o  vendere  quanto  più  gli  pare, 
e  gli  piace.  I  musulmani  però;  e  gli  ebrei  sudditi 
del  Bascià  sodo  in  una  situatione  molto  diversa  ;  ed 
ogni  qualvolta  il  sovrano  fu  batter  moneta  nuova ,  fa 
nel  tempo  medesimo  pubblicare  gride,  di  cui  si  ri- 
pete la  proclamazione  a  tutte  le  ore  del  giorno,  tanto 
nella  citts^  che  nei  batari,  acciocché  nessuno  di  essi 
ardisca,  sotto  pena  di  severissime  multe,  o  di  ga* 
atighi  corporali,  di  cambiare  il  colonnato  per  più  del 
valore  arbitrario  che  dal  Despota  è  stato  dato  alla 
moneta  battuta.  Ma  non  ostante  le  frequenti  con- 
danne pecuniarie,  e  le  bastonate  ,  questa  proibizione 
medesima  contribuisce,  più  di  ogni  altra  cosa ,  al  di- 
scredito rapidissimo  di  quella  monetaocia. 

Gli  abitatori  delle  montagne  e  del  contado  ,  che 
apportano  al  baiare  le  loro  derrate  j  sono  costretti  a 
ricevere  in  paganiento  quella  cattiva  moneta  dal  paese. 
Ma  appena  l'hanno  essi  ricevuta  ch'entrano  in  cilt», 
dove  dagli  europei  comprano ,  anche  con  venti  o 
trenta  per  cento  di  perdita ,  o  colonnati  di  argento  , 
o  zecchini  di  Venezia ,  che  portano  quinci  seco  alle 
loro  case,  da  dove  questa  moneta  effettiva  non  ri- 
torna mai  più  ,  se  non  se  qualche  volta  per  farla 
fondere,  e  convertire  in  ornamenti  d'oro  o  d'argento 
per  le  femmine.  Quella  perdita  che  si  sopporta  nel 
cambio,  i  in  massima  parte  compensata  dall'aumento 
già  fatto  sui  prezzi  delle  derrate  ,  che  seropi*e  diven- 
tano cosi  più  care  ;  e  siccome  portando  con  se  alle 
case  loro  la  moneta  del  paese,  e  riportandola  poi  otto 

ÀNXAit.  Statìstica  j  voL  XXF.  6 


82 

giorei  dopo  al  bozarc,  ne  pcrderebbono  quei  bedo- 
TÌnl  almeno  i  tre  quarti  del  valore,  così  é  naturale 
che  oercbioo  di  dÌ8far9eoe  al  piìi  pretto  potàbile,  an- 
che con  una  perdita  vitibilmente  gravosa. 

Di  ooteste  monete  effettive  di  oro  ,  e  di  argento , 
che  i  bedoviniy  e  gli  arabi  del  contado^  e  delle  monp 
lagne^  portano  via  da  Tripoli,  se  ti  eccettua  una  pio- 
ciola  parte  che  o  va  nelle  mani  degli  orefici  per 
farne  ornamenti  femminili,  o  passa  nelle  regioni  cen- 
trali dell'  Affrica  per  compra  di  schiavi  od  altri  ge- 
neri di  economia  domettica ,  lutto  II  rimanente  ti 
tetaurisza^  e  lo  stetto  goverho  manca  sovente  di 
meszi  onde  &r  entrare  nei  tetoro ,  in  moneta  effet- 
tiva ,  anche  gli  annui  tributi,  e  le  decime  cui  vanno 
toggetti  quei  bedovini,  e  che  ordinariamente  non  li 
pagano  mai  prima  di  etservi  costretti  da  tpedizioni 
militari ,  e  per  lo  più  ti  lasciano  portar  via  per  forza 
cammelli,  o  gU  armenti  piuttosto  che  di  tpropriarsi 
del  danaro  contante. 

Già  di  moneta  di  oro,  di  argento,  o  di  rame  paro 
non  esce  nessuna  specie  dalla  zecca  di  Tripoli.  Oli 
sceriffi ,  i  mahbubbi ,  e  le  adelie,  sono  di  rame,  e  di 
giallamina  con  una  foglia  di  oro  sottilissima;  le  altre 
monete  qui  sopra  nominate  sono  di  un  biglione  di 
lega  bassissima  a  segno,  ohe  appena  ewi  di  argento 
una  parte  in  quaranta ,  sul  principio  dell'  emissione , 
e  dopo  due  o  tre  settimane,  nemmeno  una  in  cento. 
Di  rame  legato  con  ferro,  stagno  ed  alti*i  metalli 
minori,  si  fabbricano  i  bu-tenasciy  i  huttanùe  ,  ed  i 
parà\  i  quali  ultimi  ti  tono  tovente  veduti  coniati 
di  zinco,  di  ferro,  e  di  piombo,  appena  della  gran- 
dezza  di  un  mezzo  quattrino. 
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5i  «suppone  ^^encralmAiite  I  oke  il  totale  4t\\m  mo* 
netti  circolante  oolt'  impronta  delia  fteoca  di  Trìpoli 
non  oltrepassa  nwi ,  nei  tre  metaili  »  la  Mmuna  di 
diecimila  petti  fx>lonnati.  Percioocbè  noo  tolo  si  fanno 
ritòrnat«  alla  teeca  le  <peoie,  che  non  iianuo  più 
corso  dopoché  se  ne  soao  coniate  altre  nuove  ;  ma 
tostoclié  quelle  che  correvano  sono  oad«te  al  di  sotto 
del  loro  valore  intrinseco,  qualunque  egli  siasi ,  ven« 
gono  quelle  monete  spedite  in  gruppi  a  Malta,  od  a 
Livorno ,  per  essere  ivi  fuse  ^  a  fin  di  ritrarne  il  poco 
oro,  od  argento,  che  possano  contenere.  Gli  è  vero 
che  r  uscita  di  questa  specie  è  dal  governo  proibtla; 
ma  in  uno  stato  che,  come  quello  di  Tripoli,  è  sem* 
pi*e  debitore  delle  piatte  testé  nooainale,  e  dove  il 
governo  non  ha  già  l'energia  di  quelli  di  Al^crì  ,  e 
di  Tunisi  per  affoitare  il  diritto  di  visita  nelle  navi 
cristiane  ,  é  cosa  impossibile  di  far  eseguire  un  così 
fatto  divieto,  che  d'  altronde  è  meno  contrario  di 
quel  che  si  crede  ai  veri  interessi  dd  commercio. 
Come  i  traificanti  di  Tripoli  sono  sempre  dd>itori  di 
somme  cospicue  verso  i  loro  corrispondenti  in  Eu- 
ropa, e  che  di  derrate  di  asportaziosM  vi  è  sempre 
scarsetta ,  tion  meno  che  di  lettere  dt  cambio  e  di 
moneta  eoaante,  così  ti*ovansi  nella  iieeetslt&  di  man- 
dare ai  loro  I  creditori  tutto  ciò  che  p«iè  servire  a  li- 
berali dalia  sbilancio  dei  .conti  .concenti •' 

La  pra^oraione  dell'oro,  e  dell' angcoto  é  in  Tri- 
poli un  pooo  più  .alla  in  favore  del  primo  che  in 
Europa  ^  generaioMote  {tarlando,  si.  calcola  come  uno 
a  sedici.  Le  specie  dì  qj*o  foi*asttere  «oao  ricercatis- 
sime; ^  lecchini    di  Venetia ,    e    t^ì  Olaiida  si  pa- 
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gano  fOTente  fino  a  tre  petti  colomMili.  L'oro,  ehe 
a  Trìpoli  viene  dalle  regioni  centrali  dell'  AflDrica  j  e 
perfettamente  fino^  e  si  Tende  a  circa  aio  colonnata 
la* «orna,  peso  che  corrisponde  ad  onde  quindici,  e 
tre  ottavi.  Ài  giorno  di  oggi  la  maggior  parte  di 
quest'oro  rìmaoe  dentro  il  paese,  e  particolarmente 
dentro  il  castello  di  Tripoli ,  in  possesso  delle  mogli» 
•  concubine  del  Bascià ,  e  di  altre  donne  della  sua 
Simiglia. 

Pesi  e  misure.  —  Il  cantaro  di  Trìpoli  pesa  cento 
rolo^'  y  ogni  rotolo  sedici  oncie,  ed  ogni  oncia  otto 
tornimi.  Un  occa  pesa  due  rotoli  e  mezzo,  ovvero  qua- 
ranta onde  9  e  forma  eoa  la  quarantesima  parte  di 
un  cantaro.  11  rotolo  pesa  predsamente  io584  ^ran 
peso  di  Olanda,  e  per  conseguenza 

cento  rotoli  di  Trìpoli  fanno 

in  Ancona    •    .    •     .    libbre  i5o 

in  Bassano »  >4S»93 

in  Bologna *•  i4o43 

in  CivitavecMa   ....    »  i49><>4 

in  Firenze »  ^^SJSj 

in  Gallipoli  ....    rotoli  iii»4^ 

in  Genova n  io633 

e  peso  sottile     .    .    libbre  i6o 

in  Livorno f>  i48,8o 

in  iMcca  peso  di  comm.  .    »  i36,6o 

e  peso  di  seta      ,     .     .     m  i52,4o 

in  Malta rotoli  65,57 

in  Milano  peso  sott«  .     libbre  iSG^o 

peso  grosso      .     .     .    •     n  66|5o 
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in  Modena »  1^7,90 

in  Napoli     ....     libbre  i58,i4 

e  rotoli  58,io 

in  Parma    ....     libbre  i5o, 

in  Piacenza yt  iS'jfiS 

in  Piemonte »  i^y^gS 

in  Pisa »  i56,ia 

in  Ragusa »  139,95 

in  Roma »  i58)i6 

S.  Remo »  i55y4o 

in  Sardegna n  128 

in  Sicilia »  160 

—  sottili  rottoli    ...    M  64 

—  grossi  detti      .    .    »    n  58,i5 

in  Siracusa n  iSSfio 

in  Trieste funtl  93 

in  f^enezia  peso  solt      libbre  168 

—  peso  gros.  .     .     .    .     ji  io6,35 
in  Verona  peso  sottile.     .     m  i 52,87 

—  peso  grosso     .     .    .    >»  102,80 

U  peso  dell' oro  I  e  dell'argento  si  chiama  mitscal^ 
o  metacaUo,  Sei  e  due  teni  ne  corrispondono  ad 
un'oncia.  Cento  metacalli  fiinoo  una  sorra\  che,  co- 
me già  dissi  y  pesa  oncia  i5  e  3/4;  dimanierachè  il 
compratore  gode  di  un  beneficio  di  due  e  mesto  per 
cento.  Il  metacallo  col  quale,  neirintemo  dell'Affiiea, 
si  pesa  la  polvere  di  oro,  ha  solamente  ventuno  co* 
nibbi ,  o  siano  caratti  di  quattro  grani  ;  ma  queOo 
di  Tripoli  ne  ha  ventiquattro.  Cinquanta  di  questi 
fanno  una  marca  peso  di  Venezia,  che  importa  497^ 
grani  di  Olanda ,  cosicché  Ufi  metacalli  e  quattordici 


H6 

4|iiiu<licf:«iini  di  Tripoli  fanoo  precisamenle  una  marca 
di  Colonia,  e  consegiieiitemeote  uno  di  e^si  corri- 
sponde 

in  1^.      ^    a  grani     97,^8,  o  pooo  più  di  4  denaii 

ed  un  grò  ho. 
in  Genopa     a  grani   io3,()4)    ^   4    denari   e  quasi  8 

grani, 
in  Napoli  ad  aricini     10,87,    ^    poco    pili    di   mezzo 

trapeso, 
io  Roma     .  a  grani     97         o  quattro  denari,  ed  un 

grano, 
in  Sardegna  a  grani     75  176  o  poco  pHi  di  3  den,  e  3 

grani, 
in  Sicilia       a  grani   i  o3,9     o  4  denari  e  quasi  8  gr. 
in  Trieste     a  grani    83  i3/i6  o  dea.  9  e  gr.  8  9^32. 
in  Venezia  a  grani     88  1/3  o  poco  più  di  3  caratti 

e  16  grani. 

La  misura  del  grano  ,  e  d' altri  generi  commesli- 

biU  6i  denomina    in    Tnpoli  >  e  nella  lingua  araba  ^ 

•Vifiéif.o   piii    cprrettameote  Vciba  ^   ^  non  Tibtro  ^ 

.  cqmq  pialaniente  si  trova  scritto    in  molti   antichi  li- 

,  ,bri  di  mercatura  ,  ne  Caffix  y  cofoa  si  legge  ancora 

in  una  Tavola  dtl  rapporto  per  k  misure,  delle  gra« 

iPaglie  ,  fra  le  principali  pias,ze    di  commercio ,  pub- 

.bli<vit^  neiranoo  i8ai,  dal  genovese  sig,  Niccolò  De- 

li^iùvawù,  colie  stampe  del  Pontbeoier»  e  ristampata 

;  d^  jpjanta  pochi  mesi  sono  »  ma  senza  nominar  I'  au« 

Uht,  da  Cioitawti  Sardi  e  Figlio  di  Liforooì  tavola, 

^f:  4'  altronde    i  piena    zeppa    di  sba|^i  pucoi-a  ptìt 
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ioMcuMbilt  La  Fiba  il  divide  in  quatlro  tontnie  ^ 
ed  ognuna  di  quecte  in  quattro  urbai  ^  pesa  comu- 
nemente y  col  colmo  I  un  poco  più  di  due  cantara,.  e 
corrispoiideTa  nel  1827  quasi  esattamente  a  staja  sei 
e  due  tersi  di  Livorno^  e  conseguentemente 

n  Ancona  a  lappe  4  ^  stacchi  a   176. 

n  Genova  '  a  niìna  i  quarti  1  e  gombette  io. 

n  Napoli  a  tomoli  3  ed  un  dodicesimo, 

n  Roma  a  quarti  a  stare  3  e  starelli  B^      ^ 

n  Sardegua  a  stai^elli  3  e4  imbuti  a   i/o^. 

n  Sicilia  a  tomoli  generali  9  i;a. 

n   Trieste  a  stari  3  ed  i;8. 

n  Venezia  a,  ftaje  i  quarti.  3,   e    mpus>  quarte- 
ruolo. 

Venti  Vibe  Anno  un  cdffiso ,  che'  pesa  così  poco 
pili  di  quaranta  tatara,  e  si  usa  esclusivamente  nel 
peso  del  sàfe-',  della  "sòdd^  è  dèlia  calcina.  £  pero  un' 
fatto  assai  curicéo ,  che  là  vlba  di  commestibili  cre- 
sce annualmente,  di.  peso,,  e  di  contenenza  cubica. 
Nel  prìpcipio  besav ,  sen^a  il  colmo ,  solamente  ceu- 

•  .'*_'■■  ■  •'•  «  ■■ 

toventi  rotoli ,  ovvero  un  cantaro,  ed  un  quinto;  ma 
se  auipenta  da  una  parte  u .  peso  e  la.  misura,  cresce  . 
dall'altra, ogi^  giorpo  il  prezzo   dejla  derrata,  che, si 
\a  misupandp. 

IJ  Olio  si  misura  oon  Arba/^^  che  contengono  sf;i 
caraffe y    ciascheduna    del  peso    di  tre  rotoli,    e  due 
oncie ,  e  corrispondenti  in  Toscana    a  sei  quartuccì ,  * 
e  tre  ottavi ;,o  piU  ff|atUaD#n^e:  c^ii    Avbaja   contiene, 
quattro    fiasc^.e•  tretllalllè  iquaranteiinM.ii  ingui<>acl|é.  . 
cento  arbajte^faoiio  ip.ìJTM'eQi^    «  L»vqi^  i^rili  3i  , 
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boccali  2i5  •  quartdccì  106,  e  quindici  scdRcesiiiit. 
Aotìcamefite  pesava  i5  rotoli^  ma  da  venlicinquc  anni 
in  qua  ne  pesa  dicìotto  e  tre  quarti.  11  nome  di  ma» 
taro  dato  nei  libri  di  commercio  alla  misura  dei  li* 
quidi  in  Tripoli»  i  interamente  sconosciuto  nel  paese, 
né  saprei  indofinare  da  dove  sia  stato  preso. 

Dietro  il  calcolo  surriferito  cento  orba/e  corrìspon* 
'dono  j 


in  Ancona 

a  some 

i4  boccali  35. 

in  Gatlipob 

'  a  salme 

6  staje  5  ed  1710. 

in  Genova 

a  mine 

i5  e  quarteroni  97. 

in  Lucca 

a  coppi 

2  e  libbre  grosse  a  3/4  • 

in  Messina 

a  caffisi 

116  e  rotoli  g  5j^. 

in  Napoli' 

a  salme 

5  e  staje  4  3/5. 

n  Puglia 

a  salme 

6  e  staje  5  7/20. 

IO  Roma 

a  barili 

97  e  boccali  i5  a7;4o* 

n  Trieste 

ad  ome 

i5  e  boccali  i3  3/1» 

n  F'enezia 

a  miri 

63  e  libbre  24* 

U  vino,  r  acquavite,  ed  altri  licori  spiritosi  misu- 
ransi  con  giarre,  da  due  e  da  quattro  bozze,  di  ^uali 
ultime  34  c(|mspondono  esattamente  al  così  detto 
barile  veneto ,  che  si  considera  come  uguale  ad  una 
millerola  dì  Marsiglia ,  ovvero  ad  un  barile  ,  dieci 
fiasdìi  ed  un  quarantesimp  in  Firenze,  ed  a  barile  i 
e  boccali  16  e  6/7  in  Livorno.  Laonde  cento  boue 
fanno 

*  ■ 

in  Ancona  boccali  174  ad  im  quarto, 
in  Genova    barili         a  ed  amole  81    i/4. 
in  Messina  salme         3  e  quartucci  80  3/4* 


«9 


D  NapoU    barili 

n  PìtmontehtenXt 

n  Puglia     ialme 

in  Roma      barili 

n  Siracusa  salme 

D  Trieste    orne 

a  Venezia  secchi  i 


5  e  «caraffe  4* 

4  e  rubbi  3   1/24* 
I  e  staje  5  !»/3. 

5  e  boccali  a8  i/3« 

3  e  quartucci  18  i;a. 

4  e  boccali  i  2/3. 
a5  tà  un  quarto. 


Zl^  misura  di  lunghezza  chiamasi  PiecOf  ed  è  dt 
due  specie ,  cioè  il  picco  turcOy  ed  il  pticco  arabo.  11 
primo,  si  adopera  od  IraiEoo  estero ,  spetji^liiijwle  cfì* 
gli  europei,  e  corrìspotide.precisaibetilési  dois.  palaù, 
ed  un  quinto  di  Genotà) 'ottde-  tentò-  pioch^  turchi 
Iknkio  ■ .  ^.    .:  ■: 


l't  • 


ili  Anòona   bracci 
io  Cagliari  rasi 
in  Corsica-  palmi 
in  Livorno,  bmo^ 

in  Malta  canne 
in  Napoli  canne 
io  Roma  oanoDa 
in  Trieste  bracci 
in  Venezia  bracci 


86.  ■  •  '    ■  '';•'■ 

too  è  due  (eirti. 

as^ff  .e  finque  sts|i.  ;      . 

9»  e  due.  terzi^     :  i    . 

a4  ^  undici  ventesimL 

26. 


i. 


97  e  mi 
''70  e  tre  sedicesimi 
81  e' mezzo. 


Dell' akro,  cioè  del  picco  arabo,  non  si  fii  uso  se 
non  che  nei  marcati  del  contado  Ira'  mauri  ad  arabi, 
e  quaichcToìta  nel  bdiare  turco  in  èittà ,  fier  misu* 
rare  i  panni  di  seta  ed  altri  generi  del  Li^Vante.  Que« 
sto  picco  tiene  precisamente  sette  decime  parti  del 
picco  turco  9  e  cento  di  essi  corrispondono  perciò  ii) 
Livorno  a  sessantacinque  bracci. 

(  Sarà  continuato  )• 


(N*i) 

I.  —  Quadro  numerico  delle  opere  sUfmpate  e  puSbU' 
cale  in  Milatio  e  ttetle  nove  provincie  di  Lombardia 

Gbl ' idolo '««19bicò'cM&  d^  stkif^te  «>ii^Mb«b  ft^'M-) 
^jM»»» {udiri yi»vàfefe>  /iiwftiiii^/l*  a>:3l.  Ufificio  4i'<|M«iira>(e 
9i^ÌMflP<^.4fk.bj  c><nyi|9  n^^  ^Ua  ivo?,  up  ^Ulfìfp  Mi<H«ia4P* 
il  numero  ,  il  titolo  ,  il  formato  e  il  prezzo  di  tutte  le^  Dnp'^ 
dazioni  tipografiche  e  calcografiche  che  vengono  mano  mano 
pubblicate  in  queste  nostre  Provin<pe«  Da  ^uc^a  /r^|p|{M|e  cjf  ; 
accurata  compilazione  noi  possiamo  essere  ufficialmente  infor- 
mali  intorno  allo  statò'  or  progressivo  ,  or'  decrescente,  del- 
Parte  della  sUmf^i  fra  i^bi'ÀttÀeliJIóci  à  ^àìeielà^òò  nòi'ali^' 
biamo  potato  istituivè^l  ^uMI^  ^ie^d^ti  ^ftf*4#l  nttteMei;  <<' 
.iit.i    ilfo/   i';:ii:ifj   h'j   4^         iMnr.)       i.i' ^^     i»i 


Numero  delle  opere  puhhlio0e\\in»  JtombaniimundP  mmo 

o  n-      •  f  •   •   'Vf"'*i.  r^        :    •'  •  I    •  '.-      ■    V    III 

Opere  Di  saenae  rtlìffose  ed  asceticne    ......     laa 

'  '     ''Di'tci^éJlhsofieke\'   gGMSctié'f  ecànOndéht, 

'ilétatittieheyietèri)lmhga>^^hà^'ùmn(    :  :<    1 

»,     ...D^  Filoso^,  pr<i^r^iA9P(te  .4f^  ^    -    ...     •  ..;  .4»  *- 

,      '   Dì  Pedagogia  e  Metodica    . '      17 

dì  Hjiuritiprtidefiza    •     .' .    •       17 

l't     «."•        'J     ('li"'    "1  I..'.     I    ..         .    •     '•  .  !.>'     ' 


♦  . 
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Di  Agraria. ed  Economia  runle    ......  10 
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'O' 
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•  <  •  •  >  i  <    >  \'v    ■  i  \       III 

!      -      i      /.     'wJi     Mi 


(N."  i) 

I.  —  Quadro  Humerico  delle  opere  stampcUe  e  puShli' 
cute  in  Milano  e  helle  nove  provìncie  di  Lombardia 

A,dkwéMe,t^iÙfittOi  i8Q^f>    -..,:  ''^-.A     ^.  irx-'.iu  sA 

^jg»^  »  ^ùl  >pmt^irtok  /jgwAirrf» ,  •  J*  i>:  j^.  ilCftcio  ^'Centfira'lQ 

il  numero  ,  il  titolo  ,  il  formato  e  il  prezzo  di  lui  te  le  ^^|*/^*>. 
dazioni  tipografiche  e  calcografiche  che  vengono  mano  mano 
pubblicate  in  queste  nostre  Provintpf^  D«.  ^u^^  ^«;f|^^  e;fi^ 
accurata  compilazione  noi  possiamo  essere  ufficialmente  iofor- 
mati  mtorno  allo  stato  or  progressivo  ,  or  decrescente,  del- 
l'arte  della  sUmfii'fra  i^bi'i/litdieyaóci  i  ^fàteieldàèò  nòi'alt:-' 
biamo  potuto  istituinè^^oMlk)  ìle^X^ti  f$pttóà  nUMMei:   «' 

I.      . 


Numero  ddU  opere  pubbUatt^uin,  hqmbaréiaxmelP  aumf  'éSigi 

n  fu-      '  I-  •    •'  '^y^^'i'  i'^        i   ••.'!•■  ^      -Vii 

Opere  ih  Mcienat  rtuffose  ed  ascetiche    ......     laa 


'•>    • 


Di'9ciénzi'jao»ofieké\^   ^MA:hei  ècàrà>Mkhe, 
.''  ì>ìstaiittkh€,igÈèrhheÌBgu>^^hè^  carni  y    *    >:'     "<   i 

...    .,.IHfjilo80^(piii(^rìi9^^e  4f»tA  n   .•    •  .  ^;    •    ♦  4^  i* 

V  pj  Mpf»lf    .    f    •    ,    .    .   >  ^  .  ..    .  ;.    .    ..  i  i6  ^ 

,  .       Di  Pedagogici  e  Metodica *  17 

Di  *Giunttprudenza ij 


l-i     i.t       •{     <>:i< 


J  *    9  sì 


111  •  ■ 


•  I 
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^u/uìiùitbo  K/àUt^éico  f^àiua^ta    . 

(N'i) 

li-'--  ...  I         I      I 

I 

I.  —  Quadro  numerico  deUe  opere  stampate  e  pubbli- 
cote  in  Milano  e  nelle  nove  provincie  di  Lombardia 

'I  • 

Gol  iftolo  di>£2e7Kt>  dMe  ófftiv  irteii^^  e  pìtBMktàe  In  Mi- 
Ì0mli^'f»iU&f>muimk  Immbmtkf'PL-^.  Uflkio  <lt  Ooiiira  e 
Mitrkkme  dà  in  aiMCMip  mtm  ^a  l^poe.  un  «aUlof  o  iiK)iciiii|e 
il  numero  ,  il  titolo  ,  il  formato  e  il  prezzo  di  tutte  le  j^iyo- 
dazioni  lipogra6cbe  e  calcografiche  che  vengono  roauo  mano 
pubblicate  in  queste  nostre  ProviiiQÌc.  Da  fucata  rqiala^e  ed 
accurata  compilazione  noi  postiamo  essere  ufBcialmente  infor- 
mali  intomo  allo  statò'  ór  progretsivò  ,  or  decreacente  clel- 
V  arte  della  sUmpa  fra  libi.  Àttèliehdoci  A  tale  clehòò  noi'aB-' 
biamo  potuto  istituire  1  ^uifln>  «egofnti  «f«idri  nwMrìei;    > 


.:;i.i     I  !■  •        ?  .'ir    I'  •  4  '  * 


h  •      I  t    .      ■  .11 


.•il..  .  i      !  •  ; 


I. 

Numero  delle  opere  pubbiia^H  ,in  bombaréim\.ntW  <mmm>  i^n^ 

■d^itQ  19  ragjape.di  maiencm 

Opere  Di  scienze  religiose  ed  ascetiche laa 

Di  wcienzé  filosofinke  -,    gùtrUUcìm  i  eeonomSékt  > 

.,      .  Di  f.ilo80^  prapriaJMoM  disiti  •■•••.•       4   ' 

.  •    Df  Akofilf    . ^  16 

,  ^       Di  Pedagogia  e  Metodica 17 

Di  ^iurispmdeflza 17 

Il      -i"    •  I      l'I.:  

.54 


9» 

Somma  retro  54 

Di  Economia  pubblica    . ,    .  5 

Di  Statistica      . ,     .     ..    .  ? 

Di  Commercio       ....'.' 6 

Di  GeograBa ,  f^ìaggi  e  Costumi      .  ' .    .    .    «  19 

Di  CroDologia  e  Storia'.  '.    .  ' 29 

Di  Ai'chéològià     .....'....,.  4 

■         ■         •         ■  • 

Somma  totale  1 19 

Di  scietize  mediche  ed  arti  Mmnitarie ,  omm  ; 

Di  Scienze  mediche. iD.  genere* '  •  35 

Di  Anatomia       5 

Di.Fiaiologia .••..  6 

Di. Patologia  ..    .   ■•    •'  •    .    .    •    •    •    .    .    '.  ao 

Pi  Terap^tÌM  •    •    .    ^    •    .    - «  9 

Dì  Igiene  e  polnift  medìea       •    i    •    •    .    .    .  7 

Di  .Farmacia       . 16 

Di. Chirurgia       11 

Somma  totale  97 

Di  Agricoltura  1  Arti  e  Mestieri ,  ossia  \ 

ì)i  Agraria  ed  Economia  rurale 10 

Di  Tecnologia 12 

Somma  totale  aa 


Di  Scienze  naturali  tjinéhe,  ossia; 

Di  Fisica        ..••-..-. a 

Di  Chimica .  7 

Di  Storia  naturale  in  genere        .••...  a 

Di  Zoologia I 

Di  Botanica        •   -. a 

Di  Mineralogia 1 

Di  Get»grafia  fisica      .    .  ' ■ 

Somma  totale  16 
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Di  Scienu  esaUf^  ostia  ; 

Di  Matematica  in  genert 3 

Di  Aritmetica ••••  5 

Di  Statica 1 

Di  Idrostatica 1 

Di  Astronomia a 

Di  Arti  nulitarì    •••••••«....  a 

Somma  totale  i3 
Di  Letitirmiura  f  ostia  } 

Di  Storia  letteraria 4 

Pi  Biografia  ed  Elogi      • $7 

Di  filologia  I  e  lingue  fbratUere 3o 

Di  .Romanci,  Novelle  e  Favole     ••».',,  ^H 

Di  Poesie  drogai  genere  e  Melodcammi  per  mnsiet  ^9 

Di  Drammatica  (  tragedie  9  coautedie  #   fiirse  )  1 70 

Di  .Lettere  in  prosa 10 

Di  Poligrafia       4 

Di  Epigrafia  italiana 1 

Di  Critica 14 

Di  Varietà  letterarie        a4 

Almanacchi lai 

Somma  totale  SSq 
Libri  di  Belle  Arti  ,  ossia  \ 

Di  Belle  Arti  in  genere     « 8 

Di  Stona  delle  Belle  Arti 6 

Di  ArchiU'tlura •     •    •     .    6 

Di  Pittura        ;     1 

Di  Ornato        ..# •.     1 

Di  Musica        «•••.a 

Di  Mimica       !i 

■ 

Somma  totale    a5 

U  numero  complessivo  di  tutte  le  opere  pubblicate  ,  noita 
delle  quali  in  parecchi  volumi ,  ammontò  a  973. 


93 

IL 

Numtro  dei  Giornali  ed  Opere  periodiche  (i). 

domali  politici     •....; i 

JH  Scienze  ,  Letiere  ed  Arti 5 

Di  SjatÌMtica,  Economia  pubblica  ^  Sioriap  Piaggi 

e  Commercio i 

Di  Giuritprudenza r 

Di  Medicina  e  Chirurgia •    .    .  a 

Di  Bibliografia  medica        ,     .  i 

Di  Chimica  e  Farmacia i 

Di  Agricoltura  Arti  e  Mestieri     ..«.,.  i 

Di  amena  Letteratura  e  Belle  Arti  •    •     .     •    .  a 

Di  Mode       : •*••.  t 

Di  Teatri a 

Giornali  Provinciali  di  Annunzi  e  Varietà 4 

Somma  totale  ao 

ni. 

Numero  delle  produzioni  calcografiche. 

Incisioni^  stampe  e  carte  geografiche 147 

Libofgrafie i38 

istrwnentale  e  vocale 384 

Somma  totale    669 


(t)  Durante  P  anno  iSag  vennero  pubblicati  tre  nuovi  gior* 
nalif  ed  uno  cessò  di  uscire  alla  luce.  Non  esiste  pia  alcun 
giornale  consacrato  alle  Scienie  fisiche  e  naturali  f  e  ne  manca 
ancora  uìu>  per  le  notiaie  commerciali,  alle  quali  suppliscono 
però  in  gran  paru  i  nostri  Annali  di  Statistica ,  e  nel  corto 
di  questo  semestre  ci  proponiamo  di  estenderle  di  moUo. 
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IV. 


Numero  degii  ttemphai  dn  tHdumi  puhhliemi  in  cùitcun  mes& 

tltlP  aruto. 

Noi  arremmo  voluto,  per  seguire  le  trMsoe  della  noU  opera 
del  Dira  aulk  lUtiitica  delParte  della  stampa  in  FfioGÌa,  (t) 
far  conoscere  il  numero  complesshro  dei  fogli  di  stampa  pub- 
blicati in  Lombardia  nello  scono  anno  ,  ma  le  Taglie  e  spesso 
erronee  indicasiooi  somministrate  dal  tipografi  e  libra}  ai  com- 
pilatori deir  Elenco  mensile  ci  toglie  il  meno  di  render  nota 
questa  numerica  risultana.  G  limiteremo  dnnqoe  a  compu- 
tare il  solo  nomerò  degli  esemplari ,  di  tntti  i  Tohimi  stam- 
pati ommettendo  nel  calcolo  V  ammontare  delle  opere  e  dei 
giornali  pubblicati  in  fogli  cosi  detti  volanti. 


Numero  degfi  esempiari 

dei  volumi  pubbUoati, 

Nei  mese  di  Gennajo    .      84*477 

Febbraio   .    ia4»3oS 

Ifano            160,678 

Aprile       •    173,885 

Maggio           1 70,355 

Giugno           i4^^9<' 

■ 

Luglio            iaa,38o 

" 

Agósto      .  ■  173,4^ 

' 

Settembre      137,74^ 

Ottobre     .     173,550 

Novembre      i33,73o 

Diccmhrv       «649870 

Somma  antraa  totale  1,739^988 

W^edi  V  eelnttio  che  ne/k  dM  in  fittili  AmiaH  «I  véL  Xill, 
pag.  a38-94o,- 
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V. 

<     Osservationù 

Dair  esposizione  di  questo 'quadvo  namerioo  posóaiDo  •  de- 
durre  alcune  ronscgncnie  interesatHii  Unto  il  commercio  li^ 
brario ,  quinto  la  conoscenza  dei  -  progressi  intellettuali  del 
nostro  paese. 

K  riguardo  al  commercio  librario  rileTÌamo  che  esso  ba  po- 
sto in  un  anno  in  circolazione  1,739^988  esemplari  di  973 
opere  direrse  alcune  delle  quali  in  più.Tolumi*  Dando  a  cia- 
scun Tolome  il  valore  adeguato  di  una  lira  austriaca ,  àTreb- 
bero  i  nostri  stampatori  e  libraj  prodotto  per  la  somtna  di  un 
milione  e  settfceuto  mila  Uro  austriache  in  circs.  Qualora-^ 
numero  dei  volumi  pubblicati  fosse  ripartito  sulla  sola  popola- 
zione della.  Lombardia  si  avrebbe  un  Volume  in  circsa  sopra 
ogni  pajo  de^  suoi  abitanti* 

Fra  le  973  opero  pubblicate  si  contarono  in  circa  390  ri- 
stampe di  opere  italiane ,  o  tradotte  in  italiano  :  t85  nnoviB 
traduzioni  ;  e  398  optrt  nuove  originali.  Sommate  le  tradu- 
zioni e  le  rìstaoipc  si  rileva  che  «tse  stanno  in  confronto  delie 
opere  originali  come  5  sta  a  3*  Questa  povertà  nelle  produ- 
zioni scientifìehf  e  letterarie  originati  è  in  boona  parte  dovuta 
alla  nullità  <tei  compensi  accordati  da^  librsj  a^  latori  de*  no- 
stri dotti  ;  o  tde  nullilk  di  rimunerazioni  concesse  agli  scrit- 
tori italiani  è  accagionata  dallo  acòi'aggiamento  che  prava  H 
coromeroio  librario  per  la  continua  pirateria  esercitata  vioen- 
devolmente  da  chi  professa  tal  arte  nei  diversi  Stali  dUtalìri. 

Se  poi  riguardiamo  il  sovresposto  prospetto  4*1  lato  dell?t»- 
lluenza  che  la  «tampa  può  avare  arrecato  su  i'pragUrsai  intellet- 
tuali di  questa  parte  dell?  alta  Italia  ci  si  presenlano  le  risti^ 
taoze  seguenti. 

Sòpta  le  973  opore  stampate,  739  vennero  alla  luce  in' Mi- 
lano ,  e  a34  nelle  altre  provincia  della  Lombardia  $  per  cui 
r  operosità  tipografica  e  libraria  di  Milano ,  pangonaU  alle 
altre  prowinoiodal  Kc9ìm>  Lombardo  alette  .  nel  .jrapporto.  4i 
7  a  a.  >•  ;*...  1'  .     .  ..j .  / 


n  rapporto  numerico  fra  le  opere  religiose  d'ogni  genere  con 
tutte  le  altre  opere  stampate  fu^di  i  a  8:  quello  delle  scienze 
filosofiche  e  sociali  presentò  lo  stesso  rapporto  in  circa  \  per 
cai  puossi  dire  che  questi  importanti  studj  vadano  fra  noi  di 
pari  passo,  li  rapporto  fra  i  lihri  di  scienze  mediche,  e  tntte 
le  altre  opere  pubblicate  fu  di  i  a  6  :  per  le  opere  di  agrì- 
colturt  e  tecnologia  fu  di  i  sopra  4^  <  P^'  quelle  di  scienze 
naturali  fu  di  i  sopra  59  :  per  le  opere  di  scienze  UMtemati- 
che  od  esatte  fu  di  i  sopra  74  :  per  quelle  di  belle  arti  fu  di 
I  a  4^  ^  ^'^  ^^  letteratura  ammontarono  a  più  della  meUi  di 
tatti  i  libri  stampati.  Quelle  però  fra  le  opere  letterarie  di 
cut  gli  stranieri  sogliono  rampognarci  siccome  esdusiTamente 
dediti,  la  poesia,  cioè,  e  la  filologia  non  ci  hanno  presentato 
quella  sproporzione  di  rapporto  che  valga  a  raffermare  V  ar- 
▼entata  opinione  che  si  ha  oHrcmonte  di  noi ,  che  cioè ,  non 
et  occapiamo  più  d^  altro  che  di  numerar  solle  dita  de^  poveri 
▼ersi ,  e  mettere  al  crogiuolo  delle  povere  parole.  Le  opere 
poetiche  d"*  ogni  genere  originali ,  tradotte  o  ristampate  nel- 
Tanno  1829,  stettero  a  confronto  delle  altre  opere  letterarie 
come  I  a  5;  e  paragonate  a  tutti  i  libri  complessivamente 
•tappati  offeraero  il  rapporto  di  1  a  11.  Gli  scrìtti  filologici 
ed  etnografici  presentarono  una  proporzione  numerica  ancor 
ntinore:  comparati  alle  sole  opere  di  letteratura  si  trovarono  nel 
npporto  di  I  a  17.  Questo  abbiamo  voluto  notare  per  rispon- 
dere almeno  «na  volta  con  fatti  decisivi  ai  vilipendi  che  tut- 
todì Bc  vengono  scagliati  in  alcuni  libri  e  giomali  ferastierì. 

Qndlo  però  che  dobbiamo  deplorare  si  è  lo  scarso  nomerò  dei 
libri  storici  in  proporiione  di  tutte  le  altre  opere  che  ven- 
■ero  fi>a  noi  aiUa  luce  :  essi  stettero  nel  rapporto  di  1  a  So  , 
ntBtre  in  Francia  presentarono  per  lo  spazio  di  14  enni  il  rap- 
porta di  I  à  3.  Sveliamo  francamente  questa  nostra  noNità 
affinchè  ne  valga  di  salutevole  ammonizione. 

Da  questo  poche  cifre  ne  è  dato  finalmente  di  poter  dedurre 
che  Milano  è  attualmente  fra  tutte  le  città  dMtalia  quella  che 
veea  il  maggior  numero  di  opere  nd  commercio  librario.  Dopo 
di  essa  le  città  .più  operose  n^lle  prodntioni  tipografiche  sono 
Vcneaia ,  Torino  e  Firenze. 
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.  Noi  yorremiBO  che  m^  ▼•rf  Stati  dMtilU  ti  pittkasiero  uf> 
fiitle  indagini  ftatistiche  tanto  facili  ad  enen  aiaiinte,  ordinate 
ed  esposte:  e  qaesta  cara  doTrebbe  oonpelere  ai  compilatori 
dà  Giornali  letterari .  Qualora  per  un.deoeBDÌe  ti  «reMcro 
raccolte  le  notiaie  anche  templieemente  noineriche  delle  rarie 
opere  pubblicate  in  tutta  Tltalia  si  potrebbe  prònancieM  eoci 
maggiore  cognisione  di  causa  intomo  ai  progredimento  «  ét^ 
terioramento  delle  naiionale  coltura. 

G.  Sacdtù 

li.  — -  Programmi  di  pubblica  economia  proposti  dot* 
t  ateneo  di  Forù. 


V  Ateneo  di  Forlì  nuoTamente  ristabilito  nel  iSiì'j  in  le- 
giiito  airaboHiione  che  aTca  sofferto  nel  1 8ao  Tenne  ripartito 
in  quattro  sexioniy  quella  cioè  de^  /iZormo/uc^  de^  FUodramr 
malUcif  de^  FUogùmastici  e  de^  FUergitù  I  Filergiti  si  occupano 
di  scienie  morali  $  e  dai  programmi  che  hanno  pubblicato 
nelP  anno  scorso  e  nelP  attuale  hanno  mostrato  come  eui 
diano  una  decisi?a  preferenza  agli  studj  economici. 

Nel  programma  proposto  nelP  anno  1839,  P  Accademia  dei 
Filergiti  inritava  i  dotti  italiani  a  redigere  ,  un  piano  di  co^ 
dice  ^  o  statuto  agrario  che  contenga  le  leggi  ci$^Hi,  criminali^ 
amministratwe  ed  economiche  relatufe  ai  contadini ,  ai  terreni  ^ 
alle  aeque ,  alle  coltivazioni ,  «1  mercati^  ai  pascoli  ed  a  tutto 
ciò  che  può  riguardare  le  campagne /orlùfcsi, 

NclP  anno  corrente  i83o  T  Ateneo  suddetto  propóne  una 
medaglia  d^  oro{in  prèmio  al  migliore  fra  i  concorrenti  che 
dentro  il  giorno  i5  d**  ottobre  prossimo  Tenturo  avranno  man- 
dati i  loro  layori  sul  tema  seguente.  —  Quali  siano  i  bisogni, 
le  abitudini,  e  P  istruzione  attuale  dei  contadini ,  specialmente 
della  Bamagna  f  e  quaU  i  mex%i  pm  /àeili  e  -eicuri  per  eatf^e- 
nire  ai  bisogni^  correggere  le  ahàudòìi  e  migliorare  V  istruzione, 
affine  di  renderli  meno  poveri,  pia  costuma  e  pia  is^uspiosi 
tunto  mila  coltura  delle  terre  ,  quanto  nelle  arti  0  nei  mestimi 

AiwALi.  Siatistiea^  voL  XXF.  7 


9» 

utài  t  oyqf  <r  ùtuiyiig  ««dbt  ii«lli    iHfiiaiii  tbrtir  alle  >6c- 
cMHfc  rurali  <i). 

L^MXMidemfe  inoltre  dMliib«rìi  OM^glie  dVMwre  e  cTisoonf  • 
gimealD,  m  •rgesto  e  in  rane  •  qmdlì  che  avraano  letto,  o 
Hìodatò  éà.  Icfgcre,  o  àefmkUsn  negli  atti  qaaUaiqoe  lavora 
WJtiitiitJtt  o  letterario  la  coi  v«afa  aeoperta  ,  liaaovata ,  o 
perfauMMla  eoaa  A  utiliU  eonune  ,  come  pure  a  quelli  che 
profetsano  od  cserciUno  la  belle  aiii ,  agli  artefici  in  qaa* 
lonqae  sorta  di  metallo  ,  agli  ebanuti ,  ed  intagliatorì  in  le- 
gno ,  ai  laToratori  di  testati  in  lana,  seta,  lino,  cotone,  ecc. , 
ai  tipografi  e  stampatori ,  agli  ioTentori  di  macchine  e  d^  i- 
ilrmnenti ,  agli  agrenoau  ,  e  eoHÌTatori  di  terre  nella  Roma- 
gna f  i  quali  tutti  aTranno  mandato  qaalchc  opera  ,  laToro , 
o  prodotto  ddl^  industria  all'  accademia  da  esporti  pubblica- 
mente. 


(i)  I  manourtai  dwnranno  esten  inviati  fitmchi  di  porto 
PhrU  atta  Dimioff  deW  Metteo, 
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^u/lGtùaw  ^à^hdlwo  ^éra77t^a 


I.  —  Commercio  delle  sete  asiatiche  e  italiane  in 
Inghilterra  colla  relazione  deW  incanto  seguito  alla 
fine  di  giugno  i83o. 


L  OmoHanBe  influenti 


A» 


Horehè  nel  nostro  fiuoicolo  di  wutno  di  qiirsrmno  t^So 
▼oL  aS  di  qvetti  AmiaU  pg.  3a4  a  339  rendemBM»  conto  del 
ooaM&aroio  delle  sete  asiaticlie  ed  italiane  colla  relazione  dal* 
rincanto  •egoilo  alla  fine  del  mete  di  febbraio,  il  commereio 
anddetto  preMntaTa  uno  stato  di  stagnaiioue  scoraggiante  le 
apccnlanoni  mercentili.  Ma  sicconie  quella  situazione  derirava 
da  un  ingombramento  Jàttmio  dai  fabbricanti  inglesi  operato 
in  ritta  della  diminuzione  dei  danf  sugli  organzini,  coti  que- 
tCo  oatacolo  cessò  collo  smaltimento  dei  lavori  unmastati.  Il 
e— imtroio  quindi  si  rianimò  cxime  arcTamo  già  pronosti- 
cato (i> 

n  Ettcndoii  migliorate  le  circottanae  del  nostro  paese,  diee 
n  la  oorrìspondenza  di  Londh^  e  nel  decorso  marzo  i  noatri 
f»  fabbricanti  mtnJo  twtduio  le  loro  rimanenti  ttoffè  divennero 
n  pia  0Uivi  e  li  approvvigionarono  di  aete  fine  ad  i  di 
n  rialto.  Ed  il  rialzo  sarebbe  stato  più  considerevole  tanta  la 
*f  slbrtnnata  malattia  di  S.  Bf.  la  quale  oontcncndo  i  compra- 
n  tori  ha  limitato  la  ricerca.  Nd  maggio  la  situauono  di  8.  M . 
n  wm  avendo  variato  ed  eiaendn  alate  Importate  6oo  balle  C 


irite 


(0  yedi  questi    Annali   voi,  XX  pa§.   1-93  e  **ol,  XX Ì  ,. 
p€^.  So  «  67. 
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n  Mita  d^  Ittflla ,  1700  M  BngillfH  e  3,ooo  Mk  CMm,  non 
9»  solo  i  prezii  rrtrogradarono  ai  limiti  anleriori  al  marz»  , 
n  ma  ben  anche  rerso  la  fine  dì  quel  roe«e  ,  ed  i  primi  drl 
n  corrente  Airono  minacciati  d^  un  «soniiderevole  ribauo ,  il 
f>  quale  fu  ritenuto  dalle  noiitie  disastrose  del  nuovo  raccolto 
n  d'Italia.  Qneste  rafTermaron  i  prexzi,  ed  obbligaron  i  oom- 
n  pralorì  a  pagare  ancora  le  poche  rimanenie  di  3  a  4  M~ 
f»  leCt«  di  Lombardia  da  iS|6  a  19  e  le  4  *  ^  gaiette  da 
n  T7|6  a  18.  u 

n  Era  cridente  che  questa  circostania  avrebbe  avuto  qual- 
n  che  influenxa  sulla  vendita  della  Compagnia  delle  Indie , 
n  ma  sopra  1000  balle  del  Bengala  o  rifiutate  neir  ultima 
f»  vendita ,  ovvero  assai  scadenti»  il  rialzo  di  jeri  non  fu  ffìtt 
»»  di  4  *  5  P^  *^^y  essendone  rimaste  rifiutate  i84«  Oggi 
n  poi  il  rìalao  é  stato  generale  a  tutte  le  qualità»  ma  limitato 
»  dal  5  al  io  per  100.  Si  sono  rifiutate  70  balle  di  sete  molto 
•  f»  feadenti,  ed  il  più  alto  preno  delle  commeroolly  fu  di  17^4* 
•  Avanti  la  vendita  i  nostri  speculatori  aivevano  accaparrato 
n  I900  balle  di  seU  della  China  Tsatlee  fine  N.  1  e  3  da  i3|6 
n  a  1419  preiso  di  I.  pia  elevato  di  quello  ottenuto  nei- 
f»  P  ultima  vendita  di  febbrafo.  La  vendita  fu  feraaa ,  e  se  si 
ff  anno  rifiutate  aSo  a  3oo  balle  fu  solo  per  la  loro  eattiva 
•t  qnalità.  Tutto  porta  a  credere  che  il  mu§lioramento  aans 
n  proifressù^  non  solo  nella  vendita  del  commercio  .  privato , 
n  e  aete  della  China ,  ma  ben  anche  dopo  la  vendita.  Ciò  è 
n  reso  pure  probabile  per  la  diminuzione  delle  impovtaiioni 
'  n  ganerali  del  primo  semestre  di  quesO  anno ,  le  quali  fu* 
n  rono  di  8960  balle ,  quando  quelle  del  semestre  corrispon- 
f»  dente  delP  anno  psssato  ammonlavan  a  16400  balle,  n 

In  un"*  altra  lettera  del  a8  giugno  si  avvisa  che  n  sabbato  , 
»  a6  giugno,  si  conchiose  T  asta  delle  sete  in  privilegio  )  ma 
.»  i  prezzi  non  vi  si  «ostennero  come  si  sperava.  —  Una  ferte 
n  partita  di  sete  chinesi  esposta  alP  incanto  da  uno  sperula- 
n  tofe  che  poco  prima  ne  aveva  fatto  V  acquisto ,  venne 
n  nuovamente  ritirata  non  avtndo  trovato  oblatori  a  prezzi 
1»  diaereti.  n 

•  Il  re  è  morto.  La  rieerea  di  stoffe  nere   sarà   per  conse- 


9f  gaenia  forte  :  •  lìoemne  li  eiMensa  di  Uli  tele  è'iàtàÌQ€m 
99  assai  j' com  I  fabibricttori  sarasDO  obbligati    di    volgeni    al* 
99  Paoiiaisto  dfll^  tST^^^t  tocche /a  sperare  aumenio  di  prttmo^ 
99  suite  tombarde  special  Beate  da  4  *  ^  gaiette.  Si  deve  perei 
99  calcolare  che  i  filatojeri  vornoino  contrapporre  i  pressi  per 
99  le  sete  di  già  filato)  atc  per  lo  addietro.  Frattanto  i  magaZ" 
99  zini  dei  Jkbbricanti  si  voteranno  ed  è  indobitato  che  le  mar 
*»  nifatture  (ossia  meglio  i  laTori)  saranno  assai  attici  da  ipù 
99  ad  un  mese  o  atlModiè  da  ima  parte  finisce  il  lutto  per  la 
*»  morte  dol  re,  è  dall^  altra  si  debbono  preparare  drappi  pel: 
9f  eonsitnio  deir  aotnnno.  »*     ■ 

Esaminando    amendne   i   rileriti    risoontri ,    si    rìlera  cho^ 
r  ostacolo  firappotto  «1  vivo  eommereio  delle  sete  si  era    mhi'-. 
una  minore  eonsoniitiono  y'  osata    an    minor  nomerò  di  com-  > 
pfttori  y  ostia  di  domande  df  lavori  di  sete  ma    bensì    la  r#«i 
pleiione  artificiale   fatta  a- bello  stodio  e- con    poco    discec* 
ninenlo    dai  fiibbricatori    inglesi  neU^  atto  della  riforma  M 
dario  sogli   organtini.    Pino  a   che    questa    replesiono   no» 
foase    passata    collo    spaodo    delle    merci    accmnolate ,    erti 
naturale  che   per    parte  dei    fabbricatori  non  si  pensasse  Ma  • 
acquistare  «uova*  seta  per  fabbricare  drappi ,   e    però  il  mer*' 
cato  languff ik  Ma  nelP  istesso  tempo  era    facile  il  prevedere- 
che  le  rieoMilie   dei    consumatori  continuando ,  i  fabbricatori' 
inglesi   erano   costretti  o   a  chiudere  i  loro    telsj ,    lasdandb* 
che    la  Francia   provvedesse  alla    consumasione    delP  Inghil- 
terra o  a  comprare   maggior   eopia  di  sete  per  alimentare  la 
loro  fabbriche  come    di   già    fu  da    noi    avvertito    in  questi 
nostri  Annali. 

Questa  snppotisione  e  qaeati''predisione  era  fondata  e  non* 
potè  emere  fondata  per  questo  ramo  di  commercio,  come  per' 
qoalanqne  altro,  se  non  sulle  competenti  domande  dei  consa- 
matori  e  sulla  quantità  del  eonsomo  e  quindi  delle  ricerche 
p^  cofflfpnre  delle  manifatture.  Grandioso  è  certamente  il 
eOnsntiio  fatto  dair  Inghilterra.  Noi  di  già  rilevammo  che  Pe* 
stimazione  fatta  del  sig.  Dupin  era  troppo  tenue  e  ne  diemnK>* 
la  fègìone.  Un  esempio  recentissimo  si  presenta  nello  scorso* 
anno  ohe  oa   corci^ondeiite  dì   Londra  con  lettera  del  n* 


IM 

|k«BO  tlSé  tUuu  Jùmeé  kmmidtk  omì»  asao  deplorabile. 
MàlgrMb  óà^  il  coBftiwM  yemmti  ctlcototo  a  émt  mUkmk  t  ol- 
tMtato  mila  hhbn  éi  sete  fatto  in  lagUltcmi  altra  aSo^ooo 
libbre  di  ttmia  di  sete  doppioni,  cea.  Eeeooe  la  ipadfica. 
Lih»  1470,000  greggio,  BengaloM ,  Chiaeii  e  PcniaM. 

340,000  dette  dal  Leranle. 

S3o,ooo  dette  dell^  Italia. 

160,000  orgaatim  d^  Italia. 
.  CettTieae  oMervare  cIm  sello  toono  asBO  coma  abbiiiD 
1^  riferito  dietro  i  riacontri  della  eotntpoBdenia  i  meraoli 
italiani  furono  abbaitanza  ritenuti  a  prudenti  onde  BMidefare 
la  loro  spedinoni  a  fina  di  dob  iogooibrare  il  Mereato  di 
Londra  di  una  merce  poco  ricercata  e  colla  Mrveivbia  abboar 
damm  medaima  renderne  eoedcnte  il  preaaow  Sonia  di  fnetia 
ritannlexta  riiultcrebbe  che  a  coafroota  delle  tela  del  Ben» 
gate,  delb  Gbina ,  delU  Persia,  a  del  Lerante,  P Italia  sola 
■awainittra  più  detta  meU  delU  arteria  ddTioi^cae  oont»* 
ttHb  In  fiitto  però  annoiar  conTieoa  giutta  la  norrippondimio 
cko  alla  fine  di  giugno  i83o  etlfte^aBo  in  Londra  laoo  Kolla 
di  Mia  italiane  ^masi  iuUt  di  quatta  trmimti»  Qui  di  nnofn 
al  aecorre  di  domandare  se  qnesto  eccesso  di  mille  •  dna» 
oobIp  balle  di  quaUtìi  qumi  tutte  setdenti  in  mi  anno  di 
«eeomire  ^pediuoni  si  ooncilii  colle  buone  epeoilaiianl 
? 

IL  Prtui  mt^  ddU  mt$  i^lmmm 

Nel  movimento  dapprima  ritardato  ed  indi  ravrivoto  nel 
trio  delle  sete  italiano  noi  abbiamo  aruto  cura  di  ri* 
levare  tanto  i  presti  correnti  a  stima  modica  delle  seta  ita> 
lianO  sotto  il  a8 ,  39  giugno  epoca  dett^  iacanto  dello  seta 
aoiaiiehe ,  quanto  quelli  dei  primi  giorni  di  lugli»  cioè  fino 
ol  gìomo  6  onde  dedorre  il  movimento  ascendente  delia  detto 
sole  itdiane  e  trame  per  quanto  è  possibile  ana  fondala 
aangettura  sulla  sorte  progressiva  avuto  però  riflesso  alle  cir- 
eastansc  dell'*  iBgbilterra.  In  conseguenu  di  queste  vedute , 
nei  produciamo  le  iabdlo  anncsBC  a  queste  memoria  snftlo  i 
numeri  I,  r  il. 


io} 

Priva  ^  estrar*  in  tkfm  cium  oompavatito  4ei  pr«wì 
•ooorte  OB  oMemiioM  Mlle  liaie  dei  pMisi  delle  mU  iU* 
liane  la  qoak  atterf aaoat  atd^  Unftn  antte  dettn  biMla  jnrntn 
•a  tutte  le  antecedenti  pubblicate  in  questi  Annali.  Quet^oe- 
•erTaiion«  riguarda  la  Toscana.  Fino  dal  principio  ci  aaoor- 
gemmo  che  neHe  liste  mancava  sempre  la  rubrìca  di  Toscana.- 
Noi  dunque  sospettammo  che  di  sete  grexie  e  di  organzini  di 
qnd  paese  non  ne  venisse  trasmesso  punto  in  Inghilterra  ma 
che.  venisse  impiegata  in  stoffe  lavorate  in  paese.  Ci  infor- 
mammo quindi  ^  una  delle  prime  case  di  Milano  che  nego- 
aia^o  di  sete  del  perchè  nelle  liste  non  leggevasi  il  nome 
della  Toscana ,  e  ci  fa  risposto  che  le  sete  toscane  passavano 
air  estero  sotto  il  nome  di  quelle  di  Fossombrone,  Questa 
risposta  non  ci  appagò  perchè  Fossombrone  appartiene  alto 
stato  pontificio  $  e  a  noi  pareva  inverisimile  che  le  sete  tos- 
aeana  ^avessero  essera  osai  incettate  da  quella  piatia  da  non 
permettere  che  e«e  apparissero  col  nome  proprio  di  Toscane. 
Quindi  avendo  noi  avolo  oecasione  di  trattenerci  con  mia 
delle  prima  case  ^i  Firense  ad  avendo  fililo  rfceyaa  dal  pfi^ 
che  nelle  aoKte  liite  4«i'  pretti  delle  «ola  ilal^ne  non  appa- 
riva quello  delle  Toscane  ci  fu  risposto  che  di  fatto  tutta  la 
seta  toscana  veniva  manifatturata  in  Toscana  ;  ed  i  tessuti 
Tanivaoa  apatiti  in  America,  In  altim»  pai  ci  aoggionaa  nel 
giugno  di  quatl^amio  i83«  che  lala  a  tanto  ara  il  nnmeif 
dalle  domanda  della  stoffa  losoane  aha  ssancavaao  di  braacia 
per  aoddàtlare  a  taita  le  domanda-  Questa  posizione  a  con- 
oorrensa  è  foraa  prodotta  da  quakebe  sistema  proibitivo?  Ban 
al  contrario ,  coma  a  tutti  a  nato  da  l^eopoldo  I  in  qua. 
Questo  (htto  merita  di  esser  ben  ponderalow 

Ora  vcntada  alPfsaAa  paragonafen  delia  detta  MbeUa  eoi 
preazi  del  febbraio  osieeviaso  cha  lispotLo  ai  Fiaasanta  f 
awenata  un  sansibila  miglioramento  tanto  rispaiia  agli  09- 
ganùai  quanta  rispalta  glie  aOte  g^eancw  Quanta  alla  inail- 
Jbardia  questa)  piocobi  miglioraaaenta  di  praiao  non  si  variM 
fuorché  rispaUa  alla  atta  gteasf^.  l^  ateas»  dica*»  dalla  altra 
parli  d^llalia.  Qiatrtaf  ai^lidre  av'VJamenla  aperiapa  abe  vada 
«resoendo  onde.  ocMpoiaMi  J«  ifnM«  kt^.utk  pftijlito.PtU^ 
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anno.  A  dÀ  coutrìlipiità  certiMfnte  «Bche  qoaldw  alUo 
ctteni  ;  mcotre  Mpflbao  che    dalla  patte  della  &i 
iàiùm^  date  forti  oommiMioni  a  preni  ▼antag|ìo«. 


in*  Incmnio  delU  seU  anaii^  suUafiu  di  ^ngn*  i9)o. 

Ora  pauiamo  t  Tedere  quali  furono  le  qualità  e  quantità 
delle  sete  asiatiche  esposte  alP  incanto  negli  alUni  giorni  di 
giugno  i83o  in  Londra  tanto  per  conto  della  Compagnia  delle 
Indie  Orientali  quanto  per  conto  di  prirati  dette  in  privilegio 
annotando  le  quantità  si  di  quelle  die  furono  vendute  die  di 
quelle  che  rispetti? «mente  furono  ritirate  coi  loro  corrispon* 
denti  pretti 


Ddla  Compagnia.  Sete  BengmL  B. 

(   Bengalesi.  .  .  n 
In  PriTilegio  e  Chinesi ....  9 

f  Persiane  .  .  .  •» 


B. 


Dichiarate 
per  Im 


3400 

sai4 
117 


6678 


f^enduie. 


ao99 

3io 


988 

7^ 


3470 


MtìnOe 
o 

3oi 

44 


3ao8 


Volendo  ora  conoscere  i  pretti  specificati  delle  sete  Benga- 
lesi lavorate  come  dicesi  all^  italiana  ad  emulatione  delle  no- 
stre Incominciate  fino  dalP  anno  1807 ,  noi  rimandiamo  i  no- 
stri lettori  alla  Tabella  N.^  III.  Ivi  pure  vedesi  il  pretto  spe* 
eifico  delle  chinesi  le  quali  si  tenta  •  almeno  si  medita  di 
sostituire  per  quanto  si  può  alle  italiane  come  da  avvito  o 
rero  o  finto  pervenutoci  da  Londra, 

Dalla  Tabdla  suddetU  N.®  IH  risulU  il  piccolo  vantaggio 
del  mercato  del  giugno  sopra  quello  del  febbraio  come  si  ri- 
leva dai  pretti  di  confronto  posti  a  specchio  nella  detta  Ta- 
bella* In  generale  Taumeoto  delio  bengalesi  venne  valutat4» 
dal  a  i;a  al  7  i/a  e  sino  al  io  per  cento.  Quelle  in  prìriie- 
fio  furono  più  avantaggiate  di  quelle  della  Compagnia  delle 
Indie  peroeché  ebbero  un  aumento  dal  5  fino  al  i5  per  cento. 
Quanto  alle  diioesi  ebbero  una  sorte  contraria.  Anche  questa 


?«lti  «i  ripete  V  ettnpio  della  ^ir  iqìsm  (Mie  aele  ntiml» 
•  riftutiUi:  Ni  <x>iif rdiM<v  delle  Tendiile  oome  nel  mercato  ad- 
lece<lHitéi  Un  «Itro  ritultat*  poi  coDMliate>per  Boid  è  ém 
i  jpreM  delle  lete  gresie  bfngaleti  fabbricate  alP  italiaiia , 
•ta  MMBpre-al  difetta  dei  |iretii  delle  tteaee  gretse  italiuie 
«orriipoiideiiii. 

IV.  Mnantnze  dtUe  $èu  oiiaàehé  dopo  Fincànio  di  giugno  i83o* 

I 

Resta  ora  a  Tedere  qaali  siano  le  rimanenze  esistenti  delle 
•ete  asiatiche  dopo  V  incanto  del  giugno  i83o.  Esse  formano 
uh  deposito  cumulato  tanto  delle  srte  non  esposte  allUnoanto^ 
quanto  di  ({nelle  che  rimasero  inTendute. 

Eccone  la  specifica 

Bengalesi  della  Compagnia     .    .'   .    balle  58 16 
Persia' Ih  privilegio    •••....    9»     44 

Della  China  hi'prhrilegio «370 

Bengalesi  ih  prirltegb »    107 


balle  6687 

Coniirontando  qnesta  rimaneata  eon  quella  del  passato  feb- 
braio noi  la  tronamo  minore  di  baMe  56i  :  sempve  però  la 
troriame  assai  .inferiore  a  tntte  quelle  degli  anni  antecedenti. 

V.  Cbft/Snna  iulT  andamenio  del  commerch, 

n  La  -concorrenia  dei  eOinpritori  ,  diee  ma  lettera  del  ^5 
*»  giugno^  della  pioviià.4a  fu  piuttosto  nntaerosa  ;  e  siccome  vi 
f>  cooosceva  che  poco  o  nessuna  scorta  di  seta  tengono  presso 
n  di  loro,  cosi  SI  antfcipara,  (cioè  si  aspettava)  riracifà  roag» 
n  giore  negli  acquisti  ed  in  conseguente  anehe  pretti  più  so- 
n  stemiti.  Un  tale  ritegno  adunque  rton  può  avere  origine 
n  che  datr  incertetza  nella  quale  i  detti  compratori  tuttavia 
n  si  tre^no  per  la  nmlattia  del  nostro  re ,  la  qnale  andando 
1*  a  teminare  (^eome  por  troppe  eefliMPa  egoor  pie  peobabile 
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m  e  Tieiat  )  ia  «B  latto  fn«ato ,  rartiMmik  fn  due  o  tr« 
tt  neii  ki  cooMMOMMe  delle  ilMb  di  mU  »  e  impeadgik  U 
m  fNparMme  di  qacUt  colonUf  mmmmm  di  lialniii,  ad 
o.  «netto  dello  Biodo,  che  coioo  Mpelo  oaabia  o  iecqode  del 
»  fMto  e  bìeegoo  delle  lUgioae  per-  aoo  dir  del 
n  Al  notiro  medeeimo,  ti  dere  T  areoamenCo  oko  duo 
n  «ODO  le  nostre  £d»brìche  etperimenUrooo.  Bla  tiocome  are- 
f»  vano  già  dimoatrato  per  im  tocceewTO  Imito  anteriere  di 
»  tempo,  ooa  decita  ditpofiiione  al  lavoro,  coti  pootti  eoa 
n  fondameoto  detamere  almeoo  che  le  teterie  tono  dtreiuite 
99  di  bel  naoTO  tm  oggetto  di  dimanda  e  oontomaiiooe  nel 
t9  oottro  regno  e  che  le  ttoffe  foratiiere  hanno  per  coti  dire^ 
Vf  e  Citato  d^  intimorire  i  nottri  fabbricatori ,  cote  la  quale 
99  Thne  prorata  dalle  etportasioni  che  più  o  meno ,  cooti- 
9»  noano  air  estero  tempre  peto  col  beneficio  del  Drmuhmck , 
99  che  il  fOTemo  tegoita  ad  accordate  ••••«$€  però  ti 
99  prende  in  contidcraaione  che  roggetto  dd  lotto  paò  estere 
99  ritolto  da  un  giorno  all'*  altro  {  che  i  mrfvieonti  ai  trorano 
9»  (come  è  detto)  tproTristi  e  che  qoel  che  e  pia  aaoora im- 
99  portante  ^  non  hanno  che  poche  o  nessune  rìmanense  di 
99  stoffe  p  eembra  di  ragione  V  aspettarti  che  appena  gli  affiiri 
9»  direrranno  attivi  e  correnti,  i  presa  delle  tcte  italiane  do- 
n  Tranoo  modellarsi  pia  o  meno  dietro  a  qoeUi  delle  sor- 
te eke  Ifl  provristoni  io  loba  TODahio 
oDosidtrale  appena  «no  metà  di  quelle  delibai 
t9  scorto  a  queir  epoca  ,  e  che  particolarmente  in  greggie 
n  buone  fine  ,  e  finette ,  quasi  mila  rimone  suHa  piassa  i 
Jt  come  mancano  affatto  le  toodette  e  tonde  (ora  più  che  per 
.9»  V  «ddtatio  abbisognotc)  in  meioanm  primario.  È  quindi  da 
w  ItMÌagarsi  che  U  roba  di  merito  troverà  io  seguilo,  frcile 
n  sfogo  ed  ofierto  soddisfacenti. 

»  lo  organitni  le  rimanenxe  sono  esaenxialmeate  nei  titoli 
■99  sopnfini  e  fini,  quando  sono  invece  i  titoli  aaeasani  di  a6 
9»  a  39  quelli  che  sono  e  verosiBÙlmento  saraooo  di  aaaggiore 
n  richiesta  per  le  fabbriche  di  Couventry  le  quali  di  molto 
99  si  sono  gMi  rimesse  mentre  quelle  di  Norwich  coatùsuano  a 
9  rimanere  per  cosi  dire  oell^oaio.  m 


lOf 


M/i- 


Prospetto  approsnmaAn  én  pi^BZ»  dellm  9e9B  kriiam  in  In^kU- 
terra  alla  fine  di  giugno  i83o. 


«  cinque  Mlten  credmui  còl  daah  di  sceUini  S  •  dmari  &  per 


«         • 
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Qtndide  da  t  a  S  di  più  secondo  la  òtlU^Ma  cJhm%»éL 
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90  a  39       n 
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96  a  at.  »  . 
98  a  So       9    • 
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96  a  99  n      .    «    96  a  9^  « 
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i  fialli  da  18  a  99  sono  KapiaùmL 
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f  Tiipqpe  d*.  Italia  poca  o  inaivi  ycadìta. 
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Calabria  alla  reale. 
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Prospeito  apprauimaiiifo 
,   ierra  al  6  iugfh  i83o. 


prtzù  dette  tete  iialiane  ìi»-Ji^|M- 


Peto 


:  Piemonte 
Dciurì  18  a/90    te.  99  a  3o 
90  a  ai 

ai  a  aa  I     9^  a  a8 
sa  a  a3 

a3  a  a4 
a4  a  a5 
a5  a  a6 
a6  a  a8 
a8  a  3o 


a6  a  a7 


•enza  do- 
manda 


Milano  e  Beifamo 
18  a  ao    •&  a6    a  a^ 
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ao  a  aa 
aa  a  a4 
a4  a  a6 
a4  a  a8 
a6  a  a8 
a6  a  3o 
a8  o  3a 
3o  a  34 
3aa  36 


Modena  1/  aorte. 
H       inferìorì 

SiTB  OmMOIB 

•  F|Mforabroiie.  Sablime. teell. 

n  altre  sortì   1 

Pesaro  ed  Ancona  f 

Bomagna .•« 

Bologna : » 

Bergamo  e  Milano  ..   «    .    •    •  3  a  4  gaiette    «    n 

n  n 4*^**«*'* 

n  n       •...'•  5  a  6 

n        altri  Bli 

Roreredo  e  Tirolo  . n 

Friuli  e  Vicenza .» 

-  Verona •» 

Noti.  BiancHe.    .    .    .    ,    •    ,  3  a  4  gaiette    .    » 

n    altre  torti   .«•• n 

Napoli.  Reali • n 

n        altre  torti *9 

Reggio.  SambatellL  Senza  Brutta  .;....«> 
»      ttra«9Ea.    «.••.«.......» 
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IL  •^  Sedàm  foderale  drì  ^S  mano  liìo^  della  Sih 
cietà  francese  di  Statistica  Universale  fondata  il  aoi 
movembre  1829. 


1  I  ( 


In  qtinU  sedata  praieduU  <lal  tig.  daeft  4i  Doodèanllley 
fvhrmio  poste  le  basi  dei  lavori  fatmi  dèlia  Soeletà;  Quésti  la- 
tori furono  rìpaititt  hi  tre  grandi  efaaai  ,  le  qnaK  compren* 
dono  diecinove  eomnrissiom, 

I.  Glassi.  —  Questa  eomprende  dne  eonimissiom  eioe  :  \  .*  To^ 
liognfia  (terracquea  ,  idrograBca  e  atmoaferica  ).  a.*  Proda* 
aiooi  naturali  (minerali ,  Tegetabili  ed  animali  ).  Questa  classe 
rèdùna  i  materiali  della  Sintàttica  fisica  o  dIejerMra,  la  quale 
fsk  oonosccre  le  ricdieste  somministrate  ddk  natura ,  il  clima, 
il  nolo  e  la  statfone  degli  nomini, 

II.  CALASSI.  —  Composta  di  dieci  comnnssioni  »  cioè  t  Popò* 
litiotte  ,  lingue ,  reKgione ,  istmtion  pnbfallea ,  agricoltura  , 
indostria  ,  oommenno  interiore  ed  esteriore ,  stato  scientificd, 
letteratura,  belle  arti  —  Queste  oommissiòni  trattai^o  ddla 
AwSrtKo  wiorùU  e  fSUmfioa  cbe  fa  conoscere  la  coltura  intel- 
letittkle  e  morale ,  e  sviluppa  lo  stato  della  popohaione ,  del- 
T  faillustria  ,  delP  incirilimento ,  e  In  brere  le  fonò  morali. 

*|IL  Classi.  —  Questa  comprende  le  sette  commissioni  se- 
j^nenlf  cioè  :  Poter  legiftlatìro  ,  amministra«ion  pubblica,  po- 
ter gio&iario ,  e  tribunùli ,  finanie,  armate ,  marina  militare 
e  mercantile ,  diplomazia.  —  Questa  classe  rinnisce  i  materiali 
ddla  Siasiatica  citfHe  e  pcUtiea  che  si  riferisce  al  foremo  ed 
.entra  nelle  particolarità  relative  alle  istitotioni  sociali  ed  alle 
reiasioni  esterne  (1). 


(^i)  A  quesC  ordinamento  noi  ameremo  chefitsse  aggiwUo  una 
cmmàmiòne  di  Rieerohè  Mt  spm  di  Redasione  dinas  ed  iiU^ 
mina»  daUe  sUsss  psduts  eapiudL  Aita  frism  appartisne  P  «•- 
dkmv  le  riestehs  utiU  e  h  f^  grmnde  dsttmo  «ÓW  Astmùsàca 
dMm^ksmi  4dlm  sed99Uk  dinwee^ism  sd  mreUtemandM  mocèsk 
m  allmui  graduati  di  statistica  veramente  eidk  wm  i  nsfetdn 


>- 


lift 

HL  —  Scuoia  cfi  commercio  o  di  mduMHa  m  Bruà* 
selies. 

n  gbmo  IO  gennajo  dfl  eorrente  mno  ti  è  aperta  a  Bru- 
sallea  wu  tScmola  tuperiort  di  commercio  <  di  industria  ,  U 
^mk  riuicirà  oeitameiite  aiiai  utile.  Ne  fa  latto  oonoieere  lo 
aoopo  di  qneata  intertstante  iitituiione  io  due  meiaorìe  pieiK 
di  redote  nao?e  e  filosofiche ,  e  tutte  tpirantt  la  più  ilii^ 
Binata  filantropia  ,  V  una  del  tìg .  Bartbelemyt  membro  degli 
Itati  genorali ,  e  V  altra  del  sig.  Plaisant ,  profetiore  di  diritto 
commevoìale,  I  corti  dello  ttndio  a«M>  diviii  in  due  clatsi. 

I.  Jàsegnamento  generale  :  i.  modo  di  tenere  i  librii  x  arit> 
■aetica  {  3.  algebra  |  4*  geografia  $  5.  cogaiiione  delle  mercan* 
lìe  i  6.  fisica  generale  ;  7.  legitlaziono  commerciale  ;  S.  0oo* 
nomia  $  9.  t tona  del  conunercio. 

IL  Luegnamentio  industriale i  1.  disegno  e  prospettiva;  !•  geo> 
metria  e  meccanica;  3.  mineralogia.  La  pratica  delle  cogni- 
moni  acquistate  nell^  insegnamento  teoretico  ai  forron  :  i.  oea 
banchi  formati  fittiziamente  nelle  principali  città  di  commco- 
ciò  ;  ed  ove  si  lanno  tutte  sorta  di  operazioni  commerciali  | 
3.  in  nna  borsa  egualmente  Attilia  ,  3,  in  un  tribunale  a  cui 
si  riportano  le  discussioni  risultanti,  da  queste  operazioni  fit- 
Uaie  ,  ed  ove  si  fimno  tutti  gli  atti  appartenenti  ai  tribunali 
4IÌ  commercio  $  4*  i*^  Q''  laboratorio  destinato  alle  esf>erienie 
ebimicbe  ed  ai  saggi.  Possa  questa  utile  e  filantropica  istita- 
lioae  etsero  imitata  anche  in  Italia  l 


^/bmU  giudisf»  —  Onde  poi  raeeo(^ierB  i  primi  dati  hi 
che  V  incarica  fosse  dato  a  particolari  Jidatif  almeno  uno  per 
ogni  dipartiaunio  ossoggMaio  a  sindacatK  —  Finché  non  si  oc- 
aentrino  le  operazioni  1  grandi  corpi  non  sono  che  alassi  fisàtoae 
di  poco  o  iMsm  profitto. 
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ECONOMIA  PUBBLICA,  STOIUA  E  VIAGOL 

XXII.  ^  The  Book  Bàrìtiet  in  the  llnWersity  of 
Cambridge  etc  — ^  Rarità  hibtiogfa/tche  delta  Uni^ 
versila  di  Caatbrige  accompagnate  con  lettere  ori* 
ginali  e  note  biografiche ,  ktterarie  ecc.  ^  per  il 
Aeyerendo  C,  H.  Hartshorue.  -^  Londra  i83o* 
Longrnan  in  8.*  di  pagine  55^ 

In  qoeste  raccolta  ti  trovano   alcune   eilrioMtà  rimarcherolk 
Fra  le  altre  un  trattato  di  Craniologim  Teocbio  di  più  aeeott 


■Mi^MrikMkMKa^^  ^mmm^im^mmmmmim^ 


(i)  Sanamo  ikdicaie  con  aitBriteo  O  ttìcotmr}  di  diòto  del* 
V  Optra  ijiuUe  produniani  itatituu  o  sttamtrtf  che  si  trùtftranhé 
degm  di  una  partìootare  attemiom ,  e  sopra  U  tfuali  si  tmrà 
occorrendo  utteriore  discorso^ 
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ed  al  qtial^  sta  annfvfla  nn^  inHtione  mollo  impf  rf«*tta  ma  rtp- 
prcacnltate  iiiiii  trsU  divisa  in  compartimnrti  iie^  qmili  tonp 
indicate  quasi  tutte  le  grandi  dirisioni  del  sistema  frenolo- 
gieo. 

Parimenti  ri  si  ▼e«le  una  earta  geografica  eseguita  in  Roma 
nelPanno  14^7  ,  la  quale  in  oggi  trorast  nella  Biblioteca  del 
re  d^ Inghilterra.  Una  seconda  carta  geograSca  ma  di  data  più 
recente  stesa  a  Marsiglia  (1)  si  ?ede  pure  in  questa  raccolta.  Si 
▼noie  che  siari  disegnata  V  isola  di  Terra-Nuora  sotto  il  nome 
di  Nuotm  terra  Baeealoos,  Vien  notato  che  anche  al  di  d^of  gi 
nel  levante  il  pesce  che  viene  da  rodeste  contrade  si  chiama 
BaectJo. 

Una  tersa  particolarità  ivi  notata  si  è  che  il  celebre  Jlegi» 
Montano  (u  il  panm  is  Eoropa  eke  abbia  dato  agtt  Almanac- 
chi la  loro  forma  attuale  aggiungendovi  il  carattere  di  ogn} 
anno  e  ogoi  mese  colla  predizione  degli  Eccibsi  e  delle  fasi 
della  luna  e  coi  calcoli  dei  movimenti  dei  pianeti.  Se  n« 
troTa  uno  da  Ini  pubblicato  ncITaano  t474- 

Prima  di  qnest^  epoca  gli  Svedesi,  Danesi  e  i  Norvegiani  si 
tervirano  di  nn  bastone  di  legno  sui  quali  in  caratteri  rnmì 
erano  inscritti  V  ordine  delle  feste ,  le  lettere  Dominicali  i 
giorni  della  settimana  ecc.  I  Danesi  introdussero  Fuso  di  que* 
afe  specie  di  CalendarìI  in  Inghilterra  nella  quale  parerrhi 
ne  lorono  conservati  e  fra  gli  altri  un  bellissimo  che  si  ttova 
■dia  Bibliotoca  del  Collegio  di  S»  Giaitanni  in  Cambridge. 

Di  queste  specie  d^aimanacdii  |)er  altro  se  ne  trovavano  so- 
venti volte  di  altra  forma  r  di  altra  materia.  Talvolta  veni- 
Tano  inrisi  a  guisa  di  sigilli  sopra  tavolette  di  legno  che  ve- 
■IranD  insieme  legate  a  guisa  qoasi  di  un  libro.  Talvolta  ve- 
lavano   impresa  au  foderi  di  spade  o  anche  di  daghe  e  per 


(1)  SmtM^  tUÉm  mcestari»  che  Im  tig.  BtUoe  Jutrix  del- 
9wrtkoi»  imesÉt  noàttm  ia  timtm  della  carta  di  Marsiglia  onde 
wedtre  gejasté  paséeniNv  o  no  alia  scoperta  dtlP  America  per 
non  far  nascere  Jais i  giudizi  su  quello  che  dice  dopo^ 
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gli  arUgUni  Tcaivaoo  ùpprfMi  sui  loro  utensili,  sui  loro  mar- 
telli) ecc«  Di  questi  alfiMin#ccbi  poi  sc^P  facevano  in  niiiic,.ia 
corno ,  it\  peU^  ^^  anguilla  teie  fortemente  sul  i^gno  ma  per 
V  ordiuarlo  ^rgn^  certe  canne  o  bastpni  ^lie  scjco  recnTansi  al 
roensato,  alU  ^liiM»  4^cc«  od<I^  ctmsyltarU  secondo  il  bi» 
sogno. 

Questi  si  (UTidevaoo  ìi|  Ire  aeiùoiii  i  la  pcipu  iocticaTa  il 
aegno  M  aodiaco  :  la  teoonda  i  giorni  dtUa  sotlimana  e  del- 
ranoo,  e  la  tena  il  Bunero  d^ofo.  La  parlo  aatrologica  ile«> 
gli  aknwaaeolli  in  Inghilterra  muk  Cu  aggiunta  ko  noa  al  oomin- 
ciameul^t  àèk  sffiolo  XVjUI  dal  PfirtridgM  ohe  pubblieara  k 
sue  pi^iaioni  in  lutto  lo  seUimane  e  le  faceva  vendere  eoiné 
giornali  periodici.  .  .1 

XXIII.  A  ietter  from  Sydney ,  the  pnitci)^al  town  òf 
Austraksìa.  ' —  Lettera  ila  'Sidney  capitale  deWAì^- 
stralasia  pubblicate  da  Roberto  Gongier  sigiata   aa 

.  un  sist^nia,  di  Qoloni^aaion^.  -r^  londrOi  18^9  « 
presBo  Ciuaeppe  Oress  in  ia.°  di  pag.  246. 


L^  autore  'di  <|ocste  letteva  trovandosi  in  IngfiilletTa  -poiset- 
«fire  di  un  oapìCale  di  lire  ao,ooo  sterline  una  bella  mattina  si 
persiMsc  (die  andando  nella  nuova  Galles  egli  potrubbe  faoH^ 
fliente  conpnaise  con  questa  somma  «si  <latifondio  grandioaÌMÌ*> 
mo  e  qnasi  un  iiitieni  pvoviacta  e  trame  la  ronditi  di  voioai» 
lire  sterline ,  vivere  da  firìncipe  avendo  un  palsiso  reata,  mi 
fnrno ,  una  oaeeia ,  eor.  Egli  psrtl  dunque  senza  psìtart ,  e 
giunse  feliee^ente  alta'  nuova  (ìalles.  Colà  egli  comptò'flOy-ooè 
•ori  (f)  di  buone  torre  a  duo  aetUiM   traevo.  P|nrqui<la  sua 

nspettaziono  non  fis  delusa ,  ma  fi  trattava  di  vedere  poi  IVf- 

■       », 

.   •  .  ■  • 

(O  L'iUTt  d*bffifbilferra  di  Aedj,  4  c^rriffumdc  a  MÙfim-  nif* 
a  quamnUiisvUe  metri  quadntit  miaurm  itsika.- 
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feito  prr  ewtrr  tlìsìngamuito.  Se  hi  tna  poMCttkme  mvn  |^ 
•Mlava  quasi  che  nulla,  il  frutto  era  anche  nella  stessa  pfo- 
portione.  Prima  di  tatto  egli  non  poteva  trofare  a  Tenderla 
ÌB  on  paese  ofe  esistono  miUoni  di  pertidid  altrettanto  lèr« 
ttK  e  che  Tengono  dispensate  colla  sola  conditone  di  disso- 
darle. La  Tendila  sola  del  legname  sparso  sul  suo  latìftmdio 
la  qnale  in  Inghilterra  sarebbe  salita  alla  soitima  di  1.  i5o,ooo 
nella  nnoTa  Galles  gli  sarebbe  costata  i5,ooo  da  sborsarsi  atteso 
il -pieno  della  mino  d^open  e  la  mancanta  d^i  compratori. 
Ciò  che  forma  la  riechezia  degli  altri  paesi,  colà  non  ha  Ta* 
ifOre  alcuno.  Chi  Tolesse ,  per  esempio ,  seaTare  miniere  di 
Carro  •  £  caibone  sarebbe  slooro  di  rorinarsi.  Con  pietre  « 
legnami  in  abbondanza  il  costruire  una  cosa  colli  costa  tré 
Tolte  più  che  il  fid)bricarla  in  Inghilterra.  Gli  oggetti  più 
t^pnplir^  »  i  drappi  più  oomuni ,  Tengono  impc»rtliti  dall^  Eu- 
ro^. Fino  a  qui  la  Colonia  non  ha  industria  propria  looché 
4érÌTa  certamente  dalla  troppo  recente  sua  fondsxionc. 
^'Onde  affrettare  il  progresso  delle  cose  Pautore  eoi  miglior 
sanine  freddo  per  non  dir  di  peggio  consiglia  V  nttrodutlone 
degli  schiaTi  Negri  e  per  eonseguenia  la  tratta  di  quelle  arbo- 
rate TÌttime  delP  avarizia.  Senza  ricorrere  a  mezzo  tanto  ese- 
«ffindo  «ed  empio,  ne  esiste  on  altro  preseotafo  spontanea- 
piOBtei  e  questo  si  è  il  tìto  deaiderio  dei  Chinesi-  ad  emigrare 
4tl>0  ooUiTare  ragrieoltora  e  le  altre  artL  11  sig.  Baroor  di- 
oer*  cho  cinque  o  sei  aaila  emigrati  Chinesi  Talofobbero  me> 
§lìo  che  una  miniera  d^  oro  alla  colonia  inglese  dell^  Alfrioo 
meridionale.  1  vantaggi  dì  questo  rooTimento  sarebbero  ataai 
maggiori  per  la  nuoTa  Galles  del  sud  la  quale  è  molto  meno 
tetaoa.  dalla  China  e  dal  Giappone.  Senza  impiegare  fona 
remila  V  baaterebbe  offrire  elicaci  incorraggimenti  agli  stra- 
niali che  renissero  liberamente  dalla  China ,  dalP  India  e 
dair  Affrica  per  far  diventare  la  nuova  Galles  del  sud  un 
ponto  centrale  ,  di  una  sempre  crescente  prosperità. 

L*  autore  della  lettera  offre  curiose  notizie  sullo  stato  di 
qoclla  colonia'.  Fra  le  altre  cose  fa  rilevare  le  dÌTerse  grada- 
sfioni  e  divisioni  fra  le  differenti  classi  dei  deportati,  le  genti 
del  governo  e  gli  emigrati  volontari.  Tutto    ciò  era  ben    no- 
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liirmle  trattandosi  di  Inglesi  trapiantati ,  mentre  in  casa  loro 
realmente  nella  comune  oonvÌTenza  per  un  inespugnabile  pre- 
gfiidiaio  le  minime  gradailoni  Tengono  coltivate  ,  talché  per 
esempio  uno  spenale  non  anderebbe  con  un  droghiere  ;  un 
avvocato  con  an  praticante  di  foro  e  cosi  via  via  seeondo  il 
opitame  indiano  »  lopchè  forma  la  peste  di  ogni  buon  vivere 
civile  attese  le  gare ,  le  gelosie ,  i  puntigli  e  le  odiosità  che 
in  ogni  minuta  articolazione  del  corpo  sociale  vengono  disse- 
minate onde  produrre  una  vera  morale  disì»oluzione. 


XXIV.  —  Jahrbiicher  der  Gescbichte  und  Staats- 
kunst  etc.  : —  Annali  di  scienze  istoriche  e  politìr 
che  ^  raccolta  mcnsuale  pubblicata  da  K.  H,  L. 
Poeliiz  consìgfiere  del  re  di  Sassonia  e  professore 
d  economia  politica  neU  Vìwersità  di  Lipsia.  — 
Lipsia  1829  presso  lliricfis  j  fascicoli  la  alt  anno 
da  6  a  j  foglj  per  ognuno. 


Qoesla  raccolta  è  divisa  in  due  parti ,  la  prima  contiene 
articoli  originali  tutti  sottoscrìtti  intorno  al  diritto  pubblico, 
alla  diplomazia ,  le  finanze,  la  statistica,  ecc.  La  seconda  parte 
è  una  rivista  delle  opere  alemanne  o  straniere  relative  alle 
saddette  materie. 

Fra  gli  statuti  che  servono  di  base  a  <|ue8ta  pubblica^ùone 
hawi  un  articolo  che  pronuncia  T  esclusione  di  ogni  storia 
antica  fino  alP  anno  47^  dopo  Gesù  Cristo. 

Fra  le  memorie  relative  a  questi  nostri  Annali  vediamo 
r  esame  ^i  un  progetto  del  sig.  Buquoy  relativo  a  un  sbtema 
d^  ipoteche  destinato  a  dispensare  i  governi  da  imprestiti 
troppo  gravosi.  Un  altro  sulP  utilità  dello  studio  delP  econo- 
mia politica  sottoscritto  del  sig^  Meseritz  consigliere  di  Assia, 
un  altro  sulla  protezione  delP  industria  nazionale  mediante  le 
dogane  e  le  imposte  solla  omsmnazione  del  prof.  Hagen.  ' 
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XXV.  —  Tableau  chròootógiqiie  ile  lliì&toire  de  U 
ijbnfedératjoa  Suissc.  —  Quadro  cronologico  dtUa 
confederazione  Ss^iiatra  per  sennre  di  compUmemim 
étiTatLuUe  storico  genoalogko  e  cromologico  e  geogra* 
fico  di  A.  Lesage  (  conte  di  Liti  Casa^  per  M.  /. 
uffleitde  ntl  corpo  delio  itàio  maggior  Federale^ 
Ginh^ta  i83o. 

la  questo  quadro  «lue  colomif  UteniU  nochiudono  tre  ar- 
lieoli  cioè  risirtUo  storico  —  traUati  e  dirittopuòblico  -^  Su^ 
tikka»  Fìra  queste  due  cóloDne  etutono  fasde  colorate  indi- 
caMi  la  dariita  e  f  estemiokve  delle  dSferse  domiiiasioài  sul 
lèrrilàrio  elvelico»  EMtt  Mrtooo  b  flMVt  aeila  meiMri»  le  Cra- 
ilbnBaiioiit  storiiBlWy  e  il  destino  aàbito  dalle  dÌTcne  fcnti 
Ae  #i  mescolaroiio  insieaiejal  suolo  della  Smiera. 

L*  interno  del  quadro  dorè  si  rede  la  confederazione  na- 
teentie  esprìine  i  progreni  del  corpo  eWeiico;  ed  ìtì  sì  indica 
la  SQOcessira  anione  dei  canUml,  le  còai|Are  di  parte  dd  ter- 
ritorìo ,  le  loro  conquiste,  le  donazioni  fatte  alla  nazione  e 
le  date  accompagnate  da  una  notizia  saccinta  dei  princi|»aU 
aVtéhiJDienti  ddUa  Storia. 

Qui  annoCeremo  per  Ìsl  Statistica  F  articolo  cìie  riguarda  la 
fona  knflitare  lion  compresi  i  reggimenti  al  serrizio  stranie- 
to.  —  La  popolazione  Srizzera  ammonta  a  circa  a,ooo,ooo  di 
abitanti.  Il  contingente  federale  è  di  33,758  uomini  :  la  ri- 
serva  duplica  questa  fòrza*  La  ^Landwehr  armata  è  di  140,000 
laMnfbi,  hi  totale  ao7ySi6  non  compreso  lo  stato  maggiore  fede- 
rale. Occorrendo  necessità  la  patria  ribhiamerebbe  i  i8|i36 
ttMMtti  attnalm'enCe  al  senrizib  di  alcune  potenze  straniere. 
Le  'épé$e  ripartile  sui  cantoni  per  occorrenza  di  guerra  am- 
Inohtaao  a  ^39,375  lire  'svizzere  :  si  trovano  inoltre  casse  fe« 
defili  dì  guerra  ,  di  intruzione  e  di  nsparmio. 

XXVl.  -— -  Couri  public  et  gratuit   de   chimie    indù» 
ttrielle.  —  Corso  pubblico  e  gratuito  di  chiitùca  in- 


dusiriak.  Discorso  pronunciato  aWaperiura  di  que» 
sto  córso  nel  giorno  19  novembre  1899  per  il  si'* 
gnor  A.  Guepin.  D,  M,  Nantes  1839  stamperia 
Meliinet^  Malassis  in  8.^  JU  pag.  20. 

In  questo  difcorto  noi  rSetriamo  ima  fMxie  storica  ed  uim 
■latiftira.  Quanto  alla  prima  ecco  il  riasaimto  delP  autore» 
«  Noi  abbiamo  T«duto  atudiando  il  nostro  paese  uoa  prima 
^poca  d^iiiTasioue  ,  un  popolo  selvaggio  e  coraggioso  conqui- 
statore di  una  contrada  inctrilita  di  cui  egli  annieota  il  eoa* 
niercio  e  le  arti.  Una  seconda  epoca  ci  ha  mostrato  il  potere 
dei  nobili  e  del  sacerdozio  che  si  innalzano  V  uno  dopo  V  al- 
tro. A  una  tersa  epoca  il  popolo  acquista  diritti  e  diviene 
libero ,  attivo  ,  induatrìoso,  in  traccia  di  un  miglior  essere  in 
hietvo  a  dissensioni  religiose,  a  privilegi,  a  monopolj  ed  « 
proscrrtioitt.  Finalmenle  Tintiero  aAvnoamciito  di  questo  po- 
polo, ed  il  secolo  dei  produttori.  »  Quanto  alla  parte  stati- 
stica si  notano  lande  da  dissodarsi  e  da  coprire  di  innesti  e 
di  piantagiotii  d^  alberi  utili  1  camdi  a  scavare  :  porti  a  em*- 
pire  di  navi  costrutte  nello  stesso  paese  con  legname  indigcr 
no:  caricate  di  prodotti  del  anolo  arnoricano  e  della  industria 
taoto  rfiìcacemrnte  secondata  dalla  istruzione  :  paludi  da 
disseccare,  ecc.  Ecco  ciò  che  tuttavia  si  vede  in  quel  paese  e 
che  si  amerebbe  di  non  vedervi  mai  più. 

XKVII.  —  De  Engekohe  Armen  ecc.  -^  /  poveri 
Inglesi  e  la  Società  di  Beneficenza  dei  Paesi-Bastia 
Amsterdam  i83o.  Ewen  Gartman.  In  8  di3';  pag. 

Qoest*  operetta  non  è  che  la  traduzione  di  un  articolo  in- 
serito net  fascicolo  di  novembre  dell^anno  scoeso  nella  Qnor 
urljr  Beuiew  col  titolo  di  the  mnà-paupers/slem  and  home  cO' 
tonies.  Il  dotto  estensore  di  queir  articolo  assoggettò  ad  assen- 
nata censura  tutte  le  proposte  e  le  misure  prese  dagli  logie  si 
per  estirpare  il  pauperismo.  £gli  ia  Tcce  raccodiaiidò  V  inlro* 


datioiie  ddle  eod  dette  todeU  di  beneBeeiia  de*  Paesi  Btsd 
le  quali  hanno  ftabilìto  le  tanto  celebrate  colonie  agricole  dei 
poteri  f  intorno  alle  qaali  abbiamo  dato  parecdiie  relasiooi 
in  qnetlì  Annali.  Dopo  la  pubblicazione  del  citato  articolo 
ilella  rivista  trimettrale  inglese  si  pensò  infatti  ad  ordinare  a 
Dublino  una  società  di  beneficenza  collo  scopo  di  fondare  nel» 
P  Irlanda  delle  oolome  agricole  ad  imitazione  delle  colonie 
Fiamminghe.  Dallo  statuto  che  ha  pubblicato  quella  societìi 
ai  rileva  che  essa  ha  di  mira  :  i  .*  di  acquistare  un  Tastissimo 
territorio  sufficiente  per  lo  stabilimento  delle  colonie:  a«°  di 
aeegltere  delle  povere  famiglie  protestanti  a  cui  affidare  la  cura 
del  lavoro  delle  terre:  3.^  ammettere  come  braccianti  al  scr- 
Tiiio  della  società  tutti  i  coloni  adulti  che  chiedono  di  lavorar 
terre)  4*^  allorché  le  bonificazioni  del  terreno  appartenente  albi 
colonia  saranno  pervenute  al  punto  di  dare  alle  terre  sterne 
vn  notevole  valore,  la  società  concederà  il  terreno  ad  affitto 
a^auoi  stessi  coloni  ripartendolo  in  tanti  separati  tenimenti* 

La  sola  objezione  che  venne  fatta  contro  lo  statuto  della 
società  riguardò  la  raisnra  di  non  Toler  ammettere  nelle  oo* 
Ionie  che  i  protestanti  poveri.  Questo  privilegio  di  carità  da 
esercitarsi  a  detrimento  di  una  popolazione  per  la  maggior 
parte  cattolica  in  vece  di  sollevare  verrà  ad  inasprire  ognor 
più  il  flagello  del  pauperismo  irlandese. 

Oltre  questa  ol^esione  che  è  pur  del  massimo  valore  noi 
possiamo  soggiungere  che  fortemente  dubitiamo  che  la  società 
stessa  pcasa  attivare  con  successo  le  sue  operazioni,  e  bastare 
da  sola  alla  radicale  estirpazione  della  poveraglia  irlandese. 
In  questi  Annali  (i)  vennero  svelate  le  vere  cause  che  prò* 
muovono  negli  stati  Britannici  le  desolazione  del  pauperismo  i 
la  rimozione  di  tali  cause  non  può  e:isere  operata  che  per 
mezzo  di  istituzioni  che  riordinino  una  società  squilibrata  nei 
suoi  averi  :  né  questo  scopo  potranno  giammai  raggiungere 
delle  private  società  di  colonizzazione.  Sono  queste  de^  farmaci 


(i)  ^ol^  XIX f  pag»  224  e  Jtfi^, 
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che  lenbeono  i  dolori  di  una  pUga  quaù  mortale,  ma  non  la 
sanano.  De^  beneficj  isolati  non  valgono  a  diitraggere  la  mal 
opera  degli  uomini  raffermata  dalla  forza,  talvolta  trista ,  del 
tempo. 

Mentre  noi  stendiamo  quest^  articolo  i  giornali  delP  Inghil- 
terra ci  parlano  di  disperate  orde  di  poveri  Irlandesi  che 
spinti  dalla  fame  mettono  a  sacco  e  a  ruba  gli  averi  de**  cit- 
tadini agiati.  Per  liberare  quel  paese  da  questa  ostile  povera* 
glia  si  rinuova  nel  parlamento  il  progetto  dell^  emigrazione 
forzata  di  milioni  di  infelici.  Questa  deportazione  di  indigenti 
▼arra  essa .  alP  intento  di  spopolare  una  terra  che  potrebbe 
nutrire  tutti  i  suoi  abitanti  se  la  terra  stessa  non  fosse  la- 
■ciata  sterile  da  qualche  centinajo  d**  opulenti  franchigiati  da 
leggi  che  assicurano  il  privilegio  delP  onnipossidcnza  ?  —  Noi 
invitiamo  gli  studiosi  della  scienza  delP  ordine  sociale  delle 
ricchezze  a  meditare  quesO  argomento  importante.  Sino  a  che 
il  tornaconto  privato  non  verrà  socialmente  pareggiato  in  tutti 
gli  individui  mediante  V  inviolato  esercizio  delP  equa  libertà 
comune  non  si  potranno  mai  sradicare  questi  civili  fldgeUi.  Noi 
ripetiamo  questa  foratola  decisiva  in  ogni  ramo  di  scienza  so- 
ciale, giacché  ci  accorgiamo  che  le  applicazioni  della  pubblica 
economia  che  fannosi  oggidì  da  alcuni  scrittori  fuori  d^  Italia, 
aono  per  lo  più  o  inefficaci  o  ridicole.  Chi  per  esempio  non 
riderebbe  leggendo  in  un  accreditato  Giornale  francese  il  quale 
rendendo  conto  della  memoria  del  bernese  Ivernois  (i)  intor* 
DO  all^  aumento  della  popolazione  nelle  isole  britanniche  tro- 
va ottimo  runedio  quello  di  diffondere  V  istruzione  nelle 
classi  povere  non  pei  beneficii  che  arreca  V  istruzione  per  sé 
medesima  ,  ma  perchè  V  istruzione  fisicamente  isterilisce  la 
popolazione  stessa?  Dall^ osservazione  (cosi  egli)  contenuta  in 
quei  tre  versi  di  un  poeta  comico  il  qiule  diceva  che 

On  ne  taurak  twoir  tous  Ut  dons  a  la  Jais  : 
Messieurs  le»  grands  esprUs  y  ifaUUurs  tres-estimablet 
Ontjòn  peu  de  talent  pour  creer  leurs  semblabUs 

(i)  yedi  miomo  a  taU  mmnria  V aru  di  Momagnosi  biserilo 
in  questo  stesso  ^^lume  def^  AmudL 
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r^ì  francamente  deduce  che  V  btrucione  irilcipfiando  gfi  |or« 
gani  ia«cfTÌenti  al  pensiero ,  Tiene  a  tcemare  la  fiicolU  orga> 
dica  rìprodiittifa  della  nòstra  tprcic.  Dunque  PitfraitOTie  può 
Talere  anche  di  mezzo  per  spopolare  il  mondo  !  !  Questi  nuorr 
aforismi  degli  economisti  di  Frauda  sono  prroprio  preziosamente 
Aceti. 

G.  SacthL 

XXVin.  —  The  fisth  Report  of  the  American  Suo- 
day  School  Union  ,  eoe,  —  Quinto  rapporto  della 
Società  Americana  delle  scuole  festive.  Filadelfia 
iSag,  in  8.^ 

Le  scuole  frstiTC  o  della  domeuica ,  furono  per  le  prime 
istituite  in  Italia  alcunC  secoli  sono  (i).  Non  hanno  trentanni 
da  che  vennero  stahilite  anche  negli  Stati  ddla  Gran  Breta- 
gna ,  della  Germania ,  deir  America  nordica  ,  della  Francia 
e  de^  Paesi  Bassi.  Dal  computo  che  recentemente  Tenne  fatto , 
(computo  di  CUI  non  assicuriamo  P esattezza) il  numero  noia- 
plestiTO  de^  fanciulli  che  frequentano  le  scuole  festive  ammonta 
ora  ad  un  milione  e  cinquecento  sessanta  scile  mila  indìri- 
dui.  Tutti  questi  gioTanetti  si  possono  dir  redenti  alP  istru- 
zione ,  giacché  appartengono  a  classi  sociali ,  k  di  cui  desolante 
miseria,  non  concede  alla  prole  altro  tempo  libero  per  ini- 
ziarsi al  sapere  fuor  di  quello  de^  giorni  consacrati  al  riposo 
e  agli  ufficj  di  religione.  Dal  quinto  rapporto  che  ha  pubbli- 
calo la  Società  Americana  delle  scuole  della  domenica  rileviaroo 
che  nel  1809  gli  alunni  ammessi  alle  suddette  scuole  negli 
Stati  Uniti  ascenderano  a  349)^^^  9  mentre  neU^  anno  i8a8 
non  ammontavano  che  a  359,656  ;  da  ciò  si  deduce  come  in 
un  solo  anno  si  verificò  il  considerevole  aumento  di  89»546 
alunni.  11  numero  dei  maestri  e  maestre  era  di  5a,66S  indi- 
vidui ;  buona  parte  dei  quali  non  riceveva  alcun  stipendio. 


(1)  ytdi  qU  Anualì  al  ^ol,  XIX ,  pttg,  38S. 


132 

Noi  àbbitiBO  iti  <|ne8ti  AaiuiU  (O  arrecato  il  mmMrò  éeìin 
éeuòle  festive  istituite  in  Lonbardia.  Nella  meraoria  che  pub* 
Mfchèrenlo,  in  questo  stesso  Giornale  intorno  alW  stalo  del- 
P  iftlmtlidné  elemeoUire  in  qneste  nostre  Provincie,  esporremo 
le  discipline  che  reggono  presso  di  noi  tali  scuole.  Il  solp 
desiderio  che  ne  resta  si  e  quello  di  Tederò  adoperati  per  tali 
scuole  de^  metodi  più  acceleranti  f  dovendosi  per  così  dire 
improvvisare  un  mentale  erodimento  in  penone  che  non  hanno 
la  possibilità  di  Iftroirsi  che  cinqoantadue  giorni  sll\aono.  Per 
raggiungere  questo  scopo  potrebbe  fra  noi  giovare  assaissimo 
r  islitusione  di  una  Società  per  la  diffusione  dei  metodi  ele- 
mentari! siccome  fu  recentemente  attivata  dal  Governo  fran- 
cese.   > 

Ma  ritornando  alla  società  americana  delle  scuole  festive  , 
aggiungeremo  che  essa  fa  pubblicare  e  diffondere  anche  a  pro- 
prie spese  de"*  libri  per  utile  lettura  de^  ftAchilK  poveri.  Dal 
mese  di  làaggio  delPanno  i8a8  sino  a  tutto  aprile  delPanno 
1809  essa  avea  fatto  stampare  ottocento  settantotto  mila  esem« 
plari  di  opere  del  genere  seguente:  1.^  Opere  di  ieUuru  itinU" 
,  ikui  per  UMo  delle  bUfUoieche  annesse  alle  scuole fistive^  44?»^^ 
volumi  :  a.*  Bibbie^  f^angeii ,  Catechismi,  Canti  saaH^  ed  altri 
libri  di  pietà,  287, 74^  i^olumii  3.^  Esemplari  dei  GòormaU  tra- 
titolata  The  Magasin  per  uso  dei  Direttori  e  Maestri  delle  scuo- 
le f  36>a8o  :  4«^  EselnpUari  dell'  opera  periodica  P  amioo  della 
gioi^entà  i58yOoo.  DalP  epoca  in  cui  venne  istituita  la  Società 
sino  air  anno  1819  ,  vennero  pubblicati  sei  milioni  e  novan- 
totto  mila  volumi  per  oso  delle  Biblioteche  popolari  degli 
Stati  Uniti.  La  sola  Biblioteca  popolare  di  Nuova  York  conta 
75,833  volumi*  Da  queste  notizie  di  fiitto  si  può  francamente 
dedurre  che  il  popolo ^clP  America  settentrionale  è  sovvenuto 
più  di  qualunque  altro  popolo  di  mezxi  di  dementare  istru- 
zione. 

I  doni  iu  denaro  fatti   alla  Società  americana   ^elle  scuole 


(1)  ytdi  il  volume  citata  mila  mota  prtcedente» 
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óéÈm  dononca  aàiftMiiiUroiio  sei  i8a8  a  ^o^So  lire  HiMinir 
la  un  gioriMile  franoete  yeime  falla  V  cwicmiione  cke  ^pMrta 
•omiiM  é  quasi  eguale  a  quella  che  il  Go?croo  di  Francia  aa- 
Boalmaile  i pende  per  il  lanlminicnlo  di  tnlle  la  pabblidia 
amole  elemenlari  del  Regno. 

G.  SmechL 

XXIX,  —  The  presenl  state  of  infanticide  in  In- 
dia ,  ecc.  —  Delio  staio  attuale  deW  infamiiddio 
nelP  Intlia,  opera  estratta  dalie  relazioni  imnaie  ai 
ParlametUo  infuse  nel  liil^  e  nei  1828  ^  da  Gno- 
▼Aimt  Peggs.  missionario  a  Cutlach  ed  a  Orìssa» 
Londra  iSSo,  in  8/ 


Olire  il  barbaro  rito  ehe  ai  conferva  nelT  India  delTarùona 
ani  rogo  delle  vedove,  e  di  cui  abbiamo  più  volte  parlato  in 
questi  Annali,  esiste  pare  un  altro  tristo  costarne  consigliato 
dalle  dottrine  braminicbe  ed  è  quello  delP  uccisione  degli  in- 
£uitL  Un^  opera  pubblicata  da  Moor  nel  181 1,  e  un^  altra  stam- 
pata nel  181 5  rese  avvertiti  gli  Inglesi  di  questo  nuovo  fratto 
del  tifonico  culto  di  Brama  ne^  possedimenti  delle  Indie.  Parec- 
chie nnsore  legislative  furono  tosto  ordinate  alFcifetto,  di  anni- 
chilare questi  colpevoli  eccessi,  e  si  sperò  che  avrebbero  sortito 
buon  elTetto,  ma  dalP  opera  pubblicata  in  quf sfanno  dal  reve- 
rendo Giovanni  Peggs,  tale  sperania  resta  adatto  distrutta.  Gli 
infantiddj  continuano  tuttora  neir  India  e  colla  atessa  male- 
fica perseveranza.  La    causa   che    gli    promuove  non   deriva 
punto  dalle  mancate  sussisterne ,  ma  dalle  credenze  religiose. 
Gli  abitanti  di  Orissa  e  delle  provincie  orientali  del  Bengala 
aagrìficano  tutti  i  loro    primogeniti  dlla  Deità  Gunga ,  per 
ottenere  io  tal  modo  le  benedizioni  divine  a  favore   dei   6gli 
che  nascono  dopo.  I  genitori  allevano  la  vittima  sino  alP  età 
di    quattro  a  cinque  anni  ;   compiuta  tale  età ,   assegnano    il 
giorno  del    sagriGcio ,  giunto  il  quale  conducono   P  infante 
ad  un  fiume  e  quivi    lo    spingono    nella  corrente.  Fanrtunato 
quel  fanciullo  che   trovi    qualche    pietoso    straniero    che   lo 


nccolgi  dalle  aeqtt« ,  e  te  lo  rileng»  cone  figlio  adotUfo  f 

Al  nord  delle  proTinoe  del  Bengala  esule   on  eotUime  an* 

cor  più  nefando.  Ogni  bambino  che  rifiuti  il  latte  materno, 

e  ti   mostri   infermiccio ,  si  considera  come  ammaliato  ,  lo  si 

espone  nella  culla  e  questa  la  si  appènde  ad  no  albero  ore  il 

fanciullo  si  muore  preda  della  fame,  dei  morsi  delle  formiche 

e  degli    uccelli  grifagni.    Se  però   il  fanciullo  dopo  tre  di  si 

scoprisse  incoinme  da  tali  pericoli,  la  madre  se  lo  riprende,  e 

le  da  il  latte  :  questo  caso  però  «  assai  raro.  Il  nostro  missioaar 

rio  racconta  di  aver  saWato  uno  di  questi  bambini  il  quale 

era  caduto  dalla  culla  ed  un  jackal  se  lo  aveva  già  ghermito» 

Passando  dallo  stesso  luogo  in  un^  ora  più  larda  in  compagnia 

di  un  viaggiatore  scorse  su  un  albero  un   paniere    nel   quali 

giaceva  lo  scheletro  di  un  altro  bambino  tutto  rosicato  dalli 

formiche.   Qualche  volta    le  madri  consumano  V  infantacidit 

per  sagrifioio  sofibcatido  il  neonato  fra  le  fascia,  o  perpetuai|<^ 

dogK  H  èonno  eoa  beveraggio  d^  oppio.  Queste  due  manief«4l 

morti  sono-  per  lo  pie  adoperate  eolle  bombine»  Il  reverendo 

Peg^s  lui  osservato  che  il  massimo  uumerò  degli  infantieid}  di 

fmufiiltfe  viene  commesso  neH^ India  dalla  casta  militare  affine 

di'  evitare  le  straordinarie  spese  che  recano  le  feste  pel    ma* 

trimoUio  deMe  medesime.  ' 

Noi  dobbiamo  pur  troppo  dire  che  la  lettura  di  questo  It- 
liro  ne  ha  veramente  raccapricciato  i  ne  sospendiamo  perciò' 
ogni  ulteriore  estratto  per  non  muovere  il  brivido  anche  ai 
feiostri  lettori.  Solo  ci  resta  a  sperare  che  i  sensi  di  cooivoi- 
rione  che  valse  a  destare  in  noi  quest^  opera ,  potranno  ea^ 
sere  divisi  anche  da  quelle  rare  anime  caritatevoli  che  vivono 
in  Inghilterra  ,  le  quali  pur  vorranno  proporre  delle  misure 
efficaci  per  togtiere  quéste  atrocissime  perversitii.  La  notiria 
di  questi'  inumani  eccessi  può  aggiungere  una  nuova  pagina 
alla  sanguinosa  storia  della  dottrina  ginnoaofistica,  vero  sociale 
fligello  per  alcuni  milloi^  cP  Asiatici» 

G.  S. 


lODL  —  Punte»  md  YAet  «•■  SOd-Eompa, 

Da  prìmnpi  e  dei  popoS  dei  Messodk  dtffRiropa 
mei  XVI  e  XVTI  secolo.  Ifodzie   storì^   estraite 

ime£d  4fi  amhateimdon  |ier  Leopoldo 
FoLIdip^mmaj'  Jmkmta  1827. 


AMKtiQuu  Ai  ta^  M  «anfattle  MkmÌM  vm  cif»ia  di  «f; 
fMe  whriiM  d"  Mlmriiti  rihUii  fnmm  fl  cwdMle  Spa- 
da mI  jalaiM  Borsfarae.  NHU  bibliQlHa  di  Bqmi  dftU  dcUa 
TaWerila  e  ■  qmdÈm  dd  Vatkano  «  roiewa  tattura 
taeoolU  di  tei  focre.  b    Vcaem    pwe  Ag^tiao   Nni 

ra  osa  boaiia  callrawne ,  e  a^la  ff«ale  Mdiatcca  dì 
▼e  ■«  ila  ti  fmò  dire  an  letofo.  L^  tànmuma  fifnor 
Baodcr  Irorò  48  ▼olnai  ia  Ibglia  di  ^aettì  mgpiactt  aadie 
wMa  BiUiolcca  di  BctiÌM ,  ed  «•  Watt  aaaMco  di  voUaai 
troTÒ  enUere  ìm  ^adìa  para  di  Gotha.  Quoto  daUp  te^cacp 
¥isitò  fatte  le  Bibliotecba  e  gli  Ardavi  pmaa  cpi  ai  eoaaqr- 
^ano  i  docvancati  atacìd  aarrìlcfiti  9  leea  aa  ettiatlo  dcP  pia 
fai|im  lauti,  e  coi  aaMidio  di  ^aette  laedite  idasioal  ai  accwie 
a  eoaipilare  per  priaM»  «ggto  an  «pMdta  itarìoa  de^  gavenii 
e  de**  popdi  dell^Earopa  aieridioade  deraale  i  scroti  decìaao- 
sesto  e>  dedmotettinio.  D  prìiao  volarne  che  ahbiaBO  sott^  oc* 
chio  si  estende  dP  laipcro  OltoaaDo  ed  alla  Moaarchia  Spa- 
gnola la  qoale  dominara  buona  parte  dclPIIalia  ,  ed  i  Paeai 
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Btfti.  Per  ciò  che   rtg«ar^  Tllali»   noi  trof««i»o  ooIìm 

■wlto  iapartami  e  in  ^«mìii  |Mtfte  aoovt  iatomo   tU^  Muai- 

nittrazimie  spagnuoU  nel  ducato  di  BfiUno  e  nel  Begno  delle 

due  Sicaie.  Noi  dobbiamo  eaaer  gvati  a  queato  Talento  aerìt- 

toee  alemanno  per  la  pubbUoatione  di  alorici  docomeDli  che 

rigmiffdano  il  noatvo  pteae,  in  nn' epoca  in  eoi  i  noatri  padri 

amarmene  ogei  buon  Iwne  di  «pere ,  fpradvalmento  «^  impo- 

nMveno  per  lo  apcgnimento  artificiale  d?  ogni  loro  ntile  in- 

dnatrìn ,  e  per  cento  dupiani^  anni  dì  nnll^  altro   dOYerajio 

oeenpanl  che  di  fomentale  e  di  imitare  le  taporoae  vacnità 

Ml^  ignavia  apagnuola. 

G.  S. 

XXXI.  —  The  lise  of  John  Ledyard,  the  American 

traveller ,  etc.  —  La  vita    di  Giovanni  Itedyard  , 

viaggiaiore  americano  p  contenente  degli  estratti  dei 

•    suoi  diaxf  o  d^Ua  $w^  corrispondenza  »  opera  di 

'   Jand  ^parks*   Seconda  edhiomo  ^    i    ¥oL   m   ii. 

*  Cambridge  in  America  1819. 

.  Kon  pomiamo  immaginarci  nna  vita  più  iplpndida  d' avTrn- 
ture  quanto  qncUa  di  Giovanni  Ledyard»  viaggiatore  ameri- 
cano* Nella  ana  prima  giovinemta  egli  ai  conaacra  al  miniitro 
di  bandire  il  Vangelo  agli  Indiani  selvaggi,  viaggia  nelle  loro 
terre  a  questo  scopo,  ma  tosto  rinuncia  a  questa  sua  vita  er- 
rante e  9h  ritira  agli  studj  in  un  collegio  :  fugge  si  tosto  da 
quel  ritiro  ,  costituisce  un  canotto  ,  $*  imbarca  sovr^esso  tutto 
ado  f  percorre  le  acque  del  Coimeotiéot ,  e  vola  fra  le  brar. 
eia  della  frroiglia  inaspettato.  Alla  perfine  si  decide  di  farsi 
aaeeMioto  ,  e  va  da  villaggio  in  Wilaff^io  per  ricevere  gli  or- 
dini sacri  a  coadlzieni  le  meno  difficili.  Deluso  nelle  snenapetn 
tafire  a^  imbarca  per  V  Inghilterm  ,  s^  arruola  alla  miltaia,  jna 
attiene  fin  breve  nn  congedo ,  ae  ne  va  in  Ameriea  y  poi  ri- 
Coma  di  nuovo  in  Inghilterra  e  A  fa  compagno  nelP  nlUnia 
apedisione  di  Cook.  Alla  morto  di  questo  insigne  viaggiatore , 
Giovanni  Ledyard  progetta  «W  viaggi  oommereialiv  e  gli  •  èse* 
guisee  percorrendo  la  Spagua ,   la    Francia  ^   r   ripassando   in 
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rsghilleita  il  «^feifi  àlb  Sociéfii  «iHttiiia  .  ddla  quale  viaie- 
spedito  m  nitsskme  ndP  Africa  e  maoM  al  Cairo  neUa  gioriiie 
età  di  trenO  otto  anni, 

L*  eitratto  de^  tooi  rimggi  pobbltoato  da  Sparkt  offra  ob» 
lettura  loteretsantiistma.  Per  dare  on  Mggio  del  oarattet« 
di  Lcdyard  e  del  modo  di  tcriTere  del  tuo  Inografo  ,  rilm* 
remo  quello  squarcio  in  coi  ci  racooDta  ooaM  egli  it  preimlè 
a  tua  madre  dopo  otto  anni  di  assensa.  u  La  madre  di  he* 
99  dyard  tenera  appartamenti  mobigUati  ore  alloggiava  'tiiiiati 
n  inglesi  t  suo  figlio  renne  alla  porta  della  casa,  entrò  iooo^ 
99  gnito  e  domandò  a  sua  madre  se  aveva  una  starna  per  al* 
n  loggiarlo.  Ella  rispose  che  ti ,  e  le  additò  una  cameretta  ove 
I»  recò  le  sue  valigie.  Assestati  i  suoi  abiti  venne  Giovanili' 
»  nel  salotto  comune  e  sedette  presso  il  fuoco  in  compagnia 
99  degli  uffisiali  :  egli  perseverantemente  taceva.  Sua  madre 
M  passava  e  ripassava  spesso  nel  salotto  e  s^  accorse  che  qua! 
9$  nuovo  venuto  la  fisava  con  on^  Intolita  attenflone,  ma  sem« 
••  pre  contornava  a  tacere.  La  buona  vecchia  dopo  avere  re» 
f  plicatamente  adocdiiato  quel  forasticre ,  si  misa  deliberata- 
99  mente  gli  occhiali ,  gli  s^accottò  più  da  vicino ,  e  ehiesegll 
f»  scasa  di  quetta  tua  dimettichesza  dicendogli  che  le  pareva 
99  rassomigliar  tutto  tutto  ad  uh  suo  figlio  assente  da  otto  anoi^ 
99  A  queste  parole  mal  seppe  resistere  V  incognito  Giovanni  | 
•  e  si  gettò  in  braccio  a  sua  madre  »». 

XXXII.  —  Dissertazione  sui  caratteri  essenziali  delle 
pene,  —  Pavia  j  Tipografia  fiizzoni,  i83o. 

Meschina  raptodia  nella  qoale  furono  ommessi  altri  caratteri 
esaanaiali  ricordati  nel  §  343  della  Genesi  del  diritto  peaalt 
dd  Romagnosi  di  cui  ecco  ìì  tenore  :  * 

n  Volendo  raocogliere  le  coodiaioni  esaensiaU  onde  cffettuaft 
il  legittimo  magistero  penale  rbalta  che  la  pena  debba  esstr« 
gioita  nd  suo  oggetto  \  necessaria  nel  suo  motivo ,  moderata 
nella  sna  azione  ;  prudente  nella  sua  economia ,  e  per  quan^ 
ai  può  certa  nella  sua  esecuiione. 
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I.  OlisMta  net  ftio  ^f^ki ,  vale  i  éìn ,  *oh  colpiM  dia 
quelle  azidm  rd  ommittMnf ,  le  ^nili  tloliiio  iM  perfetto  'd^' 
Tore  sociale ,  o^  i  su^idj  dc4la  é&Anhe  itcntttÉà. 

n.  N^cettmia  oH  «tio  mótwo  ,  irtàe  a  dire  efce  nort  fé  né 
pofsa  f«f  di  MeiM»  atceto  che  égtn  altro  netto  noti  penofd 
rinicirebbtf  frasfraneo. 

m.  illbdlrfttfa  nella  ava  «8ù»te ,  tale  a  dire  «he  non  peoclil 
né  per  trt^éwò ,  né  per  difetto  onde  non  ledere  i  dirgli  del 
pvnfto  0  eompronteitere  la  Mcm^asa  della  Soeieth. 

IV.  Prudente  nella  tua  eeomtmitt ,  Tale  A  dire  non  pf oro- 
care  nn  mal  maggiore  Tolendone  allontanare  un  minore, 

y.  Qetta  per  quanto  si    può  ndla  sua  esecuzione ,    Tale    a 
dire  non   fomentare   la  lusinga   dell^  impunità    con  una    tra* 
acnrata  TÌgilanza  ,  con  ima  cieca  tndolgenta ,  è    con  un*  in*' 
cauta  procedura. 

XXXIII.  —  Deutsche  Rechts-Alterthuiner  ,  etc.  --• 
Antichità  del  diritto  gennanico  di  Giacoma  Grimm, 
Gottinga^  1818 y  3  voi,  in  8,^j  di  xx-^jo  pagine. 

Quest^  opera  di  erudiaioiie  e  un  nuoro  monumento  inoal- 
sato  alla  storia  del  diritto  germanico.  Dopo  gli  acritti  di  Hai* 
taus  f  di  Bodmann  e  di  Rindlingcr  intorno  a  questo  argoroen« 
lo  ,  nessuno  seppe  meglio  trattarlo  del  dotto  Giacomo  Grimm. 
Dopo  un"*  eruditissima  introduzione  Pantere  diTide  la  sua  opera 
in  sei  libri.  Il  primo  libro  abbraccia  la  storia  delP  antico  di- 
ritto germanico  nella  parte  che  concerne  lo  stato  delle  per- 
sone :  il  secondo  ,  riguarda  lo  stato  domestico  :  il  terzo ,  la 
proprietà  reali  tanto  stabili  che  mobili  :  il  quarto  Tersa  in- 
torno ai  patti  e  alle  convenzioni  :  il  [quinto  discorre  intomo 
ai  delitti  e  alle  pene  :  il  sesto  ed  ultimo  dà  la  storia  della 
gerarchia  giudiziaria  e  della  procedura.  V  opera  è  chiusa  fi- 
nalmente da  un  ricco  catalogo  di  documenti  tanto  stampati 
che  inediti  che  furono  consultati  dair  autore  per  la  compila- 
aione  del  libro. 

AxNiLr.  Statistica^  voi.  XXF.  9 
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.  L^  espoósione  di  questo  «cnllo  di  ginriipnideiitt  e  Botefolt 
per  ootcientiota  raccolto  di  &tii ,  e  per  sottile  critorio  ti  fr* 
lologico  che  legale.  Noi  facciam  TOti  perchè  in  opere  di  tol 
genere  si  occupino  anche  i  giurìsperili  itoliani  per  la  storia 
del  nostro  diritto  specialmente^  nel  medio  ero.  S^  e^no  amas- 
sero consultare  su  un  argomento  parziale  un  primo  saggio  dio 
pa6  Taler  di  modello ,  leggano  la  recentissima  opera  del  Gin- 
reconsnlto  Poggi  so  i  listili  toscmm  intomo  alla  quale  abbiamo 
già  in  questi  Annali  parlato  Ci)»  ^  <^^  Tonremmo  fosse  fra  le 
mani  di  tutti  gli  studiosi  della  Giurìsprodenta. 


e.  s. 


XXXIV.  —  Scella  Biblioteca  di  Stòria  Italiana  in 
3S  volumetti  in  ii.%  e  dedicata  alla  Gioventìi  ita- 
liana, Livorno  i83o,  Glauco  Masi  editore. 

Di  questo  Biblioteca  si  sono  pubblicati  i  volumi  I  e  II  della 
Storia  fiorentina  di  messer  Bernardo  Segni  gentiluomo  fioren- 
tino,  dalP  anno  i5q7  al  i555,  colla  yito  di  Nicolò  Capponi 
scritto  da  suo  nipote  Io  stesso  istorico  Bernardo  Segni.  Que- 
sto raccolte  di  libri  storici  sono  le  migliori  che  si  possono  pub- 
blicare perchè  senrono  ad  una  solida  istrurione. 


(i)  VoU  XXIJI,  pag.  aSo  e  seg. 
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ed  tJ'^nauói^  a  C^ere. 


QUESTIONI 

SuLl'ORDINAMBaTO     DELLE     StATISTICBI. 

(Articolo  V.  V.  pag.  i-i5j  voL  XFII  (i)), 
QuESTioiTM  VII.  -—  VII  Prova  del  settimo  capo. 

VJoUa  settima  ed   ultima   osserTazione   da  noi   òp* 
posta  allo  scritto  del  signor  Say  fu  detto  «  che  andié 


(i)  Neir  agosto  i8a8  ìì  signor  Say  fa  latitato  a  rispondere 
ad  alcune  nostre  osserrasioni  sn  di  una  massima  fondamentale 
circa  il  modo  di  compilare  le  plenarie  statistiche  distinte  dagft 
MHMiari.  Eocod  airagosto  del  i83o  sema  che  il  celebre  sciit» 
tore  abbia  risposto  nulla.  PrUna  di  parlare  della  EUpotiMÌotff 
delle  statistiche  noi  bramaTamo  che  la  questione  fosse  pieatr 
mente  discussa.  Né  il  signor  Say  ne  rerun  altri  si  aTTÌsò  di 
mOTere  discorso  ulteriore.  Egli  è  Terò  che  il  signor  Say  nel 
feuo  Courr  empiei  tteconùmie  poUtique ,  e  precisamente  nel 
tomo  VI  ohe  porCa  la  data  del- cooaecativo  anno  1899  taf 
cfpji^tyato  5i  pagiac  della  nona  pa^e  alP  ordinamento  dell^ 
statistiche  a  cui  succede  le  Tableau  generai  de  Pecononùe  da^ 
Socidvés\  m%  egli  è  vero  del  pari  non  aver  esso  che  ripetuto 
ci^  éxt  arerà  d^Uo  dapprima  nello  scritto  da  noi  esaminato, 
benché  siaci  noto  atelr  esso  vedute  le  nostre  osserrazioni.  Oòil 
ko^éelsioawMltf<éonfMversia  è  rimessa  al  pubblico  teaàk 
ulteriore  processo. 
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n  rittrctta  h  ttatiitìca  «De  cote  S  itolo  wpetm  mto- 
»  bile  (rìgellate.  quelle  di  fatto  peirmaoeDte  o  ihmi 
»  finequeBlemeale  mutabile).  In  primo  luogo  egR  rn^ 
»  sandò  importane  f  decisive  rubriche  delle  quali  ti 
99  deve  dar  coolo  in  quetli  quadri  mutobili.  —  In 
n  secondo  luogo  ne  accoUe  altre  punto  non  neces- 
»  sarie.  —  In  terzo  luogo  finalmente  ne  presentb 
»  alcune  sotto  F  a^ettQ  meno  pfO|Mrio  alle  civili  sta- 
•-  listiche  coordinate  alla  vera  vita  delle  società  pò- 
»  litiche  ossia  alle  statìstiche  magistrali  ». 

Or  eccoci  h  provare  gli  appunl^  qui  riferill  Qni 
come  ognun  vede  si  parla  dei  co^  detti  AmiUAiu  i 
quab  propriamente  esprimono  non  prospetti  Stattttict 
né  completi  né  dedotti  da  cagioni  competenti  mn 
meri  QVApm  li^^yiuiuTra  e  di  risultansa  di  alcuni  ^tli 
«tatisUci  ^Iterabili  m  nello  Ibcme»  tia  nella  misura  » 
sia  nel  numerO|  sia  negli  effetti*  Una  prima  questione 
si  presenta  a  primo  tratto  ^  e  questa  consiste  oel  ve- 
dere ti^  la  <H>.ippilasÌQne  degli  annuarj[  possa  essere  dr- 
^itnarìa  o  sa  pure  debba  avere  ferie  oondiaiooi  »  k 
^ali  non  si  poasano  vdoiareT  FofseoabA  ti  posiaga 
seegitei^  o  tralasciare  a  pla<iere  t  tali  e  toK  atti  o 
ftittif  Forseccbé  collocare  si  debbono  giusta  un  dato 
ordine.^  9  è,  Iqcito  registrarli  alla  rinAua?  ForieccM 
si  pnibi  ometU^^e  di  riferirli  aUl'  uffit^ìQ  al  quale  tono 
natoralmenie  e  prioMurtamonte  deslàiali»  O  aatooiarlì  in» 
¥eee  a  cote  ialk  quaK  hanno  tolaawoto  una  iiaa» 
dairh  e  combinata  relàzionet 

Ovvio  è  il  rispondere  non  essere  la  compilaiione  da* 
gU  annuari,  arhilraria  ma  abbligaia^  dalla,  dytfinaainnio 
slessa  di  qu^ti  aanuar).  Essi  sono  aaMÉiiimi  ili  fH 
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•^tUktitl  aèbblMMci^  moMi  e.  poKìici  di  tm  popolò  «vide 
^lleroe  la  vite  reak  «ei  «ot«d  dei  Ua^  «  tidte  dahi 
località  e  con  un  dato  assettamento  civile.  £  titóùùtbe 
pan  A  pcImiBtso  dare  mia  Moria  mutilata  conAisa  e 
dislogata,  così  non  sarà  permesso  di  tessere  anouar) 
omroettendo  atti  o  fatti  interessanti  ^  associandoli  ad 
ufficj  subalterni  ed  accidttilail  a  prestando  loro  fakrlDe 

alltralcu  '      ' 

Quando  si  parla  di  atti  o  fatti  inlèreisMtì  si  parla 
di  qucUt  che  ptii  stasibilnentt  deddooo  della  M>rtè 
tomune^  o  di  «mi  data  classe  )  e  peiPò  gli  atti  o  fktti 
dìiuokjsftra  dir6  «rà  di  ufi  ^otHd^  di  utoa  (amiglia, 
di  una  villa,  come  pure  quelli  delle  lllòdè)  édcaprlbd 
•  droerla  faDìe  Imoeue  no*  debbono  far  partii  degli 
attMiarf. 

iVaanalo  finaldtata  allìi  forma  della  quak  il  signor 
Sty  aon  si  ir  punto  duratd  dìtàt  paròla;  questa  àéf9é 
avere  atmpUoe,  stabile  ^  MtioettlMÌè  di  tutte  lo  fùbii* 
diéy  AicilflDaiMe  èoénpreimlbile,  «d' att*  lid  èssere  vite- 
siala  dalla'  akbèrìa;    nel   tbeutre   che   deve   èssere 
ftdimeiitÉ  adattabile  alla  (brmariòtie  dèlie  stMtlirifòlte 
plsttarie'  fri  induttiva,  lo  èòmpreudó  At  pét  tfaknltf 
sUacoirare  io  potedottHualmeUte  non  giutfgéfrfy  ^  nial 
ad  a^Mìnièra  la  ocmdiaiofai  ibMe^iali  iir  uiìr'pfòs^iìfttò 
émmarm.  Io  erado  qtiiiidi  di  dare  il  tiiodèllè  [Vòìfto  t 
pMi  di  '  questa  disauséiotie.  Ivi   yleóM  dtè  tutte  le 
nibrioho  sonò  rMéiM   iill«  ite  denominaxioni  capitali 
a  ÌHtaiÌHiri  della' Coisv^tè  PtusovB  t  delle  A^ònt 
dtviaa  n^lli»  lari)  aaturiK  MCulfieÉitiòtiu 
I  Le  sextona  dalla  OOm  abbraccia  quattro  rami,  cioè: 
L  /•  premi  earrmd  delle   ittACerte   afiriienlafie   e 


«miiGNiali,  delle  vettierie,  dèUe  «ondmitibai  di  qèeBè 
per  Mbrìcerey  éegU  stabili ,  e  dei  aerfigi  è  prodoltf 
fciiidiarj.       . . 

.  II.  I  migUoramenU  territoriali  sia  di  bonificanoat^ 
«a  di  .Qoslnuiooe. 

ni&ìì  infortuni. 

XV.  Le  tavole,  mksUprohgkhe. 

Leggendo  le  annesse  specificaKioni  tosto  si  iaHende 
qhe  le  inleslaiioni  sono  capitali  e  fistia  di  niodo  die 
pOfspnQ  raccogliere  altre  specifioasioBi  chci  potessero 
^ere  diiqenticale.  Per  la  divinasiotta  statistica  poi 
esse  sono  le  pib  addatte  per  i  oonfróoli  e  la  piti  fé* 
conde  di  induiìoiii.  > 

•  Io  mi  astengo  per.  amor  di  brenta  da.  speciali' ri^» 
lievi  sulle  altre  due  sezioni  sidle  persone,  visi  arilo 
auoni.iie  jmi  reptringer^ ^  ioftoce'ad  nn'ostfenraaiéne 
Qp0]^iie.  a  tutte  e  tre.  Questa  riguarda  i  limiti  di 
q^mp^tensa  fra  questi  .ansaiarf  e  la  statialidie  pia- 
aarìe.  L' aspetto  Ibudameotale  -.del  territorio  model- 
lato colla  associazione  della  cose  stabili  del  ripaHfri 
DQfQ^.d^Ule  propn^tà,  colla  distribunone  delle  obi- 
^1^9,^1  e  colle  rie  di  comuoicaaioiie  indispensabile 
i({le,p^arie  statisticbe  ,  ^eslQ  aspettoidioo  negli  ao** 
9WJ  .yiene  .esclusa  Par  ìfi^  flessa  ragiotie  ria. oonfor* 
tp^Wi  pe^lPUi^le  della  popolasiopCfOeUe  di^eMO^ckasi 
e  pi;9^sioai  rien  pure  esclusa». Fioalmeato  lo  stcoai 
si  fa  per  la  confi>rmaiìoiie  onassaHatfaento  del  GoreiK 
i^Oa  .Oueste  cose  si  ommetUviQ.'P^kvhèi  odo  .  ai  tratta' 
di  vedere  cogli  annuaij  l|i  .^ofi^^JiOimo'M' deUa  persaoa^* 
mfi  bensì  ilsojo  movimento  vitata  %  olsia.  gli  «Mi^  i 
fatti  e  gii  effetti   comuni  in  un  dato    tempo  •  di  que- 
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ita  persona.  Ecco  il  punto  differenziale  fra  f)lannìuUf 

ed  i  Raggua((lL  Ecco  il  limite  delle  rispettive  compe* 

lenze. 

G>nosduto  ciò  che  va  escluso  conviene  vedére  ciò 

che  viene  inchinso.  Se  noi  poniamo  attenzione  ai  soli 

nominativi  degli  atti,  dei  fatti  e  degli  oggetti  noi  non 
•  •     •  <  » 

incontriamo  differenza  vernna  fra  le  cose  comprese  negli 

annuarj  e  quelle  comprese  nelle  plenarie  statistiche:  nm 
ponendo  mente  al  modo  di  assumerle  e  di  computarle  ncH 
incontriamo  una  grande  differenza.  Negli  annuarj  -ven- 
gono ricordati  in  senso  assoluto  concreto  diviso  a  guisa 
delle  tavole  meteorologiche;  per  lo  contrario  nelle  sta* 
tistiche  plenarie  vengono  assunti  in  serie  pìh  o  meno 
disteée  per  anni  successivi  onde  scuoprirè  tendenza 
più  o  meno  durevoli  e  modi  di  agire  piti  o  ìnead 
costanti.  Oltrecdò  nelle  statistiche  plenarie  lo*  stesso 
oggetto  secondo  i  suoi  diversi  rapporti  ora  viene  li- 
cordato  nella  sfera  economica  ora  nella  morale  'ed 
ora  nella  politica  e  talvolta  in  tutte  e  tre  .perchè'  si 
tratta  dell' azione  e  degli  usi  suoi  di  fatto  che  posso^ 
no  essere  varj  e  mokìplici.  Per  lo  contrario  negli  an- 
nuarj si  registrano  nella  loro  nìcchia  per  semplice 
memoria  e  non  iti  vìa  dì  cbuse  assegnate. 

Ora  vengo  al  sìg.  Say.  Ho  detto  in  prìmo  luogo, 
che  egli  trasandò  importanti  e  decisive  rubriche  dfUe 
quali  si  deve  dar  conto  negli  annuarj.  Ciò  viene  ooa»* 
provato  dal  semplice  vonflronto  ^materiale  fra  le.  ru- 
briche annotate  dà  lui  è  quelle  inserite  nella  nòstra 
tabella.  Nello  scritto  di  lui  si  incontrano  e  si  propaii- 
gono  le' Sóle 'sègàènti  dòè:       :'  *' 

I.  Popolazione  Mila  '«jualè  computa  il  numera  xfeHè 


mucite  t  ^^  mbirimooì  t  4dlt  morii  •pnnmwnda 
piU  u>ttQ  di  aoQotore  Tetii  ilei  morti  e  «e  è  potiibèU 
le  malattie  che  le  pagionaroDO. 

IL  le  estensioiie  delle  terre  cokivnte  a  grano ,.  a 
pi<atp  9  a  l>oschi ,  a  TÌgae  io  piante  ortive  ed  in  al* 
hari  ibuttifferì. 

.:  III.   L' enumerasione    del  bestiame ,  come  cnvaUij 
aftiniy  muli»  bestie  a  oorao  ,  beitie  aliane. 
)V;  lio  Uato  delle  rendite  e  spese  pobblicbe. 
V.  Ixi  consumazioni  e  le  produsioni  annuali, 
.    VI-  Qualche  fiitio  6sioo  influente  sulla  sòrte  della 
iHnanità|  oomf  per  esempio,  Tinfluensa  del  taglio  dai 
boaobi  sulla  quantità  di  pioggia  accaduta  annualmente* 
VU^  Il  numero  delle  strade  a  il  loro  «tato.  Quello 
de*  fiumi  a  canali  navigabili. 

VilL  11  presso  medio  dei  principali  oggetti  di  coo- 
snmasione. 

•  IX,  lio  stato  delle  iroppctasioui  ed  esportasioni. 
.  X,  La  quantità  annuale  4e  minerali  seavati,  princi- 
pabnente  del  carbon  ibssilei  del  ferro,  del  sale  ecc« 
Noi  troviamo  poi  il  saguenta  passo  :  »  Gli  annuari 
>»  sono  acQonci  a  fiur  conoscerà  anopra  V  importansa 
ft  di  certe  coosumasioni  ohe  pagano  tributo  |il  fisco , 
ir  oofpe  per  esempio  il  numero  degli  sci'itti  periodici 
<»  qoeilii  delle  scuole  nasroofdi  e  particolari  e  talvolta 
«  Akrfsì  il  numero  degli  allievi,  che  le  frequentano; 
»  i  giudis|  pronunciati  in  materia  criminale  >  e  iinan* 
I».  nboi  aocidenti  riowix^ievoU  come  per  esempio  pietra 
»  aadute  dal  oielo« 

Si  confrontino  ora  questa  dieci  rubriche  con  quelle 
dell^  ofierU  tabella  e  si  giudichi  quali  e  quanta  cose 


yri  imincfaino  yer  compiere  un  mediocre  quàiflro  annua;- 
rip  siati6lico.  Si  vedrà  diffiitti  in  primo  luogo  man- 
care lutto  il  ramo  de' miglioramenti  territoinali,  lutto 
il  ramo  degb  infortuni ,  tutto  il  ramo  delle  tavole 
meteorologiche.  Passando  poi  alle  persone  manca  If 
rubriche  dei  domicii)  accordati  ^  dell'  emigrasione  e 
dvlle  colonie.  Se  poi  passiamo  ai  movimenti  industriali 
e  commerciali  tranne  f^  arrivi  e  le  partenze  mercan- 
tili, ossi^  V  importatone  e  T  esportazione  maooano  le 
nuove  case  d'industria  e  di  commercio ,  le  compa- 
gnie di  assicurazioni  marittime,  vitalizie  e  d'infortuni^ 
nuovi  opifiq  9  osterìe ,  trattorie  e  bottega  ecc*^  fiere 
e  mercati ,  corso  dei  cambi  e  dei  fondi  pi;A>byci,  aU 
terazione  dei  salari  di  mano  d*  opera  je  di  altri  servigi 
utili ,  foalitazioni  di  trasporti  »  facilitazioni  di  mano 
d'opera^  Mancano  piure  i  dos  caini  dei.soccorsi  e  della 
polizia  medica.  Passando  finalmente  alle  azioni»  manca 
tutto  il  primo  ramo  degli  atti  privati  e  nel  secondo 
ramo ,  degli  atti  pubblici,  non  ti  parla  die  delle  con- 
tribuzioni pubbliche  e  nulla  pib.  È  dunque  dimostrato 
il  primo  appunto  opposto  al  sig.  Say. 

Fu  detto  in  secondo  luogo  che  egli  accolse  mbri- 
cbe  non  necessarie.  Tali  sono  le  enumerazioni  sotto 
r  articolo  111 ,  V  e  VI.  Il  numero  materiale  del  be- 
stiame e  la  quantità  materiale  della  consumazione 
quandanche  si  potessero  rilevare  con  qualche  appros- 
simazione sono  fiitti  ciechi  presi  per  se  stcssJ>  peroc- 
ché non  presentano  quel  ripartimento  e  quei  possessi 
e  quei  consumi  equi  e  sociali  i  quali  si  desiderano 
nelle  statistiche*  Un  convento  pub  avere  molte  liii^ 
gliaja  di  capi  di  bestiame  come  per  esempio  al  Bfes^ 
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8Ì0O9  secondo  il  rapporto  di  un  Tiaggiatore,  ed  3  po« 
polo  essere  misero  e  non  partecipante.  CoA  dicati 
'della  consomaiione  la  quale  senta  un  conosdoto  ri- 
partimento  diventa  un  fatto  cieco  e  però  inutile  per 
la  statistica. 

Fu  detto  in  terso  luogo  essenrì  qualche  rubrica  del 
sig.  Say  presentata  sotto  l'aspetto  meno  proprio  alle 
civili  statistiche.  Tale  per  esempio  i  quella  sotto  il 
n.^  VI.  Questo  ed  altri  simili  fatti  sono  oggetti  dì  dtt- 
'sertazioni  scientifiche  e  di  argomenti  disputabili  e  non 
di  ragguaglio  di  fatto  immediato  ed  interessante.  Tut« 
t'al  più  potrebbero  servire  alle  induzioni  statistiche 
le  quali  fbrmano  una  parte  conseguente  e  separata 
dei  veri  ragguaglj. 

Se  per  avventura  hi  dovesse  ammettere  il  VI  aiH- 
colo  del  sig.  SBjf  con  maggior  ragione  si  dovrebbero 
introdurre  tutte  le  induzioni  economiche  morali  e 
^lìtiche  le  quali  nascono  dai  paragoni  delle  rubri* 
che  positive  »  e  aprono'  una  larghbsima  carriera  di 
jpolitidie  osservazioni. 

Giustificati  in  tal  guisa  i  tre  appunti  obbiettati  al 
sig.  Say,  debbo  ingenuamente  dichiarare  che  il  suo 
scrìtto  merita  ciò  non  ostante  molta  stima  e  deve  es- 
sere in  molte  parti  ben  accolto  dagli  intendenti  per 
le  giudiziose  osservazioni  fatte  tanto  all'  aritmetica 
politica,  qnanto  su  molte  superfluità  usate  nei  quadri 
statistici  ed  in  generale  per  lo  spirito  equo  e  giudi- 
zioso che  risplende  in  qud  piccolo  lavoro. 
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'  Tabbkla  in  -àimnxBà  tTATurict. 

SézìMs  I.  —  Delle  cose.  ■'"  '     ^ 

L  BMMbw  Pmzi  correrMlàì  * 

a  )  Materie  aUirientàrlè  L.   Gntààffiìe  -^  Pomi  di 
terra  —  Frutti  —  Eii)aggì  —  ^r  ^  Patte  ^ 
Ova  —  Latte  —  Pollame  —  Carni  dì  kttaeello  — 
(fresche  e  salate)  — -  Vini  —  Liijaàrì — '  Aiteto^-* 
Oij  —  Salumi  —  Lardo  -—  Borro  —  Agrami  — 
Medicinali ,  ecc. 
b  )  Materie  vesttarie  —  Gaitapé  '-—  Liìtfo  -^Lcné  i— • 
'      i^òtòne  ^  dett  ^  PeHi  »'Pa||Ke  —  Piume  — 
Tele  —  Panni  —  Drappi  di  seta/.eddtri  tessuti. 
e)  Materie  combustibili  per'  tikiOdai^  ^'  tUàmi- 
nare  —  L^|;tto  —  Cafibone  ài 'legna  e  fessile  ~ 
Torba  —  Olio  vegetabile  —  Olio  animale  e  fos- 
sUe  —  Sèf^or-^  ìÒ^—m\Bf/ll;èék 

d)  Materie  per  fabbricare  —  Pietre  —  Mattoni  — 
Calce  ^  Gesso  >^'Lèj^ntftóè'  *^TekU  -^  Bàmé  i— i 
Ferro  — *  Stagno  ed  altri  minerali-  le  iMnkenti 
relativi.  .[n'-.tr"' :W 

e)  Ingrassi  di  terre.  •'**  '•' 

a)  Concimi  animali»     .''••••>'•  'j  ;.»..;•* 

b)  Concimi  vegetali.  <>     '   ' 

e)  Concimi  fossili.  ■'*'•'''    - 

f)  Ksnditè  degft  à^Ui^  DégH'vAttf  -^  Ddie^rei 
vtaàkNM  degli  aiiiman  di  IfttOM^  e:  àt  afttitaglio  — 
Dei  noli  —  Ipotedicf'di   slabili '^"EltittMfeione 
'^'•opittÉtU-'Asi'  ìf^dj^lfl.  ^'>('  ^''"   •>  •»^*'  '  '>'oi^  '  '  ^ 
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II.    Ramo.  Miglioramenti  territoriali, 
a)  Bonificatemi  H  l«rnr»iì  ( «fciMiaapfDti 

e  colmate  —  Disiodaincatà,  ecc.) 
h)  Costruzioni  —-Strade  -^  PooU  —  CaoaU  -- 
Staùoni    postali  —  Porti  — -  Fontane  -—  Poni 
comunali  —  Condotti  plovìali  ed  cspurgfiUnf  — « 
.  lUini  *-*  àsmm  —  ForUficaiioni. 
Ìli  ^j$mo -^Jn/ortuMi. 
.  a)  lo^aip^    ....-^ 
.  ^yinandaiioiiLi  . 

.  e)  9Lt|iiie  — .Fratfe  —,  7!erremoti  —  Tifod. 
d)  Carestie*  .        :    '^ 

.  e)  JBpiiQoy^r  r- CoAtafib. 
/)  IN(fasjta»QMÌ  (di  hp^e,  coma  locusta. 

^  ;  .  di  nfwìpsv),.  ••    r,  . 
.^)  Vau^gi  ^^Taiic. 

lY^.^aiap  -r  Tavole  meiaondogii^ 


.  ■  I 


'    Mj»,'- 


V    / 


^SwoifnJJfi  —  IfeUe  pentqtmr 
.  .  -.'^.r         ■  -.  .        .-•   ■  .  • 
Ramo  -r-*  tMmeni^  J€/l0  Popolauone. 

a)  Wwcit^.; ....... 

^)  Matrìmon). 
e)  Morti 

d)  Domidlj  accordati.         .r.vf    ii;:  :•  :? 

e)  Emigrazioni.  ..,,  v  ^  ^  »  ì:    .     . 
/)  Colonie.  ..  » 

Li  ]Elatt«i-^  Hfymmfmi'.induiptiaU  9.  cpmméffiéHi. 
ix)  Amfì.  «.  pai:laimi!  ineioaniili  „  «ttriiaMlli  ^ette 
.    iaafiarlasioni.M  espqrtatMiì'  .1 

b)  NuoTC  case  d'industria  a  di  aoBNparaio  $  com- 
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pignie   è?  atticoratìoin   marittime ,  TÌtalicìe  e  di 
infortuDJ. 

e)  Nuoti  opificj ,  osterie,  trattorie,  bofle||he,  ticc 
d  )  Fiere  e  mercati  '—  tlorso  idei  cambj  e  dei  fondi 

pubblfcL 
«•)  Alterationi  tfei  salar)  \di  mano  d\>peìfa  je  di  altri 
servigi  utili. 

f)  Facilitaztoat  di  traspòrti. 

g)  Facilitazioni  di  mano  d'  opera. 

III.  Ramo  —  Istruzione  civile  e  rtSgma. 
n)  Scuole y  collegi,  accademie. 

h  )  Gabinetti  di  lettura ,  gabinetti  di  sdente ,   bi«-. 

bliotecbe ,  musei. 
e)  Stamperìe. 
d  )  Edizioni. 
è)  Nuove  chiese,  oratorj,  e  compagnie  reDgiose,  ecc. 

IV.  Ramo  —  Socconu 

a)  Spedali  per  ammalati  e  menteccati. 

b)  Case  di  ricovero  di  orfinU|  e  mendicanti. 
e)  Case  degn  esposti. 

d)  Case  d'asilo  delle  partorienti. 

e)  Monti  di  Pietà. 

f)  Case  di  lavoro» 

g)  Casse  di  Risparmio. 
h)  Istituti  elemosinieri. 

V.  Ramo  —  Polizia  medica, 
a)  Nuovi  cimiterj. 

h)  Lazzaretti. 

e)  Condotte  mediche. 

d)  Farmacie. 

e)  Guardie  di  sanità. 


i4» 

Saime  III,  —  Miom 


a  § 


h  Baino  *^  jtui  prmatL 

,  a)  Alti  utili  segnfJa^  -^  Tmttì   di  filantropia  — 

Tratti  di  valore  —  Legati  utili  laiciati. 
,  h)  Atti .  ngcÌTi,  —  Delitti  —  Syùcidj  *~  Infiuiticidj  — 

Fallimenti  —  LdtL 
e)  Metodi  per  arti,  sdense  e  lettere. 

d)  Viaggi  scientifici  e  conunenàalL 

e)  Lavori  accademici  «-—  Quesiti  -^  Questioni  ce* 
lebri,  Memorie  coronate. 

f)  Esposizioni  di  arti,  Preinj.  . 

g)  Spettacoli  diversi. 

II.  Ramo  —  Atti  pubbUd. 

a)  Leggi  e  regolamenti  soprawenutL 

b)  Negouazioni  interessanti.    . 

e)  G>ntribuzìoni  ed  altri  carichi  —  Operasioni  fi* 

nanziere. 
d)   Avvenimenti   influenti  —  Guerre  —  Paci  — 

Nascite,  matrimonji  morti  di  Sovrani,  ecc. 
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VIIL   Quali  estere   doteranno  le  Parti  di  una  Siati" 
stica  plenaria  e  come  dovranno  essere  riferite. 

Risposta. 

Tre  grandi  parti,  dovrà  comprendere  cioè 

I.  L' introdusione. 

IL  11  ragguaglio  (i). 

III.  Le  conclusioni. 

M  La  prima  deve  essere  una  occhiata,  direm  così, 
»  retrospettiva  esprimente  solamente  risultamene  gè- 
9»,  nerali.  La  seconda  dare  per  ▼ia  di  trascelte  notiiie 
j»  esprìmere  lo  stato  attuale  economico-morale  e  politico 
»  di  una  nasione,  seguendo  non  la  classificaùone  carat- 
ff  teristica  delle  cose,  ma  le  loro  funnoni  utili.  La 
fi  terza  finalmente^  niccogliendo  le  risultante  comuni 
»  e  riferendole  allo  stato  normale,  dovrà  pronuntiare* 
»  giudixj  relativi.  » 

Capo  ì. 
Avvertenze  su  t  Introduzione* 

Poche  avvertenze  occorrono  suU' introduzione  alla 
Statistica  di  un  paese.  Questa  é  cosa  già  nota,  e  la 
sua  necessità  fu  sentita  da  molti.  Essi  compresero  che 
volendo  parlare  di  uno  stato  provetto,  ossia  già  posto 

(i)  Io  IMO  ft  preferenza  dollt  deaoiniiuaione  di  BagguagUo 
perchè  da  più  mcoH  consacrata  nella  lingua  iitaliana  alle  no- 
tisie  che  i  governi  italiani  ricevevano  tulio  stato  di  un  paese 
dai  loro  agenti  pohbHci,  o  dai  loro  viaggiatori.  Gli  Stati  com- 
mercianti e  il  governo  Pontificio  comandavano  e  radunavano 
difatti  notizie,  molte  delle  quali  si  trovano  stampate  e  traseti- . 
rate. 
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io  no  etk  di  hmotCroto  iadtiUmenUi,  sorge  tpootooeo» 
mente  il  desiderio  di  mpere  la  di  lui  viU  oofeoedente 
o  di  oonoscere  per  quali  modi  sia  giunto  allo  stato  at- 
tuale. Importante  assai  più  di  quel  che  si  crede,  si  è 
questa  rivista  retrospeUwa.  Forseocbè  i  grandi  Stati  sor- 
sero ad  un  tratto?  No  certamente.  Forseeckè  T unità 
di  geniOy  di  lingua,  di  costume  è  quasi  direi  di  cliaaa 
non  agisce  per  consociare ,  incorporare  ,  consolidure , 
e  la  dirersilà  per  disM>ciare ,  dividere  e  disciogliere  T 
Forsecdiè  le  propnetà  stabili  non  ancora  aantignei  e 
non  ancora  collegate  con  pradiali  reciproci  servigi  » 
posaoao  agire  e  sul  fisico  e  sul  morale  come  in  istato 
di  pfttdialli»  associamone  T  Forseccbè  un  territorio  di- 
TÌiO  in  più  principab,  può  somministrare  le  convene-» 
voli  rìforse  per  le  necessarie  ooslnuioni  e  lavori  torri- 
tonali ,  per  la  comune  sieurezsa  e  per  lo  svibippainenlu 
dell'  industria ,  del  commercio  e  deli'  if truiione  ? 

Or  bene  la  rivista  retrospettita  di  un  paese  unito 
e  costituito  in  corpo  similare  di  nazione ,  come  pure 
di  un  altro  o  diviso  o  composto  di  parti  eterogenee 
sarà  iofioitameote  feconda  di  nozioni  e  di  massime  di 
civile  sflpienta.  Allora  paragonando  le  Statistiche  di 
diverse  nazioni  ne  sorgeranno  lumi  di  somma  impor- 
tanni  e  di  pratica  uttMi. 

Questo  non  è  ancor  tutto.  Voi  volete  conoscere  lo 
stato  di  mia  nazione  per  via  deHe  soe  cagioni  asse- 
gnabili. Ora  è  vero  o  no  che  lo  slato  predente  è  figlio 
delT antecedente?  Come  potreste  in  molte  cose  ren- 
dere ragione  del  presente  senza  esaminare  e  rendere 
ragione  del  passato?  Un  quadro  statistico  rassomi- 
glia' necessariamente  al  pttMOsoo  nel  quale  non  vicu 
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coffa  e  rappresentata  fiiorcbè  una  sola  ed  instanta* 
Bea  posizione,  nel  mentre  pure  che  abbisogniamo  di 
Inolte  e  successi  fé  per  rilevare  certe  tenderne,  certe 
abitudini,  certe  conseguente  di  buone,  di  cattÌTc  proT- 
▼idenee,  di  buoni  e  di  cattivi  usi  che  al  loro  nascere 
Bascondevano  la  loro  buona  o  malefica  influenKa/  Vor* 
reste  forse  toglierci  queste  istruzioni  ?  Vorreste  forse 
privarci  del  lume  del  passato  per  giudicare  del  pre« 
sente  e  impedirci  di  far  pronostici  sul  futuro?  Dun« 
que  ad  ogni  modo  T  introduzione  progettata  é  dimo- 
strata indispensabile  alle  statistiche  plenarie  di  una 
nazione. 

Ora  mi  si  donfonderà  {/unU  argomenti  si  dovranno 
assumere  in  questa  introduzione  e  con  quale  econo» 
mia  dovranno  essere  esposti.  Quanto  agli  argomenti 
rispondo  essere  i  quattro  seguenti,  cioè 

I.  Vicende  territoriali 

II.  Vicende  economiche 

III.  Vicende  morali 

IV.  Vicende  politiche. 

Dopo  che  nella  vostra  proposta  avrete  annunziato  di 
toler  parlare  di  quel  dato  paese:  voi  prenderete  la 
carta  geografica  moderna  e  ne  annoterete  la  posizio- 
ne, la  estensione,  la  popolazione  numerica  ,  la  specie 
del  suo  governo  e  la  sua  religione.  Ciò  fatto  voi  av- 
vertirete che  in  addietro  non  era  tale,  e  risalendo  fino 
ad  epoche  certe  e  storiche,  direte  delle  quattro  vi* 
cende  suddette.  —  Nelle  vicende  territoriali  voi  espor- 
rete sommariamente  da  chi  e  fino  a  qual  segno  il 
territorio  sia  stato  oocupato,  posseduto,  accresciuto'  o 
perduto.  Direte  quindi  delle  conquiste  che  lo  riunirono 

AifiTALi.  Statìstica  j  voi.  XXf^.  io 


i46 

e  lo  tnicaibraroiio  per  p«Mir«  folto  lii^ttive  domi* 
Bastoni  fino  a  tempi  prcteolL  -**  Nelle  vioeodt  eec^ 
nomiche  direte  del  genere  antico  dì  TÌta  dei  popolo  o 
dei  popoli  cbe  abitarono  il  paese  i  annoterete  se  fossero 
eguali  e  liberi  o  avessero  schiaTi  e  eome  gli  impie* 
gasserò.  Direte  delle  terre  dissodatei  dell' agricoltura  ^ 
della  caccia^  della  pesca,  della  pastoriiia,  delle  c^vo 
o  miniere  ;  delle  arti  e  del  commercio  per  provvedete 
al  vitto,  vestito,  abitasione,  istruzione  e  finalmente  delle 
leggi  relative,  sia  moderanti,  sia  tutelari.  —  Nelle 
vicende  morali  direte  quale  fosse  la  religione  piofes« 
sata,  quali  le  opinioni  interessanti ,  quale  la  integrità 
o  la  corrutione,  quale  la  lealtà  o  la  perfidia,  quale 
k  dolcecu  o  la  ferocia,  in  breve  i  lumi,  le  virtù  o  I 
vitj  dei  diversi  tempi.  ^-  Nelle  vicende  politiche  Ba- 
nalmente dirette  dalle  diverse  forme  di  regime  subite 
da  un  popolo,  notandone  i  caratteri,  gli  autori  delle 
motationi,  le  cause  che  le  prepararono,  i  n»eui  cbe  le 
efièttuarono ,  seguendole  passo  passo  fino  ai  tempi  in 
cui  le  statistiche  vengono  pubblicate. 

Resta  a  vedere  con  quale  economia  queste  vicende 
si  debbono  esporre,  —  Rispondo  che,  veduti  i  motivi 
pei  quali  si  esige  la  notitia  loro -e  considerandone  l'uso 
pratico,  dico  che  nel  descrivere  tali  notiiie  dovranno 
distinguersi  due  grandi  periodi ,  V  uno  anteriore ,  • 
1*  altro  posteriore  ad  una  data  epcnra  nota,  eerta  e  piU 
decisiva  per  la  sorte  di  un  popolo.  In  Europa  la  fino 
del  XV  secolo  e  V  inoominciamento  del  XVI  e  deci- 
siva in  tutti  i  rami  della  vita  sociale  intema  e  delie 
rehisioni  delle  nazioni  fra  di  loro  (i).  Nel  riferire  le 

(I)  Vedi.  —  DHr  IneiTiUmento  lUliuia  negli  Annali  di 
tUtiiUca.  Voi,  XXII,  p.  io4*iio. 
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notìzie  del  perìodo  anteriore  baiUno  alciioi  cenni  i 
^uali  vadano  ym  vit  rendendosi  aneno  confasi  e  piti 
specificaci  in .  ^f^pporaione  che  discendiamo  ali'  Era 
moderna-  Giunta  poi  |la  rtlacione  a  qqest*  Era  con* 
▼ien  ti  atteggiar  le  notiaie  con  caratteri  più  speciali  di 
modocché  lo  stato  attuale  succeda  per  una  figltatione 
ragionata  delle  passate  età.  -^  Ecco  con  quale  econcH 
nia  queste  anteriori  TÌcende  debbono  essere    esposte. 

Capo  li. 

Del  Ragguaglio. 

Qui  incomincia  propriamente  l' opera  della  stati- 
stica GÌTÌle  da  noi  definita  nella  questione  IL*  Volendo 
in  primo  luogo  sapere  le  parti  materiali  dico  che 
essa  deve  essere  composta  dalle  tre  seguenti,  cioè? 

I.  Di  una  carta  generale  e  sommaria  di  tutto  il 
paese  con  i  relativi  quadri  enumeratici  e  comples- 
si  vi. 

II.  Delle  carte  particolari  specificate  con  ì  loro  qua- 
dri enumerativi ,  ma  rispettivamente  complessivi. 

III.  Delle  risultante  appartenenti  tanto  allo  stato  dei 
privati,  ossia  delle  singole  classi  componenti  la  nazione 
quanto  allo  stato  della  intiera  nazione  in  reiasione,  sin 
alla  sua  potenca  e  eredito  esterno,  sia  alla  sua  condì* 
Bionc' interna. 

La  carta  generale  e  soiimaria  di  cui  parliamo  noi» 
i  dtssimile  della  geografica  che  abbcaom  tutto  un  ren 
gno,  e  pór^  cUcesi  genenaia.  Dìcesi  poi  sommaria  pet" 
dti  a  guisa  appimkK  delle  òiire  ultime  di  un  oolito* 
esprìme  le  riiulUnzé  «aite'  di  puro  fatto 
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essere  e  delle  prodntioni  intereisatiU  del  paese  cM 
studiar  si  Tuole.  Questa  carta  ultima  in  luTeiitNMie 
riesce  la  prima  in  esposiaione ,  e  dò  per  confermarsi 
al  bisogno  della  mente  umana  che  dere  cògliere 
l'aspetto  il  piti  semplice y  il  più  compatto,  e  il  pitk 
unito  e  passar  indi  alle  Tedute  complesse,  distinte  e 
separate.  Che  cosa  occorre  per  far  tutto  questo?  Il 
genio  e  Parchùetiura  statistica:  io  voglio  dire /il  oon^ 
cepimento  fisiologico  mentale  dello  stato  e  la  esposi- 
zione fatta  cou  una  data  economia. 

Sezione  I,  —  Del  concqxntento  della  carta  generale. 

Il  concepimento  mentale  di  cui  parliamo  rìduces» 
a  tre  massime  funzioni,  cioè 

1.^  Concepire  V  idea  della  personalità  individu» 
della  nazione. 

3.^  Concepire  i  mezzi  necessarj  e  perpetui  delia 
soddisfazione  de'  suoi  veri  bisogni. 

3.^  Concepire  le  condisioni  decisive  per  l'azione 
dei  suddetti  mezzi. 

Qui  come  ognun  intende  salparla  deUe  vedute  àpe- 
ciali  necessarie  per  guidare  la  mente  a  ben  trasce- 
gliere  e  a  ben  esporre  le  notiaie  da  ooliocarsi  dentro 
la  carta  generale  sommaria.  Queste  vedute  servono 
allo  statista  come  al  pittore  serve  l'arte  dei  disegno 
e  dell'impasto  dei  colori»  U  quadro  fiitto  che  egli  vi 
presanta  nasconde,  tutte  queste  cose  e  altro  noa  vi 
lasoia  vedere  fuorché  T  opera  figlia  «Iella  sua  periiia. 

La  esposizione  conseguente  al.  ooncepimento  rido- 
cesi  andi'essa  a  tre  fiipzionii  cioè 
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i.^  Riferire  le  circoftUQte  penonali. 
2.^  Riferire  le  ciroostanie  locali. 
3.^  Riferire  le  circostante  regolamentari. 

§  I.  Primo  aspetlo  della  personalità  individua  di  una 
nazione  civile. 

Nella  persona  individua  di  una  nasione  cirile  do- 
vete iroaginare  corpo  »  anima,  vita,  funzioni,  età,  e 
quindi  salute  o  malattia  a  simiglianza  di  un  individuo 
animale.  Territorio,  popolazione  e  governo  formano 
il  corpo  di  questa  nazione,  senzachà  si  possa  scindere 
mai  la  triplice  concorrenza  di  queste  parti.  Opimone^ 
beni  e  forza  formano  V anima  di  questa  persona. 

In  ognuno  di  questi  motori  '  voi  distinguete  due 
tendenze  poste  fra  di  loro  in  un  incessante  vitale  an- 
tagonismo il  quale  spiegandosi  su  di  una  base  co- 
mune che  tutti  trattiene  i  motori  e  gli  contempra  ^ 
produce  quell'armonia,  quella  vigoria  e  quel  prò* 
gresso  che  distingue  il  vero  incivilimento.  Cosi  nell'o- 
pinione (  che  riguai*da  il  conoscera  )  voi  distinguete 
P  opinione  ■  credula  che  serve  alla  dipendenza  all'imi- 
tazione e  all'  abitudine ,  e  l' opinione  ragionata  che 
serve  alla  libertà^  all'  originalità  ed  al  progresso.  Pa- 
rimenti nei  beni  (  che  riguardano  il  volere  )  voi  di- 
stinguete la  proprietà  immobiliare  che  serve  alla  di- 
pendenza,  alla  stabilità  ed  al  riposo,  e  la  proprietà 
industriale  e  commerciale  che  tende  alla  libertà,  alle 
nuove  imprese  ed  al  progressivo  movimento.  Final- 
mente nella  forza  che  riguarda  il  fare  voi  distinguete 
il  potere  imperante  che  serve  ad  unificare  ed   a  co- 
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stringere,  ed  il  poter  tii\ù9  die  terre  ad  addaltare 
secondo  le  diverse  esigense  «enia  rompere  k  sodale 
unita. 

Da  questi  intemi  principi  ooncordati  in  uno  stato 
normale  sorge  la  triplice  oospiratiooe  degli  indiTÌdni^ 
dei  consortj  e  dei  governi  nel  compiere  l'opera  soli- 
dale della  pace  dell'  equità ,  e  della  sicuretsa  sempre 
mai  invocata  dagli  oomYni  e  dalle  genti  e  per  ottenere 
la  quale  agirono  ed  agiscono  senta  posa  in  tutti  i 
luoghi ,  in  tutte  le  età.  Da  questa  cospiratiooe  final- 
mente atteggiata  ,  elerata  e  perfenonata  sorge  la  po- 
tema  politica  dello  stato  di  *  cui  si  parla  nella  que- 
stione VII  e  che  prego  di  qui  richiamare  onde 
piere  il  primo  aspetto  dalla  personalità  individua 
dale. 

Gli  umani  consorzj  di  convivenza  stanno  fra  due 
estremi  disastrosissimi.  U  primo  è  la  brutalità  selvag- 
gia i  il  secondo  la  schiavitti  aggregata.  Nel  meno  sta 
il  campo  della  pace  delP  equità  e  della  sicurena ,  il 
quale  a  proportione  che  si  accosta  ai  due  estremi,  ne 
riveste  i  colori  e  le  tendente  e  fii  nascere  uno  stato 
piti  o  meno  misto.  A  proportìooe  che  le  genti  si  av- 
vicinano al  punto  culminante  di  metto  ,  divengono 
piii  incivilite  (i).  Male  è  non  progredire  :  pessimo  il 
retrocedere. 

Spingendo  ancor  piti  addentro  Tattentione  voi  rav* 


(i)  A  tchiarìmenlo  della  idea  di  inciuiiimenio,  prego  il  let* 
tore  «  richiamare  qQaato  i  diali  nel  voi.  XXII  |Mig.  35-39  di 
qaeati  Aaaali. 
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tlsàte  i  àhé  sótiitiii  prìneipj  dèlia  Indivictuatià  e  della 
godàUià  (  là  quale  hi  tiltiiba  analisi  altro  noti  è  che 
ta  Slesia  ikdMdualità  àónwsrsa)  nell'ultima  loro  nudità 
naturale.  Tutta  la  fondainentale  energia ,  tutto  il  cen^ 
trò  healè  dei  utóriÉnfeiiti  sociali  sta  in  questo  princi- 
pio. Esso  costituisce  la  t^ù  i^itae  degli  umani  consor- 
fJ^.  Qiii  la  natura  consuma  quella  apparente  nimicìtià 
idie  passa  fra  le  pretese  indÌTÌduali  e  la  moderasione 
sociale.  Qui  sfogliando  e  raffaaBonando  passo  passo 
l'individuo,  trasfonde  i  diversi  poteri  nel  corpo  sociale 
€  dat  quésta  fbsione  la  monade  individoale  acquista 
tutta  la  sua  benefica  possanza. 

In  questa  divisione  e  riparlimento  rispettivo  di  po- 
teri ,  in  Ciri  a  propornone  che  V  individuo  divie- 
ne nleAo  vartiiiiienté  poltfkite  e  irieppiù  dipendente 
in  particolare»  rìeséè  tanto  più  padrone  e  tanto  più 
libero  in  comune,  coùsièté  tutto  il  recondito  e  manh- 
vigliosó  magistero  dell' incivilimento  non  procurato  dèi 
'  decreti  delPuomo,  ma  dalla  ordinasione  della  natura, 
e  dal  firoòésso  pràtico^  lento,  invisibile  e  prepotente 
della  natura. 

Ifell'  atto  che  da  una  parte  noi  veggiaroó  V  amor 
delle  ricchecze  ,  quello  del  potere,  quello  della  stima 
tendere  itdefirdlamenie  in  ogni  monade  individuale 
ad  espandersi  e  ad  assorbire  al  di  fuori  le  cose  ed  i 
servigi,  dairattra  ^rte  voi  vedete,  in  fòrza  appunto  di 
questi  tentativi  fatti  nel  grembo  delle  altre  monadi 
consociate  dotate  di  simili  tendente,  rattemperarsi  per 
vìa  di  riazione  il  conato  di  ognuna,  talchi  con  uYi 
principio  unico  ,  semplice  ed  energico,  voi  unificate 
il  magistero  naturale   dei  consorzj  umani  rimanendo 
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«olameote  all'  umana  industria  V  ordinamento  édlm 
forza  imperante.  Da  codesta  Sonm  imperante  la  suprema 
naturale  provvidenta  non  esige  che  un'  abituale  mo» 
derazione  e  sicurezza^  e  talvolta  soccorso.  Il  cresceva 
ed  il  prosperare  della  civiltà  è  opera  della  natura  a 
e  della  sola  natura.  Avviso  importante  è  questo  per 
lo  Statista  y  onde  volgere  le  sue  ricerche  su  i  punti 
massimi  della  moderauone»  della  sicureisa  e  del  aoc* 
corso  suddettL 

§  a.  Secondo  aspeiio  deiìa  personaUià  indi^ndua  di  mma 
nazione  civile. 

Fin  qui  il  concepimento  dello  Statista  ^u  limitato 
al  solo  aspetto  complessivo  semplice  e  proprio  della 
Ragion  di  stato  intema.  Havvi  un  secondo  aspetto  che 
dirsi  potrebbe  di  raghn  civile,  sensa  del  quale 
mancherebbe  il  concepimento  filosofico  di  uno  stato 
civile.  La  sola  individualità  reale  esiste  in  natura. 
Ma  qui  non  si  tratta  di  una  iodividualità  grana  e 
selvaggia  ,  ma  di  una  ÌDdividualità  coltivata  ed  as- 
sociata. E  necessario  vederla  come  sta,  perchè  la  ve- 
rità storica  delle  statistiche  consiste  in  questa  cogni« 
aione.  La  personalità  vera  dei  corpo  delia  nauona 
consiste  in  lei,  ed  il  grado  più  o  meno  raffazzonato, 
piii  o  meno  associato ,  più  o  meno  variato  di  questa 
individualità  qualifica  questa  personalità.  Io  mi  spiego. 

Siccome    coli' incivilimento    si    vanno    diramando  e 

sminuzzando  i  poteri  reali  e  personali  degli  individui, 

ed  a  proporzione  aumentando  ed  armonizzando  i  pò- 

.lep  delle  società  onde    rendere   immensa  la  possanza 
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dq^i  mdhridus;  toA  pure  colfindYiHineiilo  n  Tanno 
diramando  e  separando  le  diverse  professioni  relatÌTe 
ai  tre  poteri  fondamentali  dei  beni ,  della  fona  a 
della  opinione,  d'onde  sorge  l'albero  maestoso  fii- 
condo  e  forte  delle  nazioni  indTÌlite.  Al  poter  dei 
beni  tu  Tedi  affigliati  gli  agricoltori,  i  manifatturieri, 
i  commercianti  y  i  quali  subalternamente  decompon- 
gono i  raitii  principali.  Al  poter  della  forza  Tedi  af« 
figliate  le  armi  dTiche  e  le  armi  ostili ,  le  prime 
ausiliari  alla  giustizia  ed  alla  traoquillitk»  e  le  seconde 
alla  difesa  estema.  All'opinione  tu  Tedi  affigliati  i 
dotti  suddiTisi  su  tutte  le  fuf^oni  sociali.  Di  qua  Tedi 
coloro  che  senrono  al  culto  ed  alla  morale  religiosa. 
Di  là  coloro  che  senrono  alla  consenrazione  della  ti* 
ta ,  come  medici ,  chirurghi ,  speziali ,  ecc.  Di  qua 
coloro  che  servono  alla  direzione  e  alla  difesa  cÌTile 
dei  beni ,  come  i  giureconsulti ,  gli  ingegneri  ^  gli 
agronomi ,  gli  economisti  ;  di  là  quelli  che  senrono 
alla  educazione  ed  ammÌDÌstrazione  domestica ,  come 
i  pedagoghi ,  i  ragionieri ,  i  tutori ,  ecc.  Ma  ognuna 
di  queste  dassi  non  esiste  né  può  agire  né  per  sé  né 
•per  altri  se  non  per  mezzo  dei  tutto.  Oi trecche  ognuna 
non  é  che  un  getto,  o  sia  un  ramo  del  grand'albero 
sociale;  ognuna  é  sostenuta,  nutrita,  afforzata  dalle 
altre  tutte  ,  di  modo  che  unica  indivisibile  e  solidale 
si  é  la  potenza  e  l'azione  di  tutte,  sia  ver&o  la  uni- 
versalità dei  dttadini,  sia  verso  i  privati.  Ciò  che  pri- 
>^^M>A  in  tutte,  quanto  al  materiale  si  é  la  possi- 
denza ,  e  quanto  al  morale  si  é  il  sapere  ;  perché 
l'uomo  |>osti  i  mezù  materiali  tanto  può  quanto  sa. 
Lo  Statista  deve  concepire  questo  prospetto  perso- 
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naie  t>ritii«  di  tfeodera  gli  artiboK  èMé  lue  riderdié. 
E  fiecdiiie  «lete  per  i  giudfej  coofcguentì  doooioeni 

V  aodaneoto  oalurale  delle  coee^  éoM  deve  dira  a  wi 
flesso  :  qaetta  nasione  non  fu  sempre  così.  Quali  furono 
le  circostante  e  qn^  ì  modi  coi  quali  procedette  T 
Quale  è  la  lezione  principale  che  trar  ne  debbo  T 

È  "fero  o  no  che  quanto  più  lo  stato    è    seooplice 
tanto  più  i  poteri  fondaoaentali  si  manifestano?  Col* 

V  incivilimento  abbiamo  un  procesto  progressivo  deHa 
natura.  Quali  sono  le  cause  assodanti  e  divideati  « 
^uale  il  capo  saldo  di  tutti  questi  lavori?  Le  rifotoia 
degli  stati  esigono  le  oògnitioni  di  questo  processo 
come  neiP  agricoltura  si  esige  la  cognisioa  della  ve* 
l^taiione.  Onde  non  assumere  le  cose  troppo  dall'alto 
{o  dico  ailg  statista: 

Esaminate  il  Tartaro  come  in  oggi  è  distinto    dal 
Mongolie  y  o  rAmericano  scoperto  da   Colombo  qual 
era  diftinto   dall'  Italiano.  Avvicinatevi    m    quella  ca- 
panna ;  vedete  quel  petso  di  terra  coltivato  all'  intor- 
no, quel  carro  ,  quelle  stuoje,  quel  vestito   di  pelli, 
d'  animali  f  quei  calÈari ,  ecc.  Un  solo  e  stesso  uomo, 
una  sola  stessa  famìglia  fa  tutte  quelle   cose.  Questo 
uomo  e  questa  famiglia  deve  anche  combattere  coo« 
Irò  le  fiere  e  contro  i  ladroni ,  e  provvedere  contro 
ogni  occorrenza.  Or  bene  ,  ognuno  dei   mestieri ,  o- 
gnuna  delle  fuorìoni  che  qui  vedete  unite ,  se  non  si 
attraverserà  la  prepotenza  o  la  viole  nsa    altrui ,    col- 
r  andar  del  tempo  sì  divideranno  fra  molti    uomini , 
fra  molte  famiglie ,  fra   molte    classi  ,    e  si    faranno 
meglio  :  e  dividendosi  dnranno  modo  a  gran  parte  del 
popolo  di  sussistere  per  se  e  per  altrui.  Ma  nel  far  tolto 
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qiiei*o  coBTeitk  ai  lavoratori  star  d'accòrdo  e  procao- 
ciarsi  credito  e  beDerolcina  dagli  altri ,  e  «{aiiidi  per 
necessità  dipendere  da  altri  e  ricambiare  il  bene  ri- 
ecTuto  da  loro.  Questa  dipendensa  anderà  tanto  piti 
crescendo  quanto  più  le  professioai  si  anderanao  sud- 
dividendo. 

Qò  non  è  ancor  tutta  Considerando  un  grosso 
corpo  di  genti  agricole  dirofzate  voi  vedete  bensì 
possidenti  e  agricoltori  ,  ma  non  iscontrate  ne  capi 
fiibbricatori  ,  né  commercianti,  né  dotti  formanti  classi 
abituali  distinte.  Vedete  Armeni ,  Ebrei  che  tengono 
luogo  del  ceto  di  messo  ;  ma  non  mai  [una  nazione 
la  di  cui  corporatura  sia  ancora  sviluppata  e  ramifi- 
cata giusta  r  albero  naturale  e  visibile  di  una  società 
elevata*  Grexro  é  dunque  ancora  lo  staio  personale 
di  lei;  immatura  la  sua  civiltà,  e  quindi  imperfetta 
la  su»  posizione. 

Che  se  dallo  stato  personale  passate  al  territoriale, 
voi  in  questa  posicione  dirossata  non  vedete  né  stra- 
de aperte  e  mantenute ,  né  borgate  frequenti ,  né 
paludi  diseccate ,  né  fiumi  contenuti ,  né  canali  sca- 
vati ,  né  stazioni  postali  ;  ma  invece  ^  incontrate  ac- 
que sbrigliate,  foreste  inospite ,  terreni  agresti,  pia- 
nure soUtarie  e  sol  coltivate  a  tratti  saltuarj ,  con 
genti  le  quali  entro  piccoli  cercfaj  comunicano  fra  di 
loro ,  talché  colla  sola  differenza  di  un  vernacolo  non 
si  intendono  scambievolmente.  Non  é  questo  up  ro- 
manzo, ma  una  dipintura  storica  di  molti  esistenti 
paesi. 

Paragonate  questo  quadro  con  quello  della  Fran* 
eia  a  deir Italia  attuala,  a  voi  vedrete  esservi  une 
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condiiione  migliòre  di  vita  cink  alla  <ìiiale  qutUt 
genti  pofsoao  col  tempo  pervenire.  Egli  é  vero  Am 
•e  ancora  giacciono  in  qoel  grado  dcpceno  deva 
esistere  una  ragion  suflkiente,  e  quindi  può  acca* 
dere  che  la  continoanóoe  della  Yita  loro  agraila 
sia  dopo  alcun  tempo  forzata:  ma  non  è  mén  vero 
che  se  sarà  forzata,  col  crescere  della  popolazione 
dovranno  necessariamente  moltiplicarsi  i  ladri  e  gU 
schiavi.  Lo  stesso  avverrà  se.  le  genti  ricadono  nella 
barbarie  come  nei  paesi  del  Caucaso.  Converrà  dan^ 
que,  dopo  di  avere  assicurata  la  convivenza  oontio 
le  incursioni  armate,  lasciar  libero  il  corso  delia 
proprietà  e  lo  svilupparoento  dell'  industria  e  dei 
talenti  personali,  e  porgere  ajuto  in  quelle  parli  le 
quali  né  si  possono  ne  si  debbono  regolare  dai  pri- 
mati. Ordinate  così  le  cose,  tutte  le  volte  che  m 
un  dato  ramo  particolare ,  quel  tal  uomo  sv  vorrà 
occupare  e  prosperare,  egli  oltre  il  freno  delle  leggi 
incontrerà  necessariamente  quello  delle  persone  tulle 
colle. quali  deve  convivere  e  contrattare,  sotto  pena 
di  andar  fallito  in  tutti  i  suoi  tentativi,  e  rimaner 
deluso  in  tutte  le  sue  aspettative. 

Dopo  queste  considerazioni  separiamo  ciò  che  riguar» 
da  io  stato  passato  da  ciò  che  spetta  allo  stato  pre- 
sente. Qui  dobbiam  cogliere  V  aspetto,  direm  così,  ci- 
vile della  personalità  iudividua  dello  stato.  Tre  punti 
cardinali  primeggiano  in  questo  coocepimenlo  della 
personalità  individua  cioè  ,  la  cittadinanza  ^  la  possi' 
dcnza  ,  la  so^zione.  Quanto  alla  cittadinanza  con- 
viene conoscere  V  atto  espresso  o  tacito  costitutivo 
tanto  per  prestare  quanto  per   esigette.    Quanto   alla 
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pottideBta  oonTien  ben  concepire  le  parti  è  soprat* 
tutto  la  possanza  fondamentale  ed  occulta  la  quale 
pari  alle  radici  che  sostengono  ed  alimentano  l'albero 
ferma  la  base  massima  di  una  nazione  stanstata  su 
di  un  dato  territorio. 

Quanto  finalmente  alla  soggezione  essa  ravisar  sì 
deve  come  l'espressione  del  necessario  contempera- 
mento della  convifensa  e  come  un  correspettivo  di 
utilità  e  di  potenza.  Ciò  basti  per  semplice  avriso 
onde  compiere  il  secondo  aspetto  di  ragion  civile  della 
personalità  indiyiduale  dello  stato.  Io  dovrò  ritornare 
piii  sotto  su  c[uesti  tre  punti  cardinali  onde  indi- 
care le  rubriche  sulle  quali  ordinar  si  debbono  le 
informazioni.  Per  ora  si  ritengano  i  due  a^tti  dt 
ragion  di  stato  e  di  ragion  civile  suddetti  come  com^ 
ponenti  V  intero  concepimtnto  della  personalità  indi- 
vidua dello  stato. 

« 

$  3.  Dei  mezzi  essenziali  e  perpetui  di  soddisfazione. 

Sotto  il  nome  di  ih^zzi  si  abbraccia  tutto  db  che 
è  necessario  alla  soddisfazione  dei  costanti  bisogni  di 
una  nazione  civile.  In  questa  si  esigono  in  primo 
luogo  uomini  che  sappiano  rispettare  e  farsi  rispet« 
tare  come  si  è  già  veduto  (  Questione  IV  ).  Dun- 
que converrà  che  lo  statista  compisca  tassativamente 
le  competenze  utili  flei  federati,  sì  in  relazione  alla 
mdividualità  die  in  relazione  alla  socialità*  Queste 
competenze  ridotte  ad  effetto  racchiudono  in  sostanza 
i  mezzi  di  soddisiiizione  dei  quali  intendo,  di  parlareii 
Ora  domando  qui  in  primo  luogo ,   quaM  e   qàante 
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siano  quetU  competeose.  Dìrtno  iodi  oooie  pmioiw 
citere  ridotte  ad  effetto. 

A  cinque  generi  di  proprietà  ridur   si   posiono   lo 
eompetenie  umane  necessarie  ai  buon  vivere  civile  cioè 
I.  Proprietà  personale. 
IL  Proprietà  reale. 

III.  Proprietà  morale. 

IV.  Proprietà  di  stato  domestico. 
V.  Proprietà  di  stato  civile. 

Distinguere  e  cogliere  T  indole  di  queste  cinque 
proprietà ,  indagare  quale  sia  il  loro  stato  di  fiitlD 
presso  di  un  dato  popolo  onde  poi  riferire  la  notisia 
nella  carta  generale  costituisce  la  fbnsione  di  conce- 
pire i  meni  eisenziali  e  perpetui  della  soddisbsione 
di  una  nasione.  Qui  fiicciamo  punto. 

La  statistica  considerata  nella  sua  indole  materiale 
è  opera  di  fatto  ^  ma  considerata  ne'  suoi  uffici  è 
opera  di  provvidenza  (  vedi  la  questione  IV.  ).  Dun- 
que non  può  bastare  il  sapere  se  da  un  popolo  siano 
possedute  le  dette  proprietà ,  ma  convien  sapere  se 
siano  possedute  nel  modo  richiesto  dalla  soddisfatio- 
ne  necessaria  degli  individui  e  dalla  potenza  dello 
stato  (  questione  VL  ).  Questi  modi  quindi  richiesti 
debbono  essere  preconosciuti  ed  indi  riscontrati  col 
latto.  Questi  modi  costituiscono  altrettante  condizioni 
delle  dette  proprietà  competenti.  Ora  si  domanda 
oome  debbano  essere  menialmeflte  raffigurate  e  se 
abbraccino  tutti  i  messi  ricercali  della  natura. 

Onde  rispondere  dimostrativamente  occorrerebbe 
un  lungo  trattato.  Ma  volendo  soddisfiure  almeno  in 
via  di  Programma  alla  domanda  dico  quanto  segue. 
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,  Gme  al  moskòiA  oo^  eti^toiio  ch«  dati  Momi^i  con 
un  dato  ingegno,  con  dati  appetiti  e  cpile  date  fbne^ 
cosi  pure  non  esistano  che  daH  meati  di  cognisìoni , 
di  soddisfasione  e  di  (Strome^ti  e  quindi  date  produ- 
sioai  di  questi  uaiaiai»  Questi  mezzi  in  primo  luogo 
sono  i  poteri  di  questi  uomini  diretti  da  queste  co* 
gnisioiii»  spinti  da  questi  appetiti  ed  ajutati  da  que- 
sti stromenti  sia  naturali ,  sia  artificiali*  Questi  poteri 
in  guanto  appartengono  e  stanno  io  roano  dei  rispet* 
tivi  uomini  assumono  il  nome  di  pbopbieta'. 

Per  la  qual  cosa  noi  distinguemmo  una  proprietà 
personale,  una  proprietà  reale,  una  proprietà  morale 
ed  una  podestà  domestica  tutte  logicamente  anteriori 
allo  stato  sociale  e  tutte  comuni  anche  agli  uomini 
viventi  fuori  della  civile  società  alla  quale  ognuno 
appartiene. 

E  siccome  questi  poteri  o  proprietà  sarebbero  inu- 
tili o  a  dir  meglio  realmente  sarebbero  nulle  se  non 
fossero  accompagnate  colla  rispettiva  ed  inviolata 
suità  e  libertà  e  non  si  potessero  difendere  e  ser- 
bare integri  al  caso  di  gffese ,  così  V  indipenden- 
sa,  la  libertà  e  la  tutela  egualmente  competente  a 
tutti  gli  uomini  ed  egualmente  inviolabili  costitui- 
scono le  condizioni  indispensabili  di  questi  poteri  pro- 
prj ,  ossia  di  queste  proprietà.  Coa»ì  vqdesi  che  que- 
ste tre  specie  di  proprietà  unitamente  alla  domestica 
podestà  formano  le  baiti  massime  ed  integranti  inse- 
parabili e  sempre  cooperanti  della  padronanza  origi- 
naria e  nell^  istesso  tempo  V  indipcndenfa»  la  libertà 
e  la  tutela  egualmente  inviolabili  ne  formano  le  con* 
nniuffi  assolute  comuni.  La  padronansa  naturale  ri- 
sulta da  queste  parti  e  da  queste  conditionL  Eccole: 
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I.®  Potiedere  e  godere  la  propria  persona  iUeia , 
libera  e  skora  da  qualunque  ofiesa  e  tìocoIo'  tutte 
le  volte  {he  io  non  offendo  I  diritti  di  alcuno ,  loo» 
che  appellasi  pbopaibta'  pbbsorau. 

a.^  Possedere  e  godere  liberi,  illesi  e  sicuri  gli  og- 
getti «ecessarj  alta  sussistenza,  alla  sanità  ed  agli  altri 
bisogni  miei  ed  inoltre ,  accrescerli  e  commerciarli 
senta  offendere  V  egoaglianta  altrui  ;  Iucche  compen- 
diosamente appellasi  profeieta'  rbaib. 

3.^  Possedere  e  godere  integro  ,  illeso  e  sicuro  il 
buon  nome  a  norma  del  merito  mio  ;  nutrire  la  ere- 
densa  religiosa  la  piti  accetta ,  acquistare  le  cogni* 
sioni  migliori  e  comunicarle  liberamente ,  e  eoa  di* 
scorrendo,  locchè  tutto  viene  compreso  sotto  il  nome- 
di  proprietà''  MORALE. 

4.^  Unirmi  in  matrimonio,  stabilire  una  famiglia,* 
reggerla  ed  amministrarla  liberamente,  salvi  i  diritti 
dei  membri  e  la  civile  tutela,  sema  che  verun  privalo 
pretenda  dì  comandare  in  casa  mia  locchè  compen- 
diosamente viene  designato  col    nome    di    proprietà' 

di    STATO   DOMESTICO.  • 

5.*  Qui  poi  aggiungo:  vivere  in  istato  di  civile  so- 
cietà e  in  seno  a  quella  che  mi  vide  a  nascere  nel 
di  lei  grembo  o  di  quella  che  per  un  libero  accordo 
mi  accolse  come  suo  cittadino  e  godere  di  tutti  i 
diritti  di  equa  protezione  e  di  soccorso  in  qualità 
di  membro  privato ,  locchè  appellar  si  può  propriita* 

di   STATO   CIfILB. 

Se  voi  mi  domandaste  se  tuUi  gli  oggetti  della  vita 
civile  siano  compresi  nella  fatta  enumerazione,  io  vi 
risponderei  colla  testimonianza  dei  migliori  codici.  Ivi 
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vedrete  che  tutti  versano  sui  soli  cinque   articoli  ora 
annoverati.  Se  poi  consultate  i  codici  criminali  e  stu- 
diate le  diverse  classi  di  pene ,  voi  vi  accorgete  tan- 
tosto che  esse  si  riferiscono  alle%  cinque  classi  di  prò- 
prietà  ora  descritte.  Così  le  pene  afflittive    corrispon* 
dono  aita  proprietà  personale  ,  le  pecuniarie  alla  rea- 
le y  le  infamanti  alla  morale  »  le  interdicenti  alla  prò- 
.prietà  dello  stato  di  famiglia  e    di  civile  società.    Se 
voi  esaminale  le  collezioni  delle  leggi  sì  statuenti  che 
giudiziarie  ,  civili  ,  criminali  e  di  vigilanza   sulle  per- 
sone voi  tosto  vi  accorgete  che  esse  tutte  si  aggira- 
no intomo  ai  cinque  oggetti  qui  espressi.   Se  percor- 
rete gli  oggetti  ai  quali  servono  le  civiche  provvisioni 
voi  riscontrate  che  si  riferiscono  alle  dette  proprietà. 
Se  noi  non  sappiamo  quali  siano  le  sanzioni  positive 
di  tutte  queste  leggi  e  però   quali    ne    siano    stati    i 
principi  direttivi ,  noi  sappiamo  certamente  il  campo 
sul  quale  versano  e  quindi    i    confini    entro    i    quali 
sono  contenuti.  Come  nel  gettar  l'occhio  su    di    un 
mappamondo  geografico  comprendiamo  le  cinque  parti 
del  globo  terracqueo,  così  gettando  l'occhio  sul  com- 
plesso deir  ordine  civile  comprendiamo  i  cinque   ge- 
neri di  proprietà  di  cui  é  composto. 

§  4*  Con  quali  sussidj  questi  mezzi  possano  essere 

ridotti  ad  esecuzione. 

Fu  detto  che  la  terza  funzione  onde  concepire  la  carta 
complessiva  e  sommaria  dello  stato  di  una  nazione 
consiste  nel  concepire  la  potenza  e  le  posizioni  decisive 
per  V  azione  dei  messi  delle  naeoasarie  sue  soddisfa* 

AmALi.  Statìstica,  voL  XX F,  ti 
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stoDÌ.  Ciò  riguarda  in  sostama  il  come  le  anque 
proprietà  possono  essere  ridotte  ad  effetto.  In  generale 
sappiamo  che  ciò  deve  essere  fatto  ool  concerto  della 
Autorità  imperante ,  e  del  sociale  consonio.  Or  qui 
si  vuoi  sapere  con  quale  vie  e  messi  si  operi  questo 
concorso  —  Rispondo  che  se  parliamo  dell'  autorità 
imperante  tal  concorso  si  opera 

A.  Colle  Leggi. 

B.  Colla  vigilanza. 
C  Colla  giustizia. 

D.  Colla  tutela  officiosa. 

E.  Col  soccorso  all'  impotenza. 

Se  poi  pariiamo  del  consorzio  convivente  dico  che 
questo  concorso  ad  effettuare  le  dette  proprietà  si 
opera  mediante  un  accordo  pratico  effettivo  ed  ahi* 
tuale  sopra  i  seguenti  oggetti  cioè. 

A.  Accordo  nei  mezzi  di  accertamento. 

B.  Accordo  nel  dare  i  valori. 

C  Accordo  nel  soccorrere  in  certi  casi. 

D.  Accordo  nell'  assicurare  la  fede  data. 

E.  Accordo  nel  rispettare  la  padronanza. 

IM  ognuna  delle  sopradescritte  proprietà  dovrà  ren» 
der  conto  lo  statista  nel  prospetto  suo  complessivo  an- 
notando se  si  verifichino  le  debite  condizioni.  Circa 
ognuna  poi  deve  riferire  T  azione  della  parte  impe- 
rativa e  della  parte  sociale  in  relazione  alle  condi« 
zioni  che  praticamente  si  desiderano  nelle  dette  cin- 
que proprietà. 

Sezioub  II.  —  Schiarimenti. 
Solla  proprietà  reale  e  su   quella   di  stato  sociale 
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vengono  da  me  ristretti  questi  schiiliimenti  onde  ìn^ 
struire  il  dovuto  concepimento  del  prospetto  generale 
statistico.  Il  più  complicato,  il  più  ridondante i '  e  (dopò 
la  costituita  società  )  il  più  influente  itiezEO  di  soddi^ 
sfazione  si  è  quello  della  reale  proprietà.  Cose,  per- 
sone ,  azioni  sì  private  che  pubbliche  si  affollano  e  si 
intralciano ,  di  modo  che  conviene  fare  una  specie 
d' inventario  finito  dei  beni  materiali ,  indi  asse- 
gnare le  grandi  funzioni  lucrative  della  proprietà  ; 
le  forze  produttive  consociate  ,  e  distìnguere  quale  ne 
sia  la  parte  materiale,  quale  la  intelletttva,  quale  la 
affettiva  e  come  la  individualità  sia  eccitata,  illuminata 
ajutata  dalla  socialità. 

Venendo  poi  alla  proprietà  di  stato  sociale^  ogiiano 
sa  che  senza  di  lei  gli  altri  quattro  rami  di  proprtetk 
non  sono  che  titoli  senza  forza  ,  desiderj  senta  soddi* 
sfazione ,  conati  senta  eflbtto.  Senea  di  lei  f  tionoFO  è 
degradato  ,  imbestialito,  e  schiavo  della  foi*za  oMite* 
naie  delle  cose  e  d^li  nomini.  Ma  daif  altra  parte 
senza  le  condizioni  normali  di  lei  un  egoiamo  indefi- 
nito esercita  una  lotta  disastrosa ,  ed  opinioni  malèfi- 
che oscurano ,  affliggono ,  abbattono.  Il  possidente 
vuol  tutto  per  se  ,  V  industriante  tuoI  tutto  per  se^ 
il  mercante  vuol  tutto  per*  se  {i)  ,  il  funzionario  vuol 
tutto  per  se.  £  siccome  ognuna  di  queste  classi  fbniMi 


(0  Vedi  questi  Annali,  voi.  XIV,  p.  S-io  Anche  nelle  At^ 
•emblee  ddiberaoti  ti  manifesta  questo  istinto.  Un  esempio 
parlante  si  può  vedere  nella  dieta  del  quattro  Ordini  degli 
Stati  di  Svezia  ééìV  anno  iSaS. 
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ima  parte  importante  del  sodale  consonio;  cosi  spesso 
mavvedutì  maestri  sacrìficaDO  il  tutto  a  parti  seconda- 
jrie  ,  e  spesso  a  particolari  proTridense  del  pari  lni« 
que  che  desolanti  (i).  La  proprietà  reale  non  può  es- 
aere ordinata  e  protetta  che  da  quella  di  stato  sociale  \ 
e  questa  fuorché  dall'  equa  ,  sicura  e  libera  concor* 
renza  (2).  Ecco  il  perché  credo  .indispensabili  alcuni 
schiarimenti  suU'  una  e  sull'  altra  per  il  buon  conce- 
pimento delle  statistiche. 

§  I.  Schiarimenti  mila  proprietà  reale. 

Su  quali  argomenti  cader  debbono   questi  schiari- 
menti ?  Rispondo   che  essi   cader  debbono  su   i  se- 
guenti y  cioè  : 
.    I.  Sulla  classificaxione  dei  benL 

IL  Sulle  massime  funzioni  componenti  la  proprietà 
reale. 

IIL  Su  il  movimento  e  gli  attriti  nel  di  lei  esercizio. 

IV.  Sulle  forse  produttive  dei  beni. 
.  A*  Classificazione  dei  beni.  Questa  si  vuole  finita 
%  completa ,  perchè  la  statistica  abbisogna  di  un  finito 
e  totale  addatto  alla  ristietta  comprensione  nostra  men- 
tale. Tutto  considerato,  io  penso  che  questa  classifi- 
eaaione  si  posia  ridurre  alla  seguente  : 

L  Gli  oggetti  godevoU  naturali  sia  spontaneamente 
oftrti  dalla  natura ,  sia  procacciati  con  predisposizione 


(i>  V.  quttti  Annali,  toL  XXIII,  pag.  33,  34-aii  ,  ais. 
(9)  V.  questi  Annali,  yol.  XIY,  pag.  |i3  al  i3o. 
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umana,  mtf  fermali  sèmpre  dalk  iiatnra  nel  ragno 
Vegetabile  ,  àoiidale  e  fosaile* 

n.  \jit  fimttitt  godevoify  ossia  le  cose  utili  fabbricale 
dair umana  'industria ,  bìa  per  V  immediato  uso  ^  sia 
per  la  sanila  personale. 

III.  l  servi^  esigibili 'da  agenti  diversi,  sia  .aUa  per- 
sona, sia  al  taToro,  sia  nelle  relaiiom  inleressaali./ 

IV;  GB  stróìnerui  che  comprendono  ogni'  meato: 
eslerno  e  '  materiale  esecutivo  delle  fanzìèni  indu- 
striali.'     •••'••     ^  :ì.     /         !,;.::..•-. 

V.  Gli  ahiktand  la  pbtemia  pensomak  per 'la  pro- 
duzione, difiusioiie  ed  uso  dei  bèni.    - 
*  TI.  Gli   aàò^rumti  che  comprendono   ogni-  nrano 
esterno  per  cokK^cei«  -  la  '^qualità^   la   quantità  cf  gli 
accidenti  '  tfèlle  '  coée:  '  *  • 

VII.  I  rappresentanti  i  wilori  venali  ^  sia  prìmaluK 
mehié ,  iifé'\fliùbaitentameble4     •  ^''  '^  -    .     r    .\    i\ 

yill.  Gli  a^ièeurùnti  dei 'paséesifr  è  delle  Ospettadetl 
SI  per  1é'b<m)siàrvnsloÉe''dei'  primr  die   parViadatts^^ 

pimenlo'detie-^eeotade;  '•••  •  •   -  .    1»  -. 

'  Sòttó'di  q<ie^"óllo'  rubriche  si)  possono  V  ornale; 
non'  mi  avviso,  indurre  tutte  le  cose  che  vengono  di*: 
segnate  come  oggetti  della  proprietà  reale»  'Ogmusai 
di  queste  rubriche,  contiene  molti  rami  subalterni, ;L 
quali  per  ben  concepire  il  Ragguaglio ,  djBbbooo»'  tàv 
sere  disegnati ,' dallo  Statista  a  guisa  di  manéàld  e 
di  repertorio.  Così  sotto  il  nome  di  fatture  si  affini 
glellano  molte  e  molte  robridieicbé  abbracóiaiaio  tadto 
gli  oggetti  godev^i  j  quanto  ^li*  oggetti  medicinnikr 
I  servigi  sokio  prOprj  di  agenti  animali.  Gh  ;slronlenUt 
formano  un'  appendice  della  feria  dirctlrice.  Gli  :éfai4i 
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UlMili  m  •diitioguoiio  digU  ttroiDesRti  9  pesdhè  ligoar» 
daoo  il  principio  della  focta.  Così  un  libro,  qq  loca* 
le,  ima  strada  si  poslooo  considerare  come  abilitanti 
r  nmana  potenza  nell'  esercitar  la  proprietà  reale  in 
società:  per  lo  contrario  gli  aratri,  le  scale,  le  lime,  i 
martelli,  le  maocbine  appartengono  agli  strontenti. 

Chi  volesse  riCirirc  la  detta,  dassifioasione  alle  umane 
iàeoltà  tvorerefabe  ebe  gli  oggetti  immediatamente  go- 
deteli delia  natura  e  dell? «arte  si  riferistopno 
mente  agli  appetiti  e  quindi  al  Toler  umano.    I 
vigi  I  gli  stronlenti ,   gli  abilitanti   si  nferiscono  alle 
potenza  iniziativa  ed  esecutiva.  Gli  accertanti  e  i  nqp* 
preseatanti  i  vaioli  servono   all'  intelligenza  ,   sia  Hh  * 
<BviduaIe  ^   eia   oommerciale.    Gli   auicurqnd    final- 
mente   si    riferiscono   a   tutte  come  la  lem  ^he   ci 


B.  Funzioni  massime  camponenii  ta  proprietà  reale. 
BetarmiiMle  le  classi  dei  beni  a  solo  lume  ddia  nsente 
dello'  stelisla  onde  oomùepire  un  buco  proapetle  gene* 
rale ,  conviene  fissare  i  sodami  capi  delle  Funaùotd 
personali  riguardanti  la  reale  proprietà.  Le  ^se  seoca 
vaà  possessore  e  lavoratore  non  sono  proprietà  :  qoù. 
pure  ruome  senza  cose  non  é  proprietario.  Dall'  u* 
BiOBc.  nasce  la  proprietà  reale.  Le  fanzioni  massime 
ehe  la  compongono  sono  le  seguenti  : 

L  U  possesso  ^  il  quale  ioohiude  1'  acqiaistare  e  il 
ritenere  le  cose. 

•  IL  l/industria^  la  quale  indiiude'  a)  Y  attivare  la 
potenza  personale  a  ridurre  e  ristabilire  le  cose  agli 
usi  desiderati,  b)  e  l'applicare  questa  potenza  a  prò* 
dnrie  ò  a  ristorarle. 
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in.  Il  commercio  9  il  quale  indiiude  Q  oonvcnke 
ODO  altri  e  il  consegnare  con  dati  modi  le  cote  (i). 

ly.  L'itfOi  il  quale  inohiude  il  godere  in  presente 
e  il  disporre  per  il  futuro. 

Qui  cade  un'  ossenrazione  importante,  e  questa  si 
è  che  ognuna  di  queste  funzioni  può  costituirei  come 
costituisce  di&tto,  un  genere  particolare  di  proprietà, 
come  ognun  vede,  pensando  che  esistono  possidenti 
industrianti  (  scientifici  e  manuali  ),  mercanti  e  con^ 
sumatori ,  (  Tedi  quanto  fu  annotato  parlando  dellii 
personalità  individua  sociale  ).  CoA  i  poteri  compatti 
del  tartaro ,  si  dividono  e  si  suddividono  :  così  fi  crei| 
il  valor  sociale»  personale,  di  molti  che  a  pnqKHrtione 
cadono  vieppiù  sotto  l' azione  delle  leggi»  Così  m  p^r- 
fisiiooiano  gli  umani  oonsor^  nell'  atto  che  si  atter 
nuano  le  fantasie  »  e  addolciscono  i  cuori.  Q>sì  si  può 
qualificare  lo  stato  di  civiltà  di  un  popolo  a  proporr 
sione  che  le  fonsioni  suddette  sono  vieppiù  suddivise 
•u  molti  9  e  contemporaneamente  si  accrescono  e  ai 
raffinano  gli  oggetti  abilitanti,  gli  accertanti  e  gli  aa- 
ticuranti^  dei  possessi  e  delle  aspettative.  Prego  il 
lettore  a  ben  nlenere  questi  segnali.  MiraUle  econo- 
mia ddla  natura  I  G>lla  limitata  potensé  individuale 
e  colla  illimitata  tendenza  a  godere,  e  quindi  colla 
ritrosia  alla  fetica  da  una  parte ,  e  1'  operosità  dal- 
l' altra  ogni  dk  più  si  dà  mezzo  a  vivere  e.  a  miglio- 
rare  ad  un  numero  maggiore,  ed  ogni  di  più  allac- 


ci) Vedi  U  dit|Nita  lolP  Idm  di  commercio  in  questi  AnnaH, 
voL  ,UII ,  pag.  187» 
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ciando  gli  indivMdi  eoo  giocoli  aocialiy  e  eolia  atelw 
stia  del  credito  personale ,  e  colla  minor  fratione*  di 
potere ,  la  natura  consocia  TÌeppiù  gli  uomini  e  le 
generazioni  per  renderle  più  instruite,  pili  edocatéV 
più  utili  e  più  potenti.  Ecco  i'  Edvcaskmvb  nau.! 
otari. 

•  Una  seconda  considerasione  che  n  presenta  allo 
statista  si  è,  che  la  sdensa  dell'  ordine  sociale  dette 
rìedieue  e  quella  dei  diritti  non  dovranno  ornai  pili 
mantenere  là  specie  di  divorzio ,  al  quale  oggi  sono 
ootfidamiate  ,  e  per5  un  segnale  di  un  ancor  basso  ìtt* 
ehrìlimento  sarà  sempre  questo  divorzio ,  come  lo  è 
e' lo  sarìky  una  legislazione  non  disciplinata. 

*  Per  ultimo  il  avrà  osservato  che  io  ho  distinto  Vìuù 
dal  possesso  dei  beni.  Importante  ne  fu  il  motivo.  La 
consumazione  forma  il  secondo  estremo  della  ùUèhui 
bilancia  economica  :  ma  dessa  si  é  quella  che  pt^ 
vooa  la  produzione,  e  provocar  la  deve  col  rìspar* 
mio.  Consumare  senza  rìproduire  ferma  il  predpi^ 
di  uno  stato  come  quello  di  una  femigHa.  Ma  per  ri* 
produrre  non  conviene  consumar  tutto.  Dunque  ooiH 
Tiene  sempre  risparmiare.  Ecco  perchè  sotto  alla  ri»* 
brica  dell'  uso,  io  ho  posto  godere  in  presente  e  àU 
sporre  per  U  Juturo. 

Il  risparmio  per  altro  non  appartiene  alla  consuma* 
sione  ,  ma  bensì  la  circoscrive  entro  certi  limiti.  Il 
risparmio 9  del  quale  io  parlo  qui,  non  è  quello  che 
si  fa  in  una  città  assediata  ,  o  col  levore  il  pane  di 
bocca  agli  altri ,  ma  bensì  quello  che  deriva  da  una 
savia  economia.  L'  uso  dunque  moderato  ,  equo  ed 
assicurato  dei  beni  racchiude  in  compendio  i  segnali 
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di  lina  buona  potiiioiM  cconomiea  di  un  popolo.  Ivi 
non  mancano  i  capitali  tempre  rinascenti.  Iti  per  con* 
seguénza  non  manca  V  operosilà  degli  industrianti  pro- 
vocata dalie  domande  di  consumatori.  Ivi  non  pub 
mancare  d' ordinario  la  lealtà  necessaria  al  credito  in* 
dustriale  e  commerciale,  li  contrario  avviene  nella  ou» 
àeria  sensa  speransa,  nell'infingardaggine  sensa  ver* 
gogna  ^  nella  dissipazione  senza  previdenza.  Queste 
sono  conseguenze  dell'industria  vincolata,  ostrutta,  o 
scoraggiata. 

C.  Movimento  ed  aitriii  nelF  esercizio  delta  proprietà 
reale.  — -  Classificati  gli  oggetti  materiali  e  determi* 
minate  le  funzioni  personali  relative  rimane  a  cono* 
scere-  in  quale  guisa  possa  procedere  il  movimento 
economico  influente  suU'  esercizio  della  proprietà  non 
solitaria,  ma  esistente  e  praticata  fra  conviventi.  Quanto 
più  si  variano  e  si  ripartiscono  le  professioni  lucrative 
tanto  più  ognuna ,  getta  le  sue  radici  sulle  altre.  Né 
segue  quindi  che  se  nelle  professioni  oonnesse  acen- 
dono  alterazioni ,  quella  che  è  esercitata  da  un  tale 
ne  risente  più  o  meno.  Una  connessione  sistematica  e 
sempre  più  sviluppata  nell'ordine  sociale  delle  rio* 
chezze  si  manifesta'  a  proporzione  che  Y  incivilimento 
progredisce.  Egli  importa  di  conoscerne  la  legge  onde 
render  cauto  dello  stato  di  un  paese.  Qui  stanno  I 
misteri  deUa  vita  economica,  né  è  permesso  di  cogliere 
fuorché  risultanze  complessive. 

È  impossibile  dar  ragione  dei  movimenti  e  degli 
attriti  se  non  si  conosce  il  sistema  delle  forze  produl? 
tive  delle  ricchezze.  Questo  sistema  poi  non  é  conosciuto 
se  non  si  conoscono  le  condizioni  decisive  della  din* 


siane  baooa  o  trista  di  queste  tòn/t  produttive.  U 
meocaaìsmo  col  quale  si  produoooo,  si  diffondono  e 
ai  oonsumano  le  rìochexxe  è  cosa  diversa  dalla  teorìa 
delle  ,&>rse  produttive  di  cui  parlo  qui.  Quel  mecca* 
Biimo  non  forma  che  l'esecusioney  direm  con,  ma» 
miale  del  OMigistero.  Noi  Togliamo  conoscere  i  motori 
dei  lavoro ,  e  da  che  dipenda  la  loro  buona  o  mala 
diretione. 

•  I  movimenti  e  gli  attriti  altro  non  sono  in  sostansa 
che  l'esercizio  delle  stesse  forze  produttive.  Dunque 
per  conoscere  la  legge  di  questo  movimento  convien 
conoscere  le  cause  determinanti  o  impedienti ,  o  de- 
vienti r  esercixio  delle  forte  produttive.  Conosciute 
queste  cause  si  presume  l' effetto  ie  si  riscontra  quindi 
col  fiitto  concreta 

L*  argomento  quindi  del  movimento  e  degli  attriti 
delle  reali  proprietà  resta  compenetrato  nell'argomento 
delle  forze  produttive.  Lo  statista  per  tanto  devestu* 
dtare  V  ordinamento  di  codeste  forze  per  definire  e 
eaieolare  il  movimento  e  gli  attriti.  Così  i  misteri  oom* 
plioatissimi  e  variati  di  questo  movimento  ,  i  quali 
afiiggono  a  qualunque  calcolo  umano  non  pongono 
inciampo  alla  provvidenza.  Alla  Statistica  bastar  deve 
di  conoscere  le  dette  cause  influenti ,  onde  susssidiarle 
o  non  distomarie.  Quando  parliamo  del  movimento , 
noi  dobbiaflM)  formarci  prima  l' idea  del  normale  e 
indi  cercare  del  positivo.  Il  primo  è  equabile  e  vitale, 
ad  il  secondo  può  essere  squilibrato  e  funesto.  Col 
primo  si  adempiono  le  coadizioni  normali  delle  pro- 
prietà :  col  secondo  si  controvertono.  Qui  cade  la  men- 
zione dei  privilegi.]  delle  reversioni,  dei  vincoli  delle 
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8iicoeittoiii»  de|b  naestranse  »  della  pretesa  bilancia 
commerciale ,  ecc.  eoe 

D.  Fon€  produftwe  dei  beni.  —  Dopo  le  noUtie 
di  quello  die  è  e  yii  un  popolo  ri  vuol  sapere  quello 
che  può  esiere  e  fare.  Qui  parliamo  della  proprìelà 
reale  ^  e  per  oonsegoensa  si  allude  a  ci^  che  in  £itto 
di  ricchesze  essere  potrebbe  un  popolo.  Si  pub  certa^ 
menjte  e  ù  deire  dire  ciò  che  può  fare  attualmente 
in  rista  di  ciò  che  (a  o  produce.  Ma  senza  il  luma. 
di  ima  potensa  normale  non  si  può  né  ben  conce- 
pire una  domanda,  ne  si  può  preparare  un  giudioo 
normale. 

Se 'voi  mi  domandate  in  che  consistano  le  forze 
produttive  delle  ricchezze  ,  io  rispondo  che  in  sostanza 
esse  consistono  nelle  cose  e  nelle  funzioni  componenti 
la  proprietà  reale  in  guanto  si  considerano  comuni  ad 
un  dato  pop^.  Ma  questa  idea  è  troppo  generale 
p0r  il  pratico  compimento  di  una  dvile  Statistica.  Noi- 
abbisogniamo  di  conoscere  queste  forze  non  in  islato 
di  potenza  rìmota ,  ma'  in  istato  di  potenza  prossima^ 
ossia  di  potenza  atteggiata  dalle  circostanze  tutte  che 
la  pongano  in  atto.  Dunque  V  ispezione  si  ristringe 
alla  eause  ulfime  determinanti  e  dirigenti  V  esercizio  di 
queste  ione  per  le  quali  ne  nasce  VeffeUo^  o  buono 
0  tristo  per  un  dato  popolo. 

Dunque  la  ricerca  in  ultima  analisi  ai  concentra 
nel  concepire  e  nel  distinguere  queste  cause  ultime , 
le  quali  ai  presentano  come  condizioni  decisive  per 
l'azione  di  queste  forze.  Ora  si  domanda  a  quali  sommi 
capi  A  possano  ridurre  queste  condiuoni ,  e  quindi 
quali  siano  le  ricerche  da  istituirsL  Eccole: 
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L'  Veliere  te  ù  tcrifichiM  gli  etlMlìt  »'  ostia*  fe  ìèé/b* 
éhioni  detta  concorrenza  Dell' ofdiaefocialtfr  deBé  rie-' 
dieise  secondo  il  tenore  albrové  àfNegalo  (t).   *' 

II.  Vedere  te  U  cono  legate  del  benitiàoflioboii* 

•entaneo  a  quella  toniimtità  'è  cùMssm&l^A  patteggi, 

la  quale  dalla  tpinta  naturale  «  vitale  deBa  ipìIé  óiW 

ipìetoe  provocata. 

-  liL  Vedere  come  sia  tittemato  e  guarentito  Httt^' 


•IV.  Vedere  come  tiano  misurati,  flt>arfiti'ed  Mica* 

ti  i  j0ki7  dei  tenrìgi  utili; 

V.  Vedere  come  sia  ordinato  e  condotto  il  titMna 
dei  trihuti^  e  come  e  fino  a  qùàl  tegiio  aflètti  là  ptb- 
dhunone  delle  riccheite^ 

A  quetti  quattro  capi,  panni  che  rtdot*  ti  potsano* 
la  caute  influenti   tuUa  pròdutione  tódale  'delle  tid*' 
diesae  ,  supposte  sempre  leIbrM'  tarrìtoriail  e  perttf** 
aalL  Ampio  e  ragionato  tviluppamenio  oeoortti^bbè: 
a  chi  non  conotceMa  sdentt  dell*  ordine  sociale  déÉé 
nksdiesBei  ma  non   è  questo  \V  luogo'  di  ditoorreiiié;' 
XKrò  sólamente  in  ordine  alla  statislica  cìirile  che  noti  * 
conviene  limitare  le  rìcerche   aRa  generalità,   ma  di^' 
tcendere  ai  particolari.  Se  esistono    datti  produttrici 
di  beni ,  vi  tono  pur  classi  tenta'  delle  quali  tarèbbe 
impossibile  di  produrre,  conservare  e  rip^cklurre  que^ 
sti  beni.  Tali  tono  quelle  che'  tervono  alla  sicmretia. 
Io  tono  lontano  dall'  escludere  dalle  datti    propria* 
mente  produttive  qudia  che  instmisce.  CMtrecchè  un 


(1)  Vedi  questi  Annali ,  voi.  XIV  ptf.  itS  a  1^. 
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libro  è  una  ftttitra  ooae  qualtm^pie  altra»  ogni  utile 
Tenta  si  pub  considerare  come  un  bene.  Un  libro  no» 
serre  molte  Tolle  a  soddisfare  ad  un  bisogno  fisico  ,. 
ma  bemì  a  soddisfanie  un  morale.  Sotto  quest'aspetto 
e  dunque  un  bene. 

Le  forze  adunque  produttive  degli  oggetti  inser- 
vienti al  TÌtto^  al  vestito»  alla  guarigione,  alllstruaione 
e  alla  difesa  dovranno  essere  in  particolare  beq 
concepite,  htn  enumerate ,  e  ben  riferite. 

§  a.  Sohiarimenti  sulla  proprietà  di  staio  civiie. 

Per  ben  concepire  la  proprietà,  di  stato  civile  .con- 
vien  proporre  Ja  ricerca  dei  come  possa  essere  costi" 
tidta  e  del  come  possa  ess^ite  effettuata  codesta  pro« 
prietà.  Benché  il  bisogno  deUa  civile  convivenza  sia 
per  ognuno  assoluto  assorbente  e  necessario,  ciò  noa 
ostante  la  sua  forma  pratica  è  del  tutto  convensionale. 
Di  questa  oonvenaione  havvi  una  forma  normale  de-» 
terminata  dallo  stesso  bisogno  talché  dall'  osservanza 
o  innosservanza  di  questa  forma  dipende  il  buono  o 
mal  essere  degli  uomini  consociati*  Quest'  osservanza 
dipende  dal  Regime  pubblico.  Volendo  quindi  render 
conto  come  stiano  di  fatto  le  popolazioni,  conviene  ve- 
dere, in  primo  luogo  quali  siano  le  cose  che  coll'atto  di 
associazione  pretender  può  il  privato  dal  consorzio.  Esso 
si  può: dire  oontcmere  eminentemente  e  come  in  noc- 
ciolo tutte  le  condizioni  fondamenlfili  del  buon  vivere 
«ivilerin  quanto  dipende  dall'umano  consenso.  Dico 
le  fondamentali,  e  non  le  particolari  perocché  quella 
dipendono •  dall'.impero  d«i  tempo  e   d^Ua  fortuna» 
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come  le  esigerne  delle  diTene  età  fiutnaiio  la  legga 
defioitiva  dell' iodi viduo.  Grave  errore  sarebbe  dun- 
que confondere  la  forma  delle  federaiioni  di  •  oonTÌ- 
venta  comportata  da  diversi  tempi  e  da  diversi  luo- 
ghi coUe  condiiioni  fondamentali  e  perpetue  della 
assodarione. 

Se  la  persona  morale  del  consorsio  si  può  dire  iden- 
tica ed  immortale,  ciò  affermare  non  si  può  della 
persona  direm  cosi  reale  e  fisica.  In  tutti  i  giorni 
colle  nascite  e  colie  morti,  coir  abbandono  dei  nostri 
e  colle  associazioni  degli  stranieri  si  va  rinnovando  il 
personale  della  federazione,  talché  sempre  il  volere 
della  vivente  generazione  e  della  pluralità  di  essa 
forma  la  legge  di  lei ,  e  dalle  sue  innate  prerogativa 
trae  il  titolo  della  sua  convirenia. 

A  Cittadinanza  privata.  Questa  forma  la  prima  parte 
del  concepimento  dell'idea  di  proprietà  di  stato  so- 
dale come  attribuzione  dell'  individuo.  Volendone 
conoscere  le  normali  condizioni  lo  statista  deve  ri- 
cercare. 

I.  Come  presso  quel  popolo  si  acquisti,  si  conservi, 
si  eserciti  e  si  perda  la  cittadinanza  privata  che  dir 
si  potrebbe  diriito  di  stabile  com^ivenza. 

II.  Se  l'associato  acquisti. 

a)  La   sicurezza  delle  prime  quattro    pr<^rietà 
colle  loro  condizioni. 

^)  Il  soccorso  necessario  alla  mente  e  al  braccio 
dove  non  giunge  la  propria  possanza. 

e)  La  tutela  mediante  le  instituzioni  e  le  guarentigia 
eminenti  e  generali;  e  se  pari  sia  il  trattamento  dimo- 
doché ninna  parte  della  federazione,  o  il  tutto  siano 
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sacrificati  ad  una  parte  particolare,  ma  emioeDtemeDtc 
primeggi  la  cosa  pubblica. 

III.  Quali  siano  i  correspettm  ufficj  del  federato  e 
però 

a)  Come   rassegnar   si   debba   all'impero    delle 
prove. 

h)  Come  assoggettare  il  proprio  volere  a  quello 
della  pluralità. 

e)  Come  debba    astenersi    dal    fersi  giustizia  di 
propria  mano. 

d  )  Come  contribuire  alle  pubbliche  necessità, 
e)  Come  disporre  della  sua  eredità. 
Altri  correspettivi  subalterni  e  speciali  esistono  ma 
questi  sono  di  contemperamento,  e  trovano  il  loro 
posto  nelle  instituzioni  relative  alle  altre  quatti*o  pro- 
prietà. Qui  non  finisce  ancora  il  prospetto  da  raffi- 
gurarsi intomo  alla  proprietà  di  stato  civile. 

B.  Governo.  Si  paria  di  una  società  di  Stato  civile.  Si 
badi  bene  a  questa  qualificatone.  Siccome  la  natura 
esige  conservazione  e  perfezionamento  così  esige  una 
convivenza  ordinata  e  però  unità  di  mire,  di  interessi  e 
di  azioni.  Coll'Anarchia  ciò  è  impossibile  come  é  noto. 
Un  governo  dunque  è  tanto  essenziale  ad  un  coosor^ 
^  zio  di  convivenza  quanto  il  cervello  ad  un  corpo  ani- 
male. Nella  proprietà  dunque  di  Stato  civile  sta  in- 
diiuso  il  diritto  di  avere  un  governo  atto  a  produn*e 
la  cospirazione  suddetta. 

Esaminando  la  più  evidente  necessità  finale  si  trova 
che  egli  nella  sua  eminenza  deve  essere  unito  pubblico 
e  forte  e  nelle  sue  magistrature  ripartito,  speciale  e 
subordinato  al  centro.  Io  ni  spiego.  La  prerogativa 
del  SOMMO  iBfpBRO  importa 
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I.  Di  dar  leggi 

II.  Di  farle  eseguire 

III.  Di  conoscere  se  TeDgano  o  no  eseguite 

IV.  Di  costrìngere  i  contra?Yentorì  o  i  negligenti 
aUa  loro  osserranza. 

Niuna  di  queste  funzioni  pub  essere  distaccata  sema 
annientare  la  sovranità.  Niuna  di  queste  funsioni  pub 
essere  intralciata  da  qualunque  uomo,  corporasione  o 
classe  senta  rendere  innetta  la  sommità.  Ecco  perchè 
il  poter  sovrano  deve  essere  unito,  pubblico  e  forte. 

Resta  a  vedere  come  senza  pericolo  della  preroga* 
tiva  suprema  possa  subalternamente  essere  ordinato  il 
pubblico  Regime. 

Della  divisione  delle  magiitrature 
in  relazione  alle  prerogadve. 

Nel  distribuire  i  mandati  governativi  ca^ttituenti  le 
diverse  magistrature  ,  e  dai  quali  risultano  le  loro 
competenze,  hawi  una  norma  determinata  dalla  forza 
•tessa  delle  cose  ,  la  quale  violare  non  si  può  senta 
annientare  la  possanza  stessa  dello  stato.  Questa  nor* 
ma  ben  sentita  dagli  stati  europei,  fu  sempre  o  igno- 
rata o  contravvenuta  dagli  asiatici.  Questa  consiste 
nel  distribuire  tra  diversi  funzionar]  o  individuali  o 
collettivi  le  incumbenze  amministrative,  di  modo  che 
questi  siano  bensì  fra  di  loro  collegati  e  sussidiati  , 
ma  nello  stesso  tempo  fira  loro  indipendenti  e  sola- 
mente assoggettati  alla  suprema  podestà.  Per  la  qua! 
cosa  la  direzione  delle  armi ,  dei  danari  ,  e  il  dar 
k^  deve  essere  sempre  riservata   al   sommo  direte 
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lore  dello  stato  ,  e  da  lui  come  da  fonte  unica  ed 
esclusiva  ,  deve  essere  provveduto  ai  bisogni  di  qua- 
lunque dicastero  ,  i  quali  debbono  dar  conto  tanto 
dell'  uso  dei  mezzi  pecuniai*)  e  delle  armi ,  quanto 
della  gestione  della  carica  rispettiva. 

Una  grande  necessità  esige  che  V  amministrazione 
della  giustizia  non  venga  nelle  stesse  mani  cumulata 
con  quella  delle  finanze  ,  né  questa  con  quella  delle 
armi  o  coli'  economico  regime ,  o  viceversa.  Questa 
cumulazione,  inavvedutamente  ammessa  negli  stati  asia- 
tici ne'  quali  per  soprappiù  al  tesoro  principesco  non 
cadono  fuorché  le  rìnuinenze  del  pubblico  danaro  in- 
Tece  di  esservi  conceritralo  e  dispensato  da  lui,  inve- 
ste effettivamente  i  bascià  dei  poteri  tutti  del  prin- 
cipato ,  tranne  l' indipendenza  di  diritto  del  capo  ri- 
conosciuto dello  stato,  il  quale  quasi  senza  armi  pro- 
prie e  senza  danaro  proprio  riveste  più  il  carattere 
di  primato  feudale ,  che  quello  di  monarca  effettivo. 
In  quegli  stati  non  venne  mai  pensato  che  cinque 
grandi  dicasteri  compongono  essenzialmente  tutta  Tam- 
ministrazione  pubblica    di    qualunque    grande    stato , 


cioè  : 


I.  Quello  della  protezione  civile  detto  volgarmente 
della  giustiziay  che  ne  forma  la  più  vistosa  parte,  ma 
non  il  tutto.  In  questo  lo  stato  civile  delle  persone  , 
come  per  esempio ,  nascite  ,  tutele  ,  matrimonj  ,  cioè 
lo  stato  di  famiglia^  le  successioni,  le  contrattazioni 
vengono  protette  nei  loro  diritti;  cosi  pure  le  persone 
e  le  cose  difese  contro  le  ingiurie,  e  finalmente  av« 
valorate  le  azioni  creditorie  e  di  indennità. 

II.  Quello  delle  civiche  provvisioni  ;  il  quale   serve 
AifHAU.  Statistica,  voL  XXF.  12 
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tanto  al  governo  quanto  al  popolo  per  tè  loro  fbn* 
sioni  tutte  sociali  ,  e  però  deve  essere  an)niini!»lralo 
dalla  pubblica  autorità.  L'azione  diretta  sulle  cose 
distingue  questo  ramo  dal  precedente  ,  il  qnale  prìn* 
palniente  versa  sulle  persone^  e  che  contemplando  le 
cose  dirige  V  azione  sulle  persone.  Alle  civiche  prov- 
visioni per  esempio  appartengono  le  comunicazioni 
tutte  territoriali  ;  e  quindi  le  costruzioni  delle  strade 
fi  la  sicurezza  relativa:  i  pesi,  le  misure,  le  monete, 
e  ciò  in  linea  di  soccorso.  Vi  appartengono  pure  le 
precauzioni  contro  i  malori ,  che  formano  la  polizia 
medica  y  contro  gli  incendj,  le  innondazioni ,  le  ruine, 
le  carestie,  ecc. 

III.  Quello  delle  pubbliche  entrate  detto  altrimenti 
delle  finanze  o  camerale  ^  al  che  si  riferiscono  tutte 
le  pubbliche  imposizioni  ,  il  loro  riparto,  la  loro  esi- 
genza e  il  loro  impiego.  Questo  ramo  si  può  dire 
eminentemente  principesco  ,  perocché  secondo  tutti  i 
prìncipi  di  buon  diritto  e  di  sana  politica,  il  coman- 
dare una  imposta  appartiene  essenzialmente  ed  esclu- 
sivamente alla  sovranità,  e  dall' altra  parte  l'assegnare 
a  qualunque  dicastero  quel  tanto  che  fa  bisogno  ,  e 
che  non  può  essere  ampliato  senza  di  un  indebito 
aggravio  della  popolazione,  appartiene  eminentemente 
alla  suprema  autorità. 

IV.  Quello  degli  affari  esten\  il  qual  riguarda  tutte 
le  relazioni  fra  uno  stato  e  P  nitro  ,  nel  che  si  com- 
prendono  per  esempio  non  solo  tutti  i  trattati  di  guer- 
ra e  di  pace,  ma  eziandio  quelli  che  spettano  alle 
relazioni  commerciali  e  civili  dei  privati  ,  come  per 
esempio  le  abolizioni  dell'  albinaggio  e  le    reciproche 
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successioni  dei  sudditi  dell' uno  e  dell*  altro  stato; 
quello  delle  ipoteche  per  le  contrattazioni  reciproche^ 
quello  delle  corrispondenze ,  dei  corsi  postali  ,  ecc. 

V.  Finalmente.*  Quello  della  forza  armala  cono» 
scinto  sotto  il  nome  di  dipartimento  della  guerra  , 
quanto  all'esterno  ,  e  di  rui*za  armata  in  generale 
quanto  all'  interno. 

Tutti  questi  cinque  dipartimenti  hanno  una  sfera  , 
direm  così  propria,  per  cui  si  possono  agevolmente  di- 
stinguere ;  e  la  loro  subalterna  amministi*aziooe  deve 
essere  affidata  a  persone  individuali  o  collettive 
distìnte  ,  e  fra  loro  indipendenti  e  sulK)rdinate  al  su- 
premo centro  ,  facendo  in  modo  che  nei  punti  di 
contatto  o  nei  casi  di  bisogno  diensi  reciprocamente 
la  mano.  Io  parlo  d'una  cosa  notoria  a  tutti  gli  stati 
regolari  d'Europa.  Ma  ciò  che  più  importa  al  buon 
ordine  dello  stato,  alla  migliore  amministrazione  delta 
cosa  pubblica,  *  alla  sorte  dei  cittadini  ed  alla  possanza 
del  principato,  si  è  che  la  gestione  di  questi  distinti 
dipartimenti  non  venga  concentrata  subailemamente 
come  negli  stati  asiatici ,  ma  venga  affidata  a  mani 
separate  le  quali  sieno  tenute  a  render  conto  della 
loro  gestione  al  potere  centrale  dello  stato. 

Si  noti  bene  ,  qui  si  parla  di  gestione  e  non  di 
semplice  ordinazione.  Nei  ministri  che  avvicinano  e 
circondano  il  principe  non  risiede  pi*opriamente  que- 
sta gestione ,  ma  solamente  la  comunicazione  degli 
oi*dini  del  potere  centrale.  I  ministri  ,  a  paHare  pro- 
priamente ,  altro  non  sono  che  l'organo  della  supre* 
ma  volontà.  Può  dunque  avvenire  ,  come  difattt  av« 
viene  nei  piccoli  piincipaki ,  che  un    ministro    raduni 
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gK  affari  di  diversi  dicasteri,  perocché  egli  non  è  che 
l'organo  dell'autorità  suprema.  Per  lo  contrario  un 
delegato  ,  un  prefetto  ,  un  tribunale,  un  comandante 
militare  ,  i  quali  debbono  far  eseguire  le  leggi  e  le 
ordinanze  ,  in  ogni  stato  ben  costituito,  non  debbono 
cumulare  le  funzioni  dei  diversi  dipartimenti. 

Tutto  il  fin  qui  detto  viene  annotato  a  modo  di 
esempio  in  via  puramente  teorica,  per  dare  un  cenno 
delle  diverse  competenze  sistemate  secondo  i  prin- 
cipj  delle  naturali  unitn  e  dell' esercizio  cautelato 
delle  diverse  magistrature.  Ora  passiamo  a  Rubriche 
direttamente  appartenenti  al  nostro  argomento ,  il 
quale  versa  intieramente  entro  la  sfera  dell'  ordina- 
mento delle  Magistrature. 

Queste  rubriche  appartengono  alle  parti  costituenti 
di  ogni  comparti  nasuto  ed  esprìmono  i  requisiti  or- 
ganici delle  magistrature  le  quali  presiedono  ai  movi- 
mento giornaliero  degli  affari  e  decidono  del  corso 
pratico  dei  medesimi.  Questi  requisiti  si  possono  rife- 
tire  ai  seguenti  capi  cioè 

I.  L'  ahilitazione.  Sotto  di  questa  rubrica  cadono 
le  seguenti  rubriche  riguardanti. 

a)  La  capacità  ad  essere  nominato  al  dato  mini- 
stero, alla  data  magistratura,  o  ai  dato  impiego  ri- 
sultante dalle  qualità  cìviche,  civili,  o  di  famiglia^  ov- 
vero da  una  data  posizione  gerarchica  ,  o  dal  dato 
grado  di  studj  e  di  pratica  del  funzionario  elegibile. 
La  compatibilità,  o  F  incompatibilità  di  certe  funzioni 
cade  in  questa  parte  (i). 

(i)  Capitaliuima  nella  Ragion  di  Slato  «i  è  r|iicsta  rubrica. 
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b)  Le  forme  della  nomina,  e  gli  atti  precedeoti 
al  possesso  della  carica  o  delP  impiego. 

e  )  Gli  ostacob\  o  impedimenti  onde  continuare  in 
una  data  carica,  ministero,  o  impiego,  e  quindi  le  cause 
della  sospensione  o  rimozione. 

Tu  L'  assegnazione  ddle  attrìbutioni.  Sotto  di  que- 
sta rubrica  cadono  gli  oggetti  principali ,  ai  quali  il 
pubblico  funzionario  deve  in  vigore  del  suo  ufficio 
soddisfare.  Qui  convien  richiamare  quanto  sopra  fu 
detto  sulla  trìplice  relazione  di  ogni  funzionario ,  e 
sulle  competenze.  L'indicazione  particolare  delle  attri- 
buzioni viene  opportunamente  eseguita  nel  trattare  i» 
particolare  delle  gerarchie  amministrative. 

3.  Le  onorificenze.  Sotto  di  questa  rubrìca  cadono 
le  disposizioni  riguardanti. 

a)  \  distìntivi  esterni  dalla  carica,  o  tutto  il  cor-* 

redo    che    serve  di  decoro  alla  medesima:  nel  che  mi 

comprendono ì  titoli,  1'  abito  di  cerimonia,  il  seguito  ec. 

b  )  Tutta  la  materia  delle  precedenze  gerarchiche 

nell'  esercizio  delle  pubbliche  funzioni. 

e)  Tutti  gli  onori  civili  e.  militari,  che  compe- 
tono alla  rispettiva  carica;  loccliè  é  compreso  sotto 
V  unica  rubrica  del  cerimoniale. 

4^  là*  ordine  interno.  Sotto  di  questa  rubrica  tono 
compresi  : 

a)  L'organizzazione  intema  dei  rispettivi  ufficj. 


Se  la  carriera  sia  o  no  liberai  al  merito  civile  ;  se  a  questo' 
solo  sia  riservato  il  primato,  forma  la  ricerca  vitale  delV  am* 
■ànislrativo  oi%aiiismo. 
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flpeltanti  alla  data  magistratura  o  earica,  la  qualità,  il 
numero,  e  le  fuiìTioni  degli  impiegati. 

b)  U  ordine  dei  lavori  pd  disimpegno  degli  afiaiiy 
per  la  corrispondenza  ufficiale,  e  per  ogn'  altro  og- 
getto d'  ufficio. 

5.  Le  Épesc  interne.  Sotto  di  questa  rubrica  si  com- 
prendono. 

a)  h*  i^Mcgno  degli  appuntamenti  personali  dei 
vispetttYÌ  fuasionarj  ed  impiegati. 

b)  L'assegno  delie  altre  spese  d'ufficio. 

e )  L'ìjipesione  per  Terogarione  dell'assegno  sud- 
dttta,  e  quindi  1'  ordine  della  contabilità  interna. 

6.  Le  reUaìoni  gerarchiche.  Sotto  questa  nibrica  ca« 
dond  le  disposizioni  organielie  riguardanti  la  corri- 
spondenza colle  rispettive  autorità  si  della  propria  ge« 
rarefaia,  oke  delie  altre  per  quanto  spetta  alla  eompe- 
linsa,  ed  aUe  necessarie  relazioni  ufficiali. 

.  y.  La  garanzia  di  stato.  Sotto  di  qn^ta  rubrìca  si 
abbraccia  : 

a)    'U  inviolabilità    del  funzionarìo  pubblico  per 
^ eerte    funzioni  ,  o  per  1*  esercizio  delle   medesime    in 
qaanto  non  danno  rìsponsabilità. 

4         b)  \\  foro  privilegiato  per  tutti  i  fistti,  che  danno 
rìsponsabilità  per  1'  esercizio  delle  proprìe  funzioni. 

e  )  La  procedura  autorizzata  ,  ossia  con  prece- 
dente autorizzazione  a  tradurre  in  giudizio,  o  assolu- 
tamente per  tutti  i  fatti  d'un  funzionario  pubblico,  o 
sòltauto  relativamente  a  certi  fatti  relativi  atP esercizio 
delle  sue  funzioni. 

Queste  son^  le  rubricLc  perpetue  «  alle  quali  si 
pub  ridurre   ogni    disposizione  di  leggi ,  e  di  regola- 
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menli  riguardanti  il  persooalt  della    pubblica    aromi-* 
niiitrazioQe.  ' 

Fin  qui  ho  parlato  delle  principali  vedute  Decessa- 
lì  e  per  ben  conc^ire  la  carta  generale  e  sommaria 
di  una  Nazione  i^ivente  sotto  un  civile  governo  om- 
mettendo  molte  e  molte  particolarità  più  facili  a  in- 
dovinarsi. Ora  mi  resta  a  parlare  della  Esposizioiig 
della  carta  generale. 

Sezionb  IIL  --^  DeW  esposizione  della  Carta  generale. 

Due  aspetti  e  quindi  due  parti  deve  averela  carta 
generale  formante  il  primo  ragguaglio.  Il  primo  aspet- 
to deve  essere  assoluto,  ossia  di  ragion  di  stato  i  il  se- 
condo relativo  alle  cinque  proprietà  comuni  a  molte 
persone  e  poste  nel  movimento  della  convivenza ,  os- 
sia di  ragion  cwica.  Colla  prima  tu  rendi  conto  di 
ciò  che  spetta  al  tutto  insieme  :  colla  seconda  rendi 
conto  del  come  sussistano,  del  come  agiscano  i  diversi 
celi,  se  vivano  con  aicurezza  se  siano  protetti  e  se  «ia^ 
no  soccorsi.  Senza  questa  doppia  esposizione  é  impos- 
sibile la  scoperta  delle  cagioni  del  dato  modo  di  vi- 
vere e  delle  disposizioni  e  dei  varj  fenomeni  che  av- 
vengono nella  vita  di  uno  stato.   Avremo  quindi 

1  Un  ragguaglio  generale  in  senso  assoluto ,  ossia 
di  tagion  di  stato.  II.  Un  ragguaglio  generale  in  senso 
relativo  ,  ossia  di  ragion  civica.  ^ 

§  /.  Del  ra^uaglio  generale  in  senso  assoluto^  os- 
sia di  ragion  di  stato.  Qui  si  tratta  di  descrìvere  la 
Pbbsona  della  nazione  col  suo  capo  e  colle  sue  mem* 
bm:  dopo  si.  dirà  de' suoi  messi  di  ben  vivere»  In  quf* 
•sta  parte  dunque 
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Primo.  Si  incominciera  ad  esporre  T ordinamento 
pubblico  con  tutte  le  ramiOcazioni. 

L' ordinamento  sorraoo  e  il  cìtìco  formano  l' in- 
sieme del  Redimento  pubblico  di  uno  stalo. 

Al  primo  è  destinata  tutta  la  gerarchia  goTematÌT»: 
a!  secondo  lo  stato  organico  del  popolo  nel  quale  pri« 
meggia  il  Municipale.  Tutta  questa  sezione  del  reggi* 
mento  pubblico  si  potrà  dividere  in  due  Parti  1*  una 
intitolata  Direzione  Sovrana^  e  l'altra  Posizione  civica. 

A.  Direzione  Sovrana,  —  Dopo  dell' Eminenia  dì 
cui  sopra  si  è  fatto  parola,  si  esporrà  F ordinamento 
di  questa  direzione  rispetto 

L  Alla  protezione  civile. 

II.  Alle  provvisioni  civiche. 

ni.  Ai  tributi. 

lY.  Alla  forza  armata. 

V.  Agli  affari  esteri. 

VI.  Alle  provvidenze  straordinarìe. 

Tutto  ciò  che  riguarda  la  rispettiva  potenza  esterna 
derivante  dalla  possanza  pecuniaria  militare  federa- 
tiva e  del  credito  di  considerazione  e  di  confidensa 
cadrà  spontaneamente  sotto  l'argomento  degli  afiarì 
esteri. 

Può  accadere  come  accadrà  di  fatti  che  i  sei  og- 
getti appartenenti  alla  amministrazione  suprema  ven« 
gano  affidati  o  uniti  o  divisi  e  suddivisi  a  dati  fon* 
sionarj  ma  ciò  non  ostante  sarà  dovere  dell'  esposi* 
tore  di  distinguerli  in  sé  stessi  e  dire  in  quali  mani 
siano  riposti  e  come  amministrati.  Ciò  cadrà  nelle 
attribuzioni  dei  rispettivi  funzionar)  di  cui  sopra  si  i 
fatta  parola.  I  slogamenti  e  le  incompatibilità  produ- 
cono  gli  attriti*  governativi. 
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B.  Posizione  cistica.  — Primo.  Si  passerà  a  descrìvere 
il  sistema  dell' azienda  civica  esponendo  la  parte  orga- 
nica e  la  parte  amministrativa.  Il  sistema  municipale 
forma  la  parte  la  piii  vistosa.  Le  comuni  stanno  allo 
stato  come  gli  individui  alle  famiglie.  Esse  formano 
le  vere  unità  ,  direm  così^  primitive  del  pubblico  sia 
materiale  sia  morale.  g 

Secondo.  Si  descriverà  il  personale  del  Popolo  ne* 
suoi  ceti  ,  ne'  suoi  modi  di  vivere,  nelle  sue  opinioni 
interessanti  nelle  sue  inclinazioni,  nelle  sue  abitudini. 

Terzo.  Si  esporrà  la  sua  posizion  territoriale  e  però 
si  dirà  della,  distribuzione  della  popolazione,  della  sua 
riduzione  a  coltura  ,  ad  abitazioni  ,  e  delle  materìali 
▼ie  di  comunicazione.  Qui  cade  la  menzione  dei  luoghi 
dove  si  esercita  un  genere  più  che  un  altro  di  indu- 
stria o  df  commercio  nel  che  si  distinguono  le  capitali 
i  capi  luoghi  ,  ed  i  porti  di  mare.  Rappresentanza  ^ 
Posizion  personale  y  Posizion  territoriale  costituisconp 
la  Posizione  civica. 

Avvertenza, 

Avvi  una  Topografia  statistica^  ma  questa  dere 
avere  un  aspetto  diverso  da  quelle  delle  geografie  e 
geologie.  Gli  espositori  delle  statistiche  non  hanno 
pensato  che  se  la  geologia  ,  la  botanica  ^  la  zoologia 
hanno  nn  oggetto  materiale  comune  colla  statistica , 
essei  però  hanno  il  loro  o^tto  logico  e  tecnico  che 
le  distingue  e  le  qualifica  o  le  simmetrisza  in  una  data 
maniera.  Ogni  scienza  consiste  nel  conoscere  ciò  che 
vogùanto  sapere  nelle  cose  e  non  nel  conoscere  tiftto 
ciò  che  esiste  nelle  cose.    Questa   distinsioiic  non  co* 
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ttOMÙuU  dagli  statisti  ba  gettato  nei  loro  pi-ospetti  un 
aflksteUameiUo  docìvo  ,  lieir  atto  die  ha  l'alto  titisao* 
dare  l' aspetto  pi*oficuo.  Se  uella  geografia,  oella  geo- 
logia,  netta  botanica  noi  iDcoroÌDciamo  dalla  natura 
Citeriore  per  venire  alla  mente  dell'  uomo  ;  per  lo 
eontrario  nella  statistica    noi    dobbiamo    iocominciare 

m 

dalle  esigente  dell'  uon|o  per  venire  ai  meszi  di  sod* 
dbfazione  più  o  meno  preparati  e  som  ministrati  dalla 
natura. 

Ifé  vale  il  dire  che  la  mira  per  cui  si  procede  a 
•egnore  queste  topografie  si  è  appunto  T  interesse 
umano  avvegnaché  si  considerano  i  particolari  fisici 
per  la  loro  prossima  o  riniota  influenza  in  bene  o 
in  male  suir  uomo.  —  A  ciò  io  rispondo. 

Primo.  Che  queste  influenze  sono  spesso  disputabili 
t  congetturali. 

Secondo.  Che  molte  sono  irreformabili  dalla  umana 
potenza  ;  e  però  rimangono  come  oggetti  di  mera 
curiosità. 

Terzo.  Che  molte  e  molte  non  esigono  alcun  uffi- 
cio della  sociale  autorità  e  però  sodo  fuori  della  sfera 
delle  yerameote  dvtU  statistiche.  Se  V  essenza  di  rose 
di  Affrìca  è  migliore  di  quella  di  Europa^  se  una 
iUroga  medicinale  o  di  tintura  è  migliore  di  un'  altra 
forsechè  si  potrà  esigere  un  ordinanza  pubblica  per 
procurarla?  Accordata  e  assicurata  la  libertà  di  com- 
mercio tocca  a  chi  ha  interesse  a  conoscere  e  a  prò* 
curar  queste  cose  ;  e  la  pubblica  autorità  intervenir 
BOn  potrebbe  se  non  incompetentemente. 

Quarto.  Che  a  molte  topograficlie  esigenze  gli  uo« 
mini  ù  accomodano    da    se   stessi    senza  bisogno  di 


187 

tuggerìmenli  :  se  mangiano  quando  hanno  fame  e  si 
cuoprono  quando  hanno  freddo^  essi  pure  accendono 
il  lume  quando  manca  la  luce  del  giorno,  ne  hav?i 
bisogno  di  misurar  l'altezza  dei  monti  per  farli  ac<- 
corgere  dei  loro  bisogni  e  provvedervi   come    si  puòw 

Quinto.  La  geografia  fisica,  la  geologia,  la  bota- 
nica ,  la  zoologia  ,  la  cognizione  delle  acque  termali, 
e  minerali,  ecc.  sono  cose  ottime  ad  essere  conosciuta 
dallo  statista  e  sono  ausiliari  alla  statistica  civile,  ma 
desse  non  debbono  in  massima  formar  parte  della  di 
lei  esposizione ,  e  però  la  loro  fisica  influenza  sul 
bene  o  mal  essere  umano  non  può  servir  di  pretesto 
per  introdurle  nella  detta  esposizione. 

Domandar  dunque  deve  lo  statista  di  quali  beni  o 
spontanei  o  coltivati  e  fatti  crescere  dal  territorio  usi 
un  popolo:  se  abitualmente  ritragga  dal  suo  tenuto- 
rio  il  bisognevole  per  la  sua  sussistenza  ,  per  la  auM 
difesa  e  pel  suo  commercio.  Glie  se  si  vedessero  da 
un  dato  popolo  o  noa  conosciuti  o  trascurati  certi 
oggetti  di  sussistenza  ,  di  guarigione ,  di  difesa  esi-* 
stenti  nel  suo  territorio  lo  statista  annotare  gli  deve; 
ma  non  mai  incominciare  dalle  rìmote  enumerazioni 
scientifiche.  Convien  veder  le  cose  nelP  uomo  e  col- 
r  uomo  j  e  cogli  usi  e  le  potenze  umane.  Tutte  que- 
ste cose  per  altro  non  si  debbono  rammemorare  nel 
ragguaglio  generale  fatto  in  senso  assoluto  ma  tj*a- 
sportarle  al  successivo  in  senso  relativo.  Nel  prospetto 
dunque  generale  in  senso  assoluto  basterà  rispetto  al 
territorio  riferire. 

a)  Ln  distribuzione  della  popolazione  sulla  sua  su- 
perficie rispetto   alle   città  ed  alle  campagne ,  anno- 
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taodo  i  maggiori  centri  di  industria  e  di  cominercio. 
La  capitale  doTrà  essere  segnalata. 

6  )  La  riduzione  a  coltura ,  e  quindi  la  quantità 
sommaria  della  terra  non  coltivata >,  distinguendo  hi 
coltivabile  dalla  non  coltivabile. 

e)  Le  comunicazioni  sia  per  terra  che  per  acqua 
fra  le  diverse  parti  del  territorio  col  distinguere  i 
paesi  mancanti  di  strade,  e  rendendo  conto  delle  pra* 
ticabili  e  delle  non  praticabili,  delle  mantenute  e 
trascurate  senza  entrare  nelle  secche  enumeraxioni 
della  topografia  e  facendo  prevalere  viste  economiche 
e  politiche. 

d)  ho  stato  delle  frontiere  ^  dei  porti  di  mare  , 
delle  linee  militari,  e  doganali ,  nei  loro  rapporti  di 
custodia  e  di  difesa. 

e)  La  tabella  delle  distanze  dalla  capitale^  ripor- 
tando quella  delle  distanze  dai  capi  luoghi  subalterni 
alle  carte  particolari. 

f)  Giudizj  accertati  sulla  fertilità  maggiore  o  mi- 
nore del  suolo  e  su  i  generi  che  maggiormente  già 
sono  appropriati. 

§  2.  Del  raggua^io  generale  in  senso  relativo 
ossia  di  ragion  civile. 

Avvertenza,  Questo  ragguaglio  in  senso  relativo  co« 
me  deve  esser  esposto?  Nello  stato  connesso  e  conti- 
ano  della  persona  vivente  malagevole  è  afferrare  un 
capo  filo ,  e  ridurre  le  nozioni  ad  alcune  funzioni  ca- 
pitali. Le  cinque  proprietà  però  comprese  in  rela- 
lione  della  ragion  di  stato  e    della  ragion   civile  ap- 


pHcate  collettWamente  ad  una  nazione  sembrano  esi- 
bire gli  argomenti  deli' esposizione  competenti  ad  uà 
ragguaglio  filosofico-statistico  di  una  nazione  incivi- 
lita. Conoscere  C essere  e  il  fare,  ed  il  perchè  di  que^ 
§to  essere  e  di  questo  fare  di  un  dato  popolo  star»' 
ziato  e  vivente  in  civile  consorzio  forma  lo  spirito 
r  essenza  e  V  indole  dirò  così  metafisica  delle  civili 
statistiche. 

Ma  siccome  si  vuol  conoscere  tutto  questo  per 
poter  fare  o  per  potersi  astenere  dal  fare ,  rimetten- 
dosi alla  provvidenza  naturale  ,  così  noi  dobbiamo 
modellare  la  esposizione  tanto  in  relazione  delle  esi- 
genze umane  quanto  in  relazione  dei  doveri  della 
società.  Qui  una  costante  esperienza  ci  istruisce  che 
olti*e  il  campo  delle  cinque  proprietà,  gli  uomini ,  la 
società  ed  i  governi  non  estendono  la  loro  azione. 
Dunque  possiamo  essere  sicuri  di  abbracciare  tutti  gli 
oggetti  competenti  alle  civili  statistiche. 

Ora  rimane  a  vedere  in  qual  modo  procedere  si 
debba  in  questo  ragguaglio  in  sertso  relativo.  —  Due 
vizj  conviene  evitare.  Il  primo  Vomnùssìone  di  ciò  che 
é  necessario  :  il  secondo  la  posizione  di  ciò  che  non 
compete.  Una  nazione  incivilita ,  non  e  una  popola- 
zione di  Peruviani  primitivi  o  di  Guaranesi  ai  quali 
sia  necessario  di  insegnar  tutto  e  distribuire  T  opera 
giornaliera  per  redimerli  dalla  vita  selvaggia.  Dunque 
le  notizie  statistiche  debbono  versare  non  su  una  pe- 
dagogia civile  ma  solamente  su  le  cose  di  compe- 
tenza sociale. 

Dunque  in  ogni  uomo,  in  ogni  famiglia,  in  ogni  pri- 
vato consonio  dobbiamo  riconoscere    una  data  sfera 


tua  propria  e  Uiciar  loro  il  carico  di  procurarti  utt 
dato  corredo  di  cogoiziooi  e  di  ÌDdastrie  nelle  qtiali 
non  essendo  ad  altri  permesso  né  di  por  mano ,  né 
doTere  di  dar  mano  ,  rimangono  fuori  del  dominio 
delle  statistiche.  Io  parlo  di  statistica  cwile  e  non  di 
statistica  tecnica  o  pedagogica.  Fu  avvertito  di  sopra 
di  non  subordinare  la  statistica  ai  rapporti  fisici  as* 
soluti  esistenti  in  natura  ma  alle  umane  esigente. 
Or  qui  cade  una  distinzione  decisiva  per  V  esposizio- 
ne. Vi  sono  esigenze  di  ragion  pubblica  ed  esigenze 
di  ragione  privata  per  le  quali  la  potenza  sociale 
prestar  non  deve  fuorché  incolumità  e  sicurezza.  Io 
non  credere  mai  di  dovere  mangiare,  dormire,  cam- 
minare in  una  maniera  regolamentare  ;  come  nem- 
meno che  altri  mi  venga  a  preparare  il  mio  pranzo  , 
assettare  il  mio  letto  e  pulirmi  la  mia  stanza.  Ci6 
posto  se  parlando  di  un  paese  e  rendendo  conto  di 
quello  che  cade  sotto  ai  sensi  io  dico  per  esempio 
che  in  Asia  si  fa  uso  di  turbanti  e  di  larghe  tuniche» 
io  non  sarò  perciò  obbligato  a  cercare  colla  lanterna 
i  dati  onde  scoprire  le  cause  e  i  modi  di  questo  uso. 
All'opposto  io  cercherò  il  perchè  dello  sbrigliato  re- 
gime e  dello  stato  stazionario  di  quel  paese. 

Taluno  ha  preteso  che  le  statistiche  debbano  ser- 
vire anche  a  viste  private ,  e  però  che  addurre  si 
debbano  dati  ad  uso  anche  privato.  Intendiamoci 
bene.  Se  mi  parlate  delle  generali  lo  concedo:  se  della 
civile  lo  nego.  Quanto  a  questa  1'  economia  rurale 
privata,  la  manifatturiera,  la  mercantile  possono  essere 
agevolate  coli'  instruzione  ;  ma  non  debbono  formar 
parte  delle  statistiche  civili.  Esse  possono   esser  fatte 
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nella  loro  specialità  ad  uso  di  chi  ne  abbisogna  ma 
entrare  non  possono  in  una  civile  statistica  ad  uso 
del  regime  di  uno  stato.  Perché  la  miglior  ^alonea 
si  troya  nel  dato  paese  dell'  Asia  Minore  dovrà  forse 
lo  statista  insegnare  i  contrassegni  di  questa  vallonea? 
Lo  stesso  dicasi  di  qualunque  altra  mercanzia.  La- 
sciate che  il  mercante ,  il  chimico,  l'agronomo  ed  aU 
tri  procurino  le  notizie  relative  alla  loro  professione  » 
e  voi  limitatevi  alla  igiene  civile.  Dove  la  leggo 
sociale  esige  d'intervenire  e  dove  e  quando  deve  soc* 
correre  ,  o  astenersi ,  ivi  stanno  le  topiche  statistiche. 
Superflua  e  la  ricerca  delle  cose  che  non  ispettano 
al  regime  dello  stato  sia  per  astenersi  sia  per  agire. 
Improba  ed  impraticabile  é  la  fatica  di  radunare  sia 
le  tracce  delle  cause  naturali  irreparabili ,  sia  le  co- 
gnizioni di  uso  esclusivo  privato.  Lasciate  alle  indù- 
strie  private  la  cura  di  instruirsi  e  di  speculare  come 
é  di  diritto  e  studiatevi  invece  di  notare  i  fatti  del  privato, 
predominiO|  di  segnare  il  sistema  delle  funzioni  econo- 
miche e  morali  che  non  offendono  la  giustizia  e  non 
minacciano  la  sicurezza ,  in  breve  restringetevi  alla 
igiene  dirò  cosi  civile  in  quanto  compete  alla  socialità. 
Con  questi  limiti  di  ragione  ognun  vede  che  la 
mole  sterminata  delle  tavole  enumerati  ve  viene  in 
gran  parte  scemata  e  le  statistiche  vengono  confoi^- 
mate  a  quella  facilità  di  regime  che  forma  il  maggior 
pregio  del  vivere  civile.  Gli  elementi  della  potenza  di 
uno  stato  sono  complessivi;  ne  abbisognano  delle  in- 
finite minuzie  somministrate  dalla  chimica  dalla  geo- 
logia,  dalla  botanica  9  dalla  idrometria  ecc.  ecc.  Pre- 
messe queste  avvertenze  passo  a  iudicare  a  modo  di 
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esempio  che  cosa  esporre  si  debba  circa  la  proprietà 
personale  e  parte  della  reale. 

B.  Ragguaglio  circa  la  proprietà  personale.  —  Nel 
ragguaglio  io  senso  assoluto  sarà  già  stato  esposto 
tutto  riQsieooe  del  personale  del  popolo  distinto  nei 
suoi  ceti  e  nelle  sue  professioni.  Ora  non  si  tratta 
di  vedere  fuorché  le  circostauzb  che  riguardano,  la 
proprietà  personale.  Dirci  dunque  deve  lo  statista  se  in 
quella  nazione  si  verifichino  o  no  e  fino  a  qual  se- 
gno. £  pere  dirà 

I.  Se  nello  stato  personale  eivile  esista  parità  tra 
privati  o  se  pure  vi  sia  schiavitù  o  servitù  di  per- 
sona a  persona  ,  di  persona  a  cose  ,  o  di  persona  a 
territorio ,  di  persona  ad  officina. 

II.  Se  r  incolumità  personale  sia  abitualmente  di* 
lesa  sì  per  legge  che  per  pratica  e  quindi  renderà 
conto  dei  relativi  delitti  che  nel  corso  di  trent^  anni 
avvennero  e  della  vigilanza  e  delle  pene. 

III.  Come  venga  operato  dal  pubblico  nei  casi  di 
miseria  di  informità  di  epidemie  e  di  altri  infortunj 
personali  e  però  quale  sia  il  sistema  sanitario  marit- 
timo e  continentale  e  quali  i  soccorsi  di  altro  ge- 
nere (i). 

IV.  Come  venga  antivenuto  ai  plagi,  alle  reclusioni 
per  titoli  simulati  di  pazzia ,  o  per  arbitra rj  atti  pri- 
vati: o  per  seduzioni ,  o  per  violenze  alla  libertà  ,  al 
pudore  o  per  farsi  giustizia  da  se  ecc. 


(i)  A  questo  articolo  sfrvir  possono  le  Rubriche  registrate, 
sotto  il  IV  Ramo  della  Sezione  II  intitolata  delle  persone 
aelU  sopra  rsposta  Tabella  degli  eumumj  statistici. 


y.  Come  le  procedure  nelle  quali  vien  colpita  la 
persona  siano  accertate  e  cautelate. 

VI.  Come  il  servigio  miliiare  sia  ordinato,  discipli- 
nato ed  eseguito  in  relazione  all' arruolamento  e  ai 
vincoli  personali. 

VII.  Come  in  passato  si  verificarono  le  condizioni 
circa  gli  articoli  antecedenti  e  perché  in  caso  siasi  can- 
giato* 

C  Ra^uaglio  circa  la  proprietà  reale.  —  Primo 
oggetto  beni  immobili, 

Ommesso  tutto  ciò  che  appartiene  alla  geografia 
fisica  ,  ed  alla  rurale  economia,  lo  statista  restringer 
si  deve  ai  soli  articoli  riguardanti  la  direzione  legitti- 
ma moderatrice  e  correttrice.  Incomincierà  dunque 
lo  statista  dall'  esporre  le  circostanze  dei  beni  immo- 
biliari e  dirà. 

Dello  stato  del  dominio  degli  stabili, 

I.  Come  siano  bipartiti  e  posseduti  i  beni  «tabili 
tanto  in  ragione  di  estensione  quanto  in  ragione  di 
godimento  (i). 


(i)  Vn  esempio  di  godimento  parteggiato,  e  quindi  di  do- 
minio fatalmente  disperso  si  può  vedere  nf  Ila  Sicilia,  come  fa 
accennato  in  questi  Annali ,  voi.  XIX,  pag.  91.  Per  lo  con- 
trario il  sistema  emBteiilico,  considerato  come  processo  di  tran- 
sizione fra  la  sopravvenuta  barbarie  e  la  raoderoa  ««.viltà  enro- 
pea  ,  merita  in  massima  V  attenzione  dello  Statista.  Cenni  /ug- 
gitivi ne  furono  dati  in  questi  Annali,  (V.  voi.  XXI  pag.  ia3y 
ma  sopra  tutto  meiita  di  esser  letto  il  libro  del  sig*  avvocato 

Annali.  Statistica,  voL  XXF'.  i3 
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II.  Quanta  parte  ne  rimanga  al  privato  commercio, 
e  quanta  al  demanio  pubblico,  alle  cotnuni,  alle  chiese, 
•Ile  corporazioni ,  e  agli  stabilimenti  pubblici  di  ogni 
genere. 

HI.  Se  esistono  vincoli  di  reversioni ,  di  retratto 
'di  sostituzioni ,  di  ammortizzazioni  ,  ed  altri  simili , 
e  se  le  corporazioni,  i  comuni ,  gli  stabilimenti  pub- 
blici possano  acquistare  o  alienare  stabili  senza  per- 
messo della  pubblica  autorità.  Se  il  possessore  affran- 
care si  possa. 

IV.  Come  i  possessi  quanto  al  titolo  quanto  al  tem« 
pò  e  quanto  alia  facoltà  di  amministrare  siano  assi- 
curati, e  quale  sia  la  quota  legittima  agli  eredi  neces- 
sari, e  se  mascbj  e  femmine  egualmente  succedano  (i). 

y.  Quale  sia  il  sistema  della  notificazione  dei  pas- 
saggi degli  stabili  e  delle  ipoteche ,  e  delle  alienaziooi 
forzate. 

VI.  Se  e  come  siano  abihtati  gU  stranieri  ad  acqui- 
stare beni  stabili. 

VII.  Se  esista  imposta  prediale.  Come  sia  fondata 
e  ripartita.  Quale  ne  sia  il  maximum  fissato  per  si- 
stema. Come  ed  in  quali  specie  venga  esatta.  Se  oltre 


GuoUlMO  Poggi  ,  toscano ,  intitolalo  Saggio  di  un  Trattato 
teorico  pratico  sul  sistema  livellare  secondo  la  Legislazione  e 
Giurisprudenza  Toscana.  Firenze  1839  nella  Tipografia  Bon- 
ducciana. 

(1)  Senta  la  stabile  proprietà  o  la  qaasi  proprietà  a  tempo 
indefinito  e  trasmÌMibile  ad  eredi  o  a  chi  piace  in  vita  il  gran 
motore  e  cemento  della  vita  civile  è  ammortilo  né  la  cnmpa-  1 
gnis  sussiste.  (Vedi  questi  Annali  Voi.   XXII  pag.  64   a  67). 


cih  esìstano  decime,  censì  signorili  ed  altre  prestazioni 
simili  ^  e  se  da  esse  si  possano  affrancare  i  fondi. 

Vili.  Come  si  proceda  in  caso  di  vacanza  per  di- 
fetto di  successibili ,  e  se  il  fisco  incorpora  e  ritiene 
o  se  pure  ripone  in  commercio  libero  gli  stabili  de- 
voluti. Se  oltre  la  detta  devoluzione  ne  esìsta  alcuna 
penale. 

IX.  Quale  da  una  generazione  in  qua,  sia  stato 
il  movimento  degli  stabili,  ossia  il  passaggio  dei  pos- 
sessi y  e  quali  ne  furono  i  nspettivi  prezzi  secondo  la 
loro  posizione  qualità  e  vincoli. 

X.  Se,  dove  e  fino  a  qual  segno  siano  state  intro- 
dotte o  migliorate  le  vie  onde  condurre  ed  esportare 
ciò  che  occorre  per  la  coltura  e  lo  spaccio  dei  pro- 
dotti fondiarj:  quali  i  prediali  servigi  e  i  riguardi  dei 
fondi  contigui. 

XI.  Dove  e  fino  a  qual  segno  siasi  tratto  profitto 
dalle  acque  per  irrigazioni,  per  macinare,  per  movere 
opificj  ,  e  per  altri  usi  ^  quale  sia  il  sistema  dei  ser- 
vigi delle  dette  acque  sussidiate  dalle  leggi:  e  quale 
ne'  diversi  tempi  sia  stato  il  prezzo  di  dette  acque. 

XII.  Se  e  dove  esistano  consorzj  per  1'  uso  delle 
acque  e  per  bonificazioni  di  teiTeni  :  come  siano  co- 
stituiti, come  regolati  :  come  procedano  nei  casi  con- 
tenziosi fra  i  consorti  (i). 


(i)  Circa  quest"*  ultimo  punto  merita  di  essere  citato  come 
esemplare  V  uso  di  Valenza  in  Ispagna  fondato  al  tempo  del 
dominio  dei  Mori  e  mantenuto  fino  al  di  d^  oggi  »  del  quale 
resi  conto  nella  mia  opera  della  condotta  delle  acque,  voi.  V, 
pag.  33o.  Milano,  tipografia  di  Commercio ,  i8a4. 
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Dello  stato  dette  rendite  degti  stabiU 
e  degti  agenti  che  ¥Ì  concorrono  o  si  attraversano. 

Qui  si  oompreodono  taoto  i  raccolti  quanto  le  ma- 
terie prime  somministrate  dal  suolo  di  una  nazione 
che  né  abbisogna.  Gò  che  serve  a  semplice  delizia 
▼a  riferito  altrove  come  mera  curiosità.  Espor  dun* 
que  deve  lo  statista  in  questo  quadro  generale  in  senso 
relativa 

I.  La  quantità  ad  anno  medio  preso  sopra  3o  anni 
delle  materie  alimentarie  prodotte  dal  suolo. 

]I.  Dire  quale  nel  periodo  di  trent'anni,  sìa  stato  il 
preuo  medio  di  dette  materie  alimentarie. 

III.  Dire  come  vengano  praticamente  calcolati  gli 
infortuni  per  Ì8tabilii*e  la  quantità  approssimativa  an- 
nuale di  dette  materie  alimentarie. 

IV.  Dire  se  il  paese  abitualmente  supplisca  alla  sua 
sussistenza  traendo  parte  delle  dette  materie  dall'  e- 
stero  ed  in  quali  specie  e  quantità  media  nel  corso 
di  3o  anni  e  che  cosa  dia  in  concambio. 

y.  Dire  lo  stato  economico  influente  dei  produttori 
sia  padroni ,  sia  lavoratori^  e  però  se  il  passaggio  dal 
commercio  alia  possidenza  stabile,  sia  libero  a  tutti  (i); 


10  Oode  comprendere  tutta  V  importanza  non  solo  econo- 
mica ma  eziandio  morale  della  connessione  e  del  libero  pas- 
saggio del  commercio  alla  possidenza  e  viceversa  io  prego  il 
lettore  a  leggere  le  pagine  ii3,  ii4i  ii5,  ia5,  ia6  ,  i3a, 
i35%  iBy  del  Volume  XX  di  questi  Annali.  Raccogliendo  le 
condizioni  risulta  «he  il  commercio  di  vera  ragion  sociale  deve 
essere 
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se  il  coltivatore  abbia  speranza  di  migliorare  piik 
producendo ,  o  se  sia  limitato  a  termine  fisso.  Se 
una  certa  industria  manufatturiera  nei  mesi  di  mi- 
nore o  ni  un  lavoro  agrario  sia  esercitata  dai  campa* 
gnuoli  (i). 


f.  Spontaneo  nella  sua  nascita  e  nella  sua  vita. 

II.  Liberamente  comnumicattt^o  e  trtufitsùfo  colla  possideaia 
stabile  svincolata  e  coU^  industria. 

III.  Pienamente   assicurato  senza  parzialità  e  senza  ingc- 
renze  regolamentari. 

IV.  Interamente  animato  da  una  buona  coscienza. 

V.  Solennemente    discusso    in    contradditorio  e  pubblio^ 
giudizio  colle  pretese  dei  possidenti  ^  degli   industrianti  e  dei 

funzionar]. 

Secondo  queste  cinque  rubriche  cercar  si  deve  dello  stat« 
positivo  del  commercio  di  un  popolo  in  tutte  le  professioni 
La  cifra  cieca  dei  prodoUi  vale  assai*  poco. 

(i)  A  spiegazione  ulteriore  si  può  vedere  quanto  sulla  Po- 
lonia espose  il  sig.  Jacob  al  Gomitato  di  commercio  del  con- 
siglio privato  del  Re  d^  Inghilterra  nel  suo  primo  Ragguaglio 
sullo  stato  delP  agricoltura  nel  settentrione  déìV  Europa  nel* 
V  anno  i8a5  ;  riportato  negli  Annali  di  Agricoltura  ^  voL  V, 
pag.  ai;. 

Noi  ci  contentiamo  di  estmrre  quanto  segue: 

I.®  L^  autore  espone  che  P acquisto  delle  terre  é  libero  ad 
ogni  classe  di  persone  tranne  gli  Ebrei\  ma  soggiunge  che  gli 
Ebrei  sono  quasi  i  soU  capitalisti  del  paese.  I  manifattnrìeri 
poi  e  gli  artigiani  quasi  tutti  di  Alemagna  i  i  negozianti  •  ì 
banchieri  quasi  tatti  Ebrei. 

a.®  Nota  che  la  tersa  parte  del  terreno  arativo  giace  sem- 
pre infruttuosa:  nota  la  tcarsesza  di  bestiame  per  £ir  conci- 
me e  certe  abitudini  vecchie. 

3.^  Coaehiudc  dicendo  u  Da  questi  poehi  cenni,    chiare  si 
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VI.  Dire  il  prezzo  medio  delle  aAttame  delle  oam- 
pagne  nel  corso  di  treni'  anni  distinguendo  i  fondi 
nelle  rispettive  clansi  a  grani ,  a  vigne ,  a  prati ,  a  bo- 
schi in  piayiira,  in  collina,  in  montagna. 

VII.  Dire  le  giornate  di  non  lavoro  per  feste  reli- 


rt  Tede  quale  debba  essere  in  Polonia  lo  italo  delP  agriroUura 
f»  affidato  a  persone  ignoranti ,  accidiose    e  che  non  hanno  i 
f9  mezzi  opportuni.  Il  peggio  si  è  che  mancano   i  capitali  ne- 
f»  cessarj  al  miglioramento   che    se    ne   volesse  intraprendere. 
99  Molto  ristretta  è  la  classe  dei  filtajuoli  che  abbiano  un  ca- 
99  pitale  disponibile,  i  fondi  sono  caricati  di  tante  ipoteche  .  .  . 
»  Pochbsiroo  è  il  metallo  coniato  :  manca  affatto  la  carta  mo- 
n  netata  e  ogni  altro  segno  rappresentativo,  e  quindi  il  valore 
99  dei  prodotti  indigeni  è  basso,  e  quello  dei  forestieri  elevatone 
Quante  lezioni  sorgono  da  questo  esempio!  Una  di  mamma 
fondamentale  si  è  quella  della  necessaria    connessione   e  tra- 
sfusione dei  lucri  del  commercio   per  avvivare  V  agricoltura  , 
onde  la  possidenza  stabile  formi    il  punto    di  movimento  ,    e 
ipiello  di  riposo  dello  stato.   Allora    la  metà  della  terra  immi 
deve  fare  scorta  alP  altra  metà  ,   ne  possiamo  temere  un    no- 
civo, sminuzzamento   di  possessi  stabili  ,    perocché    se   da  una 
parte  si  sminuzzano  dall'altra  si  condensano  passando  in  roani 
che  li  fecondano  e  gli  migliorano.  (Vedi  questi  Annali,  voi.  XV, 
pag.  'i48  a  267  ).  Ma  il  commercio  di  cui  parlo  non  è  un  com- 
mercio in  dùforzio  come  quello  della  Polonia,  ma  un  comm«*rcio 
consociato  ,  immedesimato,  accomunato  che  abbia  il  suo  libero 
alancio  nelle  giuste  ed  assicurate  aspettative.  Fra  lo  stato  sei- 
^*K^i<>  e  quello  di  buona  fratellanza  non  vi  è  mezzo  ragione- 
vole. Nella  Polonia  il  varco  di  comunicazione    e  dì    soccorsp 
fra  r  agricoltura  ed  il  commercio,  è  intercettato  colP  inabili- 
tazione degli  ebrei  padroni  dei  capitali  ad  acquistare  beni  sta- 
bili, e  però  la  nazione  porta  la  pena  dì  questa  impolitica  esclu- 
sione. 


»99 
gioie  e  civili  «  come    per  solito   venga  impiegata  la 

giornata.  i 

Vili.  Dire  dove  e  quando  e    su    quali    cose    sono 

più  frequenti  i  furti  e  i  danni  di  campagna;    e  quali 

guarentigie  e.  difese  sia  pubbliche,  sia  private  vengano 

poste  in  opera. 

IX.  Dire  come  vengano  dai  padroni  bonificate  le 
perdite  fatte  dai  fitta] noli  e  dai  coloni  parziarj  per 
infòrtunj  agrar). 

X.  Dire  se  si  usino  privilegi  pubblici  (  come  per 
esempio  in  Inghilterra  )  a  favore  dei  cereali,  o  se  pure 
la  concorrenza  tanto  interna  quanto  esterna  sia  la- 
sciata libera.  (Vedi  questi  Annali,  voL  XX,  pag.  i33, 

i34). 

CoHCBlUSIOirB. 

Onde  esaurire  a  dovere  V  esposizione  riguardante 
h  stato  delle  rendite  deffi  stabili  ^  e  gli  agenti  che 
vi  concorrono  io  dovrei  soggiungere  altri  articoli  da 
annotarsi  nella  carta  generale  di  un  paese  in  senso 
relativo.  Ma  io  ho  dovuto  ricordarmi  dei  limiti  da 
rispettare  e  del  proposito  del  mìo  lavoro.  Questo  pro- 
posito che  stavami  a  cuore  consisteva  nel  far  sentire 
r  indole  e  i  caratteri  distintivi  della  statìstica  civile 
magistrale  y  e  delle  vedute  e  dei  procedimenti  di  lei. 
Dicasi  pure  se  si  vuole  che  questa  é  una  ^ecie  par- 
ticolare di  statistica  :  ma  essa  sarà  sempre  la  piii  ri- 
cercata ;  essa  sarà  sempre  quella  che  per  antonoma- 
sia viene  disegnata  col  nome  di  statistica;  quella  cha 
viene  invocata  da  ogni  amministrazion   pubblica    che 
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ama  ^  essere  illuminata  onde  soprattutto  non  com- 
mettei-e  errori  e  correggere  i  passati  ;  quella  fiual- 
mente  che  è  la  più  necessaria  e  la  meno  conosciuta. 

In  conseguenza  di  questi  motivi,  sebbene  trattando 
delie  massime  dell*  ordinamento  non  dovessi  discendere 
alle  date  specificazioni  ;  benché  dopo  aver  indicate  le 
norme  generali,  fossi  dispensato  dal  produrre  articoli 
particolari ,  ciò  non  ostante  sono  trascoi*so  ad  alcuno 
del  medesimi  onde  con  esempio  mostrare  con  quali 
ponti  di  vista  si  debbono  a  mio  parere  assumere  ed 
esporre  le  civili  ^statistiche. 

Forse  molti  avrebbero  bramato  che  io  avessi  pro« 
«eguito  questo  articolato  lavoro  tanto  sul  rimanente 
della  proprietà  reale  (  nella  quale  stanno  iochiuse  le 
parti  deir  industria  j  e  del  commercio  e  la  reciproca 
connessione  trasfusione  ed  azione  colla  stabile  possi- 
denza  ) ,  quanto  sulla  proprietà  morale ,  e  su  quelle 
di  stato  domestico  e  di  stato  civile,  malgrado  che  que- 
ste  tre  ultime  siano  meno  complesse  e  malgrado  ciò 
che  esposi  nel  concepimento.  Ma  io  mi  permetto  di 
osservare  che  non  avrei  potuto  proseguire  fuorché  un 
lavoro  puramente  ipotetico  ,  per  sé  infinito.  Non  ù 
può  ben  fare  che  con  una  sola  maniera  :  all'  opposto 
ai  può  peccare  con  infinite.  Ora  é  certo  che  nelle 
statistiche  civili  importa  di  rilevare  questi  peccati  e 
rilevarli  in  quel  dato  paese  perché  spesso  sono  par- 
ticolari acquei  paese  e  non  si  riscontrano  in  un  altro» 
Serva  di  esempio  quello  della  Polonia  citato  poco  .fa 
in  nota  ,  non  verificabile  in  altre  parti  più  incivilite. 
Come  farli  entrare  in  un  modello  teorico  generale  ? 
Ma  dall'altra  parte  importa  di  vedere  questi    peccati 
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nella  loro  «tìone  concreta  e  pratica  onde  mostrarne  i 
mali  effetti  e  far  risaltare  la  forta  irresistibile  dell'or* 
dine  normale  raccomandato  dalla  teoria.  L'eloquenza 
dei  fatti  non  può  essere  ributtata  :  quando  essa  con- 
suona colla  teoria  questa  diviene  irrefragabile. 

Disse  Fontenelle  che  lo  spirito  umano  non  giunge 
a  qualche  cosa  di  ragionevole  se  non  dopo  di  aver 
esaurito  tutte  le  sciocchezze  immaginabili.  Ciò  che 
Fontenelle  disse  delle  cognizioni ,  si  può  affermare 
quasi  appuntino,  non  delle  tendenze  delle  genti ,  ma 
delle  fattizie  loro  ordinanze.  L' ignoranza  e  V  intempe- 
ranza munita  di  potere  dovettero  per  lungo  tempo 
presentare  lezioni  disastrose,  e  il  flagello  dell'ordine 
naturale  dovette  farne  avvertire  la  tristizia.  La  raccolta 
delle  dolorose  tradizioni,  se  attrista  la  memoria,  riesce 
in  se  stessa  infinitamente  preziosa  per  la  posterità  e 
per  quelle  genti  contemporanee  che  già  passarono  per 
il  crogiuolo  delle  sventure.  Esse  servono  a  queste  di 
lezione  certa  onde  attenersi  ad  instituzioni  sanzio- 
nate dalla  sperienza.  Ecqo  il  frutto  che  nello  stato 
delle  cose  del  mondo  ritrar  si  può  dalle  statistiche  ci« 
vili  estese  a  dovere. 

Ma  questo  frutto  prestare  non  si  può  che  col  po- 
sitivo. Dunque,  assegnato  il  metodo  d'  osservare,  non 
si  può  in  teoria  più  oltre  utilmente  progredire.  Li- 
mitato così  alla  teorica  avrei  dovuto  forse  parlare  del 
come  vadano  estese  le  carte  particolari  dei  diversi 
circondar)  dello  Stato.  Ma  io  me  ne  dispenso  perchè 
in  queste  carte  particolari,  il  metodo  è  il  medesimo 
di  quello  della  generale  tiranne  l'artìcolo  delle  corri- 
spondenze colla  wde  del  governo,  lo  parlo  del  melo- 


do  t  non  delle  paiiicolarità  economiche  morali  e  po- 
litiche Traile  quali  sarà  rìmarcheyole.  t.^  La  unione 
delia  rendita  in  ana  sola  bottega  di  merci  che  nelle 
grandi  città  trovansi  divise^  2.^  la  considerazione  mag^ 
giore  delle  grand  case  ricche,  e  degli  ecclesiastici  , 
3.*  un  piii  rigido  riguardo  agli  usi  comuni ,  4*^  una 
maggior  abitudine  locale  ,  ecc.  Non  parlo  finalmente 
della  terza  parte  che  intitolai  Conclusioni ,  perocché 
^esta  esce  dalla  sfera  puramente  storica  per  rersare 
nella  filosofica  e  sella  politica  :  e  d'  altronde  fuor  del 
positivo  riuscir  non  potrebbe  fuorché  Tagamente  ipoteti- 
ca. Mancherebbe  dunque  anch'essa  del  dovuto  frutto. 
Eccoci  quindi  limitati  al  metodo.  Dico  per  altro  che 
per  applicare  proficuamente  <piesto  metodo  al  positivo 
si  esigono  uomini  che  sappiano  delle  cose  di  Stato  i 
quali  nell'altezza  dei  lumi  odierni  non  sarà  forse  ma« 
lagevoie  a  rinvenire  nei  paesi  inciviliti. 

RomagnosL 


Colonie  militari  delV  impero  Russo. 
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e  colonie  militari  stabilite  dall'  Imperatore  Alessan- 
dro sembrano  aver  avuto  lo  scopo  non  solo  di  aa* 
mentare  la  forza  dell'  impero  creando  nel  seno  stesso 
di  quello  una  popolazione  tutta  guerriera,  interessata 
a  difenderlo  da  una  invasione  dal  lato  dell'  i\sia  ,  e 
ad  invadere  i  paesi  circostanti  nel  caso  di  una  guerra 
offensiva ,  ma  ancora  di  portare  la  coltura  e  la  civìK 
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tk  in  paesi  rozzi  e  barbari  ^  abitali   toltanto  da  cac- 
ciatori e  da  pastori.  Sì  crede  per  altro  che  sia   man- 
cata r  aspettativa  concepita  e  se  ne  incolpa  il   conte 
Aracktcheieff ,    il    quale    per    alcune    sue'  particolari 
Tedute  propose    una    località   poco    adatta    all'  uopo. 
Molto    si   disse   prò  e  contro    di    questa  istituzione , 
che  a    sé    rivolge    lo    sguardo  dello    statista ,   e    sin 
dal  1824  »  nel  primo  volume  di  questi  Annali  ^  si  è 
parlato  dell'  opera  dell'  inglese  Lyall  su  questo   argo- 
mento ,  e  poscia  nel  volume   ottavo    se  ne    parlò    di 
nuovo  riportando  in  gran  parte  un  articolo  del  Bul- 
letino  universale  y  articolo   ricavato  principalmente  da 
un  Ragguaglio  ufficiale  diretto  nel   1811   all'  Impera* 
tore  Alessandro  dal  Conte  Aracktcheieff ,  governatore 
delle    stesse  colonie  e   stampato   a  Pietroburgo.  Ora 
che  su  tali  colonie  si  hanno  maggiori    schiarimenti , 
€  che  si  sono  introdotte  molte  riforme  nelle  medesi- 
me ,  particolarmente  in  forza  di  alcune  nuove  dispo- 
sizioni dell'  attuale  imperatore  ,  non    sarà  discaro    il 
ritrovare  qui  unito  quanto  si  è  potuto  da  noi  racco- 
gliere su  questo  argomento. 

In  Russia  il  soldato  è  obbligato  a  venticinque  anni 
di  servizio,  dopo  i  quali  diviene  libero^  ma  separato 
da  tanti  anni  dalla  sua  famiglia,  si  trova  interamente 
isolato ,  inetto  ad  intraprendere  una  nuova  professio- 
ne ,  ed  a  carico  dello  Stato.  L' estensione  dell'  ira- 
pero  y  la  venalità  e  l'imperizia  dell'  amministrazione , 
rendono  il  reclutamento  assai  difficile  e  vessatorio  ^ 
è  di  gran  peso  per  i  nobili  proprietarj ,  le  rendite  dei 
quali  si  valutano  dal  numero.,  dei  contadini  ,  e  sol- 
tanto dopo  molti  stenti  e  spese  le  reclute    decimate 
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dalle  fatiche  e  dalle  malattie  l'aggiungono  i  loro  cor- 
pi. Queste  considerazioni  suggerirono  ai  generale  Ara- 
cktcbeieiF  l' idea  delle  colonie   militari ,   idea    che  fu 
tosto  abbrsrcciata  dall' imperator  Alessandro ,  il  quale 
dopo  la  pace  del   i8i5  fece  incominciare   i  lavori  di 
coloniuazione  nel  governo  di   Novogorod  per  la    fan- 
teria  »  ed  in  quellp    di    Karkhoff  per    la    cavalleria  ; 
onde  in  tal   modo    poter  assicurare    il    reclutamento 
dell'  armata  sui  luoghi  stessi  occupati  dai  reggimenti , 
e  fra  una  giovine  popolazione  destinata    sin    dall'  in- 
fanzia allo  slato  militare,  u  Si  volle  ancora    dare    ai 
»  soldati  colonizzati  quasi  una  seconda   patria',    nella 
«  quale  potessero  rinvenire  i  vantaggi  che  perdevano 
IP  nel  loro  nativo  paese  dopo  una  lunga  assenza,  ed 
M  accoppiare  i  doveri  del  servizio  alle  occupazioni  di 
M  un  agricoltore  e  di  un  padre  dì  famiglia.  I  soldati 
M  ammogliati ,  allorché  lasciano  la  colonia,  sono  tran- 
»  quiili  sulla  sorte  della  loro  famiglia.    L'  educazione 
f  dei  loro  figli  é  assicurata  ,  e  quando  essi  per  l'età 
»  o  le  malattie  si  trovano  inabilitati   ad    un    servizio 
f»  attivo,  trovano  neiha  colonia  un  comodo  riposo  (i).» 
1  primi  tentativi  di  colonizzazione  furono  fati  sulle 
sponde  del  Volga   e   vennero  malamente  diretti.  Fu 
acelto  un  paese  selvoso^  paludoso  manca Ate  di  popo- 
lazione. Avanti  ancora    che    un  solo   palmo   di   terra 
fosse  dissodato  tutta   la  colonia  era  stata   trasportata 
sul  terreno  che  dovea   occupare.   Alcuni   servi   della 
corona,  strappati  a  foraa  dai  loro   villaggi   sono  stati 
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condotti  in  queste  terre  incolte  assieme  a  soldati  che 
essi    non  conoscevano  ^  e  che  tutto   ad   un  tratto,  di- 
ventavano loro  compagni  e   loro  commensali.  Furono 
sottomessi  a  tutti  i  rigori  della  disciplina  militare,  ob- 
bligati  di   dedicarsi   alternativamente  ai   lavori   i*urali 
ed  agli  esercizj  militari.  Non  si   è   potuto   distruggere 
come  nelle  prime  si  era  creduto^  tanto  facilmente  le 
antiche  abitudini  di  questi  uomini,  i  quali  nella  loro 
servitù  godevano  ancora  una  grande  libertà  individuale. 
Scoppiarono  turbolenze  molto  serie  per  sedare  le  quali 
sì   é    dovuto    usare    molta  severità.  Le  ^pese  del  go- 
verno furono  inmense;  negli  anni  che  si  impiegarono 
al  dissodamento  delle  terre  ed  alle  fabbriche  fu  neces- 
sario di  provvedere  con  gran  spesa  a  tutti  i    bisogni 
di  questa  nuova  popolazione.  Le  spese   per   stabilirvi 
il  solo  reggimento  deli'imperator  d'Austria  si  valuta- 
rono cinque  millioni  di  rubli ,  ossia  5,55o,ooo  franchi. 
Nel  seguito  i  lavorì  di    colonizzazione    furono    diratti 
con  miglior  consiglio.  Si  conobbe  la  necessità  di  non 
trasportare  le  truppe  se  non    quando  la   ter^a    fosse 
pienamente  dissodata,  e  potesse  produrre  il  bastevole  a 
nudrire  i  coloni  ed  i  reggimenti.  In  tal  modo  furono 
indi  intraprese  le  colonizzazioni    sulle  rive    del    lago 
Ilmen;  vi  si  trasportarono  sulle  prime  soltanto  i  con* 
tadini  necessarj  per  dissodare  e  render  sano  il  paese, 
ed  i  battaglioni  di  riserva  dell'  armata  necessarj  per  le 
costruzioni.  A  misura  che  la  terra  diveniva  fruttifera, 
si  aumentavano  i  coloni ,  e  quando  le  ricolte   furono 
sufficienti,  i  reggimenti  si  stanziarono  nella  loro  nuo- 
va sede.    L' imperatore    Nicolò  ha  d'  assai  migliorato 
la  condizione  dei  contadini   che    abitano  le    colonie , 
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foUerandoli  dal  sci*vizio  militare ,  per  cui  possono 
consacrare  tutto  il  loro  tempo  alla  coltivazione  delle 
terre. 

Nelle  colonie  che  si  sono  dapprima  stabilite  i  figli 
dei  contadini  diventarono  soldati ,  i  soldati  sposarono 
le  figlie  dei  coloni  ,   in   tal    modo  va   continuameute 
formandosi  quella  necessaria  alleanza  per  cui  i  ^coloni 
divengono  Puno  all'altro  sempre  meno  stranieri,  ben- 
ché soggetti  a  penosi  vincoli  reali  e  personali  ,   forse 
meno  sopportabili  di  quelli  della  servi tìi   della   gleba. 
Il  paese  cambiò  d'  aspetto  ;  le  sponde  del   Volga  già 
deserte  e  paludose  ora  diventarono  sane  ,  coltivate  e 
coperte  di  abitazioni.  I  coloni  sono  ricevuti  in  villaggi 
costruiti  in  legno,  ma  con  eleganza  e  simmetria,  essi 
nella  nuova  loro  ;postzione  ,  coltivano  sicuri  le  terre 
delle  quali  divennero  in  qualche  modo  proprietarj;  e 
che  possono  trasmettere  ai  loro  figli  ,    col  peso    per 
altro  di  dividerne  il  fi*utto  con  una  milizia  stanziata 
in  casa.  Si  procura  di  migliorare  continuamente  V  a* 
grìcoltu^.  Se  un  colono  è  colpito  da  una  improvvisa 
disgrazia,  gli  vien  tosto  aperto  un  magazzino  di  risei*- 
▼a ,  ed  offerto  un  prestito,  per  cui  ha  tutto  il  tempo 
necessario  per  riparare  al  male  sofferto.  Gli  stati  mag- 
giori collocati  al  centro  dei  reggimenti  sono  composti 
di  grandiosi  fabbricati  ove  si  veggono  riunite  le  abita- 
zioni degii  uffiziali,  i  magazzini,  una  gran  sala  d'eser- 
cizio, una  chiesa,  un  ospitale,  una  scuola  militare, 
finalmente  tutti  gli  stabilimenti  pubblici  necessarj  alla 
colonia.  Stiade  e  ponti  costruiti  (»n  lusso  e  benissimo 
mantenuti  uniscono  fra  di  loro  i  villaggi  e  gli  stati  mag- 
giori. Percorrendo  un  paese  colonizzato  non  si  crede 


più  di  essere  in  Rustia ,  si  din\enticano  ^uei  misera- 
bili  villaggi  i  cui  casolari  ,  gto.ssolaoaroente  costrui- 
ti di  tronchi  d'  alberi ,  sono  situati  irregolarmente 
lungo  strade  parimenti  di  legno ,  in  mezzo  a  terre 
incolte.  Fra  1'  apparenza  di  un  villaggio  di  colonia 
ed  uno  alla  solita  maniera  havvi  la  differenza  di  uà 
secolo.  Ad  ogni  modo  il  contadino  russo  conserva  tut- 
tavia per  le  colonie  militari  una  ripugnanza  che  non 
sappiamo  se  il  tempo  potrà  distruggere. 

L'  amministrazione  generale  delle  colonie  militari 
é  affidata  ad  uno  stato  maggiore  generale ,  stabilito 
a  Pietroburgo ,  dal  quale  si  emanano  le  leggi  ed  i 
regolamenti  la  cui  immensa  raccolta  regge  la  colonia. 

Si  distinguono  due  classi  di  colonie  militari  quelle 
d' infanteria  e  quelle  di  cavalleria.  Noi  le  descrivere- 
mo separatamente. 


I. 


Colonie  militari  di  fanteria. 

Tre  divisioni  di  granatieri ,  che  faceano  parte  della 
prima  armata  sono  o  devono  essere  colonizzati.  Il  pria  - 
cìpe  Chakofekoi  ,  comandante  in  capo  delie  colonie 
di  fanteria^  dopo  la  disgrazia  del  conte  Aracktcheiefl^ 
risiede  a  Novogorod.  La  prima  divisione  di  granatieri 
comandata  dal  generale  Ougriuneff  ^  é  interamente 
colonizzata  ,  e  si  ti*ova  composta  di  tre  brigate,  cioè 
due  reggimenti  di  granatieri  e  di  tre  carabinieri.  La 
prima  brigata,  di  granatieri,  e  la  seconda^  di  cara- 
binieri,  sono  colonizzate  nelle  rive  del  Volga ,  la  terza. 


3o8 

di  carabinieri  y  su  quelle  del  lago  Jloien  ,  a  Medoedi. 
La  seconda  divisione  è  pure  colonitsata  nei  contomi 
di  questo  lago  ,  non  lungi  dalla  seconda ,  presso  Sta- 
raia  Russa  ;  i  lavori  non  sono  per  anco  terminati.  La 
terza  divisione  sarà  colonizzata  non  lungi  dalla  secon- 
da, ma  risiede  ancora  a  Pietroburgo,  aspettando  che 
sieno]  condotti  a  buon  punto  i  lavori  intrapresi  pel 
suo  stabilimento. 

§  E.  Leggi  e  regolamenti 

Un  reggimento  colonizzato  é  composto  di  qualttt> 
battaglioni  :  uno  di  coloni  stabili ,  '  due  di  soldati  at- 
tivi ,  uno  di  riserva ,  ed  inolti*e  di  una  compagnia  di 
equipaggi  militari.  11  battaglione  dei  coloni  non  ba 
numero  \  i  due  attivi  prendono  i  numeri  i  e  i  ;  e 
quello  di  riserva  il  numero  3.  Ogni  battaglione  è  com- 
posto di  quattro  compagnie. 

Il  battaglione  dei  coloni  stabili  è  organizzato  nel 
modo  seguente  :  Stato  maggiore.  Un  capo  di  batta- 
glione ,  un  officiale  comandante  dello  Stato  maggio- 
re, un  ajutante  di  campo  del  battaglione.  Una  com- 
pagnia  è  composta  di  un  capitano  comandante ,  di  un 
aggiunto  che  può  essere  capitano ,  di  i4  sotto-uffiziali 
e  di  433  coloni,  che  formano  in  tutto  4^^  individui, 
per  cui  il  battaglione  si  trova  composto  di  i835  in 
dividui. 

I  due  battaglioni  aitivi  e  quello  di  riserva  foi*mano 
un  corpo  analogo  ai  reggimenti  dell'  armata  ed  è 
composto  nel  modo  seguente  :  Stato  madore  del 
reggimento  :  colonnello  ,    quartier   mastro  ,   lesoriere-« 
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auditore,  capellano,  aiutante  di  campo  del  reggimento 
è  taraffouro  maggiore ,  in  tutto  7  individui.  Staio  mag* 
giare  di  un  battanone  :  3  uffiziali ,  un  ajutante  di 
campo  del  battaglione  9  un  chirurgo.  Composizione  di 
una  compagnia  :  i  capitano  comandante ,  i  tenente , 
I  sotto-tenente,  i  sergente  maggiore,  1  sergente  d'ar- 
mi ,  4  sotto-u£Bziali  capi  di  sesione,  i3  sotto-uffitiali^ 
4  tambnri,  39  soldati  di  ordinanza,  210  soldati;  ia 
tutto  tlS'j  ,  per  cui  il  battaglione  risulta  composto  di 
lo.')^  individui. 

Lo  Stato  maggiore  del  battaglione  di  riserva  i  simile 
degli  altri  battaglioni ,  e  la  compagnia  e  composta  di: 
I  capitano  comandante,  i  tenente,  i  sotto-tenente, 
I  sergente ,  f  sergente  d' armi ,  1 1  sotto-uffiziaii ,  60 
soldati  veterani,  i38  soldati  aquartierati.  In  tutto  11 5, 
per  cui  il  battaglione  risulta  di  864  individui. 

I  due  battaglioni  adunque  attivi  ed  il  battaglione  di 
riserva  formano  ig3i  individui,  ed  il  totale  del  reg- 
gimento colonicxato  4?^  individui. 

In  questo  computo  si  è  oinmessa  la  musica  militare, 
che  secondo  i  regolamenti  dovrebbe  esser  composta 
di  dieci  suonatori ,  ma  è  assai  piti  numerosa  a  cagione 
del  gran  numero  di  allievi  che  si  formano  fra  i  can- 
tonisti. 

La  compagnia  degli  equipaggi  militari  è  composta 
di  i5i  soldati  compresi  due  sotto-ufBziali. 

Sotto  il  regno  dell*imperatòr  Alessandro,  al  tempo 
dello  stabilimento  delle  colonie,  il  battaglione  dei 
coloni  era  organisxato  interamente  alla  militare.  I  co- 
loni vestivano  P  uniforme,  erano  armati  ed  equipag* 
giati,  ed  obbligati  a  due  giorni  di  esercizio  sovra  sei 

Ajqiali.  Statistica,  yoL  XXV.  i4 


aio 

nel  tempo  ^i  lavori  «^rjj  ed  a  tre  giorni  sonv  tei 
nel  restante  dell'anno.  Solo  all'epoca  delle  semine  e 
4elle  raccolte  erano  sospesi  gli  eserciti  per  un  certo 
•tempo y  secondo  stimava  opportuno  il  capo  battaglione. 
Questo  sistema  era  gravoso  ,  nocevole  all'  agricoltura» 
e  rendeva  quasi  intollerabili  gli  obblighi  imposti  ai 
oolonL  I^e  compagnie  dei  coloni  aveano  lo  stesso  no* 
mero  di  uomini  che  quelle  dei  battaglioni  attivi,  di 
modo  che  ogni  ooloqo  dovea  nudrìre  due  «oldati  at- 
tivi 9  oltre  quelli  del  battaglione  di  riserva  ,  divisi 
.  sopra  tutta  la  colonia  ,  e  per  tutto  ciò  non  avea  rì- 
oevuto  che  4*  '/^  dieciatine  di  terreno  ,  ossia  circa 
cinque  ettari. 

L' imperatore  Nicolò ,  con  un  nuovo  regolamento 
dato  nel  novembre  i8a6  »  rimediò  a  questi  gravi  in- 
convenienti. Le  compagnie  dei  coloni  sono  state  ra- 
doppiate  ,  ed  ogni  colono  non  ha  più  che  un  solo 
soldato  attivo  da  nudrire.  Si  è  inoltre  aumentata  V  e- 
steosione  delle  terre,  dandone  ad  ogni  colono  sei  de- 
cintine;  ossia  circa  sei  ettiu*i  e  meno»  e  si  crede  per 
,oerto,  che  possa  essere  ancora  aumentata  sino  ad  otto 
dadatine  tosto  che  i  dissodamenti  lo  permetteranno.  11 
battaglione  di  coloni  è  stato  disarmato ,  e  la  kua  ban- 
diera deposta  nella  chiesa  dello  Stato  maggiore  del 
v^ggimepto.  Il  colono  non  é  più  obbligato  ad  alcun 
servizio  militare»  e  non  può  sotto  nessun  pretesto  es- 
juxt  tolte  ai  suoi  lavori  ^  conserva  ipltanto  un  uniforme 
n^nsijiteiite  in  un  capotto  di  panno  bigio  con  bottoni 
lìi  fnetallo  e  mostre  simili  a  quelle  del  r^giroento  » 
jpant^lflni  simili ,  e  cascfaetto  di  panno  verde  con  fa- 
scia simile  alle  mostre.  I  sotto-ui&aiali  hanno  un  .ga- 
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Ione  d'  oro  al  bavaro  del  capotto.  Questo  vestiacio 
fbiiiito  dal  governo  deve  durare  tre autii  ;  èbastante- 
meote  ampio  onde  poter  portare  di  sotto  delle  pelK- 
cie;  il  colono  non  può  nulla  cangiare  al  suo  uniforxoei 
e  deve  contervare  per  quanto  può  un  aspetto  militare. 
Hanno  inoltre  .un  abito  di  un  color  qualunque  per 
lavorare  ,  ed  un  paja  di  stivali  che  non  deggiono  por- 
tare le  non  quando  sono  in  gala,  cioè  alle  riviste,  i 
giorni  festivi ,  ecc. 

fi  I  coloni  non  ricevono  soldo  perché  non  sono  ob- 
li  bligati  ad  alcun  servigio  militare ,  -e  che  nel  loro 
»  stato  felice  't  produttivo  di  agricoltori  godono  tiitti 
jf  i  vantaggi  che  olire  la  vita  domestica. e  lo  stato  di 
»  proprietario  n  ^1)4 

11  ienviiio  ohe  >si  lesige  dai  coloni  si  riduce  ora  : 
i.^  a  stabilire  in  tutti  i  suoi  rami  una  buona  •cono- 
mia  rurale  :e  domestica  ^  a.^  inudcire  «e  «nantonere  le 
loro  Gimiglie  ed  i  soldati  aquartierati  |Mres80  di  essi 
ooi  prodotti  delle  terre,  la  cui  coltivaiione  i  ad  ^ssi 
affidata  ^  .3.^  contribuire  per  quanto  è  possibile  al- 
l' accrescimento  progressivo  del  mafgaasioo  comune  di 
riserva  e  del  capitale  di  prestito  stabilito  in  ogni  •co- 
lonia ;  4*^  attendere  alla  nettezxa  delle  loro  :case,  del 
loro  villaggio,  e  concorrere  al  mantenimento  delle 
strade  ed  ai  lavori  pubblici  che  possono  aver  luogo 
nell'  estensione  della  colonia. 

I  coloni  sono  esenti  dalle  imposte  *cegie.,  e  «dai  pesi 
comunali  che  si  sogliono  esigere  dalle  civiche 
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nitlrasionL  La  ponione  di  terreoo  ooltiTato  da  un 
lono  porta  il  suo  nome  ed  il  suo  numero.  La  corona 
femisce  a  ciasdieduoo  il  bestiame ,  gli  strumenti  agra- 
rj  9  e  nel  primo  anno  le  granaglie  necessarie  alla  se- 
minagione. I  coloni  sono  livellarìi  di  quanto  ricevono 
dalla  coronai  e  proprietar)  di  quello  che  hanno  ac- 
quistato da  sé  medesimi:  non  solo  derono  mantenere 
accuratamente  quanto  è  ad  essi  stato  confidato  ,  ma 
procurar  di  migliorare  i  prodotti  delle  terre  »  il  he* 
stiame  ,  ecc. 

I  coloni  negligenti  che  lasciano  deperire  il  fondo 
ad  essi  affidato  ,  sono  proTrisoriamente  posti  sotto 
curatela  ,  e  se  dopo  qualche  tempo  essi  non  si  sono 
corretti  ,  Tengono ,  dietro  il  rapporto  del  comandante 
del  battaglione  ,  privati  della  loro  casa  e  rimandati 
come  soldati  ai  battaglioni  attivi. 

Una  volta  per  settimana  si  spaziano  i  cammini  e 
al  esanùnano  le  stufe  ,  ed  in  caso  di  incendio  ogni 
colono  é  obbligato  di  accorrere  al  fuoco  con  un  uten- 
•ile  già  stabilito  come  la  scure  »  1'  uncino,  la  secchia 
piena  d' acqua  ,  ecc.  il  quale  deve  ognuno  tener  sem* 
pre  pronto. 

I  coloni  possono  vendere  a  proprio  profitto  le  dei^ 
rate  delle  loro  rìcolte  eccedenti  le  loro  provvigioni 
usuali  e  le  riserve  per  le  seminagioni  ed  i  magaztini  ; 
è  proibito  agli  uffiziali  di  nulla  comperare,  affinchè 
nessun  riguardo  possa  porre  ostacolo  alla  libertà  delle 
vendite. 

Quando  V  età  o  le  malattie  non  permettono  piti 
ad  un  colono  di  regolare  i  prpprj  affari ,  egli  stesso 
nomina  un  successore ,  il  quale  egli  può  scegliere  in 


%i3 
tutte  le  dessi  della  colonia.  Il  colono  che  cede  isuoi 
beni  Aere  (are  al  successore  una  regolar  consegna  di 
quanto  ha  licevuto  dalla  corona  ,  re^ta  per  altro  pa- 
drone di  quanto  acquistò  colla  propria  industria.  Di- 
venuto invalido  ei  può  continuar  ad  abitare  la  propria 
casa,  dopo  averla  consegnata  al  successore. 

Finché  le  vedove  dei  coloni  non  sono  rimaritate , 
continuano  ad  abitare  la  loro  casa,  ed  ajutare  il  nuovo 
colono  y  il  quale  è  in  obbligo  di  provvedere  alla  loro 
sussistenza. 

I  coloni  9  le  loro  mogli  ed  i  loro  figli  sono  curati 
gratuitamente  nell'ospitale  della  colonia. 

I  figli  d«ì  coloni  portano  il  nome  di  canionisti ,  e 
sono  divisi  in  tre  età:  la  prima  comprende  tutti  fiiÉ* 
ciuUi  al  disotto  dei  sette  anni ,  la  seconda  quelli  dai 
sette  ai  dodici,  e  la  terxa  quelli  dai  dodici  ai  di- 
ciotta. 

I  fanciulli  della  prima  età  restano  coi  loco  parentjt 
e  quando  divengono  orfani  presso  alcuni  coloni ,  i 
quali  sono  obbligati  a  mantenerli  ed  a  vestirli  ^  pel 
compenso  di  un  rublo  al  mese,  ed  una  gratificazione 
di  dieci  rubli  quando  giungono  all'  età  di  sette  anni, 
ma  se  muojono  prima  non  ricevono  alcuna  gratifi- 
cazione. 

1  fanciulli  della  seconda  età  rimangono  ugualmente 
presso  i  loro  parenti ,  I  quali  li  instruisoono  ai  lavori 
domestici  e  rurali  ;  ma  il  governo  fornisce  ad  essi 
un  completo  uniforme ,  che  è  lo  stesso  che  quella 
dei  battaglioni  attivi. 

I  cantonisti  della  terza  età  sono  addestrati  agli  eser- 
dcj  miKtari:  si  danno  ad  èssi  anni   e   fornimenti  di 


rlferma.  Fre(|Uciìtaiio  una  icoola  itabiBls  in  ogni  oon* 
pa^ia,  e  si  insegnano  inoltre  ad  essi  Tar)  mestieri. 
Se  ne  sceglie  una  quarantina  fra  i  più  intelligenti  per 
formarne  dei  sotto-uffitiali  ,  e  ai  ha  maggior  oura 
della  loro  edocasione  :  essi  sono  istruiti  ooi  metodo  < 
del  mutuo  insegnamento. 

Allieta*  di  dieoiotta  anni ,.  i  oantonisti  passano  nel 
batlagliòno' di. riserva  /o^a  rimangono  sino  all'età-  di 
ymntì  anni',  ed.  allora,  entrano  net  battaglioni  atlìfi^ 
i  quali  sono  alimentati  da  questa  sorta  di  reolatamcn* 
toj.  J:  cantoaitti  eha  rtoa  iM>no  atti  al  serrizio  oàUittt^ 
si  dedicano  esclusivamente  ad  imparare  i  oMiticri  ; 
possonovflMr  parie  di  una.  compagnia  di  operai  ditf  è 
addèttM  ai  battaglioni  aitivi ,  oppure  guadagna'  di  dm 
vivere- lavorando  per  i  coloni.  Essi  non  rioeivoÉio  pa* 
gai  y  ma  banno  diritto  all'  uniforme  della  colonia. 

J^e  figlie  sono  educate  dai  proprj  parenti ,  prasiO< 
cui  rimangono  sino  all'  epoca,  dei  matrimonio*  Eése 
possano  maritarsi  a  loro  scélta,  ma  ae  non  sposano 
qualcuno  delia,  colonia,.  »  Iqro  mariti  deggiono  pagpara 
prima  dei  mairìiaonio.  una  somma  AssaU  daU'ammi^ 
nislrasione  pen  le  spese  di  edticasione  delle  loro 
spose. 

Nella  parte  del  regolamento  che  concerne  l'educa- 
aione  dei  canlonia^ ,  si  scorge- ctie  la  materia  è  stata 

» 

trattata,  cottmaggmp  cura,  e  perfettamente,  sviluppata» 
6  sembra  che  questa  abbia  in  partioolar  modo:ooou^ 
palo  r  imperatore  Alessandro.  Sì  prescrìve  di  seguirà 
i  metodi  di  Lancaster  e  di  Pestaloaù  per  avveaaarli 
ad  cRprimere  le  loro  idee  oon  chiarezza  e  facilità.  Si 
ve  ad  eui  insegnare  la  lingua  patria ,  gli  elementi 


del  laloDlo,  iéUm  geometri*   e  del  disegno,   ed  U 
canto.  Si  raocouwnda  id  upectal  modo  quanto  riguarda 
la  religi^iie'e'la  mbrale ,  €  lo  sviluppo   delle  faooltà 
fieielie  e  moraK.  SÌ  prescrivoDo   ad  essi  gli    eseroizj 
ginoastkii  e  la  più  fjnn  netteua.  Gli  allievi  della  eti-' 
coodaictà  deggioBD  essere  addestrati  a  lavori  manuàK, 
come  tesser  panieri,  -fin*  casse  ,   legar  libri  ,ece.    Ài* 
figlii'che  baona  pasnti   i  dodici  anni  sidévona  ibse- 
gniiret  mestieri  di*  sarto  ,  calsolajo,  legna}oolo',  pit^* 
tore^oarredove^  ecbtf«Il  governo  deve  fornire  le  ma-* 
terie  prime  ,  ed  il  danaro  proveniente  dalla  venlditaf*- 
deì  .lavori 'deva  servire*  a  dar  gratiBcasiotaii  ed<«'  oH- 
gtiorare  ì  fabbricati  destinati  alTistrusione.  Il  regola^" 
mento  preacri  ve  eaìaiifio  l'organinnsioaedsfRia  setiòin' 
per.  le:  figlie,  ove  imparano  a  leggere ,  a  scritere^  In* 
reiìgkMie:,  edi  i*  lavori  msmamli;  > 

Dalte  lettttra  di>  qnestn«patta  del  regblauenlò ,  iM> 
vedere  qncMO'eslioiiderti^aUè  più  minute  paitieolaritli^i 
si  rileva  chiaramente  quanto  Alessandro  desiderava' dti 
sriUipparele  fiicoltà  del  suopt^lo,  dar  libero  eorio 
aUa  sua  intelligcnsa  ,  im  >  fine'  di  rigenerarlo  e  renderlo  ' 
degno  della  libettà^^i  obeìern  certamente  il  voto  se^- 
greto  di  qtteslO''SOlrraDOi 

11  bettagliòne  di  riserva  >  è  composto    di  sotto^idl- 
«ali,  un  oerto  numero  di  vecdii  soldati^  e  di^oaufo-* 
nisti  che  vi  entrano   all'età  di  dieciotto  anni,  e   ne* 
sortono   a- venti  per  entrare   nei  battaglioni  attivi.-- 1 
canlonìsti  afa&tdDO  presso  i*  propvj  parenti,   o   plesso 
altri 'ooloni  se  sono  orfimi.»  I'  veodii  soldati   abttattb* 
presso  r coloni;  gli  uni  e  gli  altri  prendono  parte  al 
la^mrsBgrai)' nelle  ose  ohe  non  sono  eonsacrate* 


ciereiftf  ùiilitari.  I  toito^ufiiUi  ahitaBO  io  mm  iqié»' 
rate  y  e  sod  Dudriti  a  spese  deLiioycnio» 

Tutti  gli  uomÌDÌ  che  faano  parte  del  battagUooo 
di  riterva  tono  Tettiti  a  spese  del  gaverao»  L'  ilai* 
forme  è  lo  stesso  di  quello  dei  battaglioni  attirvL  I 
csÉatonisti  rìeevoDO  doe  rubli  er^mesao  .d'argtalalal» 

r.anQodi.  munizioDi ,  e  non.  hajaao  paga,  -. t    mh 

Ad  ogni  battaglioDe  di  riserva  |trovansi  «datefidàf 
cesie  di  caitatuccie  e  due  furgoni  di  provvigioai^.Ja 
quali  sono  fomite  e  ioaoteoute  dal  .comiissariata  ga> 
ntTÉle»  '   •    .■>  ... 

•  :Quando  i  battaglioni  attiri  si  pongono  in.  oaaapa^ 
gpÉi  tutte  le  reclute  che  può  feraire  la  ooloaìa  .sono 
▼eMite,  arcale  ed  esercitale  nel  battaglione  di  rìseraaf 
da)  questo  si  stacca  un  meno  battaglione  ,il  quale  en- 
tra in  campagna  col  reggioMnlo. .  I  due  meni  batt»* 
glìani.  ^una  stessa  brigata  seno,  riuniti  »  e  portano  il 
i^joaie  di  battaglione  riunito  della  brigata. del  tal. niii- 
nltroi.  ■    .. 

I  battaglioni  attivi  hanno  lo  stesso  uniforme  del- 
P  armata  consistente  in  un. abito  Tcrde  con  moslva. 
rosse»,  una  solsi  fila  di  bottoni  di  metallo  gialloi  Ci  pan- 
taloni di  panoo  yerde  o  di  tela  bianca  in  estate; 
scbakò,  capotto  grigio,  berretto  di  panno.  La  iova  paga 
è  di  note  rubli  «all' anno,  e  due  rubli  e  mesto  di 
muniftione. 

II  battaglione  n.^  i  abita  nelle  compagnie  n.^  i  e  3; 
il  battagliooe  n.^  a  nelle  compagnie  n.^  3  e  4*  I  soU 
ilati  sono  nudriti.dai  cobni  che  essi  ajutano. nei  Iona 
lavori  quando  non  sono  occupati  negli  esercis)  snili- 
tari,  I  sotto  uflSxiali,  essendo  occupati  nnicaasente  dei*. 


T-blFutiont  militare,  abitano  in  case  separate,  e  i4ce- 
▼ono  i  ▼ìverì  dal  governo.  Lo  stesso  dicasi  dei  suo^^ 
natori,  taoiburri,  ecc.  i  quali,  a  cagione  dei  lor  spe- 
ciale senriaio  non  possono  prender  parie  ai  lavori 
agf^r). 

.  Dopo  dne  anni  cbe>|^i  ufficiali  si  trovano  bel  di*. 
sti!aUo  delift  4X»imiini^  ladoìNi  paga  si  accresce  dì  una. 
xnelà^  del  qùal  vantaggio  fruiscono  euandio  quelli  dei 
battaglioni  'di  riserva  e  dei  coloni. 

•  Il  •  battaglioni  attivi  sono  benissimo  esercitali  e  sem^ 
pre  pronti  ad  entrar  in  campagna.  Qoando  i  lavori 
«iella  state  sono  sospesi,  essi  sona  riuniti  ed  accam- 
pali per  manovrare  sotto  gli  drdini  del  general  di 
brigala^  ed  allora,  ricevono  i.  viveri  della  colonia,  ma 
li  apparecchiano  da  loro  stesai.  Quando  il  campo  di 
manovra  é  foorì  della  colonia^  essi  sono  trattati  come 
le .  truppe  ordinarie  in  marcia,  e  ricevono  i  viveri  dal 
governo.  .    . 

La  durata  del  servigio  militare  di  un  soldato  dei 
reggimenti  coloniisati  è  di  Tenti  anni,  contati  dal  mo- 
mento dell'  ingresso  nei  battaglioni  attivi,  dopo  di  cbe 
passa  al  battaglione  di  riserva ,  e  vi  rimane  cinque 
anni.  Gii  uomini  che  per  motivo  di  salute  non  pos- 
sono servire  attivamente  quindici  anni ,  passano  nel 
battaglione  di  riserva  ove  compiscono  i  venti  anni  ; 
se  non  possono  rimanere  in  questo  battaglione ,  ter- 
minano i  loro  venti  anni ,  negli  invalidi  attivi.  Quan- 
do il  soldato  ha  finito  il  suo  tempo  di  servitio  può 
rilomare  a  casa,  o  entrare  negli  invalidi  quiesdenti 
^^  reggimento.  Se  poi  TOgliono  continuare  a  servile 
hanno  la  paga  doppia. 


I  sotto- uffixiali  o  toldati  cbe  tonò  slati  panili  gkn 
dnìal  mente  perdono  i  loro  diritti  «d  esser  nomÌDeli 
eotgni  stabili. 

Oli  ìoPoUdi  portano  Io  stesso  uniforme  dei  coloni, 
soltanto  non  hanno  mostre  ed  i  bottoni  sono  bianchi. 
Si  dÌTÌdonoi  in  tre  classi:  i.*  Quelli  die  sono  ancora 
atti  aUa  direnone  degli  afiiriv  che  di'^nfono  capi 
di  casa  ed  assumono  il  titolo  di  mvàUdi  padrofd^ 
2»*  Quelli  che  possono  fare  un  scrvitio-  interno  e  che 
si' chiamano  invalidi  auknj  S.''  Quelli  che  per  le  ma- 
latite  sono  divento  ti  incolpaci  di  ogni  sorta  di  sertisio, 
e  «tengon  detti,  in^Mdi  quiescenti  Si  dà  il  titolo  di 
imHtikU  emeriti  9L  quelli  che  hanno  servito  dafqiiaaaBÙ- 
di  pib  del  tempo  fissato  dal  regolamento,  ovverò  che 
ottennero  una  deoorafeione  distinta,  come  la  Croce  di' 
Sbr  Giorgio  o  la  medaglia  del  1813;  ed  a  quelli  an- 
Cora .  che  si  trovarono  in  tre  battaglie^  eoe*  Questi  in* 
validi  godono  di  molti  privilegi  :  hanno  la  destra  sul 
nagginento ,  mentre  gli  altri  son  posti  alla  shiistÉ*a. 
Qnando  hanno* servilo  cinque  anni  di  più,  ricevono 
dUppia  paga ,  e  porlana  un  gallone  d' argento  sulla 
aMoica. 

'  Gli  invalidi  aitivi  sono  organizsati  in  compagnia  ; 
vioevono  i  viveri  del  governo,  e  sono  comandati  da 
ufisiali  invalidi ,  i  quali .  desiderarono  lasciare  il  ser* 
visto  attivo.  Il  numero  di  •  questi  u£Bsiali  non  è  deter- 
awiato.  II  servixio  degli  invalidi  attivi  consiste  a  for- 
nire i  piantoni  a  leguardie  di  poliria ,  a  scortare  i 
èaavogU  ed  i  prigionieri;  sono  impiegati  allo  stalo 
awggiore  del  reg^jìmenlOy  a|  servisio  interno 'dell'aspi- 
tale ,  delle  scuole  ,  eco* 


*»9 

Oli  invalidi  aitivi  vivono  ooi  loro  parenti,  «  preo- 
dono  parte  ai  loro  lavori.  In  caso  di  guerra,  qucUi 
cbe  ne  sono  ancora  capaci ,  sona  rimessi  in  attivila 
come  invalidi  attivi. 

L'amministrazione  di  un  reggimento  colonizzato  A 
la  stessa  cbe  quella  di  un  redimento  ordinario  nei 
suoi  rapporti  col  ministro  dalla  guerra  ^.  ma*  qnetla 
ha  inoltre  due  oggetti  principali  :  i.^  Dirigere  T  or- 
ganiizatiooe  della  colonia ,  la  qual  cura  é  affidata  ad 
uft  comitato  di  amministrazione  del  reggimento  oo^ 
Ionizzato,  a.^  Esercitare  una  giurisdizioiie  in  tutti  gli 
affari  contenziosi  ,  4elle  oui  funzioni  sono-  incaricali 
alcuni  comitati  di  compagnia  che  risiedono  allo  stalo 
maggiore  particotare  di  ogni  compagnia. 

Il  consiglio  di  amministratone  è  composto  dal  oo*< 
lonnello  dal  reggiosento,  pwsidente;  capo  battagiiona 
dei  coloni;  capellano^  quattro  capitani  di  compagnie; 
due  altri  ufiiziaii ,  uno  tesoriere  e  1'  altro  quartier- 
mastra  Questo  consiglio  si  riunisce  una  volta  alla 
settimana  ;  gli  uffiziali  membri  del  comitato  sono  in^ 
caricati  di  fare  eseguire  i>  decreti.  Un  uffiziale  del 
reggimento:  è,  di.  servizio  ogni  settimana  presso  il  co» 
mitato  per  portar  gli  ordini,  presentare  i  ricorsi^  eco. 
Si  aggiunge  a  questo  comitato  un.  altro  uffiziale  inr 
caricato  del  manteoimealo  dei  piani,  carte,  e  ma* 
morie  relativi  alle  costruzioni. 

La  cancelleria  del  comitato  è  composta  di  un  uf- 
fizio di  archi vj  e  di  due  sezioni  :  la  prima  sezione  è 
incaricata  della  redazióne  delle  liste  dettagliate  della 
popolazione,  dei  stati  'del  vestiario,  degli  stati  delle 
raccoUe  e  finalmente  d^lt  affari  concementi  recono* 


alio 

mìft  mterba  deRa  eofovia,  0  che  noo  sono  nelle  at- 
tribusioni  dei  comitati  di  ooròpagnìa.  La  seconda  se* 
zione  ooonprende  tutto  ciò  che  appartiene  alle  costni* 
cioni,  al  magazzino  di  rìserra  ed  alla  massa  di  pre- 
stito. 

Per  asrìeumre'  ai  coloni  itttfzzt  di  sòssisténsa  in  caso 
di  carestia/ trotasi  at  quar&er  generale  un  toigazznio 
di  riserra ,  if  quale  cottCiener  una  protrista  di  fni* 
mento  per  sei  mesi  J  e  la  segale  e  l'avena  necessaria 
alla  seminagione  di  uà  anno^  Pel  mantenimeiito  di' 
chiesto  magazzino'!  coloni  deggiono  fornire  annual- 
mente una  quantità  di  grano  fissata  dadi' amministra* 
sione;  Ógni  colono  ha  diritto ,  in  caso  di  biiogn^,  di 
domandar  grani  al  magazzino,  promettendo  di  resti-- 
tmrii  alla  prossima  ricolta.  L'amministrazione  sorve- 
glia a  queste  restituzioni  ed  alla  consenraizione  delle 
derrate.  Quando  i  grani  che  «ono  nel  nragazzino  cor- 
rono pericolo  di  deteriorare ,  il  comitato  li  fa  distri- 
buire ai  coloni,  che  sono  obbligati  a  fornire  ima 
ugnale  quantità*  di  grani  nuori. 
*  Per  essere  in  grado  di  dare  soccorsi  pecuniarj  ai 
coloni  die  possono  averne  bisogno  si  è  formato  in 
ogni  reggimento  una  massa  ài  prestito  in  denaro.  La 
prima  posta  di  questa  massa  si  compone  delle  masse 
paiticolarì  dei  soldati  nominarti  coloni  stabili;  e  vi  si 
aggiungono,  l'imposta  sulla  véndita  dell'acquavite  (i) 


(t)  n  governo  rosso  ha  il  monopolio  della  vendita  del' 
r  acquiTite ,  ed  è  una  abbondante  sorgente  d^  imposta  a  ca- 
gione della  passione  del  popolo  per  questa  pei^icolosa  bevanda. 
La  vendita  si  fa  éon  molte  precaasioni  nella  colonia ,  e  non 
yì  si  incontra  mai  un  uomo  ubbriaco. 


nel  distretto ,  V  eecedente  delle  tomaie  destinate  «1 
mautenimento  delle  chiese ,  il  danaro  dei  coloni  che 
muojono  senza  eredi  e  le  diverse  multe.  Questa  masaa 
è  di  proprietà  dei  coloni  stabili:  ogni  colono  in  caao 
di  urgente  necessità ,  come  morte  di .  bestiame ,  ri- 
colta perduta,  ecc.  può  prendere  in  prestito  sino 
a  5oo  rubli  senza  interesse,  e  per  quello  che  pasm 
questa  somma  paga  il  5  per  '  loo  d' interesse.  Il  ter« 
mine,  del  rimborso  è  fissato  dall'  amministrazione. 
Quando  la  massa  è  tanto  considerevole  che  restano 
fondi  senza  impiego,  questi  fondi  sono  collocati  ad 
interesse  o  alla  banca  o  alla  ^sa  dei  trovatelli  (i). 
L'amministrazione  fa  tutti  i  mesi  il  processo  verbale 
delle  stato  della  cassa. 

Il  comitato  di  amministrazione  accorda  ai  oolont 
passaporti  per  viaggiare,  e  ne  fissa  la  durata.  Sor- 
veglia e  procura  di  migliorare  l'agricoltura;  sta- 
bilisce i  terreni  che  si  deggiono  dissodare,  ì  boschi 
da  abbattersi,  sorveglia  alla  provvigione  dei  combu- 
stibili ,  alla  costruzione  e  mantenimento  delle  febbri- 
che.  Ha  cura  che  gli  uffiziali  non  impieghino  i  co- 
loni pel  loro  servizio  particolare,    quando    anche  gli 


(i)  Per  le  spese  dello  stabilimento  dei  Trovatelli ,  fondato 
a  Mosca  sotto  il  regno  di  Caterina  11 ,  fu  creato  nello  stesso 
tempo  un  Lombardo  ,  specie  di  banco  che  riceve  il  danaro 
al  5  per  loo  e  presta  sovra  ipoteca  al  6  per  loo.  Gli  utili, 
che  sono  grandissimi,  vengono  impiegati  in  gran  parte  nelle 
•pese  dell'  uffizio  dei  trovatelli.  Si  trova  presentemente  im- 
piegato su  questo  banco  gran  parte  dei  beni  della  nobiltà 
moscovita. 


pagassero  uo  salario.  Gli  offitialì  ooQUw^faDtori  a 
questa  regala  sono  giudioati  secondo  le  severe  leggi 
di  Paolo  I,  die  li  condaniiaiio  alla  degradasione  ed 
alla  confisca  d«i  beni. 

I  comitati  deUe  compagnie  sono  composti  di  on 
sotto-uffiaiale  e  di  tre  uomini  presi  nelle  tre  sesioni 
della  compagnia  dei  coloni.  I  coloni  scelgono  otto 
candidati  che  presentano  al  comandante  della  coropa- 
gnia,  questo  nomina  i  quattro  membri,  e  sottopone 
la  sua  scelta  al  capo  battaglione.  I  candidati  die  non 
sono  nominati  prendono  di  diritto  il  posto  degli  altri 
in  caso  di  morte  o  d>  nialattia.  Queste  funsioni  du- 
rano un  anno;  e  prima  di  cominciare  l'cserciaioi  i 
membri  prestano  giuramento,  innansi  alla  compagnia 
riunita,  di  adempiere  con  oosdenia  i  loro  doveri. 

Sorprende  non  poco  il  ritrovare  nelle  colonie  mi* 
litari  una  amministraiione  municipale  fondata  sulla 
•lesione,  essendo  questo  il  solo  esempio  che  si  trovi 
in  tutte  le  parti  dell'  organiiaasione  dell*  immenso 
inpero  Russo,  ove  non  sembrano  esservi  alltie  isti- 
tttsioni  che  il  dispotismo  e  la  schiavitù ,  e  dò  può 
confermar  ndl'  opinione  che  il  fondatore  delle  co- 
lonie abbia  avuto  uno  scupo  più  vasto  e  più  subli- 
me, oltre  quello  di  migliorare  la  maniera  di  reclutar 
*oldati,  e    di  risparmiare    nella  amministraiione. 

I  comitati  di  araministratiooe  si  uniscono  una  volta 
alla  settimana,  e  più  se  è  necessario;  giudicano  tutti 
gli  aflarì  contenziosi,  e  registrano  i  testamenti.  Quando 
le  parti  litiganti  non  si  adattano  ai  pronunsiati  giu- 
disj,  essi  unitamente  ai  membri  del  comitato  ricor- 
rono al  capitano  il    quale    giudica.  Le  parti  possono 
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appellarsi  di  questo  secondo  giudizio^  al  oomttato  di 
aiDiDioistraxiooe,  il  quale»  se  trova  l'appellaiione  ia- 
g iusta,  cosdanna  il  ricorrente  ad  una  ammenda.  I  con 
Ioni  possono  finalmente  appellarsi  dal  comitato  di  am* 
minulrasione 9  al  general  di  brigata,  o  al  tenente- 
generale. 

I  testamenti  scrìtti  sono  filiti  in  preseinsa  del  con- 
fessore e  di  due  lestimonj,  i  quali  devono  sotloscrì* 
▼ere  tutti  tre;  sono  poscia  registrati  al  comitato  della 
compagnia.  I  testamenti  Terhali  ,  a  cui  si  ricorre  in 
un  male  improvviso,  sono  fatti  in  presenza  di  un  uF> 
fiziale  della  compagnia  e  di  tutti  i  membri  del  co- 
mitato, che  sono  obbligati  di  farli  tosto  iscrivere  sul 
loro  registro  in  presensa  dell'  uffiziale  il  quale  lo  «ol« 
toserive. 

§  3.*  Slad  maggiori  e  villaggi  dei  rtggimenù 
colonizzati^  cosiruMoni^  ecc. 

Lo  stabilimento  di  un  reggimento  colonizzato  si 
copipone  di  uno  stato  maggiore  collocato  circa  al 
centro  del  terreno  assegnato  alla  colonia ,  e  di  molti 
villaggi  costruiti  all'intorno,  in  un  raggio  di  looo  a 
2000  metri  y  ciascuno  de'  quali  è  occupato  da  una 
compagnia  o  una  mezza  compagnia  di  coloni.  I  limiti 
del  terreno  addetti  ad  una  colonia  sono  indicati  da  co- 
lonne  che  portano  il  nome  del  reggimento  e  gli  stem- 
mi dell'  impero. 

Uno  stato  maggiore  è  composto  dei  seguenti  fab- 
bricati; i.^  una  chiesa,  2.^  una  sala  di  esercizio, 
3.^  un  ospitale,  4"*  una  scuola  militare^  5.^  una  casa 
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per  r  impemlqre,  6.^  una  mm  per  il  generale,  jr.*  tre 
caie  per  gli  uffiùali  supenorì,  8.*  un  corpo  di  guar* 
dia  ed  una  torre  di  sorregliansa  per  gli  inoendj,  9.*  due 
cafe  per  gli  uflkiali  ammogliati,  to.^  una  casa  per  gli 
ufStiali  non  maritati,  11.^  una  casa  perla  cancelleria 
e  gli  impiegati  civili,  i3.^  una  casa  per  gli  impiegati 
dell'ospitale,  i4-^  una  speneria  col  relativo  laborato* 
rio,  i5.^  il  raagauino  di  riserra,  16.^  una  caserma 
per  una  compagnia  di  opera),  17.^  la  prigione  mili- 
tare, 18.^  alcune  stalle,  19.^  una  ratta  con  altre  stalle, 
ao.^  una  casa  pei  convalescenti. 

La  sala  d'esercizio,  la  chiesa,  l'ospitale  e  la  scuola 
militare  formano  un  insieme  la  di  cui  architettura 
semplice  e  regolare  si  presenta  in  modo  imponente: 
questa  disposizione  era  stata  ideata  dall'  imperatore 
Alessandro.  La  sala  d'  esercizio,  situata  fra  V  ospitale 
e  la  scuola  destinata  allora  ad  un  battagfione  di  istru« 
none  (che  si  avea  avuto  il  progetto  di  formare,  ed 
ove  sarebbero  stati  uniti  i  cantonisti),  serviva  nello 
•teiso  tempo  di  luogo  di  convegno  per  gli  esercizi! 
militari  e  per  ascoltar  la  messa,  di  passeggiata  per  gli 
ammalati,  e  di  sala  di  ricreasione  e  di  esercizio  per 
i  cantonisti.  La  formatione  del  battaglione  di  riserva 
ha  fatto  rinunciare  a  riunire  in  corpo,  prima  dell'età 
di  diciotto  anni,  i  cantonisti  i  quali  rimangono  sino  a 
queir  età  presso  i  loro  parenti  e  sono  adestrati  agli 
asercit}  nelle  compagnie.  Le  grandi  sale,  la  cui  costru- 
alone  é  assai  dispendiosa,  sono  meno  utili  di  quanto 
si  era  stimato  sul  principio;  pure  le  truppe  di  tratto 
in  tratto  vi  si  riuniscpno,  e  nei  gran  freddi  i  soldati 
vi  vanno  in  slitta.  La  sala  d'  esercizio  del  reggimento 


del  re  di  Prussia  ha  1/^2  metri  di  lunghezza,  3i"  3o 
di  larghezza,  e  9.**'  90  di  altezza.  L'interno  presenta 
un  bellissimo  colpo  d'  occhio  particolarmente  quando 
è  piena  di  truppe  che  fanno  meglio  risaltare  le  grandi 
dimensioni. 

La  capella  è  in  vivo  al  eentro  della  sala  d'eserci- 
zio colla  quale  comunica  per  tre  gran  porte;  è  adorna 
con  lusso  e  gusto,  e  le  sole  pittuk*e  di  una  di  queste 
chiese,  fatte  da  alcuni  membri  dell'  accademia  di  Pie* 
troburgo  costarono  4o>ooo  rubli. 

Ad  una  delle  estremità  della  sala  di  esercizio  tro- 
vasi l'ospitale  generale  della  colonia,  fabbricato  qua- 
drato con  un  cortile  nel  mezzo.  Questo  si  compone 
di  sotteranei,  di  un  pian  terreno  e  di  un  primo  piano, 
I  sotterranei  sodo  asciutti  ed  ariosi,  e  rinchiudono  i 
forai  e  gli  altri  locaU  per  fare  il  pane,  le  cucine,  una 
gran  caldaja  per  i  bagni,  e  T  abitfizione  per  gli  inva* 
lidi  ^he  fanno  il  servizio  dell'  ospitale.  Il  pian  terreno 
è  alquanto  rialzato,  e  contiene  le  sale  per  gli  amma- 
lati le  quali  sono  tenute  con  gran  pulizia;  i  soffitti  e 
tutti  gli  altri  oggetti  di  legname  sono  dipinti  a  olio 
i  muri  delle  sale  sono  dipinti  di  un  color  verde  chiaro 
che  non  offende  la  vista  degli  ammalati^  le  coperte  dei 
letti  e  le  vesti  da  camera  degli  ammalati  sono  dello 
stesso  colore.  I  letti  sono  di  ferro;  le  latrine. sono  al- 
l' inglese,  riscaldate  da  stufe,  e  tanto  pulite  che  non 
danno  il  minimo  odore,  quali  di  rado  si  trovano  an- 
che nelle  case  particolari.  Vi  sono  due  sale  per  le 
donne  ,  una  delle  quali  e  destinata  alle  partorienti. 
Vi  si  trova  finalmente  una  sala  pei  bagni,  nella  quale 
l'acqua  calda  è  innalzata  col  mezzo  di    una    tromba 
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dtilla  caldaja  posta  nei  totterraviei.  Al  primo  piano  n 
sono  le  sale  degli  ufficiali ,  la  spezieria ,  1'  abìlaiione 
dei  medici  ed  impiegati  di  senritio,  ecc.  Quando  Pau- 
tore  della  relazione,  che  quasi  tutta  si  i  inserita  nel 
presente  articolo ,  visitò  qucll'  ospitale  ,  non  tì  trovò 
che  iSo  ammalati  sovra  piii  di  io>ooo  abitanti  che 
racchiude  la  colonia.  In  questo  stabilimento ,  tutto 
quello  che  i  estemo  nulla  lascia  a  desiderare,  ma  si 
dubita  che  le  medicine  non  sieno  della  miglior  qualità 
e  che  i  metodi  curativi  non  sieno  in  armonia  coi  lunoi 
del  secolo 

Dall'  altro  lato  della  sala  d'  esercizio  si  è  innalzato 
tin  fabbricato  simile  a  quello  dell*  ospitale  per  uso  di 
una  scuoia  di  cadetti,  ove  si  trovano  i4o  oliievi  figli 
di  ufficiali.  I  regolamenti  seguiti  per  gli  studj  non  dif- 
feriscono  da  quelli  di  Pietroburgo  e  di  Mosca.  I  pro- 
fessori sono  ufficiali  seelti  nei  varj  corpi  dell'  armata. 
Nei  sotternmei  si  trovano  le  cucine  e  l'abitazione 
degli  invalidi  ;  al  pian  terreno  il  refettorio,  V  raferme- 
ria,  le  sale  di  esercizio:  al  primo  piano  la  scuole  ed 
ì  dormìtorj.  Questo  stabilimento  per  1'  ordine  e  la 
pnlizta  nulla  lascia  a  desiderare. 

I  padiglioni  destinati  all'  abitazione  dei  generali  ed 
uffiziali  sono  fabbricati  con  semplicità  e  simmetria  ,^t 
contribuiscono  a  render  bello  l'aspetto  del  gran  cor- 
tile interno  nel  quale  sono  distribuiti.  In  uno  di  questi 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Restauration ,  gli  ufficiali 
in  riuniscono  per  pranzare:  ed  è  composto  come  gli 
altri  di  tre  piani,  uno  de'  quali  sotterraneo^  in  que- 
sto si  collocarono  le  cucine,  i  magazzini,  P' abitazione 
dei  servitori.  Al  pian  terreno  n  trovano  sale    di   rio- 
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nione,  un  hìgliardo,  una  biblioteca,  ed  una  gran  sala 
da  pranzo.  Le  pensioni  degli  uflìziali  sono  assai  ino* 
deratc:'un  oapìtano  paga  75  rubli  ogni  quattro  mesi, 
per  pranzo  e  cena  ,  ed  un  tenente  60  rubli.  I  pasti 
sono  buoni  ed  abbondanti.  11  pranzo  si  corapone  di 
una  zuppa ,  due  piatti  di  carne],  uno  de*  quali  eoa 
▼erdura,  ed  un  piatto  con  pasticcìerie.  Non  si  da  che 
pane  nero,  e  per  bevanda  soltanto  qwass  (i).  Gli  uf* 
filiali  pagauo  a  parte  ii  pan  bianco  ed  il  vino  se  ne 
desiderano.  Le  pensioni  pagate  dagli  uffiziali  corri* 
spondofio  a  presso  poco  all'  aumento  di  paga  che  ri* 
cedono  nelle  colonie.  Un  economo ,  che  riceve  dal 
governo  la  paga  annua  di  i5oo  rubli,  è  alla  testa  ed 
alla  direzione  di  questa  specie  di  trattoria,  nella  quale 
gli  uffiziali  ammogliati  possono  avere  i  loro  pasti  n 
prezzi  modici.  Al  primo  piano  vi  sono  delle  belle  abi- 
tazioni destinate  ai  viaggiatori,  ed  i  prezzi  sono  in 
ragione  del  grado  di  quelli  che  le  occupano  :  un  gè-* 
nerale  paga  3  rubli  al  giorno  per  abitazione  e  nii-* 
drimento ,  e  un'  uffiziale  al  di  sotto  di  'questo  grado 
paga  1  rubli  e  60  centesimi. 

Il  governo  procurò,  per  quanto' fu  possibile,  di  ren- 
der piacevole  il  soggiorno  degli  uffiziali  allo  stato 
maggiore  di  una  colonia  militare  e  di  attaccarli  alla 
gran  famiglia  della  quale  sono  i  capi.  Una  diligenza 
è  destinata  al  loro  servigio  e  li  trasporta  da  una  co- 
lonia air  altra  e  sino  a  Novogorod.  Dei  batelli  a  va- 


(1)  Il  qwass  è  nna  specie  di  birra  fatta  di  farina  fomentata 
ed  è  la  soia  bevanda  del  cdtotadino  jruaso. 
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pore  partono  tutti  i  giorni  da  questa  città  per    Gra- 

sioa  e  Staraja  Russa. 

I  villaggi  sono  composti  di  una  sola  strada*,  nella 
quale  tutte  le  case,  uguali  e  disposte  simmetricamente 
presentano  un  bel  colpo  d'  occhio.  Le  case  sono  si- 
tuate ora  dai  due  lati  della  strada,  ora  da  un  solo, 
nel  qual  ultimo  caso  si  trova  nelF  altro  lato  un  viale 
con  due  file  d'  alberi.  La  strada  è  larga ,  coperta  di 
buona  sabbia,  e  mantenuta  sempre  come  un  viale  di 
un  giardino.  Gli  ingressi  sono  chiusi  con  muri  .di 
mattoni  e  barriera  custodite  da  un  funzionario. 

Per  r  abitazione  dei  coloni  e  dei  soldati  il  governo 
adottò  successivamente  tre  sistemi  di  case.  Tutte  qu^ 
ste  case  sono  fabbricate  nella  stessa  maniera  che  te/ 
capanne  dei  contadini  russi ,  cioè  di  tronchi  d'  abete 
non  riquadrati,  disposti  orizzontalmente  gli  uni  sugli 
altri ,  e  ritagliati  alle  estremità  per  la  riunione  degli 
angoli  ;  soltanto  la  costruzione  è  più  accurata  :  i 
legnami  posano  sovra  un*  basamento  di  pietra  o  di 
mattoni ,  ed  i  pavimenti  rialzati  dal  suolo  non  sono 
mai  umidi. 

Nelle  case  del  prrmo  modello,  quattro  coloni  e  quat- 
tro o  otto  soldati  (  secondo  che  si  siegue  il  vecchio 
o  il  nuovo  regolamento  )  sono  riuniti  in  uno  spazio 
assai  ristretto;  i  soldati  si  trovano  in  mezzo  alle  fii-^ 
miglie  nelle  quali  devono  esser  nudriti. 

Nelle  case  del  secondo  modello ,  i  quattro  coloni 
abitavano  il  pian  terreno,  ed  i  soldati  le  camere  su- 
periori. Dando  una  maggior  eleganza  alla  forma  delle 
case,  si  era  giunti  a  separar  maggiormente  i  soldati 
dai  coloni  ^  ma  questo  modello  fu  abbandonato   per- 


che  troppo  costoso,  e  perchè  presentava  difetti  di  co« 
struzione  nocivi  alla  solidità. 

Neir  ultimo  sistema  adottato,  e  che  sembra  non  vo- 
gliasi più  cambiare  ,  le  case  sono  in  gruppi  di  tre , 
divise  da  giardini.  Un  gruppo  si  compose  di  due  case 
di  coloni  ed  una  di  soldati  situata  fra  le  due  prime. 
Due  coloni  abitano  la  stessa  casa  ,  e  quattro  soldati 
quella  di  mezzo.  Le  case  dei  coloni  sono  un  po'  più 
.  alte  perché  hanno  cantine.  Questo  sistema ,  che  isola 
i  soldati  dalla  famiglia  del  colono  e  li  fa  abitare  in 
una  picciola  caserma  separata,  sembra  preferibile  agli 
.altri  due. 

Tutte  le  case  di  abitazione  sono  fabbricate  a  spese 
del  governo,  come  pure  i  granai  e  le  grandi  stalle 
che  si.  trovano  al  di  dietro.  Dopo  questi  granai  si 
trova  un'  altra  fila  di  fabbricati  irregolari  per  uso  di 
rimesse ,  arsenali  ecc.  i  quali  sono  di  proprietà  dei 
coloni. 

Nelle  case  dei  coloni  si  esige  lo  stesso  ordine  e 
la  stessa  pulizia  che  nelle  caserme  ordinarie.  Il  mo- 
biliare di  una  camera  di  colono,  fornito  dal  governo, 
si  compone  di  una  lettiera,  un  banco  chiuso  a  chiave 
e  che  può  servir  di  letto,  due  altre  panche  con  sche« 
nali,  una  tavola  con  cassetto ,  un  ripostìglio  a  due 
piani.  Tutti  i  letti  sono  coperti  da  cortine  più  o  meno 
eleganti  secondo  la  fortuna  del  colono.  In  ogni  ca- 
mera è  appesa  una  sacra  immagine  circondata  da 
nastri  e  da  fiori,  ed  innanzi  alla  quale  è  sospesa  una 
lampada.  Tutte  le  stanze  sono  riscaldate  da  stufe  o 
cammini  che  vi  mantengono  costantemente  una  tem- 
peratura assai  aita,  ed  ogni  famiglia  ha  il  suo  forno* 
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Nei  centro  di  ogni  villaggio  vi  è  una  gran  piarta 
semicircolare  destìuata  afj;ii  e<^erci2j  ed  alle  riunioni  , 
ed  intorno  alla  quale  sono  distribuiti  i  fabbricati  dello 
stato  maggiore  del  villaggio^  i  quali  contengono  iPabi- 
tafione  degli  uffìziali  di  servizio,  una  scuola  pei  can* 
tonisti,  una  picciola  sala  di  esercizio,  una  cancelleria, 
una  torre  di  sorveglianza  per  gli  incendj,  collocala  nel 
centro,  e  sotto  la  quale  si  trova  una  picciola  capella 
ove  son  deposte  le  insegne  della  compagnia,  il  corpo 
di  guardia,  il  magazzino  per  le  trombe  idrauliche,  ed 
uua  scuderia  di  dieci  cavalli  pel  servizio  delle  mede- 
sime. Le  case  situate  ai  due  angoli  della  piazza  sono 
abitate  dai  so^to-uSìziaìi  non  oolonìzzati  che  si  trovano 
in  ogni  compagnia. 

Si  sono  prese  le  più  grandi  precauzioni  per  Arre- 
stare prontamente  gli  incendj  )  un  funzionario  sta  in 
vedetta  sulla  torre,  ed  al  più  picciolo  indizio  di  fuoco 
suona  la  campana  d'  allarme,  il  cui  segnale  è  ripetuto 
dalle  torri  di  tutti  i  villaggi  dello  stato  maggiore.  Ogni 
compagnia  ha  una  gran  tromba  tirata  da  tre  cavnItV, 
due  più  picciale  a  mano  caricate  sovra  un  carretto , 
una  tromba  verticale  che  serve  a  trar  l'acqua  da  un 
pozzo  ed  a  versarla  nelle  botti  ^  due  botti  tirate  cia- 
scuna da  due  cavalli ,  e  che  deggiono  essei^  sempre 
piene,  un  carro  carico  di  scale,  secchj ,  uncini,  scu- 
ri ,  ecc. ,  e  con  una  gran  tela  che  si  tende  e  si  ba- 
gna per  preservare  le  cose  vicine  a  quella  che  brucia. 

Ogni  giorno,  dieci  coloni  e  dieci  soldati  attivi  sono 
in  servizio  al  deposito  delie  trombe^  dieci  cavalli  sono 
forniti  dai  coloni ,  e  questi  passano  ventiquattro  ore 
nelle  stalle,  vestiti  e  pronti  ad  essere  attaccati  al  se* 
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(naie  del  Thoco.    L'autore    della    prtsenlc    relazioocy 
•sseudosi  trovato  pre&edte  quando  fu  dato  un  tal  se- 
gnale potè  giudicare  dell' ordine  e   dell' estrffua  rapi« 
dita  con  cui  $ì  portano  i  ««occorsi.  In  meno  di   quat- 
tro minuti  tutti  i  cavalli  erano  attaccati,  e  tutti  i  car- 
rì  partiti  di  gran  galoppo  e    portanti  gli    uomini    di 
servizio  erano  giunti    alle  case  più    lontane    del    viUt 
laggio.  11  nostro  autore  ha  assistito   a  questo  inleres* 
sante  spettacolo  in  un  villaggio  della  colonia   di    Me- 
doedi ,  ove  vide  ancora  passar   in  rivista    la    compa« 
gnia  dei  coloni  che  abitano  il  villaggio;  dinànti    alle 
case  si  trovava  la  piccola  carretta  a  quattro  ruote  ti- 
rata da  un  cavallo  e  fornita  dal  governo  degli    stru- 
menti agrarj ,  come  un  aratro  a  due  ruote ,  due  fal- 
ci 9  due  ronconi ,  due  scuri ,  un  martello  ecc.    Ogni 
famiglia  sì  schiera  innanzi  alla  casa  che  occupa  ;    gii 
uomini  ed  i  figli  maschi  in  uniforme ,  le  donne  cogli 
abiti  migliori.  Il  colono  occupa   la    destra  ,  presso    a 
lui  è  sua  moglie ,  poi  i  suoi  figli  ;  più    lungi    il    pa- 
dre e  la  madre  o  V  invalido  che  abita  in  casa.  Molti 
coloni  sono  assai  giovani  ,  e  furono    cantonisti    della 
colonia  ;  vi  sono  dei  bellissimi  uomini  ed  hanne  una 
bella  apparenza  militare.  Qualche  invalido  ha  lasciato 
crescer  di  nuovo  la  propria  barba ,  il  che  è  proibito 
ai  coloni.  In  molte  famiglie  si   scorge    V  abbondanza 
e  la  contentezza  della  propria  sorte. 

1  numerosi  ponti  che  si  incontrano  percorrendo  le 
belle  strade  che  servono  di  communicazione  princi- 
pale nelle  colonie,  sono  osservabili  per  la  cura  con 
cui  sono  eseguiti.  La  costruzione  i  stata  diretta  dai 
general  Fabre. 
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I  lavori  delle  colonie  militari  tono  tutti  stati  ese- 
guiti da  soldati.  I  reggimenti  dell'  armata  russa ,  ec* 
cettuati  quelli  della  guardia ,  della  seconda  armata  e 
dei  corpi  di  Lituania  o  di  Georgia  ,  non  hanno  sotto 
la  bandiera  che  due  battaglioni  f  ì  terzi  battaglioni 
formano  delle  divisioni  di  riserva  impiegati  ai  lavori 
idei  governo.  Trenta  due  di  questi  battaglioni  sono 
occupati  ai  lavori  delle  colonie  e  del  governo  di  No- 
vogorod  ;  ed  ognuno  di  questi  è  composto  di  35o  a 
4oo  uomini.  I  soldati  ricevono  un  aumento  di  paga , 
ma  questo  danaro  non  entra  nelle  loro  mani ,  ed  è 
destinato  sotto  la  sorveglianza  del  capitano  e  di  un 
•otto-uffiziale  per  compagnia  a  migliorare  il  loro  nu« 
drimento. 

Le  divisioni  di  ri»$erva  sono  comandate  dai  tenenti- 
ùkarescialii  che  hanno  sotto  i  loro  ordini  alcuni  ge- 
nerali maggiori.  Nel  tempo  dei  lavori  queste  divisioni 
tono  accampate  sui  luoghi  stessi  ove  si  eseguiscono  i 
lavori ,  e  rientrano  poscia  negli  accantonamenti  che 
tono  loro  assegnati. 

I  soldati  vengono  sul  posto  addestrati  dagli  inge- 
gneri ad  ogni  mestiere  ;  scavano  le  pietre  e  le  ta- 
gliano ,  fabbricano  mattoni ,  sono  muratori ,  legna- 
iuoli ,  carradori ,  fabbriferraj ,  generalmente  sono 
avelli  ,  e  molti  di  essi  diventano  in  pochi  anni  abili 
operai. 

È  facile  il  comprendere  l' immensa  economia  che 
il  governo  trova  fìicendo  eseguire  tutte  le  costruzioni 
dai  soldati  ^  e  ciò  soltanto  può  spiegare  la  prodigiosa 
quantità  di  lavori  pubblici  che  annualmente  si  intra- 
prendono e  si  conducono  a  termine  in  Russia. 
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II. 

Colonie  militari  di  cavalleria. 

Le  colonie  militari  di  cavalleria  sono  sotto  il  co- 
mando del  conte  di  Witt,  generale  di  molti  talenti 
e  riputazione.  Due  divisioni  ,  una  di  lancieri  e  1'  al« 
tra  di  corazzieri  sono  colonizzate  nel  governo  di  Kar» 
khoft;  tre  divisioni  una,  di  corazzieri  e  due  di  lan« 
cieri,  in  quello  di  Kherson. 

Le  colonizzazioni  del  governo  di  Kherson  hanno 
ridotto  ad  un  ordine  socievole  e  regolare  delle  ban* 
de  indisciplinate  di  cosacchi  ,  moldavi ,  valacchi  e 
tartari  ,  i  quali  erravano  dalle  rive  del  Bug  a  quelle 
del  Boristene  e  potevano  diventar  pericolose.  Sono 
stati  colonizzati  87,000  uomini  ;  dieciotto  battaglioni 
di  fanteria  sono  stati  impiegati  ai  lavori  di  coloniz- 
zazione di  questo  governo. 

La  divisione  dei  lancieri  del  Bug  è  stata  coloniz- 
zata  presso  Vosnesensk  ,  collo  spirito  d^  imprevidenza 
che  ha  presieduto  ai  primi  saggi  fatti  nel  governo 
di  Novogorod.  Bisognò  mantenere  abitanti  e  truppe 
fino  a  che  le  ricolte  non  furono  sufficienti.  La  divi- 
sione dei  lancieri  d'  Ukrania ,  il  cui  capo  luogo  è  a 
Novomirgorod ,  non  ha  mandati  che  quadri  per  i 
suoi  squadroni  di  riserva  di  coloni  e  di  cantonisti  ;  i 
reggimenti  non  vi  giunsero  che  quando  le  ricolte  fu- 
rono bastanti.  Solo  dopo  quattro  anni  di  lavori  fu 
stabilita  a  Petrikorska  la  divisione  di  corazzieri.  'Il 
quartier  generale  fu  stabilito  a  Elisabethgrod  ;  questa 
città  é  per  altro  rimasta  sotto  V  autorità  dell'  ammi- 
nistrazione civica. 
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Ogni  divisione  i  formata  di  quattro  regimenti  com- 
posti ciascuno  di  sei  squadroni  di  guerra ,  tre  di  ri* 
serva  9  tre  di  coloni  stabili  ,.udo  di  catilonisti. 

Lo  stato  maggiore  di  un  regimento  è  composto  di 
un  colonelioy  un  tenente  colonello,  tre  maggiori ,  un 
ajutante ,  due  contabili  ,  sei  uffiziali  di  stato  mag- 
giore (  chirurgo  ,  capeilano  ecc.  ). 

Ubo  squadrone  di  guerra  à  formato  di  un  capitano 
comandante  ,  un  capitano  in  seoondo ,  un  tenente , 
un  sotto  tenente ,  tre  alfieri ,  un  sotto^uffisiale  in 
capo  ,  un  quartier  mastro  ,  un  sotto-uffiziale  d'armi , 
quattro  sotto-ufHtiali  capi  di  plotone  ,  i3  sotto-uffi- 
«ali,  tre  trombettieri,  i6o  uomini  a  cavallo,  so  a 
piedi  in  tutto  aio  individui.  Le  forze  adunque  di 
un  reggimento  ammonta  a  ii4o  uomini  a  cavallo  in* 
istato  completo  ,  e  le  forse  attive  dei  venti  reggimenti 
oolonizKati  a  22,800  cavalieri. 

Gli  squadroni  di  riserva  non  hanno  che  cento  ca- 
valli ciascuno  ,  cinquanta  dei  quali  sono  dì  riforma  e 
destinati  all'  istruzione  dei  cantonisti  ,  i  quali  alimen- 
tano questi  squadroni  ^  gli  uomini  sono  in  buon  nu* 
numero. 

Lo  squadrone  dei  cantonisti  i  composto  di  200  gio- 
vani dai  quattordici  ai  dieciotto  anni  ;  questa  è  una 
vera  scuola  militare  d'  onde  escono  cavalieri  perfet- 
tamente addestrati,  i  quali  rimangono  nello  squadrone 
di  riserva  aspettando  di  esser  chiamati  ,  pel  bisogno 
del  servizio,  nei  sei  squadroni  realmente    disponibili. 

Y)gni  colono  riceve  quindici  diciatine  di  terreno. 

L'  organizzazione  di  queste  colonie  è  nel  restante 
la  stessa  che  quella  delle  colonie  di  fanterìa;   il    re- 
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gol» meato  eonticDe  soltanto  alcune  disposizioni  purtir 
colari  rt*lalive  alle  razze  ,  di  cui  ecco  le  principali  : 

Presso  il  generale  comandante  la  divisione  si  tro« 
vano,  un  ispettore  delle  razze  ed  un  medico  veteri- 
nario con  3^00  rubli  ciascuno  di  paga  ;  e  presso  ogni 
comandante  di  reggimento  un  ufllziale  con  5oo  rubli 
di  paga.  Ad  ogni  razza  di  reggimento  :  un  capo  ma- 
niscalco,  tre  aju tanti ,  tre  maniscalchi ,  tre  fabbri-fer- 
raj  ^  a  questi  si  aggiungono  :  nove  maniscalchi  e  sei 
fabbri -fcrraj  presi  fra  i  cantonisti  incapaci  di  servire. 
Il  distaccamento  della  ratza  riceve  il  vitto  dalla  co- 
lonia come  gli  altri  soldati. 

»  Tutte  le  razze  (i)  rìceveranno  al  tempo  della 
j»  loro  fondazione  27  stalloni  e  345  cavalle  per  ogni 
>»  reggimento  ;  quattro  stalloni  delle  migliori  razze,  e 
99  a3  delle  razze  comuni.  Si  valuta  a  aoo  il  numero 
M  dei  cavalli  che  nasceranno  annualmente  ,  sui  quali 
M  ne  morirono  |  dieci  all'anno  per  quattro  anni  nei 
w  tèmpi  ordinarj.  Dopo  questo  tempo  la  razza  avrà 
39  160  cavalli  atti  alla  rimonta,  54o  poliedri^  in  tutto, 
M  1074»  numero  che  serve  alla  valutazione  delle  som- 
M  me  neccesarie  alla  razza.  Ogni  anno  itarauno  for- 
M  niti  pel  suo  mantenimento  tre  stalloni  e  33  cavalle 
99  ì  quali  dovranno  essere  nel  seguito  forniti  dalla  raz- 
»  za  medesima.  Gli  stalloni  e  le  cavalle  riformati  sa- 
»f  ranno  venduti  al  pubblico  incanto. 

I  pulledri  sono  separati  dalle  cavalle  all'età  di  sette 
mesi ,  castrati  al  tre   anni ,  ed  eccezione  di  dieci  dei 


(1)  Estratto  dei  regolamento. 
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più  belli  per  formarne  degli  stalloni.  All'età  di  quat* 
tro  anni  sono  tutti  classificati  in  presenza  del  gene* 
rale  di  divisione,  e  di  tutti  gli  uffisiaK  superiori.  Se 
ne  formano  tre  classi ,  i.^  i  cavalli  atti  al  servisio , 
a.^  quelli  destinati  alla  rimonta  delle  razze  ,  3."  quelli 
che  non  possono  servire  a  nessuno  di  questi  due  Uiii. 

Quelli  della  prima  classe  si  pongono  nelle  stalle, 
si  nudriscono  con  fieno  ed  avena ,  si  avezzano  ad 
esser  toccati  e  si  incomincia  a  domarli.  Alla  prima- 
vera si  conducono  ,agli  squadroni  attiTÌ ,  se  questi 
«ono  in  campagna  j  altrimenti  rimangono  al  depo- 
sito ove  sono  adestrati  dai  sotto-uffiziali  della  raz- 
za. I  cavalli  della  seconda  classe  sono  nudriti  -  del 
pari  e  rimangono  alla  razza.  Quelli  della  terza  si 
Tendono  alF  incanto. 

Vi  sono  per  la  razza  di  ogni  squadrone  sei  stalle  : 
una  calda  pei  stalloni,  due  per  le  cavalle  da  monta, 
una  per  i  pulledri  di  un  anno,  una  per  quelli  di  due 
e  tre  anni  colla  separazione  dei  sessi,  una  finalmente 
per  i  pulledri  destinati  alla  rimonta.  A  queste  tro- 
vasi unito  un  fabbricato  per  1'  abitazione  deli'uftiziale 
e  del  distaccamento  addetto  alla  razza,  con  una  spe- 
sieria  ed  una  fucina. 

In  ogni  sezione  di  razza  si  trovano  un  sotto-uffi- 
«ale  e  quindici  uomini;  tre  sotto-uffiziali,  e  i46  uo« 
mini  per  le  tre  sezioni  ^  e  questi  sono  presi  negli 
•quadroni  attivi  fra  gli  uomini  i  meno  idonei  al  ser- 
vizio, e  non  sono  più  tolti  dalle  razze:  ad  ognuno 
si  dà  un  mezzo  pelliccio,  guanti  di  pelo,  e  stivali  da 
contadino. 

La  perdita  annuale  d^i  cavalli  di  un  reggimento  d^ 


cavalleria  è  valutata ,  termine  medio ,  di  un  ottavo  $ 
giacché  si  stima  che  un  cavallo  non  poisa  servire  più 
di  otto  anni.  1  reggimenti  ricevono  i  cavaUi  di  ri« 
monta  all'  età  di  cinque  anni. 

L'accrescimento  delle  colonie  è  lentissimo  (i)  »  e 
sembra  che  le  nascite  non  saranno  bastanti  u  mantener 
completi  i  reggimenti ,  come  si  è  di  già  veduto  nel 
volume  ottavo  di  questi  Annali,  pag.  58.  Sì  fa  ora 
ascendere  a  22,000  il  numero  dei  combattenti  che 
possono  fornire  le  colonie  di  cavalleria^  ed  in  quanto 
alla  fanteria  sono  ora  colonizzati  ne'  contoi*ni  di  No« 
vogorod  24)000  soldati  attivi  al  più  ed  8,000  riserva. 
Quando  poi  tutti  i  lavori  saranno  terminati  vi  sarao« 
'no  36,000  soldati  attivi  e  1,200  di  riserva. 

In  questa  enumerazione  delle  forze  colonizzate  non 
▼enne  compresa  V  armata  della  Georgia ,  la  cui  orga* 
DÌzzazione  è  di  gran  lunga  anteriore  allo  stabilimento 
delle  presenti  colonie.  Questa  armata  si  compone  di 
due  divisioni  di  infanteria  formanti  12  reggimenti  , 
di  una  brigata  di  granatieri ,  di  due  reggimenti  di 
dragoni,  dieci*  di  cosacchi  a  piedi,  undici  di  cosacchi 
a  cavallo  e  48  pezzi  di  artiglieria.  I  cosacchi  zapo- 
rogi,  trasportati  dalle  sponde  del  Dnieper  sul  Kuban» 
sono  stati  in  qualche  modo  colonizzati  da  Caterina  II, 
la  quale,  con  un  ukase  del  2  giugno  1792  cedette 
ad  essi  il  territorio  di  Jaman    e    tutto   il  terreno  Tra 


(i)  Si  noli  queslo  fatto.  Che  cosa  significa?  —  Se  all'  op- 
posto si  potessero  distribuire  le  terre  in  tanti  fondi  emfiteii- 
tici  alle  stesse  fimiiglie  rese  libere  che  cosa  ne  avverrebbe? 
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it  Kuban  ed  il  mare  d' Azof ;  e  presero  in  allora  il 
nooie  di  cosacchi  del  mar  nero.  Questa  popoUaione 
forma  m  reggimenti  il  cui  costante  servixio  i  di  di* 
fendere  la  frontiera.  In  caso  di  guerra  còlla  Persia  » 
si  possono  render  mobili  dieci  di  questi  reggimenti  ^ 
la  cui  forza  é  di  5oo  uomini  ciascuno.  L' amata 
della  Georgia  ^  quando  la  Persia  dichiarò  la  gtierra 
alla  Russia  ,  non  oltrepassava  i  33  o  i  34  mila 
uomini. 

Dal  sin  qui  detto  si  scorge  quanto  esagerati  sieno 
i  timori  di  cert'  uni  ^  i  quali  credono  che  le  colonie 
militari  accrescendo  a  dismisura  la  forza  di  queir  im* 
pero  ,  po^sa  «un  giorno  succedere  una  invasione  in 
tutta  l'Europa.  Si  vede  ora  pertanto  che  le  colonie* 
somministrano  un  esercito  tutt' altro  che  imponente. 
La  Russia  è  uno  stato  immenso,  ma  ha  anche  una 
lunghissima  linea  di  confini  da  tener  sempre  guardati. 
In  secondo  luogo  altro  è  aver  uomini  e  terre  ed  al« 
tro  i  meszi  pecuniarj  in  oggi  necessarj  per  muovere 
eserciti  grandi  al  di  fuori.  In  tewo  luogo  il  soldato 
russo  tratto  dalla  classe  dei  servi ,  tosto  che  è  stac« 
cato  dalla  gleba ,  non  ha  piti  patria  |  il  lungo  suo 
servizio  lo  rende  isolato,  e  perciò  inclinato  in  qual* 
che  modo  a  trasportarsi  in  climi  più  felici  ove  può 
sperare  di  trovar  l'abbondanza  e  diventar  cittadino. 
Quando  invece  è  colonizzato  ,  cangia  la  servitù  con 
una  famiglia  ,  ritrova  nella  colonia  una  patria  ,  ove 
può  sempre  nudrìr  la  speranza  di  diventar  proprieta- 
rio ,  ed  è  perciò  interessato  più  a  difendere  il  pro- 
prio paese,  che  a  portare  le  aroii  in  estranie  terre» 
Questi  motivi  fanno  desiderare  che  si   pi'osegua   e  si 
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procuri  dì  migliorare  il  sistema  adottato  di  colon ìzth- 
zionc,  come  mezzo  comunque  imperfetto  di  incivihre 
paesi  barbari,  e  che  può  essere  il  precursore  deirin- 
civilimento  di  tutta  la  Russia.  Quando  saremo  giunti 
a  questo  punto  non  tì  sarà  piìi  bisogno  di  formar 
colonie ,  e  le  colonie  cesseranno  dall'  esser  colonie. 


Della  politica  Commerciale  della  Francia 
(Ediinburgh  Review), 
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n  oggi  non  T'ha  in  Francia  un  sol  ramo  d'indu- 
stria che  possa  vantare  una  prospera  situazione.  Quelli 
stessi  che  sono  protetti  da  ogni  banda  dal  baluardo 
det  divieto  sono  ben  lontani  dal  seguire  una  progres- 
sione ascendente  ;  nel  mentre  che  il  vino,  l'acquavite 
e  la  seta  ,  prodotti  prìncipali  della  Francia  ,  pel  cui 
mezzo  faceva  altra  volta  un  commercio  di  esporta- 
zione ,  tanto  esteso  quanto  vantaggiosa  ,  non  trovano 
più  compratori.  La  carestia  ne'  dipartimenti  del  mcz* 
zodi  è  generale.  Lungi  dall'essere  soddisfatti  delia  loro 
posizione  ,  i  principali  negozianti  di  Bordò  e  di  Pa- 
rigi e  di  molte  altre  grandi  città  ,  cosi  pure  da  un 
gran  numero  di  proprietari  e  di  coltivatori,  si  fanno 
petizioni  alle  camere  per  riclamare  l'abolizione  o  la 
modificazione  del  tistema  proibitivo  ^  e ,  per  quanto 
ne  possano  pensare  i  suoi  partigiani ,  hanno  segnalato 


codesto  sistema  come  un  deplorabile  errore,  e  come 
iotìeramente  distruttivo  delia  proprietà  nauonale. 

Napoleone  fu  il  grande  apostolo  pratico  del  sistema 
proibitivo  (i)  che  si  conciliava  mirabilmente  col  gu- 
sto ch'egli  aveva  di  tutto  regolare  e  condurre. 

Il  sistema  continentale  aveva  dato  origine  o  favo* 
rito  lo  sviluppo  di  certi  rami  d'industria  ,  pe'  quali 
la  Francia  non  ha  veruna  disposizione  naturale,  e  che 
sarebbero  stati  esposti  ai  più  gravi  pericoli,  se  si  fosse 
proclamata  immediatamente  la  libertà  assoluta  del 
commercio.  Se,  per  esempio,  i  zuccheri  coloniali  fos- 
sero stati  ammessi  nella  consumazione  ,  mediante  un 
tenue  dazio  ,  la  fabbricazione  dello  zucchero  di  bar- 
babietole sarebbe  stata  bentosto  annientata  ^  e  quan- 
tunque non  siavi  alcuna  buona  ragione  perchè  un  si- 


(i)  Qui  vi  ha  an  equivoco.  L^ftutore  ingleie  confonde  il 
contegno  unto  da  Napoleone  colP  Inghilterra  per  una  rapre- 
•aglia  politica  e  (come  si  suol  dire)  per  diritto  di  retorsione, 
con  un  sistema  di  massima  assoluta  verso  chi  che  sia.  Un  si- 
stema proibitivo  rigido  era  adottato  e  tenacemente  conservato 
dalP  Inghilterra  contro  tutte  le  nazioni  industriali  e  commer- 
ciali come  è  noto  ad  ognnno,  e  come  noi  abbiamo  già  notato 
in  questi  nostri  Annali.  Non  era  giusto  che  il  trattamento 
usato  dallMnghil terra  contro  le  nazioni  estere ,  venisse  corri- 
sposto con  una  libertà  commerciale ,  e  però  Napoleone  fìno  a 
tanto  che  P  Inghilterra  persistesse  in  questo  sistema  esclusivo, 
volle  che  la  Francia  per  recìproco  facesse  altrettanto  verso  di 
lei.  Ma  questo  non  e  né  punto  né  poco  il  sistema  proibitivo 
di  massima  della  ingannevole  bilancia  commerciale.  Prova  sa 
sia  che  colle  altre  nazioni  Napoleone  non  usò  il  detto  aistema 
come  lo  stesso  aatore  confessa  più  sotto. 
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stenla  che  impone  un  grave  peao  sulla  totalità  dei 
consumatori  sia  indefinitamente  prolungato  pel  solo 
vantaggio  d' un  picciol  numero  d' individui ,  ciò  non 
ostante  siccome  tali  individui  non  eransi  impegnati  in 
questo  ramo  d'industria  che  sotto  la  malleveria  delle 
leggi  esistentii  sarebbe  stato  ingiusto  il  riformare  bru- 
scamente questa  legislazione,  e  ciò  fare  non  si  po- 
teva che  in  un  modo  graduale.  Durante  le  ostilità,  il 
commercio  del  ferro  aveva  preso  in  Francia  una 
grande  est^ensione  y  sia  per  effetto  degli  ostacoli  ch^ 
la  guerra  opponeva  alla  esportazione,  sia  a  causa  de' 
bisogni  ch'e5sa  ne  aveva  per  la  fabbricazione  delle 
armi.  All'epoca  della  pace,  onde  il  ritomo  della  con- 
correnza deil^estero  non  opprimesse  gli  stabilimenti 
nazionali,  avrebbe  bisognato- diminuir  lentamente  ad 
a  poco  a  poco  i  dazj  che  esistevano  al  principio  del 
18149  fiuo  al  punto  in  cui  il  commercio  fosse  dive- 
nuto intieramente  libero.  Un  simile  contegno  sareb- 
besi  usato  a  riguardo  dei  tessuti  di  lana,  di  coto- 
ne, ecc.;  ed  in  tal  guisa  sarebbesi  .cagionato  il  minor 
danno  possibile  a  coloro  che  avevan  disposto  de'  loro 
capitali ,  come  se  questo  sistema  avesse  dovuto  du- 
rare ,  nel  mentre  che  sarebbesi  a  poco  a  poco  sollevato 
il  pubbUco  dai  pesi  che  su  di  lui  gravitavano  ,  la* 
sciando  travedere  l'epoca  vicina  in  cui  ne  sarebbe, 
intieramente  liberato. 

Questa  saggia  direzione ,  che  conciliava  tutti  gl'in  • 
teressi ,  non  fu  quella  che  adottarono  i  ministri  di 
Luigi  XV11I;  essi  andarono  ancor  piti  lungi  di  Na- 
poleone. Almeno  quest'ultimo  non  ignorava  che  ven- 
dere e  comperare  sono  precisamente  nel  commercio, 
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CIÒ  che  l'atioae  e  la  reatione  sono  nel  mondo  fitioo, 
e  cke  era  impoMÌbile  escludere  i  prodotti  dell'estero 
dai  mercati  della  Francia,  senza  impedire  nello  stesso 
tempo  Pimportasìone  dei  prodotti  francesi  nelle  con- 
trade straniere  (i).  Ma  il  sig.  di  St  Cricq  pensò  che 
eose  cotanto  incompatibili  potessero  conciliarsi,  e  però 
egli  diede  al  sistema  continentale  una  estensione  alla 
quale  Napoleone  non  a?efa  giammai  pensato.  Il  di" 
ritto  sul  ferro  straniero,  che  era  rimasto  stazionario, 
dall'anno  1790,  a  2  fr.^  ao  cent,  il  quintale,  fu  por- 
tato a  i5  fr.,  cioè  a  piii  di  sei  volte  al  disopra  del* 
l'antica  tarìflh,  sotto  pretesto  che  quest'alzamento  di 
daaio  era  indispensabile  per  presenrare  i  padroni  delle 
flicine  da  una  imminente  rovina.  Ma  \iX\  dazi  trovan- 
dosi'ancora  insufficienti  per  as<icurar  loro  il  monopo- 
lio ch'essi  volevano  avere  ,  furono  portati  nel  iBas. 
da  i5  a  a5  franchi  il  quintale  \  ciò  che  produeeva 
un  aumento  mostruoso  di  11 36  per  o/o  ai  dazj  che 
esistevano  sotto  l'impero. 

La  stessa  cosa  ebbe  luogo  in  tutto  l' insieme  del 
sistema.  Durante  la  guerra  ,  la  Martinica  e  la  Gua* 
dalupa  avevano  sofferto  un  danno  irreparabile  ;  lo 
succherò  ch'esse  producevano,  come  pure  la  Guiana 
francese ,  trovavasi  ridotto  quasi  al  nulla  ,  ed  i  pian- 
tatori erano  oppressi  dai  debiti.  Era  allora  un  occa- 
sione singolarmente  favorevole  per  liberarsi  dal  mo- 
nopolio coloniale.  Una  modica  tassa  avrebbesi  potuto 


'iX)  Oieaii  nelP  loghiltcrri  \  peroccliè  per  qaesU  sola  Sgiva 
la  eidoiione. 
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imporre  «ugit  zuccbi^ri  esotid  importati  io  Francia  » 
nel  meDti*e  che  sarebbesi  accordato  ai  produttori  dello 
succiiero  indigeno  una  esenzione  temporanea  di  que* 
sto  dazio.  Ma  questo  procedimento  era  troppo  sem* 
piice  ed  evidentemente  troppo  utile  per  essere  adoi* 
tato  dall'amministrazione.  Jn  vece  di  cercare  di  favo* 
rire  il  più  possibilmente  gF  interessi  di  trentadue  mi^ 
lioni  di  Francesi  affidati  alle  lor  cure  ,  ponendoli  in 
grado  di  ottenere  a  miglior  prezzo  un  articolo  così 
indispensabile  come  lo  zucchero ,  uomini  di  stato  mal 
accorti  od  ignoranti  si  dlpplicarono  non  a  proteggere^ 
ma  a  crear  di  nuovo  colonie  che  pih  non  esistevano. 
Fu  con  tale  scopo  che  venne  imposto  nel  i8i4  un 
dazio  di  a  a  franchi  al  quintale  sopra  tutti  i  Buccheri 
delle  nazioni  o  colonie  straniere  al  dissopra  della  tasta 
imposta  sugli  zuccheri  venuti  dalle  colonie  francesi. 
Nel  1816  questo  dazio  fu  portato  a  a5  franchi  ;  nel 
i8ao  a  3o  franchi;  e  nel  iBia  a  So.  Siccomci  la 
tassa  sullo  zucchero  delle  colonie  francesi  é  di  4^ 
franchi ,  ne  risulta  che  la  tassa  pagata  sopra  il  zuc- 
chero provegnente  dalP  estero  è  di  qS, 

Se  le  isole  francesi  fossero  state  cosi  produttive 
come  quelle,  delle  altre  potenze  marittime ,  questo  si* 
stema  sarebbe  stato  troppo  dannoso  ^  ma  siamo  ben 
lungi  da  ciò.  Fu  dimostrato  che ,  mentre  le  AntHlè 
francesi  non  danno  che  a5,ooo  o  3,ooo  kilogramrot* 
di  zucchero  per  ettaro ,  Cuba  e  Porto-Rico  ne  ren- 
dono da  6  a  7,000.  Quindi  nell'  unica  vista  di  ristai' 
bilire  le  piantagioni  di  due  picciole  isole  dell'  Atlan**' 
tico  d'una  sterilità  relativa,  ((e  quali  se  la  guerra' 
scoppiasse  tra  la  Gran  Brettagna  e  la   Francia  ,  ««^ 
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rebbero  tolte  a  queit' ultìnui  in  meno  di  mi  meti)  ti 
ano  governo  ha  duplicato  il  presso  dello  succherò  che 
▼i  è  consumato  ;  la  qual  cosa ,  indipendentemente  da 
tutti  gli  altri  incooTcnienti  »  ha  avuto  quello  d' im- 
porre sulla  generalità  de'  consumatori  un  aggravio  di- 
retto die  non  può  essere  valutato  a  meno  di  35  mi- 
lioni di  franchi  all'anno. 

Durante  la  dominasione  di  Napoleone,  la  Franaa 
comprendeva  il  regno  de' Paesi ^ Bassi:  dall'altra  parte 
V  Italia  j  come  pure  la  miglior  parte  dell'  Alemagoa 
erano  aperte  a'  suoi  prodotti/  Quindi*,  quantunque  le 
reiasioni  marittime  ch'essa  manteneva  per  lo  passato 
fossero  quasi  intieramente  cessate ,  essa  trovava  uno 
sfi>go  facile  pe'  suoi  vini,  le  sue  sete,  e  gli  altri  pro- 
dotti del  proprio  paese.  Ma  quando  Napoleone  fu  ro- 
vesciato, e  la  Francia  rientrò  ne'  suoi  antichi  con* 
fini ,  cessarono  le  relazioni  libere  ch'essa  aveva  avute 
co'  paesi  attigui  alle  sue  frontiere.  Fu  essa  la  prima 
a  dare  il  cattivo  esempio.  GU  Svisserì  per  lunga  con- 
suetudine inviavano  molto  bestiame  in  Francia;  ma 
il  governo  francese  non  meno  selante  per  gl'interessi 
dei  proprietarj  fondiarj  che  per  quelli  dei  padroni  delle 
fucine ,  chiuse  le  sue  frontiere  al  bestiame  degli  Svis- 
ceri. Questi  dal  canto  loro  non  animati  assai  di  cri- 
stiana carità  per  rendere  il  bene  per  male,  si  vendi- 
carono coir  alsare  talmente  i  loro  da^  su  i  vini  di 
Francia ,  le  seterie ,  ecc. ,  che  equivalevano  quasi  ad 
una  proibisione.  Accadde  lo  stesso  per  altri  articoli. 
Gli  Alemanni,  per  esempio,  avevano  liberamente  in- 
trodotto le  loro  tele  in  Francia ,  sotto  il  goi^emo  di 
Napoleone.  All'  epoca  della  resàiurasione  queste  tele 
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furono  aggravate  di  enormi  tasse  e  PAIemàgna  punì 
la  Francia  iinpooendo  simili  tasse  i  prodotti  di  lei  (j). 
Vediamo  ora  quali  siano  i  risultamenti  di  tale  stato 
di  cose.    . 


II. 


Le  graTetxe  imposte  sul  ferro  straniero  nel  i8i4 
e  nel  iSaa,  nel  restringere  le  importazioni  dal  di« 
fuori  y  neir  accrescere  il  prezzo  del  ferro  indìgeno  , 
hanno  attirato  grandi  capitali  in  questo  ramo  d'indu- 
stria che  ha  preso  rapida  estensione.  Nel  1818.  la  quan* 
tità  di  ferro  lordo  prodotto  in  Francia  fu  di  1,1 40,006 
quintali  metrici;  nel  162S  saTi  ad  1^76,000  quintali; 
ed  in  oggi  si  valuta  a  2,^69,000.  Attualmente  V\  sono 
in  Francia  3g3  grandi  forai  ^  quattordici  dei  quaU 
fanno  uso  del  carbone  di  terra;  mentre  nel  18 19  non 
▼e  n'  erano  che  190 ,  ninno  de'  quali  serrivasi  di 
tal  combustibile.  Pe^  la  qual  cosa  da  questo  lato  sem- 
bra che  il  sistema  esclusivo  abbia  ottenuto  il  suo 
intento. 

Ma  r  accresdmento  del  dazio  d'entrata  non  sola- 
mente accrebbe  la  produzione  del  ferro  in  Francia  ; 
ma  eziandio  nello  stesso  tempo  fece  crescere  assai 
il  suo  prezzo  e  quello  del  legname.  Se  il  ferro  stra- 
niero fosse  stato  intieramente  escluso»  si  avrebbe  ma- 


(1)  Qacaia  circostanza  sulla  Svizzera  TAIlemagna  ec.  eoa- 
ferma  per  confessione  stessa  dèlP  autore  Inglese  T  osservazigpe 
pcodotta  nella  prima  noia  che  apponemmo  a  quest^ariicolo. 
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htgcvolmeiite  potuto  detenninare  l'elevazione  del  fretto 
tagìonato  dal  dasio;  ma  siccome  T  importazione  del 
ierro  straniero  va  crescendo  ancora  ad  80,  o  90,000 
quintali  di  cui  k  maggior  parte  paga  un'  imposta 
di  nS  franchi,  egli  é  chiaro  che  il  prezzo  della  tota- 
lità de'  2^269,000  quintali  prodotti  in  Francia  ^  ha 
dovuto  aumentarsi  in  una  proporzione  presso  a  poco 
equivolente:  ma  nel  calcolare  soltanto  20  franchi  per 
quintale,  si  avrà  pe'  due  milioni  e  più  di  quintali 
sopra  menzionati,  una  somma  di  4o9538,8oo  fr.  p«l 
costo  diretto  della  proteùone  accordata  ai  padroni 
delle  fucine  del  paese.  Or  dunque,  atteso  che  il  nu« 
oserò  d'individui  impiegati  in  questo  ramo  d'industria- 
non  eccede  gli  80,000  ,  ne  segue  che  il  premio  pa« 
gaio  da'  consumatori  ascende  a  ptil  di  5oo  fr.  per 
ciascuno. 

.  ìl  malgrado  però  di  questo  prettu>  i  padroni  delle 
fucine  sono  attualmente  in  una  posizione  assai  poco 
soddisfacente.  Tutti  coloro  che  non  sono  estranei  al- 
l'andamento degli  affori  commerciali  avrebbero  po- 
tuto prevedere  che  lo  stimolo  dato  a  questa  fabbri- 
cazione per  le  enormi  aggiunte  fattesi  al  dazio  d'  en- 
trata nel  i8r4  e  1822  non  avrebbe  che  un  effetto 
passaggero;  e  che  allorquando  tutti  i  capitali  necei- 
sarj  ad  alimentare  la  nuova  industria  si  fossero  riti- 
rati dalle  fabbricazioni  meno  favorite,  gli  utili  e  gli 
emolumenti  di  tutti  coloro  che  vi  fossero  impiegati 
sarebbero  posti  al  livello  di  una  tassa  comune.  Una 
circostanza  che  potevasi  parimente  prevedere,  ma  alla 
quale  sembra  non  essere  stata  posta  attenzione  quando 
fu  stabilito  il  dazio,  ha  possentemente   contribuito  a 


produrre  questo  risuitamento  ^    e    Dell'  a|U»  »ÌeMO  m§>» 
soggettò  il  pubblico  ad  uo  peso  novello.   I  dieciaovo 
\eiiteiiiiiì    di  tutto  il  ferro    prodotto  in  Franoia  ,  lo 
sono  per  mezto  del  carbone  di  legna  ;   •  la  nioltipli«t 
cagione  de'  fornelli  lia  dovuto  avere    grandìBsìana  in^ 
ilueoEa  sul  presso  del  combustibile.    Ciò   difetti    bc« 
cadde.  In  Sciampagna,  per  esempio  »   il  fascio  di  le* 
gna  {corde  de  bois)  il  quale  nel  1819,  ^o  e  ai,  ven* 
devasi  dalli  3  alli  3  fr.  e  5o  xxnt    valeva  nel  i8a6 
dalli  9  alti  IO  fìr.  A  Cbatilkm  sulla  Senna  la  misura 
(banne)  di  carbone  che  costava  16  fr.   nel  i8aa  ,  no 
costava  più  di  %3  nel  1827.    Nelle   Ardenne,  la  mì« 
sarà  di  legna  ■  la  quale  .  non    valeva    che  7  ad  8  fr«' 
nel  i8aiy  in  oggi  Vendesi  dalli  la  alU  i3  fìr.  Il  pro^ 
dotto    delle    vendite    di    legne  fiitle  per  e^lo  delkr 
stato  j  che  alla  niedesiroa  epoca ,  non  era  giunto  cli# 
a  20  milioni  di  franchi ,    ha    oltrepassato   trenta  mi* 
iioni  nel   1828. 

Quindi,  in  forza  di  tale  aumento  straordinario  nel 
prezzo  del  combustibile,  la  produzione  del  ferro  non 
e  più  vantaggiqsa  di  quello  che  non  l'era  nel  i89a, 
prima  ch|e  i  dasj  fossero  portati  a  a5  Mnofai.  U 
sig.  Héron  di  Villefosse  pensa  die  v  padróni  della 
ferriere  dell'Alta  Saona ,  non  potrebbero  in  oggi  ol* 
tenere  quegli  utili  che  realizzavano  prima  dell'  au- 
mento del  prezzo  del  combustibile,  a  meno  che  non 
si  dasse  loro  60  fr.  della  stessa  quantità  di  ferro  che 
altravolta  vendevano  da  So  a  55.  Il  sig.  Muel  Dou- 
bfat  che  lavora  considerevoli  ferriere  nel  dipartimento 
della  Mosa  ,  assicurava  al  comitato  d' informazione  » 
che  altravolta  i  padroni  delle  ferriere   ricavavano  .aK 
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cmi  ùtili  nd  Tendere  a  45  fr.  le  qmlilà  infi^rlori , 
•  die  perderano  in  oggi  Tendendole  a  5o.  Tale  dif- 
finrenta  procede  secondo  Im,  dacché  nd  1819  la  mi- 
sojra  (bannt)  di  carbone  coitava  arca  18  firanchi , 
mentre  attualmente  essa  costa  37  fr.  So  cent 

L'esdiisione  del  ferro  straniero  •  non  ha  dnnqne 
avuto  soltanto  per  rìsnltamento  V  alsare  dal  25  al  So 
per  cento  il  più  utile  dei  metalli;  ma  ha  aitato  in 
agliai  proporzione  il  presso  delle  legne.  Or  dunque 
se  calcoliamo  die  la  legna  è  il  solo  combustibile  ddla 
totalità  quasi  della  Francia,  potremo  farcr  un'idea  del- 
l'aggravio imposto  al  paese,  ndF interesse  d'una 
dasse  unica  di  produttori^  che  ha  por  cessato  di  lr»> 
ynat  il  suo  conto  su  quanto  si  è  tentato  di  five  per 
suo  vantaggio.  I  pnqprietarj  delle  foreste  sono  ,  nd 
fiitto,  i  soli  die  abbiano  approfittato  dei  diritti  ini* 
posti  ad  i8aa  e  i8a4« 


III. 


D  nostro  scopo  ,  dice  il  governo  della  Franria  i 
quello  di  fame  un  gran  paese  manifotturiero;  (1)  e  per 
giugnervi,  fii  duopo  aumentare  in  una  proponi  one 
enorme  il  legname  ed  il  ferro»  cioè  i  due  articoli 
più    utili   all'industria    manifatturiera.    I    proprietari 


(1)  Qastto  è  aa  rtro  idiotismo  economico  per  on  paese  nel 
quale  furono  tolti  i  oeppi  al  corso  di  ragione  delle  proprietà. 
Le  manifatture  tono  mezzo  e  non  fine  dì  soddisfazione  e  quc- 
ite  Bieno  dere  esiere  tatto  sponumto^  e  mai  fatto  con  ing^* 
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delle  fucine  comoscevaDO  eglino  ste&si  che  V  aumento 
dei  dasj  che  rìclamavano  ed  ottennero  nel  iSai  avreb* 
bero  aumentato  il  presso  d'un  aratro.  Forse  erasi 
supposto  che  quest'aumento  non  colpirebbe  che  gK 
sti-omenti  aratorj  j  e  per  tal  ragione ,  erasi  considerato 
come  poco  importante  ^  ma  la  cosa  non  fu  cosi,  poi* 
die  r  industria  manufatturiera  ne  sofirira  assai  jh2i 
dell'  industria  agricola.  Il  sig.  Calla ,  costruttore  di 
macchine  a  Parigi,  ha  dichiarato  al  comitato  d'  in* 
formazione,  che  non  potrebbe  dare  a  meno  di  2,700 
fr.  quella  macchina  che  ne  costasse  1,900  in  Inghil- 
terra, cioè  due  tersi  dei  presso  cui  Tenderebliesi  in 
Francia.  Riconosce  il  sig.  Gdla  che  buona  parte  di 
tale  differema  debb' essere  attribuita  all'abilità  supe- 
riore de'  meccanici  inglesi,  la  quale  risulta  essa  me» 
desima  da  una  dìyisone  piii  grande  di  lavoro ,  pro- 
dotta da  una  più  cónsiderabii  dimanda.  Aggiunge  con 
ragione  che  il  miglior  messo  d'accrescere  questa  di- 
manda in  Francia,  e  nell'egual  tempo  di  diminuirne 
il  presso,  sarebbe  quello  di  ridurre  i  dasj  sulle  ma- 
terie  prime  delle  quali  sono  formati.  Tuttavia  il 
sig.  di  Saint-Cricq  e  suoi  emuli  pensano  che  rinfor* 
sando  questo  sistema  si  potranno  porre  in  grado  le 
fàbbriche  di  cotone  e  le  altre  fabbriche  della  Fran* 
da  di  rivaleggiare  con  quelle  della  Gran  Bretagna, 
Il  fatto  é  che  se  il  governo  avesse  voluto  soflTocara 
l'industria  francese  ed  impedirla  di  stabilirsi  sopra 
solide  basi,  non  avrebbe  potuto  impiegare  messi  più 
efficaci.  La  ricchessa  superiore  delle  nostre  miniere 
di  carbone y  la  loro  situazione  vantaggiosa,  e  le  ^oi« 
lità  del  trasporlo  dd   minerale   su    nostri   canali  »  e 
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sulle  nostre  strade  perfetìoDate  et  daono  de'  mataggi 
per   la    fabbricazione    del  ferix),  oontro    de'  quali   la 
Francia  tenterebbe  intiahio  di  lottare.  Il  sig.  Martin^' 
finditóre   a    Rouen ,   interrogalo  dal  comitato  dì  iup 
formazione    sulle    cause  alle    quaU  (egli  attrìbuÌTa   il 
oaro  presso  delle  macchine  in  Francia^  rispose:  «  Al» 
trìbiiisco    questo    maggior   preao    all'essere   il  com-. 
bostibile,  le  lime,  T  acciaro ,  tutto  infine  il  materiale 
di  fabbricazione  y    ad  un   costo   tre  volte  piik  elevato* 
io  Flvnoia  che  in  Inghilterra»  » 
-■  Un  governo  illuminato    ohe-  avesse  voluto  ftr  pro^ 
gredìre  i  suoi  sudditi  nella  earriera  della  ricdiesaa  e 
ddl'iucivilimentò ,  non  gli  avrebbe  lasciati  consumare 
indarno  la  "propria  energia  in  inutìK  sfoni   per  ado- 
perare mezzi  rovinosi  e  di  impossibile  riuscita;  ed  in 
luogo  di  fonare  la  produzione  del  ferro  nelPintemO)' 
l' avrebbe  importato  da  qualunque  luogo  l'avesse  po-^' 
tuto  ottenere    al    miglior   mercato  possibile.  Sarebbe 
inoltre  difficile    il    dite  se  l'attuale  sistema  sia  stato 
più  nocivo  coli 'alzare  il  prezzo  del  ferro ,  o  coli'  im*: 
pedire  la  sua  fabbricazione  di  perfezionarsi*   £   come 
miai  y  di    fatto,    un'industria    ad  ogni  modo  protetta 
contro  la  concorreuza  per  mezzo  di  proibizioni  ,    pò* 
Irebbe  fare  rapidi  proi|;r;^ssi  ?  «    Io  non  veggo  ^  dice' 
il  sig.  Martin ,  che  da  sette  anni    in  cui  col  dazio  si 
protegge    la    fabbricazione    della    fonderia    franceae , 
siensi    migliorate    le    qualità;  e    dubito  assai  che  un 
tale  rìsultamento  si  possa  presto  ottenere.  »  Uno  scrii* 
tore  io  forma  tissimo,  e  piii  inclinato  a  far  valere  l'in- 
dustria de'  suoi  connpalriotti ,  che  ad  avvilirla ,    assi-^ 
cura  che  i  fornelli  delle  fucine  francesi  sono  cosk  mal. 
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costrutti  ,  che  non  ti  possono  cedere  senza  |)rovai*e 
un  sentimento  di  compassione  ;  che  troppo  presto  si 
guastano  da  non  poterK  usare  ^  e  che  quando  lavo«- 
rano  non  arrÌTano  a  dare  un  terzo  del  ferro  prò* 
dòtto  da  fornelli  higiesi. 

£000  dunque  più  di  quanto  1>iso§[ni  per  oon  vincerci 
dell'  influenia  malefica  prodotta  sul  cominercto  -del 
ferro  dal  ùstema  restrittivo.  Passiamo  ora  aii  esami*: 
nere  quale  sia  stata  la  sua  azione  sul  commercio  co^* 
loniale. 

IV. 

Il  dazio  di  5o  fr.  per  quintale  irogòsto  aopra  tutti 
i  zuccheri  stranierì  introdotti  in  Francia,  coli''  nlzare 
il  prezzo  de'  zuccheri  francesi ,  ha  stimolato  lu  ool<' 
ture  della  Martinica,  della  Guadalupa^  dell'isola  Bor* 
bone  9  nella  stessa  guis^  che  il  diritto  d'importiizione 
sopra  il  ferro  aveva  fatto  moltiplicare  i  fornelli.  Le 
importazioni  della  Guadalupa,  le  quali  nel  1818  erano 
di  24  milioni  di  kilogrammi,  eransi  net  i8!27  elevate  ^ 
a  32  milioni.  La  Martinica ,  la  quale  importava  sol-, 
tanto  18  milioni  nel  1822  ,  ne  importava  27  milioni 
nel  1828,  e  nell'anno  medesimo  Pisola  Borbone  che 
nel  1820  non  aveva  prodotto  che  quattro  o  cinque 
milioni,  ne  esportò  i3  milioni.  Grazie,  dunque  al  si- 
stema del  sig.  Saint-Gricq  ,  la  Martinica  e  la  Cuada« 
lupa  ,  abbenché  (  termine  medio  )  non  dessero  un 
terzo  della  quantità  di  zucchero  che  si  otterrebbe;  al« 
l' Avana  o  a  Porto^Ricco  collo  stesso  capitale  ,  f  ono 
pervenute  ad  ottenere  per  loro  e  per  V  isola  di  Bor- 
bone il  monopolio  dei  mercati  della  FraDcia» 
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Dai  a)Bti  officiali  risulta  che  la  quantità  de'  boo- 
dieri  ooioniali  e  stranieri  introdotti  in  Francia  per 
rìnlemo  consumo,  nel  1826  e  1827,  ascese  (tennine 
medio)  a  65^890,7^3  kilogrammi,  o  658,go7  quin- 
tali, ossia  il  dazio  sulli  succberì  stranieri  essendo , 
oome  r  abbiam  veduto  ,  di  So  fi*,  per  quintale ,  il 
prcBso  dello  succherò  dee  trovarsi  aumentato  in  prò* 
poraione  equivalente,  ed  i  consumatori  finneesi  non 
pagano  meno  di  3a,945,ooo  fi*,  al  di  sopra  di  quanto 
avrebbero  pagato  ,  se  gii  succherì  stranieri  non  fi>$* 
•ero  tassati  più  dei  auccherì  coloniali. 

Per  mala  sorte  l'aggravio  so£ferto  dalla  Francia  in 
graùn  delle  sue  colonie  va  molto  al  di  là  di  quello 
che  fii  esposta  fin  quL  Dal  1822  al  i8a6  un  tUtM^ 
back  {  ossia  restituzione  di  dasio  pagato  )  venne  ac- 
cordato all'  e^rtasione  de'  auccherì  fivmcesi.  Ma  at* 
teso  l'eccessivo  loro  presso ,  malgrado  del  condono 
del  datio,  nemmeno  una  porzione  di  questi  zuccheri 
ha  potuto  essere  esportata.  Gli  zuccheri  del  Brasile^ 
di  Cuba,  ecc.  che  >endevansi  molto  piti  a  buon  mer- 
cato si  erano  impadroniti  esclusivamente  dei  mercati 
del  continente.  Non  bastava  al  sig.  di  Saint-Gricq 
che  i  suoi  buoni  amici,  i  piantatori  della  Martinica  e 
della  Guadalupa  avessero  il  monopolio  a  danno  della 
Francia,  ma  volle  eziandio  che  potessero  sostener  la 
concorrenza  con  quelli  del  Brasile  sopra  i  mercati 
esteri.  Con  questa  mira  fu  pubblicata  una  legge 
nel  1826,  in  virth  della  quale  il  drawback  accordato 
agli  esportatori  degli  zuccheri  fi*ancesi  fosse  equiva- 
lente non  solo  ai  dazj  imposti  su  tali  zuccheri  |  ma 
anchf  alla  difiercnia  che  esiste  fia  i  loro  pressi  na- 
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turali  e  quelli  degli  xaccberi  del  Brasile  e  di  Cubai 
RiMiIta  dai  ooDtj  che  abbiam  sotl'' occhio  die  il  preno 
così  pagato  all'  esporlauooe  degli  succherì  FranceM 
eguaglia  la  fr.  54  cent,  al  quintale^  e  sicoome  in 
Tirtil  di  questo  premio  vi  furono  circa  700,000  quio* 
tali  di  esportati  nel  18289  cosi  la  contrìbuzicne  im- 
posta ai  contribuenti  francesi  1  peixhè  alcuni  proprie- 
tarf  di  sdiiavi  alle  Antille  potessero  Tendere  i  loro 
prodotti  senta  perdita,  salì  ad  1,577,800  fr. 


V. 


L'aumento  del  prezzo  risultante  da  questo  sistema 
ha  probabilmente  ridotto  la  consumazione  dello  zue- 
chero  in  Francia  al  terzo  meno  di  quello  che  sa- 
rebbe stato  senza  i  detti  agravj.  Per  far  cedere  la 
sua  azione,  ecco  lo  stato  officiale  della  quantità  di 
zucchero  consumato  in  Francia  ed  in  Inghilterra  du- 
rante gli  ultimi  otto  anm. 


zucchero  consu-      idem  yalutato  in 
nato  in  Francia        libbre  inglesi, 
valutato    in  kilog. 


i8ao  48,616,751 

l8ai  46439^27 

1822  55481,004 

1823  4i,54a,856 

1824  6o,o3i,i22 

1825  56,o8o,5o6 

1826  71463,816 

1827  60,3 1 7,63 1 


io6,g56,852 
102,166,519 

I22,o58,2o8 

91,394832 
1 32,068468 
123,377,113 
157,220^39$ 
132,698,788 


zucchero  consu- 

mato  nella  Gran 

Bretagna  valutato 

in  libbfc  ingleai 

289,100,673 

^99»742,688 
293,t72,88o 
.318,379,712 
33  i|2i  3,232 
397467408 
364^68400 
338^74i399 
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Risulta  da  questo  quadro  che  la  qoaatitlb  ttcdia 
dello  zucchero  consumato  io  Francia  nel  1&16  e  1827 
afcendeva  ioitaalo  a  i^^5gJSgi  lib. ,  mentre  la 
quantità  media  consumata  nella  Gran  Bretagna  alla 
stess' epoca,  ascende  a  351,370,896  ìih.  Ora  la  pò* 
polazione  della  Francia  è  attualmente  di  32  milioni 
d'anime  ,  nel  mentre  che  quella  della  Gran  Breta- 
gna (non  compresa  l'Irlanda)  é  al  disotto  di  i6*mi« 
lioni.  Ne  risulta  da  queste  cifre  che  quantunque  la 
popolazione  della  Gran  Bretagna  non  faccia  che  la 
metà  disila  popolazione  della  Francia  ,  essa  consuma 
due  volte  e  mezza  altrettanto  zucchero  ;  o  in  altri 
termini ,  che  un  inglese  prende  cinque  volte  tanto 
succherò  che  un  francese.  La  superiorità  di  tal  con- 
sumo dee  senza  dubbio  essere  attribuita  in  parte  alla 
maggiore  opulenza  degli  abitanti  dell'  Inghilterra  ,  e 
sopra  tutto  all'  uso  generale  delle  infusioni  del  tè  ; 
ma  essri  rifulta  pure  dai  dazj  oppressivi  che  la  fune- 
sta politica  del  governo  francese  impone  sulli  zuc- 
cheri stranieri.  Coloro  che  sono  piti  in  grado  di  avere 
un'  opinione  su  questo  argomento  sono  generalmente 
d'avviso  che  se  i  dazj  sulli  zuccheri  fossero  ridotti 
alla  tassa  di  45  f<'*  cil  quintale  in  luogo  di  90  ,  il 
consumo  salirebbe  a  pih  del  doppio.  Questo  computo 
ci  semhr»  anche  troppo  moderato,  poiché  ammetten- 
dolo per  vero ,  un  francese  non  consumerebbe  an- 
cora la  metà  di  quanto  consuma  un  inglese. 

Per  111  qual  cosa  il  siiitema  del  governo  francese  , 
riguardo  al  commercio  dello  zucchero  impone  diret- 
tamente a*  suoi  sudditi  un  sacrifìcio  pecuniario  di 
circa  1,400,000  (sterline)  (35^ooo,ooo  fr.  )  ali* anno. 
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ridttoe  i  Franceni  a  contuoiAre  metà  meno  di  tuo 
chero  che  diFersamente  non  farebbero  ^  e  costrìnge 
per  oooseguenia  uà  francete  a  contentarsi  d'una  lib-« 
bra^  quando  ciascfaedun  di  noi  ne  prende  cinque. 


VI. 


Si  opporrà  senza  dubbio  che  la  Francia  dee  a 
questo  sistema  lo  stabilimento  delle  fabbriche  di  zuc* 
obero  di  barbabietole ,  e  che  ciò  può  essere  conoide* 
rato  come  un  compenso  delle  sue  munificenze  verso 
la  Martinica  e  la  Guadai  upa.  Sotto  questo  aspetto,  e 
sotto  parecchj  altri  i  ministri  dei  Borboni  sono  stati 
i  copisti  servili  del  governo  dell'  impero.  Quest'  im- 
presa cominciò  sotto  il  sistema  continentale:  essa  era 
protetta  da  Napoleone.  Questa  nuova  industria  ricevè 
un  colpo  mortale  alla  caduta  di  Napoleone^  ma  ripi« 
gliò  quindi  molta  energia  allorché  si  aumentarono  i 
dirìtti  sugli  zuccheri  stranieri  nel  18.18  e  1810^  e  si 
accrebbe  rapidamente  dopo  il  1822,  allorquando  si 
aumentò  il  diritto  a  g5  fr.  il  quintale. 

Il  sig.  di  Brufaut,  professore  di  chimica  ,  ha  di- 
chiarato alla  commissione  d' inchiesta  ^  che  esistevano 
cento  uno  stabilimenti  in  attività  per  la  fabbricazione 
dello  zucchero  di  Barbabietole  sifl  finire  del  1828; 
e  stima  la  quantità  di  zucchero  ch'esse  producevano 
a  4>835,ooo  kilograrami.  I*  progressi  di  questa  fabbri* 
cazione  eran  sì  rapidi ,  che  credeva  che  cento  nnovi 
stabilimenti  debbono  essere  stati  fondati  nel  1824),  e 
che  in  cinque  anni  lo  zucchero  indigeno  sarebbe  btt« 
stante  alla  consumazione  intema  della  ifanda,  ma  i 
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fabbricaoli  non  ninno  coti  lungi,  e  non  pensano  ohe 
dieci  o  fent'anni  saranno  necessarj  per  giungere  a 
tale  risultato.  Del  resto,  tutti  dichiarano  che  non  si 
potrd>bero  (are  modificaxioni  ai  diritti  che  gravitano 
sugli  zuccheri  stranieri  sensa  compromettere  la  loro 
industria. 

Sembra  che  lo  succherò  di  barbabietole  costi,  tutto 
compreso  9  ai  produttori  da  80  ad  86  cent  il  kilog. 
si  conta  però  sur  una  riduzione  considerevole  di 
prezzo  allorché  la  su4  fabbricazione  si  sarà  estesa  ,  e 
ehe  i  suoi  metodi  saranno  perfezionati.  Lo  zucchero 
della  IMburtinica  e  della  Guadalupa  costa  a'  piantatori 
da  60  a  65  e.  il  kil.,  di  modo  che  non  è  impossibile 
die  i  fabbricanti  di  zuccliero  di  barbabietole  gli  al« 
lontanino  un  giorno  dal  campo  della  concorrenza.  Bla 
al  Brasile  lo  zuodiero  non  viene  a  costare  piìi  di  3o 
eent  al  kii.;  e  dubitiamo  assai  »  malgrado  le  contrarie 
asserzioni  del  sig.  Brufaut  che  i  fabbricanti  di  zuc- 
chero di  barbabietole  giungano  mai  a  procurarsene  a 
fa  buon  mercato. 
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ora  che  le  speranze  de'  produttori 
dello  sucdiero  indigeno  si  realizzino;  die  possano  di- 
struggere la  concorrenza  delle  Antille  francest,  ed 
approvisioi|are  intieramente  V  intemo  della  Francia  \ 
prima  di  congratularsi  di  tale  felice  risultaraento,  fora 
duopo  vedere  a  quel  prezzo  sarà  stato  comperato. 
Supponiamo  che  nello  spazio  di  dieci  anni ,  cioè 
nal  1840 1  ì&  zucchero  di  barbabietole   possa  essere 


assoggettato  allo  stesso  diritto  di  quello  della  Marti- 
Dica  e  della  Guadalupa,  ma  che  nell' intervallo  con* 
tinui  a  non  sostenerne  alcuno.  Abbiam  veduto  che  il 
sistema  proibitivo  aveva  avuto  principio  nel  1807  ; 
ma  ci  contenteremo  di  calcolarne  i  risultati  dopo 
il  1820.  Il  sistema  proibitiva,  come  T  abbiam  dimo- 
strato ,  senza  cui  i  piantatori  delle  Antille  non  po« 
trebberò  prolungare  un  sol  giorno  le  loro  colta* 
re,  costa  annualmente  alla  Francia  1,400,000  lire, 
(  35,000,000  fr.  )  ;  e  se  questo  sacrificio  fosse  stato 
continuato  sino  ai  i84o,  avrebbegli  costato  l'enorme 
somma  di  28,000,000  st.  (700,000,000  fr.),  il  di  cui 
interesse  calcolato  al  5  per  cento ,  ed  impiegalo  nella 
compera  dello  zucchero  a  a  d.  i/a  (3o  cent.)  la  lib- 
bra, non  avrebbe  dato  meno  di  ia6,ooo,ooo  lire  al- 
l' anno.  Tale  si  é,  ammettendo  che  la  fabbricazione 
dello  zucchero  indigeno  riesca ,  V  estensione  del  sa- 
crificio c^lie  sarà  stato  imposto  alla  Francia.  Fa  duopo 
inoltre  calcolare  che  a  queir  epoca  i  capitali  impie* 
gati  nel  &r  venire  alla  Martinica  ed  alla  Guadalupft 
dei  raccolti  pe'  quali  la  natnra  non  gli  ha  suificien- 
temente  preparati  ,  saranno  totalmente  perduti.  Tali 
sono  i  beneficj  che  il  sistema  continentale  prepam 
alla  Francia  per  un  prossimo  avvenire. 


(Sarà  condnuaio). 
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Settembre  i83o.  FoL  XXF.  N*  75. 

Voyagc,  etc.  —  f^iaggio  alle  isole  del  mare  del 
Sud  negli  anni  1827  e  1828  e  relazione 
della  scoperta  della  sorte  di  La^Peroase  per 
il  capitano  Peter  Dillon.  —  Parigi  i83o.  — 
Pillet  maggiore.  —  Due  wL  in  8.%  prezzo 
/ranchi  i4>  con  tavole. 

Questo  capitano  Dillon  dioesi  che  avendo  per  Ten- 
t'aoni  praticato  e  navigato  per  le  isole  del  mare  de! 
Sud  era  pratichissimo  di  que'  luoghi.  Egli  riferisce  di 
■ver  visitate  isole  nelle  quali  gli  abitanti  erano  di  co- 
itami dolci  ed  ospitali:  ma  altre  pure  ne  annotò  nelle 
qoali  gli  abitanti  erano  di  indole  selvaggia  e  feroce 
fino  a  divorare  i  loro  nemici.  In  dò  rassomigliano  a 
molte  tribii  dell'antica  America  ,  dell'isola  di  Zeian- 
dia,  di  quella  di  Sumatra,  e  del  vicinato  del  Tibet  In 
oggi  stesso  in  tutti  questi  luoghi  incontriamo  cannibali. 
Diodoro  Siculo  accenna  quest'uso  anche  per  l'antico 
Egitto  prima  che  fosse  condotto  alla  vita  agricola  o 
civile  mediante  i  Temosfori  che  apportarono  il  culto 
e  le  iustituùoni  personificate  in  Iside  e  Osiride. 
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Bisogna  ossei*vare,  dice  il  viaggiatore,  che  i  capitani 
che  coi  loro  navigli  frequentano  l'arcipelago  del  mate 
del  Sud  sono  per  la  maggior  parte  uomini  gro6K>kmi 
resi  per  lunga  abitudine  indiffei^enti  alla  ferocia  del 
cannibali  delle  isole;  e  che  di  altro  non  si  curano  die 
di  spediuooi  lucrative,  o  di  salvarsi  dall'essere  dìvo^ 
rati  dai  loro  selvaggi  avventori.  Tutto  il  rimanente 
poco  loro  importa,  talché  vedendo  che  le  tribù  sei* 
vaggie  vicendevolmente  si  divorano  ,  essi  rimaagoiM 
spettatori  impassibili ,  e  giungono  talvolta  anche  fino 
al  punto  di  ajutare  le  tribù  che  a  loro  promettono 
guadagno  onde  sterminare  le  altre. 

Il  capitano  Dillon  confessa  ingenuamente  che  il  ca- 
pitano Robson  sotto  del  quale  nell'anno  i8i3,  egli 
fece  un  viaggio  di  speculazione  a  bordo  deHa  nave 
FHunler  alle  isole  Fidij  operava  appunto  nella  guisa 
sopra  descrìtta.  «  11  capitano  Robson  (dic'egli  )  si  era 
»  recato  e  trattenuto  due  volte  in  quelle  isole  ,  ed 
»  aveva  acquistato  una  grande  influenza  sullo  spìrito 
P  degli  abitanti  di  una  parte  della  costa  dell'isola  dei 
»  Sondai,  Ivi  appunto  prese  parte  nelle  loro  guerr», 
»  e  gli  ajutb  a  distruggere  i  loro  nemici  che  furono 
n  arrostiti  e  mangiati  alla  sua  presenza.  » 

Il  capitano  Robson  venne  per  la  terza  volta  silo 
isole  Fidij  per  tagliare  legno  di  Sandal  e  farne  un 
carico.  Il  suo  amico  capo  dei  Sclvagi  di  f^iUear  gii 
l'appresenlb  che  le  genti  di  •  Robson  arrisdiierebbero 
d'esser  sorprese  ed  uccise  nelle  foreste  dai  Selvaggi 
d'una  tribù  vicina:  quindi  gli  propose  di  sterminare 
questa  tribù  affinchè-  le  genti  del  naviglio  potessero 
tagliare  senza    tema  legno  di  Sandal.  11  capitano   ém 
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j^Bcipio  non  ti  acpoosentì;  ma  liccome  il  taglio  si 
fiKiefa  lentameote,  così  considerò  che  vi  sarebbe  stato 
piti  guadagno  nell'ajutare  i  Selvaggi  dì  Villear  a  trti- 
aidare  i  loro  nemici  onde  essere  dal  canto  suo  aju- 
tato.  Il  capitano  Robson  inviò  per  tanto  tre  scialup- 
pe con  Tenti  archibugieri  e  con  un  piccolo  cannone 
ad  unirsi  alla  flotta  dei  selvaggi  consistente  in  quaran- 
tasei grandi  piroghe  e  che  portava  un  miliajo  di  Cannf- 
bali*  Pietro  DiUou  fece  parte  di  questa  spedisione.  «  Noi 
distruggemmo,  dice  egli,  i  villaggi  e  le  piantagioni  sulle 
due  rive  m  in  seguito  egli  descrive  tranquillamente 
il  pasto  che  fanno  i  Selvaggi  colla  carne  dei  loro  ne* 
mici  :  essi  la  tagliano  in  pezxi  ^  inviluppano  questi 
petti  con  foglie  verdi  di  banano  e  gli  fiinno  arrostire 
al  forno  colla'  radice  di  tara^  come  ne  fu  testimonio 
il  detto  Dillon. 

Frattanto  il  tagfio  del  legno  di  Sandal  non  program, 
diva.  Allora  il  capitano  Robson  divenne  nemico  dei 
M^^ggi  dei  quali  gli  era  stato  alleato:  quindi  coHe 
aita  imbarcazioni  fece  assalire  i  Selvaggi  di  Villear. 
Andie  questa  volta  Dillon  fu  obbligato  di  far  parte 
della  spedizione.  Fu  eseguito  uno  sbarco  sulla  spiag- 
gia senza  sospettare  che  vi  era  un'  imboscnta  prepa- 
rata- dai  Selvaggi.  Alcuni  bianchi  furono  trucidati. 
Dillon  vidde  assaliti  o  trafitti  da  freccie  parecchj  de' 
moi  ;  in  una  pianura  coperta  di  molte  migliaja  di  ne- 
mici non  gli  rimase  altro  scampo  che  quello  di  guada- 
gnare con  cinque  uomini  dell'equipaggio  uno  scoglio 
óve  si  poterono  difendere  per  qualche  tempo  am- 
massando i  Selvaggi  che  tentavano  di  arrampicarsi 
sollo  scoglio  dirupato.   Da  questa  posizione  che  do* 


tninaTa  là  pianura  gli  Inglesi  videro  tagliare  a  pesci 
ì  loro  sfoflimati  compagni  dai  teifaggi  e  portarsi  le 
loro  membra  al  forno  per  essere  arrostite  e  divorate. 
Alcuni  compagni  del  Dillon  vollero  fuggire  :  egli 
minacciò  di  porre  a  morte  il  primo  che  ardisse  di 
abbandonare  la  Roccia.  Egli  tentò  in  seguito  di  ne- 
goziare cogli  antropofaghi,  promettendo  la  libertà  di 
otto  Selvaggi  prigionieri  a  bordo  del  bastimento  del 
capitano  Robson  se  fosse  stato  permesso  a  lui  di  ri- 
tirarsi salvo  col  suo  seguito.  Allora  ebbevi  una  so; 
spensione  di  armi  per  il  tempo  ,  dorante  il  quale  si 
andasse  a  ricercare  gli  otto  prigionieri  del  bastimento* 
La  folla  invitò  il  Dillon  a  discendere  ed  a  ricevere 
la  testimonianza  e  V  amicizia  degli  isolani  ;  ma  egli  si 
guardò  ben  dal  farlo;  ciò  non  ostante  un  marinaio 
svedese  ehe  aveva  dimorato  durante  cinque  anni  in 
queste  isole  e  ne  parlava  la  lingua ,  ed,  anche  un 
Chinese  non  furono  cotanto  prudenti:  essi  discesero 
si  mescolarono  coi  selvaggi  e  poco  tempo  dopo  fu- 
rono messi  a  morte  per  essere  mangiati.  Sulla  roccia 
non  rimanevano  piii  che  tre  uomini  bianchi ,  vale  a 
dire  il  Dillon ,  un  Prussiano  nominato  Martino  Bw- 
shart  ed  un  Inglese  chiamato  Wilson,  h'  agressione 
ricominciò.  Il  Prussiano  che  era  buon  tiratore  uccise 
per  la  parte  sua  ventisette  Selvaggi.  Dillon  ne  uccise 
egli  pure  e  ne  fei)  parrecchi  :  il  terzo  che  non  sapeva 
tirare  caricava  i  fucili  dei  due  altri.  <t  Di  tempo  in 
-  tempo  y  dice  Dillon  i  Selvaggi  mi  invitavano  a  di« 
M  scendere  per  lasciarmi  ammazzare  prima  della  fine 
»  del  Porno^nde  risparmiar  loro  la  cura  di  tagliarmi 
».  M  pesai  ^  di  (armi  arrostire   durante  la  notte.    Io 
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m  era  dctiidato  peno  per  peno  •  differenli  capi  , 
m  ognuno  dei  quali  disegnava  il  peno  che  aver  vo- 
w  leva:  costoro  tutti  imbrandivano  le  loro  armi,  glo- 
»  rificandoti  del  numero  degli  uomini  bianchi  da  essi 
»  ammanati  in  qaesta  giornata.  « 

Noti  rimanevano  ai  tre  sciaurati  biancbi  che  dieci- 
•ttta  cartuccie  di  polvere.  Videro  chiaramente  di  non 
poter  prolungare  la  loro  vita  che  fino  a  notte  e  che 
allora  sarebbero  caduti  infallibilmente  fra  le  mani  dei 
Selvaggi  che  loro  farebbero  subire  tortore  orrìbili  per 
vendicarsi  della  morte  dei  loro  compagni.  I  tre  com- 
pagni allora  presero  la  risoluxione  disperata  di  tirare' 
tulle  le  loro  cartuccie  fino  alle  tre  ultime  ed  in  fine  di 
appoggiare  la  bocca  dei  loro  archibugi  contro  il  loro 
«orpo  per  ammaetarsi  da  sé  stessi.  In  questo  momento 
il  gran  sacerdote  dei  Selvaggi  giunse  per  annunciar 
loft)  che  gli  otto  prìgionieri  erano  rilasciati,  e  che  il 
eapitano  Robson  ingiungeva  agli  Inglesi  dì  consegnare 
i  lèro  archibugi  ai  Selvaggi  e  di  restituirsi  al  basti- 
mento. DiUon  rispose  che  non  abbandonerebbe  giam- 
mai la  sua  arma  :  e  con  quella  prontena  'di  spirito 
che  si  acquista  in  motzo  ai  pericoli ,  egli  rivoltò  la 
bocca  del  suo  archibugio  sopra  del  gran  sacerdote  e 
gli  dichiarò  che  conveniva  camminare  così  ,  fino  al 
bastimento  9  altrimenti  era  morto.  Vedendo  che  Dil- 
lon  era  uomo  a  mantener  la  parola ,  il  gran  sacer- 
dote camminò  avanti  a  lui,  avendo  la  canna  dell'ar- 
chibugio diretta  sulla  sua  testa  e  gridando  ai  Selvaggi 
di  non  fiii*e  male  ai  bianchi  ,  perché  ci  andava  di 
meno  la  sua  vita  ,  e  che  la  collera  celate  cffirebbe 
sopra  tutto  il  popolo.  Ecco  come  i  tre  bianchi  giun- 
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noo  potevano  sperare  di  riveder  mai  più. 

n  Prussiano  Martino  Busfaarl  aveva  preso  per  tao» 
glie  una  donna  di  queste  isole  :  e  siccome  essa  si  tro- 
vava, in  una  gravidanza  assai  innoltrata  cosà' il  marito 
desiderò  che  neir  occasione  che  partiva  la  nave  Hutf 
ter  di  essere  trasportato  con  sua  moglie  in  qualche 
isola  pacifica.  Lo  stesso  fece  i|p  Lascar  ossia  marinajo 
indiana  In  conseguenza  di  che  questi  furono  traspoi^ 
lati  in  una  piccola  isola  chiamata  Tucopia,  gli  abitanti 
della  quale  sembravano  di  un  carattere  dolce  e  paci- 
fico ed  accoglievano  gli  stranieri  senza  manifestare  al- 
cun sentimento  ostile. 

Ciò  fatto  la  nave  Hunter  proseguì  la  sua  strada 
verso  la  China.  Diilon  continuò  a  navigare  nel  gran 
mare  del  Sud.  Avendo  esso  comprato  un  bastimene 
lo  esercitò  per  proprio  conto  il  commercio  in  qud 
mare  nel  quale  gli  isolani  lo  conoscevano  sotto  il  no- 
me di  Peter.  Neil'  anno  18^6  per  accidente  toccò 
r  isola  di  Tucopia  e  rivide  il  suo  fedele  Martino  Bu- 
shart  ed  il  marinajo  indiano  i  quali  non  s*  lagnavano 
della  loro  sorte  vivendo  in  quell'isola.  Qui  un  puro 
accidente  servì  al  capitano  Diilon  a  fiire  una  scoperta 
a  cui  egli  non  si  aspettava.  Il  detto  marinajo  indiano 
vendette  all'  armajuolo  del  bastimento  di  Diilon  una 
impugnatura  d' argento  di  una  spada  portante  una 
cifra:  questa  fu  mostrata  al  capitano.  £g|i  curioso  di 
sapere  come  V  impugnatura  di  una  spada  di  fabbrica 
Europea  trovar  si  paiesse  in  un'isola  che  non  era 
punto  fi*equentata  da  naviglj  europei,  dimandò  a  Mar- 
lino  Bufchart  notizie  su  di  questo  fatto.   Il    Prussiano 


io  kiforinb  die  codesto  firammeoto  e  ooA  parecchi  og^ 
getti  di  ferro  che  si  troTaTano  ancora  fira  le  mani 
degli  isolani,  derivaTano  da  un'isola  assai  lontana  diia- 
tnata  Manicolo  nella  qiièie  due  haslimenti  d'Europa 
circa  a  quarant'  anni  prima  avevano  naufragato. 

Questo  fu  un  tratto  di  luce  per  il  capitano  Dillon 
il  quale  dedusse  tantosto  che  questi  due  bastimenti 
estere  dovevano  le  dot  fregate  della  spedizione  di 
La-Perouse,  la  di  cui  sorte  era  ancora  incerta  a  mal- 
grado delle  ricerche  fatte  dal  governo  francese.  11  na« 
vigatore  D' Entrecasteaux  incaricato  per  questo  og* 
getto  d'  esplorare  i  mari  del  sud  era  passato  a  pic- 
cola distanza  daìl*  isola  Manicolo  ed  erasi  contentato 
di  chiamarla  Y  isola  della  Ricerca  senza  prevedere  che 
iquesto  nome  sarebbe  giustificato  un  giorno  da  un  na* 
ìrigatore  inglese  e  che  questo  solo  punto  del  globo 
era  lo  scopo  da  lui  inutilmente  ^ricercato  fiicendo  il 
giro  del  mondo. 

Il  marìnajo  indiano  assicurò  il  capitano  Dillon  di 
essere  andato  sei  anni  prima  a  Manicolo  e  avervi  ivi 
trovati  due  uomini  avanzati  di  età  che  avevano  fiitto 
parte  dell'  equipaggio  dei  bastimenti  naufragati.  Dil- 
lon prese  la  risoluzione  di  far  vela  per  V  isola  di  Ma- 
nicolo benché  i  viveri  cominciassero  a  mancare.  Egli 
impegnò  Martino  Bushart  ed  un  isolano  di  Tucopia 
ad  accompagnarlo  nel  suo  viaggio.  Nel  termine  di  due 
giorni  pervepne  alla  vista  di  Manicolo  ;  ma  la  forza 
delle  correnti  e  il  pericolo  degli  scogli  sott'  acqua  che 
circondano  l'isola  a  guisa  di  cintura  gli  impedirono 
durante  una  settimana  di  approssimarvisi.  Per  que- 
sta volta  adunque  per  mancanza  di  viveri  non  potè 
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«ooliQuare  le  tue  ricerche,  ma  egli  confidò,  andando 
a  Calcutta,  di  interessare  la  compagnia  delle  Indie.  A 
quest*  efiètto  egli  condusse  seco  Martino  Bushart  che 
servi  molto  in  questo  affare.  Il  capitano  Dillon  riusd 
di  fatti  ad  interessare  la  compagnia  delle  Indie  la 
quale  armò  la  nave  Research  che  fu  diretta  per  Ma- 
nicolo.  Essa  passò  e  toccò  la  nuova  Zelanda  nella 
quale  i  selvaggi  avendo  riconosciuto  il  capitano  Dillon 
gridarono  a  tutta  voce  :  è  il  Peter  !  è  il  Peter  I  Le 
danne  accorsero  in  folla  e  riempirono  bentosto  il  pon- 
te della  nave.  A.  questo  proposito  il  capitano  Dillon 
ci  informa  che  queste  donne  sono  abituate  a  passare 
la  notte  a  bordo  delle  navi  baleniere  che  approdano 
in  questo  arcipelago.  Il  capitano  Dillon  credette  di 
dover  loro  accordare  lo  stesso  favore  per  non  dero« 
gare  all'  uso  o  mostrar  diffidenza  a  quelle  donne  com« 
piacenti  ,  ed  egli  pensa  altresì  essere  buona  politica 
di  operare  in  questa  maniera. 

Vicino  alla  baja  delle  isole  fu  trovato  un  bottajo 
inglese  maritato  con  una  donna  del  paese.  Quest'ar- 
tigiano lavora  per  i  bastimenti  che  si  fermano  colà: 
in  paga  della  sua  opera  riceve  polvere  da  fucile,  palle, 
coltelli  e  chincaglierie ,  ecc.  ^  ed  egli  cambia  questi 
articoli  nel  paese  con  porci ,  volatili  ^  ecc.  Artigiano 
e  commerciante  ad  un  sol  tratto ,  egli  vive  secondo 
il  capitano  Dillon  in  una  maniera  très-confortable,  I 
missionari  sono  stabiliti  nell'altra  costa  della  baja: 
essi  hanno  una  goletta  che  mantiene  le  comunicazioni 
fra  la  nuova  Zelanda  e  la  nuova  Galles  ,  talché  i 
missionari  sono  sempre  in  relazione  col  mondo  inci- 
vilita 
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H  capitano  DUIob  iride  pure  la  caia  di  un.  capì<« 
lano  imleniere  inglese,  il  quale  avendo  tpoiata  la  fi- 
glia di  un.  capo  dell'  itola ,  si  stabilì  in  quel  paese 
continuando  a  praticare  la  pesca  della  balena.  L'au- 
tore promette  un'  opera  sui  costumi  dei  2«elandesi  : 
egli  narra  d'aver  ricevuto  a  bordo  deUa  sua  nave  una 
tinta  della  regina  Turulii  ed  il  suo  fratello  Mqyhan^ 
ger  che  era  stato  condotto  in  Inghilterra  sotto  il  re* 
gno  di  Giorgio  III.  Quel  selvaggio  fece  al  capitano 
un  racconto  assai  piacevole  dell'abboccamento  avuto  coi 
Sovrano  della  Gran  Bretagna.  «  Io  era  uno  sciocco 
•  allora ,  disse  egli ,  e  io  non  sapeva  ciò  che  era 
M  buono.  Quando  il  re  Giorgio  mi  domandò  ciò  che 
V  io  voleva ,  io  risposi  che  io  voleva  alcuni  tokis 
n  (  utensigli  di  ferro)  e  d«i  chiodi.  Se  io  avessi  do* 
»  mandato  archibugi  egli  me  ne  avrebbe  donato 
»  un  centinajo.  Se  oggi  ritornassi  in  Inghilterra ,  e 
»  che  il  re  mi  domandasse  ciò  che  mi  piace  di  più 
»  nel  suo  i*egoOy  io  risponderei  bou,  boa,  (schioppo 
j»  schioppo)  li.  Il  capitano  Dillon  fu  pregato  da  questo 
Moyhangek*  di  prenderlo  seco  come  marina jo,  ed  egli 
vi  acconsentì.  Sua  sorella  Turulù  si  ricordava  ancora 
del  capitano  francese  Marion  che  fu  trucidato  in  que- 
sta  baja  nel  1770  ove  ebbe  sanguinose  contese  cogli 
isolani  9  e  fu  da  essi  ucciso  sulla  spiaggia.  I  selvaggi 
conservano  canzoni  su  di  questo  fiitto.  Rammentano 
ancora  l'entusiasmo  di  una  donna  europea  scesa  a 
terra  per  porre  in  salvo  un  proprio  fanciullo  e  por- 
tarlo alla  nave.iQuesto  tratto  fu  inserito  nei  loro  canti. 
Nel  1809  questi  medesimi  isolani  istigati  da  uno  dei 
loro  che  era  stalo  maltrattato  dril  capitano  inglese  co- 
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mandante  il  naviglio,  il  Boyd,  trucidarono  tutto  1' c^ 
quipaggio  di  questo  bastimento  tranne  due  donne  e 
nn  fanciullo  ed  un  mozzo.  Settanta  Inglesi  periti  sotto 
i  colpi  di  questi  sdvaggi  furono  arrostiti  e  divorati. 

Il  capitano  Dillon  ebbe  pure  la  visita  di  una  gran 
sacerdotessa,  la  quale  chiese  del  Rhum  ed  ebbe  pau- 
ra del  chirurgo  del  bastimento ,  credendolo  uno  stre* 
gonc  perchi  lo  vide  levarsi  la  parrucca  eh'  ella  aveva 
preso  per  la  sua  capigliatura  naturale.  Il  capitano  ci 
dice  che  quella  gran  sacerdotessa  gli  demandò  un  uf« 
ficiale  perché  le  servisse  di  marito  ;  poiché  1'  europeo 
ch'ella  aveva  era  ritornato  in  Inghilterra.  Quando  il 
bastimento  fu  messo  alla  vela ,  si  trovò  la  gran  sa- 
cerdotessa Vancathay,  ubbriaca  di  rhum  e  dimenti- 
cata in  un  angolo  del  bastimento  dal  mastro  dell'e- 
quipaggio che  era  divenuto  momentaneamente  suo 
marito.  Bisognò  rimandarla  a  terra  in  un  canotto. 
Tali  sono  le  relaùoni  singolari  che  si  formano  fra  i 
selvaggi  ed  i  marinar)  europei. 

Alla  fine  del  luglio  1827  il  sig.  Dillon  mise  alla 
vela  per  l' isola  Manicolo ,  ove  ei  doveva  informarsi 
della  sorte  della  spedinone  di  La  Perouse.  Pa4so 
sotto  silenzio  molti  particolari  nautici  che  ingombrano 
la  relazione ,  e  che  sarebbe  forse  convenuto  porre  alla 
fine  deir  opera  per  quelle  poche  persone  cui  essi 
possono  essere  utili.  Avendo  preso  terra  all'  Isola  de- 
gli amici ,  air  isola  Rothuma ,  i  cui  abitanti  distin- 
guonsi  per  V  indole  loro  dolce  e  pacifica ,  ed  ali'  isola 
poco  conosciuta  della  Mitra  che  gii  abitanti  delle  isole 
vicine  chiamano  Patacca  e  dove  vanno  a  pescarvi 
dei  reqidns  (  pesci  cani  ) ,  la  nave  Research    arrivò  i 
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primi  di  lettembrt  all'  isola  Tucopiii.  Colk  V  inler- 
vento  di  Martin  Bushart  diveone  oecessariu.  Egli  Mo- 
do a  cercare  uà  isolano  chiamato  Rathea ,  il  quale 
avendo  dimorato  cinque  anni  a  Manicolo  conosceva 
benissimo  quell'isola,  era  istruito  dei  particolari  del 
naufragio  dei  due  bastimenti  europei ,  ed  aveva  più 
volte  veduto  del  ferro  e  degli  altri  oggetti  di  quei 
bastimenti  fra  le  mani  di  quelli  abitanti.  Egli  fu  preso 
come  piloto  ed  interprete.  Anche  a  Tucopia,  il  capi- 
tano DilloQ  si  procacciò  varii  utensìli  ed  altre  cose, 
ooroe  sonagli,  campanelli,  una  impugnatura  di  spada 
con  una  cifra ,  ecc.  ecc.  che  provenivano  dai  basti- 
menti naufragati.  Sicuro  dell' assistenza  di  Martin 
Bushart  e  del  piloto  tucopiano,  il  capitano  si  diresse 
sull'  isola  Manicolo  :  si  scoprì  quell'  isola  il  7  di  set- 
tembre I  ma  gli  scogli  che  la  circondano  richiede- 
vano grandi  precauzioni  per  avvicinarsi  alle  coste. 
Dillon  ha  dato  una  piccola  carta  di  quell'  isola  di- 
venuta interessante  pel  suo  viaggio  e  per  la  visita 
fiittavi  posteriormente  dal  bastimento  francese  V Astro- 
labio. Le  coste  e  gli  scogli  soprattutto  vi  sono  dise- 
gnati con  grande  esattezza.  Non  vi  sono  che  pochi 
passaggi  fraroezzo  ai  banchi  di  corallo  che  circon- 
dano r  isola.  Se  i  polipi  finiscono  col  loro  lavoro  a 
chiudere  i  passaggi,  l'isola  diverrà  inaccessibile,  a 
meno  che  questi  scogli  non  si  riuniscano  alla  costa  e 
si  coprano  di  terra. 

Il  capitano  fece  fare  il  giro  dell'  isola ,  scandagliare 
le  coste  ,  visitare  i  villaggi  situati  vicini  alla  spiag- 
gia 9  e  cercare  in  tutte  le  parti  dell'  isola  notizie  sui 
bastimenti  naufragali.    Sventuratamente    il   prussiano 


a69 
Busluirt  non  sapeva  bene  ni  V  inglese  né  il  tucopia* 
no ,  ed  il  piloto  non  pareva  capir  troppo  bene  la 
lingua  di  Manicolo.  Le  risposte  e  le  asserzioni  dei 
naturali  di  quest'  ultima  isola  non  giungerano  dun- 
que fino  al  capitano  Dillon  che  per  V  intermeuo  di 
due  interpreti  ambidue  egualmente  ignoranti.  Ciò 
nonostante  i  vecchi  andavano  d'  accordo  nel  dire  che 
nn  bastimento  montato  da  bianchi ,  era  venuto  ad 
urtare  sugli  scogli  una  quarantina  d' anni  prima  ^ 
vicino  al  villaggio  Whanou  ed  era  andato  a  fondo  : 
che  alcuni  uomini  dell'  equipaggio  si  erano  salvati  ^ 
ma  furono  in  seguito  uccisi  dagli  isolani  ed  altri  di-, 
▼orati  dai  requins.  Che  la  notte  seguente  un  secondo 
bastimento  urtò  anch'  esso  sugli  scogli  ^  ma  ritornò 
a  galla:  che  i  bianchi  i  quali  lo  montavano  sbarca- 
rono e  portarono  sulla  spiaggia  i  materiali  del  loro 
bastimento  »  per  farne  uno  piccolo  a  due  alberi  :  che 
essi  fermarottsi  lungo  tempo  nell'  isola  vivendo  di 
piante  che  coltivavano  colle  loro  mani  ;  eh'  essi  quin* 
di  partirono  col  loro  nuovo  bastimento  meno  due 
che  rimasero  a  Manicolo.  Alcuni  dissero ,  «he  i  cranj 
dei  bianchi  eh'  erano  stati  uccisi  eransi  deposti  nella 
eoia  degU  spiriti;  altri  negarono  questo  fatta  I  due 
bianchi  restati  a  Manicolo  erano  stati  veduti  anch^ 
da  alcuni  abitanti  di  Tucopia.  Pare  che  uno  fosse 
morto  e  1'  altro  fosse  partito  per  un'  altra  isola  insie- 
me ad  una  tribù  nemica  degli  altri  isolani.  Dillon  si 
fece  mostrare  il  luogo  in  cui  i  bianchi  avevano  co- 
struito il  loro  bastimento ,  ed  ove  dicevasi  aver  ^ssi 
eretto  dei  trineieramenti  per  mettersi  al  coperto  delle 
incursioni  dei  selvaggia  non  vi  si  scorse    più   traccia. 


akuna  ó'  opera  umana  ;  ma  gli  oggetti  proTctiicnti 
dai  due  bastimenti  troTavansi  sparai  fra  gli  iiolaoi  di 
Bianioolo  e  quelli  delle  isole  Ticine.  Alcuni  seWaggi 
afevano  inBltati  nelle  cartilagini  del  naso  tubi  di 
Tetro  9  cbe  parevano  aver  fiitto  parte  d'  antichi  ba- 
rometri. 

Il  capitano  Dillon  comprò  tutto  quello  che  potè  tro- 
vare, e  ne  fece  fare  l'inventario  alla  presensa  del 
«g.  Chaigniaui  per  rendere  la  scoperta  tempre  più 
autentica.  1  giornali  hanno  parlato  circostantìatemente 
di  questi  oggetti ,  i  quali  d'altronde  sono  ora  depo- 
•ti,  in  parte,  al  museo  della  marina  al  Louvre;  egli  è 
^nto  meno  necessario  V  arrestarvici ,  che  il  capitano 
firancese  d'  UrvìUe ,  il  quale  visitò  Manicoio  alcun 
tempo  dopo  ,  trovò  molti  altri  oggetti  ,  ed  anche  pia 
eonsiderabili ,  come  può  redersi  nella  relatione  die 
egli  ha  già  pubblicata  Queste  scoperte  non  lasciano 
quasi  dubbio  sulla  sorte  della  sp^icione  di  La  Pe* 
rouse  :  niun'  altro  bastimento  europeo  approdò  al- 
l' isola  Manicoio  dopo  la  perd  ita  delle  due  corvette: 
gli  oggetti  che  si  sodo  trovali  sono  di  manifattura 
francese.  Da  La  Perouse  in  poi  non  si  conosce  il 
naufragio  d'  alcun  altro  bastimento  francese  nel  mare 
del  sud.  Pure  v'  ha  tuttora  incertezza  tuli'  equipag* 
gio  e  sulla  morte  del  comandante.  Fu  egli  nel  nù- 
mero dei  bianchi  che  s'imbarcarono  sul  bastimento 
costruito  neir  isola  Manicoio  ,  o  soggiacque  ei  pure 
al  destino  orribile  dei  francesi  trucidati  al  momento, 
in  cui  scampato  al  naufragio  ,  ei  credeva  approdare 
ad  una  costa  aspitaliera  ;  finalmente ,  ove  è  egli  an« 
dato  I  e  che  è  divenuto  il  bastimento  su  cui    «ti  era- 
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DO  imbarcati  i  naufraghi  ?  Ni  le  indagini  del  capitano 
Dillon  ,  né  quelle  del  capitano  d'  Urrille  non  hanno 
potato  dare  alcun  lume  su  questo  particolare. 

Io  troTO  una  gran  dissidenza  d'opinione  fra  questi 
di]M  capitani  intomo  al  carattere  degl'isolani  di  Ma- 
nicolo.  Il  sig.  D'Urrille  sembra  riguardarli  come  i  sel- 
vaggi i  piii  intrattabili,  inaccesnbili  a  qualunque  sen- 
timento d' umanità  ,  e  pronti  a  trattare  tutti  i  bian* 
chi  colla  stessa  perfidia  con  cui  trattarono  a  Whanoii 
i  compagni  di  La  Perouse.  Ei  non  tro^ò  fra  loro,  a 
quanto  sembra,  alcun  segnale  di  benevolenza,  e  sol* 
tanto  facendo  brillare  agli  occhi  d' un  isolano  un 
pe/JKO  di  stofia  rossa  riuscì  ad  ottenere  notizie  sugli 
aTansi  che  tuttora  esistevano  del  bastimento  nau- 
firagata.  £i  fa  costretto  a  condursi  verso  gì'  isolani 
di  Manicolo  ,  come  s*  ei  dovesse  appettarsi  ad  ogni 
momento  ad  essere  tradito  da  loro.  Dillon  all'  incon- 
tro li  dipinge  con  colori  favorevoli  :  «  essi  mi  sem- 
brano ,  dice  egli  trattabili  ,  generosi  e  riconoscen- 
ti ,  ed  animati  da  uno  spirito  di  equità  e  d' in- 
dipendenza tale ,  che  non  ricevevano  alcun  oggetto  , 
senza  oflrire  in  cambio  qualche  cosa  che  a  loro  seoH 
brasse  equivalente.  La  confidenza  colla  quale  essi  si 
avvicinavano  inermi  al  bastimento  ,  che  era  da  sei  a 
sette  miglia  al  largo  ,  pareva  dinotare  eh'  essi  non 
riguardavano  come  cosa  possibile  la  violazione  d'un 
patto  di  amicizia,  e  che  incapaci  di  una  simile  azione, 
non  sospettavano  neppure  eh'  altri  potessero  com« 
metterla.  »  Eppure  ,  si  dirà  ,  questi  selvaggi  »  man* 
sneti  e  s\  cortesi  che  non  vogliono  accettare  un  dono 
ienza  contraccambiarlo  j  hanno  trucidato  senza   pietà 


fdcani  uomioì  daé  fcampati  aloaufragio  earcafano  im 
••ilo  Della  loro  isola.  Il  »ìg,  DiUoo  prerede  questa 
obbiezione  :  ci  crede  die  gli  spingesse  ad  uccidere  i 
Fraocesi  V  idea  che  quelli  straoierì  fossero  spiriti  ma- 
lefici ,  mostri  marinL  Essi  non  aTevano  mai  Teduto 
bianchi;  niun  bastimento  europeo  non  aTCTa  ancora 
approdato  alle  loro  coste.  Tutto  quello  ch'essi  yede- 
Tan  fare  ai  Francesi  che  ricostrussero  il  loro  basti- 
mento  nell'isola  sembrò  loro  maraviglioso ^  e  la 
maniera  in  cui  ne  parlarono  a  Dillon  farebbe  cre- 
dere ch'essi  non  erano  risanati  del  loro  pregiudi- 
zio. Essi  diccTano  che  quei  bianchi  avevano  dei 
nasi  enormi ,  che  il  loro  capo  aveva  sempre  ri- 
volto un  tubo  verso  il  cielo  come  per  dirìgere  gli 
•stri  9  e  che  si  era  veduto  continuamente  un  di  loro 
in  agguato  appoggiato  sopra  una  gamba  sola,  e  tenendo 
una  barra  di  ferro  in  mano.  È  difficile  talvolta  il 
giudicare  con  esaUezza  dell'indole  dei  Selvaggi.  Si- 
mili ai  fanciulli  essi  fanno  il  male  senza  sapere  di 
fiirlo  ,  ed  in  altri  momenti  ,  quando  le  passioni  o  i 
pregiudizi  non  li  trascinano,  cedono  a  movimenti  ge- 
nerosi. Le  virtù  ed  i  delitti  si  combinano  e  si  succe- 
dono in  loro  senza  che  si  possan  lodar  quelle,  né  con- 
dannar questi  :  eglino  non  sanno  qiò  che  fanno,  non 
ragionano  ed  agiscono  secondo  V  impul^  del  momen- 
to. Il  capitano  Dillon  loda  altresì  la  dolcezza  del  carat- 
tere degli  isolani  di  Tucopia  ^  ciò  non  ostante  ,  quei 
selvaggi,  non  lascian  vivere  nelle  famiglie  che  i  primi 
due  figli  maschi ,  e  strangolano  spietatamente  tutti 
gli  altri,  acciò  la  popolazione  della  loro  piccola  isola 
k  quale  non  ha  che  sette  miglia  di  drcuito  j  non  si 
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accresca  di  troppa  Ne  risulta  che  il  nomerò  delle 
femmine  eoii^e  quello  dei  maschi  »  e  che  in  quell'i- 
sola la  poUgaìnia  difiene  quasi  necessaria.  Gl'isolani 
di  Tuoopia  avevano  essi  pure  avuto  paura  del  primo 
bastimento  europeo  che  approdò  alla  loro  isola  ^  ed 
averan  voluto  impedire  ai  bianchi  lo  sbarco ,  ))erchè 
gli  prendevano  per  una  specie  di  spiriti  o  di  animali 
marini.  Rathea ,  l'isolano  che  Dillon  aveva  preso  al 
suo  servigio  come  piloto  per  la  sua  escursione  a  Ma- 
nicolo ,  non  era  troppo  sicuro  che  il  capitano  noa 
fosse  il  capo  d'una  banda  di  spiriti  o  d'esseri  di  una 
natura  particolare. 

L'isola  Manioolo  è  un  po'  più  grande  di  Tucopia  , 
ma  piena  di  montagne  coperte  di  boschi  impenetra* 
bili  :  essa  non,  è  abitata  che  sulle  coste  ed  in  alcuni 
terreni  bassi.  Gli  abitanti  hanno  la  pelle  nerissima  ed 
i  capelli  lunghi  ;  mentre  gP  isolani  di  Tucopia  hanno 
la  pelle  color  di  rame.  I  Bfanicolesi  fanno  un  uso 
tale  di  betel  mescolato  colla  calcina  che  i  loro  denti 
divengono  rossi.  Pollano  collane  di  conchiglie  e 
braccialetti:  e  si  mettono  alle  orecchie  che  discen- 
don  loro  fino  alle  spalle  da  dieci  a  venti  gusci  di 
tartaruga;  e  si  ficcano  a  traverso  le  cartilagini  del 
naso  una  penna  di  gallo  o  di  gallina  :  sulla  testa 
portano  berretti  appuntati.  Questi  isolani,  come  quelli 
di  Tucopia  coltivano  un  po'  la  terra  e  piantano 
tara ,  patate ,  ecc. ,  ecc.  I  pini ,  il  cocco  e  la  peM:a 
fomiscon  loro  il  resto. 

Il  capitano  Dillon  aveva  fatto  esplorare  le  diverse 
parti  dell'isola.  EgU  aveva  raccolto  buon  numero  4i 
notitie  sulla  sorte  di  La  Perouse,  e  tali  che   la    sua 
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missione  poterà  riguardarsi  come  compiuta.  Ei  non 
poteva  per  altro  dissimulare  che  s'egli  avesse  potato 
parlare  coi  vecchi  avrebbe  certamente  saputo  molti 
particolari  interessanti  sul  naufragio  dei  Francesi.  M« 
sgratìatamente  quei  vecchi  testimoni  oculari  erano 
morti  ^  e  nessun' altro  poteva  dare  schiarimenti  certi* 
Questa  circostanza  inspirogK  un  progetto  alquanto 
singolare  ,  ma  che  prova  una  antiveggenza  lode* 
vole  ed  un  desiderio  di  disimpegnare  degnamente 
la  commissione  importante  di  cui  era  incaricato.  Ei 
volle  lasciare  uno'  de'  suoi  perdié  imparasse  la  lingua 
dell' isola  y  m  familiarizzasse  co'  selvaggi  e  raccogliesse 
dalla  loro  bocca  quanto  sapevano  sulla  sorte  della  spe- 
dizione francese. 

Il  sig.  Dillon  ci  dice  ch'ei  lasciò  in  fatti  non  a 
Manicolo  ma  all'isola  Indenny  o  Santa  Grux  ch'ei 
visitò  suecessivamente  per  avere  nuovi  schiarimenti  , 
un  giovine  inglese  con  alcune  Istruzioni  sul  modo  in* 
cui  doveva  condursi.  Questo  giovine  era  fuggito  in- 
sieme ad  altri  marìnarj  da  un  bastimento  inglese,  e 
si  era  stabilito  nell'isola  Tucopia ,  ove  Dillon  lo  aveva 
preso.  Un  giovine  avventuriere  il  quale  non  abbia 
fatta  altra  vita  che  quella  del  roarinajo ,  non  è  forse 
affatto  capace  di  rimanersi  tranquillo  in  un'isola  per 
impararvi  la  lingua  dei  selvaggi  e  raccogliervi  noti- 
zie sopra  un  fatto  che  pochissimo  lo  interessa.  Ma 
sembra  che  il  capitano  Dillon  non  trovasse  nesiun'al- 
tro  che  volesse  adattarsi  a  vivere  coi  selvaggi ,  ed  a 
qualunque  evento^  ei  faceva  benissimo  d'affidare  qiie<* 
sta  missione  ad  un  giovine  che  mostrava  grande  in- 
telligenza. S'ei  delude  l'aspettativa    del    capitano   in- 


gtese  il  dispiacere  non  sarà  tanto  grande  ,  poiché  il 
Mg.  d'Urville  è  riuscito  a  raccogliere  altri  schiarì* 
menti. 

£ssendo  il  primo  navigatore  che  abbia  eiplorato  i 
dintorni  di  Manicolo  ,  il  sig.  Dillòn  ebbe  V  onorevola 
diritto  di  dare  nomi  ai  capi ,  alle  baje ,  ai  passi  e 
montagne  di  Manicolo  ,  che  d'^Urville  chiama  Vant- 
Goro  ,  e  che  d' Entrecasteauz  aveva  chiamato  Y  Isola 
delia  Ricerca.  Dillon  gli  die  il  nome  di  La  Peroùse; 
Egli  indica  nelle  sue  carte  le  montagne  di  Girlo  X^ 
il  passo  Dillon,  il  fiume  Chaigniau  come  pure  impiega  i 
nomi  dei  principali  membri  del  governo  inglese  di  Cal« 
cutta.  Egli  aggiunse  il  nome  di  un  suo  nemico  cioè  del 
dott  Tytier,  e  lo  impose  a  uno  scoglio  ingannatore  die 
pone  in  gran  pericolo  i  bastimenti.  Il  sig.  dIJr ville  avrà 
indicato  con  altri  nomi  le  località  dell'  isola  ;  la  quale 
per  conseguenza  presenterà  un  miscuglio  curioso  di 
nomi  francesi  ed  inglesi  :  ma  gl'isolani  non  prónun* 
cieranno  giammai  alcuna  di  quelle  parole,  ehe  tft 
Europa  la  geografia  dovrà  impiegare  pel  loro  paese* 

Manicolo  per  altro  non  attirerà  molti  navigatori. 
I  Francesi  ieW  Astrolabio  pagarono  un  po'  cara  la 
loro  dimora  nell'isola^  avendo  contratto  alcune  feb* 
bri  che  convertirono  il  loro  bastimento  in  uno  spc^ 
dale  ,  e  di  cui  non  si  liberarono  che  luogo  tempn 
dopo.  Dillon  ed  il  suo  equipaggio  più  avvezzi  al  dima 
delle  isole  dèi  mare  del  Sud  resistettero  alla  influenza 
d' un'atàiosfera  malsana^  nullameno  le  febbri  si  màni^ 
festarono  fra  l'equipaggio.  Quanto  ai  Selvaggi  Dillon 
assicura  che  il  quarto  della  popolazione  è  infetta  d'ul- 
ceri. ' 
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Att'iiofai  d'indenny  o  Santa  Crai  i  cui  d[>UaiiCi 
tono  della  stessa  razsa  di  quelli  di  Mauicolo,  ed  kanoo 
COI!  essi  relaxiooi  frequenti,  sebbene  parlino  un'altra 
lingua,  gl'Inglfssi  osserfarono  che  i  seWaggi  averano 
molti  utensili  fiitti  col  ferro  proTeniente  dalle  due  fre- 
gate francesi.  Il  naufragio  della  spedisione  di  La  Pe- 
rouse  ka  sparso  per  tutte  quelle  isole  un  metallo  che 
non  vi  era  conosciuto:  ora  W  era  quasi  divenuto  un' 
articolo  di  commercio.  Indenny  produee  le  canne  da 
succherò»  il  cocco,  pinodij  banani,  ingami  e  patate. 
Vi  sono  diverse  frutta:  nutriscono  porci  e  volatili. 
Si  applicano  un  poco  all'  agricoltura  còme  i  Afa- 
Bicolesi;  e  questo  i  un  primo  passo  verso  l'incivili- 
mento.  Si  avvicinavano  al  bastimento  cantando  can- 
lonii  le  quali  richiamavano  alla  memoria  di  Dilloa 
quelle»  che  cantavano  i  Malabaresi  sui  loro  battelli 
nel  porto  di  Madras. 

Lo  stato  sanitario  dell'  equipaggio  obbligò  il  capi* 
tono  ad  accelerare  la  sua  partenia.  Ei  fece  vela  per 
)a  nuova  Zelanda  e  vi  sbarcò  i  suoi  ammalati.  Due 
balenierì  erano  ali'  ancora  nella  baja  :  ei  fece  un  con-* 
tratto  con  uno  di  loro  per  ricondurre  Martin  Bushart, 
sua  guida  fedele  all'  isola  di  Tucopia  ov'  egli  brama- 
va compiere  la  sua  vita.  Jtathea  doveva  partire  colla 
Medesima  filuca:  ma  egli  mori  prima  che  il  basti- 
mento foste  pronto.  Il  Research  mise  in  seguito  alla 
vela  per  recarsi  alla  nuova  Galles  meridionale  e  di  là 
ai  diresse  verso  l' India.  Il  capitano  arrivò  il  7  aprile 
1818  a  Calcutta.  L-e  sue  scoperte  risvegliarono  colà 
una  sensasione  generale;  fu  deciso  che  gli  avanzi  del 
bastimento  di  La-Perouse  fossero  mandati  alla  Com- 


pagaia  delle  Indie  a  Londi^/pèr  essere  oflTerti  in  se* 
guito,  se  la  Còtnpaguia  lo  Iróyata  conveniente,'  al  re 
di  Francia.  Dillon  s'imbarcò  sopra  un  bastimento  òhe 
era  per  far  Tela  per  V  Inghilterra.  Arrivato  a  Londra 
si  recò  ad  offrire  al  governo  francese  gii  oggetti  tro- 
^f9li  a  MkMiicoki.  *  \ 

n  sig^  SèttofT  «gì  «in  tutto  quesl'.  aflài:e  oon  tslrema 
soiledtudÌDe,  per  timore,  a  quanto  sembra  cbe  alcuno 
gli  passasse  avanti  nel  pubblicare  le  sue  scoperti^:  fu 
bene  accolto  a  Parigi^  ricevette  dal  Governo  francese 
le  ricompense  che  meritavano  il  suo  celo  e  l'esibii 
delle  sue  ricerche,  e  si  affrettò  a  scrivere  if  suo  viag- 
^o  di  Scoperta. 

Ei  può  ora  esèer  tranquillò  '  sulla  parte  di  gloria 
fflie  gli  appartiene  per  là  scc^rta  della  sorte  ch'ebbe 
la  spedizione  di  Là  Pérbuse.  EgH  è  fiior  di  dubbiò 
che  gratie  dia  sua  attivitii  esso  ^' stato  il  priéio  à 
rinvenire  a  Manicòlò  le  tracdè  del  naufragio  del  ce- 
lebre  nàvigàtòlre  '  francese. 

Gli'  a^aiifr  tiportati  da  quell'  isola  e  la  Aita  della 
pubblicazione  ile'  sono  garanti.  Ciò  non  ostante  que- 
sta retaìdòtte  del  Capitano  Dillon  si  risente  un  pò* 
troppo  della  '  filetta  con  cui  fri  scritta:  la  ferma  del 
giornale  di  mare,  che  \  autore  ha  lasciata  sussistere, 
non  é  quella  che  possa  pili  interessare  la  oòttiu* 
ne  dèi  lettori;  oltre  a  ciò  i  particolari  insignifi- 
canti die  ingombrano  questo  giornale  di  viaggio  nuo- 
cono  egualmente  all'  interesse  del  fendo  della  cosa. 
liO  ripetiamo;  la  relazione  del  sig.  I)illon,  sarebbe 
stata  molto  migliore,  Vegli  avesse  soppresso  il  rac- 
conto di  quello  che  accadde  sol  suo  bastimento,  «  %% 
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TÌ  aTesie  to§tituito  delle. npciùe  yull^  kole  4d^  mfuie 
óf\  sud  eh'  eì  coDQspe  <;on  •  bene  e  che  il  pubh|jhoo 
conosce  così  poco,       ii    .        ,  '  ■ 

:^'  .  ■   ■    '        ■   ■    .   .   I     t  ;      f     ■.     t     .j      ;     r   •    ■ 

'■     *  '  •  »  ■•!  ■■■■.■!•  •  . 

Elementi  della  scienza  del  commercio  dV  Jd^o^ 
*'Tó  CotLTt.  Pascià  18^  nella  SùuAfkria  FVjsi 

'  ^  tómp.  in  S.""  -di  pdg.  X  1^*334.  £iré  8  au- 
*  Sirìache.  -"^      ;■■    ■''■'■      •   "'•"• ■ 

■   r'i  ■  ■   "    ■  •  ■•    ■  '       ■■      '•    ■  '   ■  'i  '*    t    1.*     •  I'.     .     I. 

Ili      II  ...  ■?•/..  •    '  .         -r      •■  ■ 

D  duj:  parti  SODO  distribuiti  questi  ,^eii^^  la  pri- 
ma Tiene  intitolata  Teorica  del  comm^rcifi ,  )a  te- 
^fìiB  tfella  prafi^,  def  fffmfnfrc^o.  m  Ayendp  di^ 
"mC^W  l'autone)  <iucst9>^l^to  in. parte. teo^caqd 

»  pai^  .1  principi  metafisjkà  M>.  ™odo  ^  ..^ryir  po^ 
*>  teftf|nnq  d' istradamento  a|la.  pratica  (.  e  pel|a  se* 
n  conda  ho  esposto  i  metodi  di  oorrìspjt^deippa  m.f  r- 

»•  più  .ficure  per  i'ii^teU|genza  e  bi  .'pr^qi ^dj^j  giro 
•9  ^ei  .ca^abj  »  con  altre. .  nosiopa  ^  relative  all'  eae^cio 
f  :  (deL^pomaiercip.  m  (Ifrefasipne ,  pag.,  IX  ). 

I^  prima,  parte  Tien .  divisa  ;  in  due  fezioni  :  la 
priipa  è.  Intitolata  Iffincipj  fofuìam^UaU',  la  seeoifdi)| 
pd^  vqniaggi  dA  trqffico^y  otsia  della  spead^pme.  he 
s^nda  parte  comprende  qui^ttro  seiipoi,  delL^  VHf^ 
l^ffììf^^  ba  :per.  titolo;  Della  oorrispondew^  meix^^v 
tile\  ,la  secondn  Della  ienuta  ilei  libri  di  ragione^  {i)§ 

■  ;   ■     '. ■■    ■    ■  ■  ,*!.»■■ 

<i)  Sono  fià  trenta  anni  che  si  conoice  U  Scimcf,  du  iW- 


,^9 
U  ìtìM  Del  gito  dei  cambia  U  <]iiarU.  Qaqlinent^  , 
Nozioni  inforno  ai  peti ,  aUc  misure,  ai  canjkbj ^  e4 
agli  usi^  ecc.  delie  priacipoU  piazze  di  commercio  (i)^ 
C  qui  «eogooQ  4alt'aMtore  in  ordine  alfabetico  an^ 
notate  4^  pinete»;  malgrado  che  nel  JUiSi^re  perfeUg 
dei  negozianii  stampato  a  Trieste  nel  1793  compilato 
dft  Andrea  Metrà,  s?  ne  legga  il  numero  di  a33  \  ^ 
ael  CanUniia  universale  (tanto  q^lebre  e  tanto  autop 
refole)  deffingiese  KeUff  tradotto  e  stampato  b^  Pì^ 
cigì  nel  1823.81  legg»  U. numero  di  det^  ^ittà.  coav 
mcrciali  ascendere  ^noa  Ssi».  •     •  .  .  ■      !    hl 

.  Veramente  il  libro  delisìg»  Corti  fatto  neUa  gui^ 
da  lui  immaginata  parerebbe  destinato  a  colore^  .che 
ai- consacrano  alla  profesaione  roera^ntile;  ma  post« 
talQ  mini;».. non  pare  che  il  suo  libro  popia  so.ddi$|wf 
al  bisogno.  Forse  sott'  .un  altro  aspetto  potrebbe  esr 
«ere.  utile  agli  studiosi  della. civile  economia,  se  pro- 
firìamentn  nelln  sua  parte,  prima  contenesse  la  tea- 
xica  dei  commercio  :  ma  questa  teorica  veramente 
commerciale  e  in  genere  e  in  ispecie  vi  manca,  in- 
tieramente. Le  lifleasioni  su  gli  appetiti  e  le  passioni, 
tu  le  spensieratesze  e  la  cautela  »  su  la  credulità  e  j 
raggiri,  su  la  lealtà    e  le  frodi ,  in  breve,  snlie  pose 


godans  «1  Tenewn  de.  .iÀvres  di  Boucher ,  aUmpata  in  4-^  a 
Bordeaux.  Lo  stetto  autore  pabblicò  un^  altra  opera  astai  sti- 
mata intitolata:  Inslituiions  CQmmércùUes,  Parìa,  iSoa. 

(1)  È  ostertabilé  che  V  anttfre  non  ti  e  carato  di  ridurre 
le  diverse  misure  e  monete  ad  nn  comune  e  noto  mitarmioffe 
come  toUi  gli  tcrittori  praticano  col  riferirsi  alle  metridie 
decimali. 
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dd  aKmdo  in  fililo  d'mleretit  pecuniarj  (rifleirioiu  che 
oocapttBO  la  nMisiiiui  parlt  della  leorioe),  lungi  dal 
fismiare  la  teorica  del  commercio  propriamenle  della, 
cottiUiitoono  in  Teoe  una  mera  serie  di  morali  oiter» 
vatiooi,  ossia  copuuoni  di  mondo  in  fttlo  d'interesse. 
Nel  rimanente  poi  si  aoeeanano  e  si  definiscono  ak 
cune  nozioni  o  descrìsioni  che  polrd>bero  comporre 
V  albbelo  della  teorica  del  oommereio.  Gtande  e  som^ 
mamento  uUle  ufficio  sareU>e  sialo  quello  Jà  dare 
esalte  e  ben  dimoslnite  definiaeni  degli  enii  acono* 
mici  che  enUrano  nell'esereiao  dd  commeroioi»  La  ae» 
cessila  di  un  late  lavoro  fu  senlita  e  notete  da  osohi 
eoooomtsii,  e  specialmente  dal  edebre  MmUkus^  y 
quale  nel  1897  colle  stampe  di  Londra  pubbfieb  un 
libro  inlitelalot  »  Definiiioni  in  eoononna  polilica  pra» 
m  cedute  da  rioerdie  snBe  regole  die  guidar  doneb» 
m  bero  gli  eoonomisli  poKlid  nd  defila  ed  impie* 
m  gare  i  loro  focaboli,  con  ossenraaioni  intorno  la 
•  rioladone  di  queste  regole  negli  scritti  loro,  ecc.  m 
Il  sig.  Corti  molto  satiamente  pensò  nella  parte  leo» 
rica  a  spiegare  parecchie  di  sitfalte  noaoni,  ed  in  db 
non  si  potrebbe  mai  bastevolmente  lodare  rintendone 
di  lui.  Ma  qui  si  può  chiedere  se  egli  vi  sia  poi  riu- 
sdto.  Ognuno  sente  che  ogni  discussione  in  punto  di 
definidoni  é  decisiva  per  la  sdensa.  Essa  poi  didena 
tanto  più  importante  quanto  pìh  la  materia  tocca 
davvidno  i  nostri  interessi;  e  dall'altra  parte  fi>rma 
argomento  di  giurisprudensa  oommerdde  e  di  com« 
peteme  giudisialL 
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I.  —  Delt  idea  di  eommereio. 


Vu  primo  etempio  lo  àbUamo  HeD*  idea  di  cam* 
merdo  die  Ibrma  l' oggetto  di  tutto  il  libro,  n  Per 
•  counDereio  (dice  Fautore  pag,  i)  intendiaoio  quelle 
»  sole  reiasioni  die  hanno  per  isoc^  il  cambio  o 
»  baratto  dei  beni  alienabilL  «  Quando  nella  teorica 
dd  r^me  commerciale  contentar  d  dovessimo  di  un 
generale  ed  indistinto  significato  ddla  parola,  tbnè 
non  opporremmo  nulla  :  ma  forti  oMitiTi  economid  è 
gtorìdid  ridiieggono  ulteriori  distintionl  e  spiegationk 
Prima  di  tutto  domandiamo  se  si  possa  collocare 
l'idea  oantteristica  e  propria  dd  commerdo  neUa 
reiawmi  indicate  dall'autore.  U  commerdo  è  una, 
nnision  e  non  una  rekniùne.  Questa  fiindone  é 
eompleua^  è  perb  colPanaliri  si  pub  in  essa  distia» 
guere  una  somma  di  dtre  fiindoni  semplid«  Ma  il 
commerdare  è  sempre  una  fiinuone  umana  e  fra  et* 
•eri  umani  nella  quale  si  ricambiano  le  utilità. 

Rettificata  Udea  generale  dd  commerdo  delle  ecce 
godevoli,  conviene  passare  ad  una  Astimione  capi- 
taie  tanta  in  economia  quanto  in  giurisprudensa. 
Questa  aonsiste  nell' assegnare  le  diffiurense  fra  In 
merotUum  propriamente  detta  e  le  einnU  coniratlauoni 
in  genere.  Questa  distintione  nell'opera  dd  sig.  Corti 
tutta  rivolta  alle  q>eculadoni  mercantili  pare  che  non 
dovesse  dimenticarsi,  perocché  per  essa  si  veniva  a 
specificare  ed  a  drcoscrivere  V  oggetto  proprio  dcjla 
sua  trattadone.  E  siccome  questa  distintone  e  pre» 
finidone  economica  e  giuridioa  non  para  comunenMBia 
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DoU  (i),  COSÌ  sarebbe  prezzo  dell'opera  di  trattenerci 
alquanto  fu\h.  ipadesima.  Ma  siccome  tre  anni  sono 
ci  occupammo  di  proposito  di  questo  argomento  in 
4iiesti:aiiiulU  yp).  3U1I  pag..  187  et  seguenti,  coòri- 
f^tittiaipa  i.n^iKtp  (attlni  a  quello  chi;  fu  detto  aiiora. 


ri 
•      I  •  ••  ■  : 


;  •  •  •  ■       •    •        .  ;      •  «  . .   .      . 


?:■  ■• 


U  saoondo  oggetto  degno  di  pnmapale.  nttenyioiie 
«MBa  parte  leoiica  del  libro  dei  fj^  Cor^  ,  i  la  dotr 
irkm  da  lui  iqsegaat^  cofofs  dogma  ^iqtornp.  aUa'/90ii 
4alta  9S4$ima.idd  Comn^ma.,  j»  U. valore  delle  esporr 
taaìoéi  V  die  agU|  di  uno  stato  pQsto  al  c^Dfn9Pt(^4a)i? 
filqK)rtasiom  die  ti  si  Csnno  da  un  altaro  :S|ato  costi 
tnisca  la  bilancia  del  commercio*  Penchè.  il  coanneroi^ 
possa  sussistere  fra  due. Stati  bisogna  che  la  loiìo  bv* 
lamna  non  si  allontani  ibll'  equilibrio  »  cio^è  bisogna 
jebe  il  calore  della  imporiasioni  di  .uno.  Stato 'Siguagli 
^quello  delle  sue  esportaxioni.  Quando  la  bilancia»  pende 
in  dis&vore  di  umo  Stato  t  cioè  quando  ti^icNre.in 
snatci  pih  di  quello  die.  dà,  e  compente  .la  didTerttiza 
•con  danaro  I  dicesi  6re  un  commercio  patmo.  Quello 
«Stato  poi  che  oltre  alle  merd  di  cambio .  riceve  an- 
che, un  compenso  io  danaro  dioesL  fare  un  commerdo 
attivo.  Un  commercio  sbilanciato  non  può  lungamente 
ausslstere  fra  due  naationi  isolatamente  considerate.  «  «— 


;< 


Ci)  I0  prova  di  cl6  leggtif  Is  psg.  i3i  dèi  totao'II  del 
JfM^  Pfòwpeu»  dMe  teitfm  ecéàmické  di  Mddtiorre  Giifà. 
miaasi  i9a5,  piCMO  PirattJL 


j».,Uii;pafse'  «W  spedisce  hi  im  altra  una.  quanliik 
rt  ^ipon;  d»  xv«raì  ,di,,x|Me|lQ.  phe.dipA.  medmiim  nt 
*), rifare  9  si.  pone  4a«per  sé  Hi;^ui)ibrio^  ìb  prdr 
¥i  S>Wp.;^'  impoverU9i9  f!  Ile  v«-  ricei^Qik'settipreidi 
sM^^o,  fipd^.cidotto  adjCflrem^^poverlà.noii.n* 
f i./c^Tfi  P»^  nulla. i»,.(^/?«?ù  d^.l^UyJw..  x»,  cfc.  :uàr^ 

uìnLW  ¥(P^  4ooiaiidwii  sf.  qpeila.  dpUfipa  .le  mittt 
"volte  spacciata  e  qui  ricantata  dall'autore  sia<T9i«'« 
giudiziosa  o  non  piuttosto  esprima  quel  volgare  pre- 
giudizio deile^gei^  i^a  istrMtle.del  modp  con  cui  si 
formino,  si  distribuiscano  e  si  consumino  le  ricches- 
S(>?  .^ef^iiieiit/e,5e.(»g^U>  uno  Stato  «oll^  ^vule  tue 
(^qn^^jf^i  ,1^  fifìsti^Afy/mJ^evo  cQipe,  figurate  aono  d^ 
KPIK?  1^  dal  ^ig.  ,(7pi1i«i  noi  dovr^mmpt  riguardare  Mir 
^f^jl^saì^ìt  Ì4iiWM^.dc^li.«kvi  nostri,  e  .oonie  plftur 
^bi^^  g|i.  sfprziMWd^^i^Qn.^ottoftare.ttl  minaGoìato  imr 
po]iieniiiento.  .  M^  dopp,  ^e  1*  analiii  delle  fiuniooi 
fqQ|ip,niicl\ej|.  jef).  AVf^,  irrf fi:agabiU .  esperiensar  di«M« 
f^aroi^^  qp^Q^,ìn,  qnp  Stato  non  violentato  m.  «a- 
|i^4^,  fi  iì^f^ìrop^»  ia  dottrina  delia  pretesa  Bilanaki 
{^tppperóal^  y.  nco  .è,  piti  lecitoi  fiMnentareJ  pregiudù{ 
4i  uoQ.^^ipo  e  nocivp.idiotisina  econoiDioo,  E  skco- 
me^il^sig^  Cofti  yiepe  in  c^ropo  coll.'aul(wità  di  ifon* 


».»■.» 


(i)  Se  KoDtcsqyiea  vivesse  tf  di  noitri,  come  mai  spiè- 
j^éf^bbe  il'  fttto  ripelato  dagli  Stati  Uniti  di  Americe,  i  quali 
assai  più -importano  merdl  estere  nel  loro  paese  di  quello  dit 
■e  trasportino  al  di  faori^  e  bmgi  dal  rovinarsi  ranno  ognéf 
più  prosperando?.    .       .  .i,i. 


>•■/». 


Utjmeu^  eoA  wA  eébtràpfùtA$mò  qaàh  potteriora 
di  Adamo  Shtkh  alk  quale  ooooorda  (jaelh  jdel^ifi^iior 
Say  e  di  altri  edebri  modémi  economifli ,  e  toprat* 
tatto  il  blto'  ntodemo  étW  ItogleM  legislaliira  /  la 
^uale  tratta  dalli  fona  irMfragabile  dada  cosa»  fh  òb- 
bligata  a  proolainara  h  Kberlà  comkaeraale  èilama  , 
e  doTette  cosi  rovesciare  tutta  la  dòitritta  a  la  pra* 
tìea  della  figurata  bilaocia  conuaerdaiè  priaM  da  lei 
adottata. 

niw  *-*  Detta  Manda  intmuL 

E  percM  ikni  si  abbia  campo  a  replicare  a  per 
preteoire  solide  obbietioDi,  eonviéoe  atauti  tutto  te^ 
Mar  presenta  la  eondisioné  fendaiiientale  soCtinieià 
«ella  quistiooe  della  Bilancia  coomilerGiate.  "Questa 
aoadisione  consiste  nello  stalo  normale  eeonomiéó  di 
im  dato  popolo  in  cui  si  tratta  di  applicare  la  dot- 
trina di  detta  bilancia.  In  tale  stato  normale  cònTiena 
avvertire  alla  BUanda  intema  fra  la  produsìone  e  la 
aonsumasione  delle  riechene  magbtralmente  aVrMita 
dal  detto  Adamo  Smith  colle  seguenti  parole:  «  Havvi 
certamente  un'  altra  bilancia  già  sopra  spiegata  assai 
diversa  deHa  bilancia  del  commercio,  e  che  a  pro« 
porsione  che  essa  diventa  favorevole  o  s&vorevole 
trae  seco  immancabilmente  la  prosperità  o  la  deca- 
densa  di  una  nasione:  questa  è  la  Bilancia  del  pro^ 
dotto  annuale  e  della  consumauone.  Fu  già  osservato 
che  se  il  valor  permutabile  del  prodotto  annuo  eo- 
cede  quello  dell'annua  consumaiiooe»  il  capitale  deHa 
società  dee  annualmente  aumentarsi  in  proponione  di 
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quesi*  eccesso.  In  tal  caso  la  società  tìto  colla  prov 
pria  rendita;  e  ciò  che  ella  risparmia  sopra  quella 
rendita  viene  naturalmente  aggiunto  al  suo  capitale 
ed  impiegato  in  modo  che  l' annuo  prodotto  si  fii 
tempre  maggiore.  Ma  se  per  lo  contrario  il  valore 
permutabile  delP  annuo  prodotto  si  trova  al  disotto 
dell'annuale  consumasione ,  egli  è  fona  che  il  capi* 
tale  della  società  annualmente  diminuisca  in  propor- 
tione  di  questo  deficit  La  sua  spesa  allora  eccede  la 
sua  entrata ,  e  quindi  necessariamente  intacca  il  etf 
pitale.  Per  la  qual  cosa  il  suo  capitale  dee  neoessa* 
riamente  decadere ,  e  con  lui  deve  pur  decadere  il 
valor  permutabile  delP  annuo  prodotto  della  sua  in- 
dustria.  » 

«  La  bilancia  interna  del  prodotto  a  della  oonsu* 
matione  è  del  tutto  diversa  da  quella  che  appeltaii 
bilancia  del  commercia  Quest'  intema  bilancia  veri* 
ficare  si  pub  anche  in  una  nasione  la  quale  non  eser- 
citasse verun  commercio  straniero ,  ma  che  fosse  as- 
solutamente separata  dal  rimanente  del  mondo.  Per 
lo  contrario  essa  si  può  figurare  su  tutto  il  globo 
terrestre,  la  riccheisa,  la  popolarione  e  i  progressi 
del  quale  possono  per  gradi  crescere  o  decrescere,  m 

n  La  bilancia  intema  del  prodotto,  e  della  consu- 
masione può  essere  costantemente  favorevole  ad  una 
nasione,  benché  quella  che  appellasi  bilancia  del  com- 
mercio estemo  apparisca  a  lei  contraria.  Una  nasione 
può  importare  nel  suo  seno  un  valer  più  grande  di 
aose  di  quello  che  essa  esporti  all'  estero ,  e  ciò  si 
può  verificare  continuamente  nello  scorrere  un  messo 
•ecolo.  L'oro  e  P  argento   che  a  lei  pervengono  du« 
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rante  lutto  questo  tempo  possono  essere  ìntiati  ktrt 
momento  fuori  del  paese  :  la  sua  moneta  circolante 
può  gradualmente  diminuire,  e  varie  specie  di  carta 
monetata  possono  rimpiaztarla  :  in  fine  i  debiti  me« 
desimi  che  ella  contrae  presso  le  principali  nadoni 
colle  quali  va  trafficando ,  possono  sempre  cumularsi» 
e  dò  non  ostante  può  accadere  che  la  sua  ricchetca 
reale  ed  il  valore  permutabile  delle  sue  terre  e  del 
•HO  lavoro  siensi  aumentati  m  questo  tratto  di  tempo 
OOQ  una  proporzione  assai  maggiore.  Lo  stato  delle . 
nostre  colonie  dell'America  settentrionale»  ed  il  com* 
mercio  che  esse  praticavano  colla  Gran  Bre^gna  prì« 
ma  degli  ultimi  rivolgimenti  somministrano  mia  prova 
per  la  quale  viene  dimostrato  che  P  ipotesi  da  me 
figurata  non  è  punto  impossibile.  »  {De  ìa  wichesse 
dei  mttioru  lib.  49  cap*  3,  toino  ^.**,  p.  4^  ^^  4^7- 
Parigi  1800). 

Volendo  ora  avere  un  esempio  dello  stalo  contra- 
rio ,  giova  qui  ricordare  un  passo  assai  celebre  di  un 
distinto  scrittore  asiatico  del  paese  di  Cachemire  rt« 
ferito. dal  Robertson  nelle  sue  Ricerche  storiche  sul» 
t  India  andca  (Nota  3,  edit.  di  Milano  per  Vincenzo 
Ferrario  ). 

«  Nel  riflettere  »  egli  dice  »  alla  povertà  di  Turan 
(contrada  al  di  là  dell' Oxus)  e  dell'Arabia,  non  ho  A 
principio  saputo  intendere  il  perchè  queste  intana 
contrade  non  abbiano  mai  potuto  conservare  le  rio* 
chetie,  mentre  che  queste  in  vece  si  aumentano  ogni 
giorno  neir  lodostano.  Timur  reca  nel  Turan  i  tesoci 
della  Turchia ,  della  Persia  e  dell'  Indostano,  ma  essi 
sottosi  coasumati  interamente.  Per  tutto  il  regno  da' 
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primi  quattro  califfi,  la  Turchia,  la  Persia,  una  paHt 
dell'Arabia,  l'Etiopia,  l'Egitto  e  la  Spagna  erano  loro 
trìbutarj ,  eppure  Turan'  non  era  ricco.  Quindi  è  e? ì* 
dente  che  lo  sparire  delle  ricchezze  in  uno  stftto  dee 
nascere  o  per  qualche  loro  esaurimento  straordinario, 
o  per  qualche  vizio  del  governo.  L'Indostano  è  stato 
sovente  saccheggiato  da  usurpatori  stranieri:  e  niuao 
de'  suoi  re  ha  accumulato  tesori  :  il  paese  ha  pochis- 
sime miniere  d'oro  e  d'argento  ;  e  pure  abbonda  S 
contante  e  di  ogni  specie  di  ricchezze.  La  copia  del 
numerario  è  sicuramente  PeflTettOrdel  moltissimo  ora 
ed  argento  che  v'  introducono  i  vascelli  europei  e 
quelli  delle  altre  nazioni,  molti  de'  quali  comprano  a 
danaro  contante  le  manifatture  e  le  produzioni  dei 
paese.  Se  questa  non  è  la  cagione  dello  stato  florido 
dell' Indostano,  conviene  attribuirlo  ad  una  graiia 
particolare  di  Dio.  (  Memoria  di  Rhojeh-Abdulkur* 
reem,  pag.  4^.) 

IV.  -—  Condizione  fondamentale  alla  bilancia  iniema. 

Ogni  lettore  anche  non  economista  riconosce  che 
consumare  senza  riprodurre  reca  seco  l'impoverimento. 
La  fonte  viva  e  perenne  della  riproduzione  dee  sem* 
pre  operare  ond'avere  nell'  intemo  di  un  paese  una 
bilancia  nazionale  sempre  favorevole  di  ricchezze. 
Senza  di  quest'interna  favorevole  bilancia  è  imposst* 
bile  creare  un  soprappiù  veramente  nazionale,  dispo- 
nibile e  permutabile  ooU'estero.  E  se  per  la  concen- 
trazione in  pochissime  mani  della  ricchezza  territo- 
riale si  verificasse  un  soprappih  disponibile  pei  pochi 
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riedìi  (oone  oeir antica  Polonia  ote  ti  vendeva  il 
grano  per  comprare  galoni  d'oro),  questo,  toprappìà 
disponibile  non  sarebbe  nasionale,  ma  di  alcnù  pò* 
chL  Dall'altra  parte  poi  diverrebbe  una  reak  distra- 
sione  del  capital  nasionale  fiitta  a  spese  della  pia  gran 
snassa  del  popolo  ridotta  alla  sorte  del  bue  e  del 
cavallo  condannati  a  svolgere    k  gleba  d^    padrone. 

Questo  stato  di  oose  non  può  essere  computato  nel 
buon  ordine  della  civile  economia  nella  quale  si  tratta 
della  equa  partedpatione  e  della  libera  concorrenaa 
delle  nccbesse.  Quale  dunque  sarà  lo  stato  delle  cose 
die  nella  quistione  della  bilancia  estema  supporre  si 
dovrà  onde  decidere  se  si  debba  o  no  procnrarla  e 
aostenerla  T  —  Ognuno  risponde  die  supporre  si  do- 
vrà prima  di  tutto  verificarsi  una  bilancia  nasionale 
interna  favorevole  quale  fu  sopra  descritta,  da  cui 
risalti  la  continua  riprodusione  dei  lavori  utili  som« 
miniitranti  una  porzione  disponibile  nelle  estere  per- 
mutazioni. 

Ila  come  si  potrà  mai  alimentare  cotal  fonte  viva 
e  benefica  pari  al  sangue  che  circola  nelle  vene  uroa- 
AC  sansa  le  condisioni  costituenti  V  ordinamento  ed 
il  movimento  della  lìbera  concorrensa  nell'ordine  so- 
ciale delle  riccbesse  (i)T  Quando  cospirano  cause  con- 
trarie che  cosa  ne  avviene?  —  Qie  tanto  la  bilancia 
interna  y  quanto  l'esterna  diventano  sfavorevoli ,  ed 
il  crollo  é  assolutamente  inevitabile,  perocché  si  tratta 


(t)  Per  bso  eoaosoere  qoetO  ordine  fi  eoasoltiao  quetH  Aa- 
Bau  Voi.  XIV  ps|.  iiS  e  aeg. 


di   sempre    consumare   seoza    proporzìonalmenle   ii« 
produrre. 

Qual  è  mai  la  conseguenza  onde  determinare  la 
quistione  con  tutte  le  sue  condizioni  e  dentro  i  suoi 
giusti  termini?  —  Che  per  condizione  fondamentale 
del  problema  Tengano  supposte  in  fatto  esistere  in  un 
dato  popolo  le  condizioni  necessarie  dell'ordinamento 
nell'' esercizio  della  economica  e  civile  concorrenza^ 

V.  —  Illusione  della  bilancia  estema  figurata  da 

Montesquieu, 

Poste  tali  considerazioni,  che  cosa  pronunciar  si 
dee  intorno  la  vecchia  e  volgare  opinione  sulla  bi- 
lancia commerciale  estema?  Qui  Adamo  Smith  ri- 
sponde primieramente  per  noi:  m  Io  mi  sono  stu- 
diato di  dimostrare  quanto  sia  inutile  .nei  principj 
stessi  del  sistema  mercantile  di  frapporre  imbarazzi 
straordinarj  alla  importazione  delie  merci  provenienti 
da  paesi  coi  quali  si  suppone  essere  la  bilancia  del 
commercio  svantaggiosa. 

*9  Ma  niente  vi  può  essere  di  più  assurdo  di  tutta 
questa  dotti*ina  circa  la  bilaDcia  dei  commercio,  sulla 
quale  fondansi  non  solamente  tutti  i  regolamenti  che 
tendono  a  restringere  questo  commercio  >  ma  anche 
quasi  tutti  gli  altri  che  tendono  a  dirigerlo.  Se  due 
piazze  trafficano  Funa  con  V  altra ,  questa  dottrina 
suppone  che  se  la  bilancia  e  uguale,  ninna  delle  due 
né  perde  né  guadagna;  ma  se  alcun  poco  ella  pende 
danna  parte,  P  una  perde  e  l'altra  guadagna  in 
proporzione  che  la  bilancia  si  scosta  da  un  esatto 
equilibrio. 

AiWAU.  Statistiea,  s^L  XXF.  19 
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^  M  Le  due  supposizioni  sono  fyìse;  imperocché  «n 
commercio  forzato  per  mezzo  dei  premj  e  dei  mono- 
poli può  riuscire  come  comunemente  riesce  srantag- 
gioso  ai  paesi  a  prò  dei  quali  si  pretese  di  stalnlìre 
il  faforC)  come  noi  procureremo  di  dimostrare  più 
sotto.  All'opposto  il  commercio  regolarmente  e  na- 
turalmente esercitato  senza  che  intervenga  Ternna  fona 
e  Terun  costringimento  fra  due  piaue,  riesce  sempre 
vantaggioso  ad  amendue  quantunque  non  lo  sia  egual-  * 
mente  sempre  per  V  una  o  per  1*  altra.  Sotto  il  nome 
di  vantaggio  o  di  lucro  noi  intendiamo  non  V  accre- 
iscimento  della  quantità  d'oro  o  d'argento,  ma  quello 
del  valor  permutabile  del  prodotto  ^nnuo  delle  terre 
e  del  lavoro  dei  paesi,  vale  a  dire  Tincremento  della 
rendita  annuale  de'  suoi  abitenti.  {Richesse  dts  na» 
tions  ìì\},  IV  j  cap.  3 ,  parte  a.*  pag.  ^oj  e  4oS  i 
tomo  9.  Parigi  i8oo,  presso  Laran.) 

Noi  ci  restringiamo  ad  allegare  questa  semplice  de- 
cisione ricevuta ,  proclamata  concordemente  dai  più 
celebri  economisti  onde  contrapporla  a  quella  di  Mon- 
tesquieu citata  dal  sig.  Corti.  Chi  poi  amasse  di  ve- 
derne la  dimostrazione  può  consultare  l'opera  slessa 
dello  Smith  nel  luogo  ora  citato.  Tutto  ciò  riguarda 
il  merito  intrìnseco  della  vecchia  dottrina  delia  bi- 
lancia commerciale. 

Noi  potremmo  poi  soggiungere  che  gli  adoratori 
di  questa  bilancia  commerciale  corrono  dietro  ad  un 
fantasma  che  si  nasconde  nelle  nuvole  e  che  non 
può  essere  verificato  coi  soliti  mezzi  de'  registri  do- 
ganali ,  A  perche  parecchie  merci  sono  esenti  di  da- 
zio, sì  perche  altre  sfuggono  col  contrabbando ,  e  ù 
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ancora  perdié  soUo  il  fatto  tnateri«^le  d'  importa7.ioni 
ed  esportacioui  non  si  può  associare  l' intento  pro- 
posto della  maggiore  o  minore  ricchezsa  nazionale. 
Ognuno  sa  che  coli'  importazione  e  colle  rispettive 
esportazioni  spesso  si  cumulano  magazzini  intieri  di 
mera  le  quali  stanno  a  mero  deposito  in  una  data 
piazza  per  conto  di  esteri  mercanti,  né  si  possono 
considerare  come  smerciate  nel  paese  quantunque 
siano  nel  medesimo  importate.  Ora  questa  sola  cir* 
costanza  sovverte  certamente  tutti  i  calcoli  degli  eco- 
nomisti fautori  della  detta  bilancia,  tal  che  quando 
ci  troviamo  alle  strette  onde  verificare  materialmente 
i  dati  della  medesima  ,  V  oggetto  ci  sfugge  dì  mano 
senza  poterne  assegnare  i 'limiti.  A  maggior  istruzione 
di  questo  punto  si  può  consultare  il  capo  IV,  lib.  Ili, 
parte  I  del  Nuovo  prospetto  delle  scienze  economiche 
di  Melchiorre  Gioja.  Tom.  11^  pag.  iSg  e  s>;guenti. 
(Milano  i8i5,  presso  Gio.  Pirotta  ). 

VI.  Del  trattenere  il  denaro, 

A  malgrado  del  disinganno  die  gli  scritti  di  Smith 
e  di  altri  accreditati  moderni  economisti  apportarono 
sulla  dottrina  della  pretesa  bilaucia;  ed  a  fronte  del 
grand'  atto  praticato  dall'  inglese  legislatura ,  alcuni  o 
ciechi  o  animati  da  mire  oblique  si  ostinarono  e  si 
ostinano  tuttavia  a  patrocinare  il  pregiudizio  di  zotici 
bottegai  del  trivio.  Un  Ferrier,  un  Saint-Chamans  e 
recentemente  un  Domhasle  in  Francia,  e  qualdie  no- 
me anche  ip  Italia  (i)  ,  si  presentarono    come  patro- 

(i)  Tra  gli  altri  un    certo  lig.  Fiola  che  colle  stampe   di 
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dnatori  delia  già  screditata  bilancia,  pretendendo  dia 
ftr  8Ì  debba  di  tutto  per  introdurre  e  trattenere  nel 
*pae8e  il  numerario  anche  con  meui  coattivi.  Il  no* 
stro  numerario ,  dicon  essi ,  forma  parte  dei  nostri 
capitali.  Dall'altra  parte  il  numerario  è  Una  ricchena 
non  consumabile,  od  almeno  assai  lentamente  consu» 
mabile  :  dunque,  come  assai  piii  durevole ,  esso  dee 
preferirsi  alle  merci.  Dunque  primariamente  debb'esso 
con  tutti  i  modi  possibili  procacciarsi  e  trattenersi. 

A  quest'argomento  fu  risposto  dal  celebre  sig.  Say. 
Egli  fece  in  primo  luogo  osservare  in  fatto  che  la 
porsione  di  numerario,  mediante  il  quale  gli  uomini 
in  complesso  percepiscono  le  loro  entrate,  e  che  essi 
impiegano  nella  compra  delle  cose  godevoli  non  forma 
{le  moins  du  monde)  parte  del  loro  capitale  e  per 
conseguenza  del  capitale  del  paese.  L' impiego  prin- 
cipale del  danaro  per  la  comune  dei  cittadini  ridu- 
cesi  appunto  alla  compera  suddetta  delle  cose  gode- 
voli. Questa  fa  sì  che  il  numerario  passi  forse  per 
venti  volte  da  una  mano  all'altra  prima  che  venga 
cumulato  e  posto  in  risparmio  ond'  essere  aggiunto 
ad  un  capitale.  Da  ciò  ne  viene  che  il  numerario  co- 
stituente il  vero  capitale  di  una  nasione  riducesi  alla 
minor  parte  di    quello    che  viene  da  lei  maneggiato. 

Dal  tutto  poi  della  popolazione  passando  alla  classe; 


Lorenio  Dato  in  Palermo  nelP  anno  i8a8  pubblicò  una  Jf#- 
mofia  sulla  utilità  della  Legge  che  vieta  o  limita  V  estrecuotm 
delle  materie  prime  ad  oggetto  di  fat^rire  le  manifiUtMtre  na* 
rionali  in  risposta  ad  una  opinion*  del  sig.  Nicolò 
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iiidttttrtab  e  commerdante  o  a  dir  'meglio  a  chi  bra- 
ma  di  arricdiire,  è  cosa  notissima  non  tornar  conto 
a  questa  classe  di  possedere  capitali  formati  da  ma- 
terie ,  le  quali  lentamente  si  smaltiscano.  Tanto  il 
Abbrìcatore,  quanto  il  mercante  hanoo  interesse  di 
far  s\  che  girino  prontamente  i  loro  capitali,  peroo> 
die  da  questo  giro  ritraggono  il  proposto  guadagno. 
I  capitali  o  giacenti,  o  che  lentamente  si  alienano , 
•on  loro  un  peso  ed  un  male.  Essi  abbisognano  d'una 
mota  spedita  di  cambj  onde  rimborsare  i  'valori ,  le 
spese  e  gì'  interessi  correnti  ed  ottenere  per  soprap- 
più  un  guadagno  netto  ^  lo  che  ottenere  non  si  può 
con  oggetti  lentamente  smerciabili.  Da  ciò  ne  viene 
che  la  classe  produttrice  cefca  sempre  di  sbarazzarsi 
del  numerario  per  cangiarlo  contra  merci  di  pronto 
spaccio. 

La  lentezza  nel  consumare  non  cade  sul  danaro, 
il  quale  non  si  mangia  né  si  beve,  ma  bensì  sulle 
cose  godevoli ,  e  però  il  consumatore  ha  interesse  che 
un  mobile,  un  vestito  o  altra  cosa  sia  durevole;  e 
quindi  ne  computa  il  valore  anche  in  ragione  della 
durata.  Ma  qui  si  esce  dalla  sfera  della  pretesa  bi- 
lancia e  si  entra  in  un'altra  nella  quale  le  dogane 
non  possono  esercitare  veruna  influenza.  Un  privato 
spende  cento  scudi  in  una  tela  di  lino  del  paese,  un 
altro  li  spende  io  una  tela  di  cotone  straniera  ;  ov-^ 
vero  lo  stesso  individuo  fa  successivamente  queste  due 
spese.  Forseché  non  ha  soddisfatto  allo  stesso  biso* 
gno  7  E  come  mai  entra  qui  la  bilancia?  —  Voi  mi 
direte  che  i  primi  cento  scudi  o  almeno  quelli  della 
prima  compera  del  mercante  non  escirono  dal  paese. 
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Sia,  e  che  perciò?  Voi  mi  rispondete  die  gioTa  im» 
porre  una  tassa  dì  protesione,  o  proibire  il  cotone 
per  favorire  la  fabbrica  della  tela  di  lino. 

Due  ragioni,  io  rispondo  ,  si  oppongono  al  vofitro 
divisamento.  O  le  ricerche  naturali  delle  tele  di  Uno 
s^no  per  se  stesse  soddisfacenti  ad  alimentare  fidbbrì- 
che  o  no.  Se  lo  sono ,  allora  il  vostro  intervento  è 
superfluo.  Se  non  lo  sono,  allora  il  vostro  intervento 
à  ingiusto  e  rovinoso.  Come  potreste  voi  in  lineo  dì 
giustàsia  e  di  buona  economia  condannare  tutta  la 
popolaxione,  la  quale  a  miglior  presso  pub  provve- 
dere il  suo  bisognevole  a  sottostare  al  monopolio  di 
una  classe^  la  c|uale  pone  a  carico  del  pubblico  tutti 
i  lavoranti  in  caso  d'infermità  e  di  diminuiti  guadft-^ 
gni  ì  In  secondo  luogo  se  il  vostro  paese  ha  bisogno 
di  commerciare  al  difuori ,  non  sarà  forse  esso  ob- 
bligato  a  soffrire  dolorose  rappresaglie,  e  alla  fine  ri- 
nonaiare  alla  mercantile  vostra  esclusione  come  ap* 
punto  far  dovette  l'Inghilterra? 

Finalmente  come  potreste  provarmi  che  con  que- 
sto metodo  farete  inclinare  la  bilancia  della  vera  ric- 
chezza in  vostro  favore?  Qui  sta  il  punto  della  qui- 
stione.  La  moneta  non  si  mangia  ,  né  si  bee ,  e  la 
Min  maggior  abbondanza  presa  in  sé  stessa  non  fa 
che  incorire  il  prezzo  delle  cose  godevoli  senza  mol- 
tiplicare maggiormente  le  produzioni.  Così  con  uno 
scudo  potendo  io  in  un  tempo  procacciarmi  un  mog<* 
f^io  di  grano  che  in  altro  tempo  non  potrei  *  ottenere 
«:Ue  con  due  scudi,  ne  segue  che  quegli  che  prima 
possedette  uno  scudo  disponibile  in  grano  fu  egual* 
incute  ricco  di  quello  che  possiede  dappoi  due  scudi 


disponibili  per  lo  slesso  oggetto  che  acquistare  non  s{ 
può  che  col  doppio  prezzo. 

*  fica  è  dunque  la  quanti^  del  Bumerario  knpor* 
loto  nei  paese  al  disopra  delle  merci  vendute  all'  e*. 
stero  che  per  se  stesso  costituisca  o  costituir  possa  ik 
carattere  piili  Taotaggioso  d«l  comuiercio  fra  nasiono- 
e  nanofie,  ma  bensì  il  miglior  modo  di  essere  di 
quel  t»l  popolo  rispetto  all' altro  popolo  in  conse« 
guenza  delle  permutazioni  fatte  sema  intaccare  lo 
proTtigione  necessaria  a'  suoi>  reali  bisogni  y  ossia 
senf!a  sconvolgere  V  interna  bilancia  di  cui  sopra  si 
è  parlato. 

Fingasi  pure  che  il  vostro  Stato  rigurgiti  di  da- 
naro  importato  dall'estero:  credete  voi  eh'  esso  sarà 
per  ciò  sofeo  intrìnsecamente  piìi  rìcco?  — -  Dir  si  potrà 
m  quel  momento  più  danaroso  ,  ma  non  pia  ricco. 
La  ricchezza  di  un  paese  conaste  nell'  abbondanza 
egualmente  diffusa  degli  oggetti  soddisfacenti  ai  biso- 
gni, ossia  nei  mezzi  equamente  diffusi  di  ottenere 
ciò  che  fa  bisogno ,  e  non  negli  istroroenti  di  cam« 
bio  di  questi  beni.  Il  fondamento  poi  sicuro  e  stabile 
di  questa  ricchezza  sta  nella  stabile  e  sicura  facoltà 
interna  di  produrre  e  riprodurre  questi  beni ,  e  non 
nella  potenza  pi^ecaria  di  rìtrar  danaro  dall' esterOé 
Dico  nella  potenza  precaria;  perocché  una  guerra  su* 
scitata ,  o  un'  industria  al  di  ftiori  accresciuta  ,  ab« 
batte  e  rovescia  le  aspettative  fondate  su  relazioni  in- 
dipendenti da  voi  )  e  fa  svanire  la  vagheggiata  vostra 
bilancia. 
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VIL  —  Ultimo  pimiù  di  vista  poStiep  ed  eeommdea* 

Esistè   un'altra   bilaiicta,  k   quale  pd  suo  foopo 
dir  si  può  di  ragion   di   Staio  forse   non  abbastanaa 
spiegata  dagli  economisti.  Questa  consiste  nel  rìlerara 
e  confrontare  le  due  posisioni,  Tuna  natorate  e  Tal- 
tra  regolamentare  y  che  figurar  possiamo  in  un  paese 
d'altronde  ben  ordinato  e  dvilmente  diretto.  Un  esem- 
pio porrà  in  chiaro   il  nostro  pensiero.  Fingiamo  un 
paese  agrìcola  posto  sotto  un  cielo  temperato  e  fieliee 
ove  si  Teriflclii    lo  staio    normale  economico  morale 
e  politico  conforme  alla  migiior  sua  potenxa.  Snppo» 
siamo  che  in  questo  Stato,   oltre  al   suo   bisogno  o 
fiiori  de'  suoi  bisogni  si  coltivi  una  materia  ricercata 
dall'estero,  come  a  modo  di  esempio  la  seta.  Esso  ne 
invia  all'  estero  pel  presso  di  dugento  milioni  di  fran* 
dii.  Negli  esteri  paesi  viene  convertita  in  variate  ma* 
nifatture,  lo  smercio  delle   quali    produce  complessi- 
vamente seicento    milioni.    All'aspetto    di  tale  ricavo 
figuriamoci  che  un  ministro  dica  :    io  veggo  seicento 
milioni    complessivamente    ricavati    dalle    tali    e    tali 
piazze  sul  traffico  di  quella  seta  inviata  dal  mio  paese. 
Se  tutta  questa    seta    in    vece    di   essere  lavorata  da 
fiibbricatori  esteri  fosse  lavorata    da    maoifaltori    na- 
zionali ,  il  mio  paese  riceverebbe    i    seicento  milioni 
procacciati  dagli  stranieri.  Or  bene ,   io  farò  di  tutto 
onde  le  arti^'    i  telai    e    i    processi  stranieri  vengano 
trapiantati  nel  mio  paese.    Farò    che   tanti  nazionali, 
che  partono  per  andar  in  traccia  di  fortuna  altrove , 
ai  fermino  in  paese  a  lavorare.  Così  avrò  col  maggior 
numero  di  popolazione  un  prodotto  annuo  di  seicento 


milioni  ricadati  dall'estero,  dal  quale,  deducendo  tutte 
le  spese  necessarie,  forse  rìcayerò  di  netto  trecento 
milioni  onde  aumentare  il  capitale.  In  conseguensa 
proibirò  l'uscita  delle  sete  non  ridotte  a  manifattura. 
Aggraverò  di  dazio  e  proibirò  le  manifatture  della 
stessa  materia  straniera,  e  stenderò  gli  altri  regola- 
menti analoghi  per  ottenere  una  bilancia  favorevole 
di  seicento  milioni. 

Io  domando  se  questo  progetto  sarebbe  giudizioso. 
Prima  di  tutto  interrogherei  tale  ministro  dicendo:  la 
posizione  del  vostro  paese  è  per  sé  plausibile  o  no?  — • 
In  confronto  di  altri  molti  fmi  risponde)  è  plausibi« 
lissima.  I  mezzi  del  suo  buon  vivere  stanno  in  una 
prospera  agricoltura  e  nelle  arti  prime  che  vi  sono 
annesse  :  la  popolazione  è  di  molto  esente  da  quella 
•paventosa  mendicità  che  cotanto  affligge  Tlnghilterra. 
Non  vi  sono  grandi  ammassi  di  luoghi  di  mani&tture 
che  corrompono  gli  uomini  condensati  e  rendendoli 
imprevidenti  dall'oggi  all'indomani,  fanno  sì  che  va« 
dano  ad  affollare  gii  spedali  e  le  case  di  ricovero 
già  da  loro  computate  come  rifugio.  Coloro  che  non 
trovano  da  lavorare  si  spargono  al  di  fuori  dove  in- 
contrano già  pratiche  antecedenti  e  scaricano-  insen* 
sibilmente  un  eccesso  di  popolazione  :  molti  ritornano 
con  ricchezze,  di  modo  che  la  popolazione  che  ri- 
mane non  diviene  un  sopraccarico  a  peso  deirecono- 
mia  del  paese,  né  compromette  la  sicurezza  e  il  ri- 
poso comune.  In  breve  il  modo  di  essere  e  le  pi*o- 
duzioni  interessanti  di  questo  paese  ,  che  non  fa  ru- 
more,  si  trova  soddisfacente.  Ma  se  puossi  migliorare 
ancora,  perché  non  farlo?  Se  dunque  si  potesse  fiir* 
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^It   guadagnare    trecento   milioui  otiti»   pecche   non 
procurargli  questo  guadagno? 

.  Al  die  io  rispondo,  die  volendo  voi  procacciala^ 
con  mezti  artifidali  questo  bencticio ,  olli*eccb«  ciò 
eccede  ogni  umano  poUrc»  voi  produrreste  altri  danni 
fTOÒnoniici  A  morali  che  politici»  i  qaaU  posti  in  bi- 
lancia col  danaro  da  voi  vagheggiato  renderebbero  il 
vostro  dono  troppo  pericoloso ,  e  tutto  lo  Stalo  sot- 
toporrebbero a  cure  ed  a  sforti  straordinar^  »  e  ad 
altre  enormi  spese  con  angustia  e  malcontento  della 
miglior  parte  della  vostra  nasione;  in  fine  riagireb- 
beeo  sulla  produzione  stessa  della  vostra  seta  ed  a 
bel  bello  ne  disseccherebbero  la  solvente.  E  per  dar 
ragione  della  mia  risposta  vi  domando  in  primo  luogo,- 
•e  convenga  sopraccaricare  lo  Stato  di  una  popolarr 
ftiooe,  1'  esistenza  della  quale  sia  precaria  »  e  la  ciM 
vita  sia  ad  ogni  tratto  resa  ostile  e  tanto  pib  sot- 
tratta dall'impero  della  legge^  quanto  minori  vinooli. 
economici  e  morali  la  possono  rattenere.  Tale  i  la, 
oondizione  dei  giornalieri  e  degli  opera j  salariati  »  la 
quale  quanto  più  condensa  uomini  di  scorretta  o  im* 
pedita  educazione,  tanto  piii  ne  li  corrompe,  e  mol- 
tiplica i  facinorosi  ;  estende  V  immoralità  ed  aumenta 
una  massa  disposta  a  novazioni  e  rivolgimenti  minao* 
cianti  le  dussi  agiate  ,  oneste  e  ben  costumate. 

Da  quest'aspetto  morale  e  politico  passando  alFe- 
conomico  io  domando:  è  vero  o  no  che  tutta  la  pò* 
{H>lazionc  che  sordamente  sarebbe  usdta  dallo  Stato 
a  cercar  fortuna  e  che  nello  Stato  introduce  nuovjC 
ricchezze  e  dù  Tessere  a  famiglie  giù  in  rovina»  ve-^ 
nendo  rattenute  nello  Stuto  per    le  nuove  case  d'-ia^ 


dnstria  cotrvienc  in  ca^o  d' infermità  o  di  moncato 
lavoro  mantenei^la  ?  Ora  ponete  in  bilancia  ciò  che  lo 
Stato  guadagna  coi  vostri  stabilimenti  industriali  for-i 
zati  con  ciò  che  dee  spendere  ond' alimentare  o  coii* 
tener  ne'  limiti  de'  doveri  questa  massa  aggiunta ,  e 
poi  preferì^,  9e  vi  dà  cuore,  il  vostro  progetto  allo 
stato  naturale  del  vostro  paese.  E  qui  a  vostro  disin- 
ganno debbo  farvi  osservare  che  dei  trecento  milioni 
da  voi  vagheggiati  poco  o  nulla  il  totale  della  nazione 
ne  può  approfittare ,  ma  in  vece  debb'  essa  andar  in- 
contro a  gravi  perdite.  Tutto  il  beneficio  va  ad  in- 
grassare gì' inlraprendìtori  delle  fabbriche,  i  quali 
mantengono  i  lavoranti  i^obusli  col  minimo  possibile 
dì  spesa  e  sono  sempre  pronti  a  gettarli  sulla  strada, 
alla  minaccia  di  ogni  mala  fortuna  abbandonandoli 
sempre  nei  casi  d'  impotenza.  Que^i  .intraprenditorì 
poi  favoriti  dalle  franchigie  contribuiscono  il  meno  ad 
impinguare  l' erario,  lalcliè  in  ultima  analisi  voi  con- 
dannate i  possessori  delle  materie  prime  a  sottostare 
ad  uh  odioso  monopolio  nel  quale  la  loro  stessa  con- 
correnza a  vendere  materie  che  non  si  possono  espor- 
tare i*ende  la  loi*o  condizione  vieppiù  disastrosa ,  nel 
méntre  .che  dall'altra  par^e  debbono  contribuire  « 
mantenere  gli  operai  scartati  dalle  officine  ed  a  sa- 
lariai^ custodi  armati  per  la  comune  sicurezza. 

Ora  volendo  voi  così  favorire  questa  classe  a  di^ 
spcndìo  dei  produttori  attuali ,  a'edete  forse  di  po- 
terlo fare  impunemente  ?  Ciica  la  metà  del  passato 
secolo  ad  un  ministro  di  uno  Stato  italiano  venne  in 
capo  il  vostro  progetto.  Che  cosa  ne  avvenne^  Che  i 
proprietarj  assoggettali  al   moDO£>olio  dei  fabbricatori 
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É  poco  a  pooo  Crrnhidarono  di  alieTare  bachi  da  tela» 
e  coli  in  vece  di  far  guadagoare  la  mano  d'opera 
coi  lustrini  ed  altri  drappi,  ti  penrenne  ad  arrestare 
la  produsione  e  quindi  a  distruggere  il  commeroio 
che  prima  esercitavasL 

RomagnosL 


ProspeUo  del  commercio  di  Tripoli  in  Àfrica 
e  delU  sue  relazioni  con  quello 


ÀBTICOLO    IV  BD  ULTIMO. 

%  4*  CabottaggiOj  spese  di  porto  ^  quarantina  ^ 
-    marina  mUitare^  ec, 

(  Fedi  la  pag.  71  dSt  questo  Volume). 
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1  porto ,  o  per  dir  meglio  la  rada  di  Trìpoli  è , 
in  ogni  tempo  dell'  anno,  un  asilo  sicuro  assai  per  le 
DHvi  da  carico,  di  cui  può  ricoverare  uu  numero 
molto  grande.  Le  piccole  .fregate  ed  altrì  legni  da 
guerra,  che  non  pescano  pili  di  diciotto  piedi,  pos- 
sono pure  starvi  ormeggiati  colla  maggiore  sicurezza. 
Il  così  detto  porto  yien  formato  da  una  scogliera 
lunga  mille  dugento  braccia,  o  circa  due  lunghezxe 
di  gomena  ,  ed  é  composta  di  otto  scogli  visibili,  e 
molte  frangenti  sott'  acqua,  che  dalia  punta  del  molo 
ii  stendono  verso  il  nord-est.  Da  quale  scogliera  po- 
trebbe con  somma  facilità ,  e  poca  spesa ,   costruirsi 
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un  eccellente  molo,  ossia  riparo  contro  i  fortunali 
del  maestro  e  del  greco,  i  soli  che  fino  ad  un  certo 
segno  inquietano  le  na?i  che  vi  ormeggiano.  11  fondo 
è  per  lo  più  buonissimo  ,  di  sabbia  pura ,  e  di  eo- 
cellente  tenuta;  in  alcuni  luoghi  però  fa  d'uopo  te* 
ner  le  gomene  sollevate  per  mezzo  di  gavitelli,  a  ca* 
gion  delle  roccie,  o  ghiaje.  La  profondità  dell'acqua 
è  molto  variabile,  siccome  anche  la  qualità  del  fondo^ 
segnatamente  verso  l'interno  del  porto,  e  nella  parte 
meridionale  del  medesimo,  dove  si  scorge  una  vasta 
pianura  di  sabbia  ^  so?ente  ricoperta  dalle  acque  del 
mare.  Nel  fondo  del  porto^  ed  in  faccia  alla  dogana, 
havvi  un  buon  moletto  ,  o  scaricatojo  per  isbarcare 
uomini  e  mercanzie. 

Nell'atto  di  avvicinarsi  a  questo  porto  bisogna  per 
conseguenza  andare  guardinghi ,  e  collo  scandaglio , 
perciocché  la  costa  é  generalmente  così  bassa  e  piana, 
che  soltanto  a  poche  miglia  si  riconosce  all'atterrag- 
gio. È  vero  che  le  alte  montagne  di  Tarhona ,  e  di 
Gharrian,  all'  ostro-libeccio  della  città,  si  scuoprono 
ad  una  piii  grande  distanza,  ma  non  si  possono  sem- 
pre vedere.  Il  loro  colore,  che  si  confonde  con  quello 
dei  firmamento,  fa  sì  che  talvolta  si  sta  in  sulla  costa 
prima  di  averla  raffigurata.  Comunemente  però  si  ri- 
conoscono quei  monti  per  mezzo  di  due  sommità  che, 
vedute  da  lontano ,  somigliano  a  due  promontorj. 
Arrivando  dal  norte  conviene ,  nell'  inverno  ,  sempre 
cercar  la  terra  al  ponente  della  città  ,  stantechè  il 
vento,  e  la  corrente  muovono  in  quella  stagione  con- 
giuntamente ,  e  con  molta  forza ,  dal  maestro  allo 
•drocGO  j  verso  il  golfo  della  Sidra  ,  e  verso  la  costa 
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che  dalla  cìtlà  si  stende  al  levante  fino  al  capo  dì 
Miserata.  Dicci  miglia  al  levaote  dalla  città  si  vede 
la  punta  di  Tamara ,  coperta  di  aite  e  fortissime 
palme ,  ed  alla  medesima  distanca  verso  il  ponente 
il  villaggio  di  Zanzur^  parimente  circondato  da  un 
bosco  di  palme.  Fra  guest'  ultimo  luogo  e  Tripoli , 
ìredesi  inoltre ^  a  tre  miglia  circa  dalla  città,  un'alta 
torre  rovinata  sovra  un'  eminenza ,  appiè  della  quale 
giacciono  alcuni  giardini  quasi  in  riva  al  mare;  que- 
sto luogo  chiamasi  Gargarsce ,  e  può  servire  di  se- 
gnale di  ricognizione  ti  chi  cerca  il  porto ,  venendo 
dalla  parte  del  ponente.  Un  niarabuto  ^  o  santuario 
inauro  ,  nominato  El-indebi^  e  posto  sull'  estremità 
della  punta  di  Tagiura  y  serve,  per  lo  stesso  oggetto, 
a  quelli  che  vengono  dalla  parte  del  levante. 

Alla  distanTA  di  due  o  tre  miglia  dalla  costa  si 
pub  ancorare  dappertutto  sovra  ottimo  fondo,  segna- 
tamente al  maestro  della  scogliera,  che  difende  il 
porto.  Non  parlo  già  del  golfo  della  Sidra  j  che  si 
dice  essere  molto  pericoloso ,  ma  dove  s' incontrano 
cionondimeno  diversi  ottimi  ancoraggi* 

li  primo  oggetto  vistoso  che  ,  giugnendo  all'  attei*- 
i^gS^o  '  ^^  discuopre  nelle  vicinanze  di  TripoU ,  si  è 
uà  giardino  con  palazzo  ed  altri  fiibbricati  bianchi, 
appartenente  al  console  di  S.  M.  Britannica ,  e  posti 
io  riva  al  mare ,  nel  centro  del  bosco  di  palme  che 
si  estende  ai  levante  della  città ,  fino  ai  giardini  di 
Tagiura.  Il  palazzo  è  quadrato,  di  due  piani,  e  prov- 
veduto di  tetto,  finestre,  gronde,  e  teste  di  cammini, 
all'  europea.  Il  cosi  detto  fonie  degf  Inglesi ^  è  situato 
al  di  sotto,  in  sulla  spiaggia  del  mare,    e  pqfco  più 
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lungi  verso  il  ponente  si  vede  un  nllro  foì*lino  ,  che 
Ira  quattro  pezzi  di  cannone. 

La  seguente  direzione  per  entrare  nel  porto  di  Tri- 
poli può  efisere  considerata  come  infallibile:  io  stesso 
mi  sono  assicurato  sul  luogo  della  sua  esattezza  in 
ttttte  ie  sae  parti  Dalle  frangenti  più  orientali  delia 
-scogliera  si  protende  un  banco  di  sabbia  di  due  go- 
mene di  lunghezza  ;  nel  luogo  dove  termina  ,  vet*sò 
ti  levante,  vi  sono  da  ^5  a  3o  piedi  di  acqua.  A 
mezzocPi  dell'estremità  vistliilc  della  detta  scogliera  vi 
«ono  altri  quattro  piccioli  banchi  ,  de'  quali  il  più 
orientale  ha  da  i3  a  i6  piedi,  ed  il  più  meridio- 
nale da  II  a  i3.  Il  canale  d'ingresso  nel  porto  passa 
fra  mezzo  a  questi  .due  banchi,  ed  alcuni  altri  situati 
verso  r  ostro  scirocco  ,  sotto  il  forte  degli  inglesi  ;  il 
più  settentrionale  dei  quali  ha  da  ii  a  x3  piedi  di 
«equa.  Questo  canale  non  ha  più  di  due  gomene  di 
larghezza  y  e  la  sua 'profondità  nou  è,  in  nessun  luogo, 
tli  più  di  3!i  piedi.  Per  entrare,  s'investe  il  canale , 
governando  in  dirittura  verso  il  detto  forte  degli  in- 
glesi ,  infìnoattantochè  si  osservi  il  minaretto ,  ossia 
la  guglia  della  moschea  centrale  della  città ,  che  ha 
la  punta  nera,  precisamente  a  ponente  un  quarto  pt^r 
libeccio  della  bussola ,  allorché  deve  ancora  combi- 
narsi colla  più  settentrionale  di  due  palme  da  datteri, 
che  s'  innalzano  più  indietro,  nell'  interno  della  città. 
Cotesto  luogo  è  allora  il  passo  più  stretto  del  ca* 
naie,  o  dove  havvi  anche  la  minore  profondità  di 
acqua.  Governando  dì  là  in  guisa  che  la  più  rneri^ 
dionale  delle  anzidette  palme  si  combini  col  mina^ 
retto  f  già  descritto,   si    viene  a  correre  direttamente 
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sovra  due  punti  di  fondo  ove  V  altetta  dell^acqua  è 
di  soli  diciotto  piedi.  Passati  quindi  cinque  scogli  vi- 
sibili,  contando  dall'estremità  orientale  della  sco- 
gliera ,  si  ritroverà  la  nave  affiitto  dentro  il  porlo , 
ove  si  può  coraggiosamente  dar  fondo»  ed  ormeggiare 
ovunque  si  vuole,  a  due  gomene  dalla  scogliera  «  so- 
vra ventidue  a  ventisette  piedi  di  fondo  ottimo  te- 
nitore. Ancore,  ed  altri  attrezsi  di  ormeggio,  ove  fac- 
ciano di  bisogno  y  si  collocano  per  lo  più  nelle  dire- 
sioni  di  ostro  scirocco,  e  tramontana  maestro. 

Precisamente  allo  scirocco  levante  della  bussola  dal 
forte  costruito  sull'  estremità  nordeste  della  città  ,  e 
nella  diretta  linea  di  tramontana  dalla  così  detta 
punta  del  bazare^  havvi^  dentro  un  giro  di  circa  due 
gomene  di  raggio ,  vent'  otto  piedi  d' acqua.  Ma  il 
miglior  fondo  di  ancoraggio  trovasi  più  verso  T  ostro 
sovra  .a5  piedi ,  esattamente  al  levante  della  bussola 
dal  castello  del  Bascià,  che  forma  l'estremità  sudeste 
della  città.  Picdoli  legni  mercantili  ormeggiano  otti« 
Diamente  ancora  più  dentro  il  porto ,  verso  lo  scari- 
catojo,  sovra  20  a  i4  piedi;  ma  la  principale  cor- 
vetta della  Reggenza  ,  die  naturalmente  non  isceglie 
il  posto  meo  buono ,  sta  sempre  ancorata  sovra  a6 
piedi ,  precisamente  all'  ostro  della  piccola  bocca  de' 
porto  y  attraverso  la  scogliera.  Questa  piccola  bocca, 
che  dà  ingresso  al  porto,  a  due  gomene  e  mezzo 
ciica  dal  forte,  testé  menzionato,  ha  di  larghezza  una 
gomena  e  mezza,  e  da  io  fino  a  i3  piedi  di  acqua^ 
fra  il  sesto  ed  il  settimo  rompente  della  scogliera , 
contando  sempre  dal  levante  al  ponente.  Essa  per 
altro  è  molto  pericolosa  ^  a  cagione  d'un  banco,  ov^ 
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Tero  scoglio  situato  un  poco  al  ponente  del  centro, 
ove  r  altezza  deli'  acqua  è  di  soli  sette  piedi,  knme- 
diatamente  al  levante  di  cotesto  banco  è  però  libero 
affatto  il  passo,  per  uno  spatio  di  cento  a  cenventi 
braccia.  Un'  altra  bocca ,  fra  il  quinto  ed  il  sesto 
rompente,  serve  unicamente  per  battelli  pescherecci , 
che  conoscono  appuntino  il  sito  di  quattro  frangenti 
disseminati  nel  canale. 

Sulla  punta ,  ed  ai  lati  del  molo^  o  sia  scarìcatojo, 
havvi  da  otto  a  sei  piedi  d'acqua,  cosicdiè  possono 
cautamente  approdarvi  le  piii  grandi  lande  ,  e  scia- 
luppe. 

La  città  presenta  sei  rmnaretd ,  tre  dei  quali ,  più 
aiti  dei  rimanenti,  hanno  le  punte  aere;  il  più  me- 
ridioDale  di  essi  pare ,  in  distanza ,  ergersi  diretta* 
mente  sovra  il  castello  del  Bascià,  ma  trovasi  un  poco 
più  addietro.  Quella  che  già  dissi  servire  di  segnale 
ai  piloti  di  costa  è  un  poco  più  al  mezzodì  dell'asta 
che  porta  la  bandiera  portoghese  ,  la  quale ,  come 
la  sveszese  un  poco  più  al  sud^  è  la  più  vicina  alla 
marina,  ed  appare  perciò  più  elevata  di  tutte  le 
altre. 

Subito  di  fuori  della  scogliera ,  dal  greco  fino  a 
tramontana  della  città  si  può  dar  fondo ,  ovunque  si 
vuole,  sovra  un  ancoraggio  di  i5  a  19  bisaccia.  Afa 
il  fondo  di  sabbia  è  colà  misto  di  roccie  e  di  ghiaja. 
Un  poco  più  a  ponente  si  fa  migliore,  sopra  i4  fino 
a  IO  braccia,  alla  distanza  di  4  ^^^  a  io  gomene 
dalla  città ,  ossia  dalla  sua  punta  nord'  oveste  ,  for- 
mata da  un  castello  o  fortino  quasi  isolato,  cui  si  dà 
comunemente  il  nome  di  Forte  de  francese 

AincÀLi.  Statistica^  voL  XXF.  ao 
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I  Tenti  del  maestro  o  del  ponente  dominano  ge- 
neralmente neir  autunno  ,  nell'  inverao ,  e  nella  pri- 
mavera. Il  più  furioso  è  quello  di  tramontana  mae- 
stro. Ma  durante  la  state  si  alzano  sempre,  verso  le 
ore  dieci  della  mattina,  venti  freschi  del  greco,  e  del 
levante,  che  durano  crescendo  ìnfìno  a  notte  avan- 
zata. Di  poi  ,  e  fino  ad  alcune  ore  dopo  il  levarsi 
del  sole,  spirano  venti  di  terra,  e  di  ponente.  È  stato 
osservato,  che  ì  venti  di  mare  anche  fortissimi  ,  che 
infestano  così  spesso  le  coste  nelle  stagioni  rigide, 
fi  estendono  molto  di  rado  fino  a  quaranta  miglia 
dalla  spiaggia,  a  quale  distanta  soffiano  talvolta  venti 
affiitto  opposti. 

L' unico  porto  di  questa  Reggenza  che  fuori  di 
quello  di  Tripoli  vien  frequentato  da  naviganti  eu- 
ropei j  i  quello  di  Benghazi ,  nella  costa  orientale 
del  golfo  della  Sidra  ,  al  lembo  di  una  schiera  di 
monti ,  lontani  circa  tre  leghe  dal  littorale.  li  suo  se- 
gnale è  un  castello  quadrato  ,  che ,  giungendovi  dal 
mare ,  si  lascia  in  sulla  sinistra  ;  entrandovi  si  vede 
una  chiesola ,  o  marabuto ,  ed  alcune  palme.  Dalla 
parte  di  libeccio,  sulla  punta  detta  Giuliana^  che  re- 
sta a  dritta  entrando,  vi  sono  eziandìo  alcune  palme. 
L'entrata  di  questo  porto  è  oltremodo  difficile,  e  non 
li  può  con  sicurezza  tentarne  l'ingresso,  senza  averne 
piena  pratica,  e  conviene  attendere  un  piloto  loca- 
tiere  fuori  del  porto. 

I  legni  mercantili  che  entrano  a  Tripoli  ,  di  qua- 
lunque nome,  o  portata,  pagano  cinque  pezzi  colon- 
nati ed  un  quarto  di  ancoraggio,  tra  altri  per  diritto 
d'  usanza  al  dragomanno  del  G)nsolato  ,  ed  otto  per 
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mercede  al  piloto  di  costa ,  allorquando  se  d'  è  fatto 
uso.  I  legni  di  guerra  rispondono  con  ugual  numero 
di  cannoni  al  saluto  che  ricevono^  e  eh' è  attuat- 
mente  di  trentratrè  colpi  ,  e  pagano  di  più  quaranta 
colonnati  agli  artiglieri  turchi,  e  dieci  ai  dragomanni 
del  rispettivo  consolato. 

Per  dare  un'idea  statistica  del  movimento  della  na- 
vigazione ,  e  del  numero  dei  bastimenti  che  frequen* 
tano  il  porto  di  Tripoli ,  segnatamente  rispetto  i  porti 
della  vicina  Italia,  esporremo  qui  sotto  il  quadro 
degli  arrivi  ,  e  delle  partenze  dell'  intero  anno  i8i4, 
e  dell'anno  decorso  dal  primo  luglio  1827  fino  al 
di  3o  giugno   1828. 

it^  Movimento  della  navigazione  e  del  cabottaggio 
nel  i824« 

Arrivi, 
Da  Malia,  ig  inglesi,  3  austrìaci^  a  francesi,  ot 

toscani  ed  un  tripolino.  27 

da  Livorno y  8  toscani,    4    austriaci ,  3  sardì,  a 

francesi ,  i   russo  ,  ed  un'  ionio.  19 

da  Benghazi,  3  tripolini,  4  francesi,  3  austriaci, 

un  inglese,  ed  un  sardo.  11 

da  Alessandria^  3  toscani,  e  2  inglesi.  S 

da  Trieste^  3  austriaci^  i  romano,  ed  un  tripolino.       5 
da   Tunisi  j  3  americani  (da  guerra),  un  toccano 

ed  un  francese  (mercantili).  4 

da  Gerhay  i  francese,    i  inglese,  i  austriaco,  ed 

un  romano,  4- 
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da  Smirne^  i  olandese  (da  guerra),  i  francese, 

ed  un  sardo  ,  (mercantili  ).  3 

da  Marsiglia  ^  a  francesi.  a 

da  Tolone^  a  detti.  a 

dal  Golfo  di  Sidra  ^  a  detti.  a 

da  Missrata,  un  francese,  ed  un  inglese.  2 

da  Fiume  f  1  austriaci.  2 

dal  Mare  in  corso,  2  tripolini.  2 

da  Genova  f  un  sardo.  i 

dall'isola  di  Cipro  ^  un  francese.  1 

da  Bona,  un  detto.  i 

dallo  Zante^  un  austrìaco.  i 
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Partenie, 

Per  Malta,  i4  inglesi,  2  austriaci,  2  francesi,  i  ame- 
ricano (  da  gueiTa  ) ,  un  romano  e  2  napoletani.  22 
per  Ben^iazi ,  4  ti*ipolini ,  5  inglesi^  5  francesi , 

3  austriaci,  i  sardo,  ed  un  russo.  19 
per  Alessandria ,    4    francesi ,  4  toscani ,  4  in  * 

glesi,  2  austriaci ,  i  sardo,  ed  un  tripolino.  16 
per  Livorno,   4   Mixli,   6  austriaci,  2  toscani  e 

2  francesi.  i4 
^\V  Arcipelago ,  la    squadra   del  Basdà,    ed  un 

americano.                                      •  9 

per  Tunisi ,  2  francesi ,  2  toscani ,   i  inglese.  5 

per  Gerla  ^  2  francesi,  i  inglese,   i  austriaco.  4 

per  Candia  e  le  Smirne  j  2  toscani,  ed  un  sardo.  3 

pel  Golfo  di  Sidra  ,  1  francese,  ed  i  toscano.  2 

per  Missrata^  2  inglesi.  2 

per  Bona  ed  Algeri^  2  francesi.  2 

per  Corso ,  due  tripolini  (  da  guerra  ).  3 

per  Marsina  ,  un  francese.  i 
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2.  Bandiere 

Arrivi 

Partenze 

inglese. 

^4 

a5 

francese. 

>9 

21 

austrìaca. 

i6 

>4 

toscana. 

•4 

II 

tripolina. 

6 

i5 

tarda. 

5 

7 

amerìcana  da  guerra. 

1 

2 

romana. 

1 

2 

ionia. 

I 

I 

rus«a. 

I 

I 

olandese  da  guerra. 

I 

I 

napoletana. 

I 

I 
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3.  Scaffi  ed  alberature. 

Arri\d 

Partenze 

Corvette  da  guerra. 

I 

3 

Bricchi         id. 

7 

i3 

Bregantini  mercantili. 

37 

28 

Golette. 

9 

5 

Bombarde. 

3o 

34 

Trabaccoli^  e  pielighi. 

IO 

9 

Sciabecchi. 

3 

2 

Polacche. 

I 

i 

Pinchi. 

I 

t 

Tartane. 

5 

5 
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4.  Movimento    della   navigaxione  e  del  cabotaggio 
nel  1827-1828. 
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Da  Malta  j  i3  inglesi,   7   fitiocesi,    3    tascani  , 

a  austriaer,  ed  un  sardo.  a6 
da  Livorno^  9  toscani,  4  sardi»  i  austriaco ,  ed 

un  russo.  i5 
da  Benghazi^  4  tripolini,  a  toscaui ,  i  francese, 

ed  UD  tunisino.  8 
da   Tunisi ,  3  francesi ,  a   austriaci ,  i  toscano  , 

I  inglese^  ed  un  siciliano.  8 
da  Alessandria  ^    a    austriaci  ,    a    sardi  y  ed  un 

francese.  5 

da  Durazzo  ,  4  ottomani ,  ed  un  inglese.  5 

da  ModonCy  3  tripolini  da  guerra.  3 

da  Messina  ,  3  siciliani ,  de'  quali  a  da  guerra.  3 

da   Trieste^  a  austriaci.  a 

da  Marsiglia ,  a  francesi.  a 

da  «S/at  ,  nello  stato  di  Tunisi ,  a  inglesi.  a 

da  Missrata ,  a  toscani.  a 

da  Venezia  ,  un  austriaco.  i 

da  Smirne  e  Candia ,  un  austriaco.  1 

da  Scutari  d'  Albania  ,  un'  ottomano.  1 

da  Gerba ,  un  inglese.  i 

da  Susa  ,  un  inglese.  f 

da  Tenedosy  fregata  sarda  da  guerra.  i 
da  Mare^  5  francesi,  4  tripolini,  4  inglesi,  uno 

olandese,  uno  americano;  tutti  da  guerra,  e 

più  una  presa  prussiana.  16 

SoBBia  loS 
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Partenze, 

Per  Malta  ^  i3  inglesi,  3  austriaci ,  i  toscaoi , 
a  francesi,  a  sardi,  ed  un  napoletano. 

per  Benghazi y  5  tripolini,  4  toscani,  a  francesi, 
un  russo,  un  inglese  ,  ed  un  austriaco. 

per  Alessandria  «  2  austriaci,  2  francesi,  a  to* 
scani  ed  un  sardo. 

per  Livorno ,  4  toscani ,  i  sardo  ed  un  austriaco. 

per  S/ax  e  Susa  3  inglesi,  a  francesi  ed  un  si- 
ciliano. 

per  Tunisi y  2  sardi,  un  toscano,  un  francese  , 
ed  un  austriaco. 

per  Trieste  ,  2  austriaci ,  ed  un  toscano. 

per  DurazzOf  3  ottomani. 

per  Napoli  y  2  fregate  siciliane  da  guerra. 

per  Marsiglia ,  un  francese ,  ed  un  toscano. 

per  Genova ,  fregata  sarda. 

per  1'  isola  di   Cipro ,  un  toscano. 

per  Bonay  un  francese. 

per  Gerba  e  Susa^  un  inglese. 

per  Missrata^  un  toscano. 

per  Corso y  ossia  con  destino  ignoto,  7  francesi, 
4  inglesi,  3  tripolini,  un''olandese  ed  un'ame- 
ricano, tutti  da  guerra. 
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14 
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5 
3 

3 
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5.  Bandiere  nel  1827-1828.       Arrivi 

Partenze 

inglese.                                        a3 

22 

francese.                                   18 

18 

Somma    /^i 

40 
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Somma  retro 

4' 

4i» 

toscana. 

'7 

*7 

austrìaca, 
tripolina, 
sarda, 
siciliana. 

II 

II 

8 

5 

9 
8 

7 

4 

ottomana. 

S 

4 

americana, 
olandese. 

i 
1 

russa. 

1 

tunisina. 

prussiana , 

presa. 
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6.  Scafi  ed  alberature. 


ArrM 


Partenze 


Fregate. 

€ 

6 

Corvette. 

3 

I 

Bricchi. 

9 

7 

Golette. 

35 

»9 

Bregantini. 

33 

3i 

Bombarde. 

i6 

i8 

Spronare. 

3 

4 

Sciabecchi. 

a 

3 

TrabaccoH. 

a 

3 

Balandre. 

3 

1 

Bori. 

I 

1 

Galeazza  prussiana. 

i 

Somme 
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Non  soAo  compresi  io  questo  computo  i  così  detti 
Sandali  tripolini  o  tunisini,  che  in  ogni  stagione 
fanno  il  cabottaggio  fra  V  isola  di  Gerba  ed  il  porto 
di  Tripoli,  ed  arrivano  regolarmente  il  lunedì  ed  il 
giovedì,  e  partono  il  mercoledì  ed  il  sabato,  ove  non 
abbiano  il  tempo  ed  i  venti  contrarj.  Sono  piccoli 
bastimenti  da  vele  auriche,  e  mezzo  coperti ,  che 
portano  da  dieci  a  quindici  tonnellate  ,  e  fanno  an- 
che i  viaggi  di  Porti  Magra,  di  Seliten,  di  Missrata, 
e  del  golfo  di  Sidra,  che  gli  arabi  chiamano  Giun* 
el  Kebrit^  ossia  il  seno  dello  zolfo. 

Quarantina^  e  regolamenti  di  pubblica  sanità.  Uno 
dei  più  saggi  provvedimenti  di  pubblica  utilità  fatti 
dal  Bascià  di  Tripoli  in  oggi  regnante,  è  senza  dub- 
bio stata  l'istituzione,  nella  sua  capitale,  d'un  uffizio 
di  sanità ,  sotto  la  presidenza  d'  un  esperto  ,  ed  abi- 
lissimo medico  maltese  ,  assistito  dal  capitano  del 
porto  ,  dal  capo  dei  locatieri  ,  e  da  più  deputati  ^ 
ispettori ,  e  guardie  sanitarie.  Legni  che  vengono  dal 
Levante  od  altri  paesi ,  ove  si  sappia  che  attualmente 
regnino  malattie  contagiose,  e  quelli  che  ne  arrivano 
carichi  di  mercanzie  chiamate  suscettibili  ^  come  la 
lana  ,  il  cotone,  il  lino,  le  cuoja ,  ec.  ec.  non  si  am- 
mettono in  nessun  modo,  ma  si  fanno  partire  imme- 
diatamente per  Malta  o  pel  Porto  Maone.  A  quelli 
però  che  procedono  da  luoghi  sospetti^  o  ,  come  di- 
cesi nel  commercio,  sono  muniti  di  patenti  tocche^  si 
assegnano  da  venti  a  venticinque  giorni  di  quaran- 
tina rigorosa,  disbarcando  merci  e  passaggieri  in  luo- 
ghi a  ciò  destinati,  posti  dentro  il  recinto  chiuso 
della  fortezza  costruita  sulla  punta  del  moto,  e  sepa- 
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mia  dalla  terra  ferma  mediante  un  Ibiso  oT?ero  brac- 
cio profondo  del  mare.  Nei  quale  fosso  entrano,  per 
la  parie  di  fuori,  ed  accompagoati  da  guardie,  i  bat- 
telli parlametitarìi  dei  legni,  che  stanno  purgando  la 
contumacia  in  luogo  appartato  della  rada,  sotto  il 
castello  del  Bascià.  Le  lettere  ed  i  pieghi  apportati 
con  simili  bastimenti  si  profumano  con  un  rigore , 
ed  una  precisione,  che  farebbero  onore  a  qualunque 
uffizio  di  sanità  nella  più  mcivilita  Europa.  Le  spese 
della  quarantina  sono  per  alti*o  limitate  ad  un  co- 
lonnato il  giorno  al  medico  presidente,  e  ad  un  fitto 
molto  discreto  delle  stanze,  e  dei  magazzini  entro  la 
fortezza. 

In  materia  dì  regola  generale  per  promuovere  il 
commercio  tra  V  Italia ,  e  la  Reggenza  di  Tripoli , 
non  crediamo  che  si  ricavasse  molto  dallo  stabilire 
un  sistema  daziario  che  favoreggiasse  l'introduzione 
nei  porti  italiani  dei  prodotti  tripolini;  ma  sembraci 
ottimo  divisa  mento  ,  che  come  un  mezzo  onde  faci- 
'litare  la  navigazione,  non  si  debba  omettere  quello 
d' una  revisione  nelle  leggi  sanitarie  ,  rispetto  alle 
procedenze  da  quelle  scale,  spezialmente  nei  lazzaretti 
di  Livorno,  Genova  e  Trieste.  È  un  fatto  costante, 
che  nessuna  malattia  pericolosamente  contagiosa  s'in- 
contra endemica  in  cotesta  Reggenza.  La  peste  non 
vi  si  alligna,  se  non  trasportatavi  dal  Levante;  cosa 
oramai  quasi  impossibile,  mercé  i  savissimi  provve- 
dimenti qui  sopra  descritti ,  e  che  si  eseguiscono  pun- 
tualissimamente. In  fatti  non  havvi  esempio,  che  per 
la  via  d(  terra  sia  quivi  penetrato  quel  rio  malore 
dalla  parte  dell'Egitto^  ciò  che  forse,  e  senta  forse, 
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debbesi  attribuire  alla  castità  del  deserto,  che  separa 
quella  malsana  regione  dai  monti  della  Cirenaica.  A 
buon  conto  passarono  già  trentacinque,  e  più  anni 
dopo  l'ultima  introduzione  del  miasma  per  la  via  di 
mare;  laddove  nell'Egitto,  ed  altri  luoghi  del  Le- 
i^ante  la  malattia  è  indigena,  ed  anche  quando  non 
esiste  scopertamente,  si  debbe  essere  guardinghi  assai 
neir  ammettere ,  senza  una  rigorosa  quarantina,  legni 
da  colà  procedenti.  Ma  per  ciò  che  riguarda  le  scale 
della  costa  di  Tripoli ,  ci  sembra ,  che  quando  vi  si 
gode  d'  una  perfetta  salute  ,  come  nel  giorno  d*oggi , 
una  contumacia  di  dieci  a  dodici  giorni  pei  basti- 
menti, e  di  quindici  o  venti  al  sommo  per  le  mer- 
canzie anche  d'altronde  suscettibili ^  debba  essere  più 
che  sufficiente.  £  per  combinai^  quanto  è  possibile 
la  facilità  della  navigazione  col  debito  riguardo  alle 
leggi  sanitarie ,  non  avrebbono  i  ministri  dei  governi 
italiani  che  a  rammentare,  di  quando  in  quando, 
agli  uffiziali  consolari  in  quella  Reggenza  ,  l'obbliga- 
zione loro  di  tenere  chi  spetta  accuratamente  avver- 
tito delle  più  piccole  variazioni  che  potessero  acca- 
dere nella  pubblica  sanità  ^  e  nel  tempo  medesimo 
ingiugnere  ai  magistrati  o  dipartimenti  sanitarii,  di  far 
rigorosamente  osservare  l'esistente  legge  di  non  con- 
siderare come  valide  le  patenti  di  sanità  rilasciate  a' 
bastimenti  che  dalla  Reggenza  di  Tripoli  fanno  vela 
per  r  Italia  ,  se  non  sono  emanate ,  od  almeno  au- 
tenticate j  dal  respetti vo  uffiziale  consolare  residente 
nel  luogo  della  procedenza  per  lo  Stato  italiano,  cui 
appartiene  il  porto  per  dove  questi  bastimenti  sono 
diretti. 
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Marina  Militare.  Oltre  la  corretta  Capitanala  già 
menuonatay  che  porta  ai  cannoni,  e  i5o  uomini  di 
equipaggio  ,  si  trovano  attualmente  nel  porto  di  Trì« 
poli:  un'  altra  detta  Padrona  che  ne  ha  io;  tre  bri- 
gantini da  i8y  i6 ,  e  i4  cannoni ,  e  cinque  ^golette 
da  10^  8,  6,  e  4  cannoni;  dieci  scialuppe  cannoniere 
dette  laneioni ,  piti  o  meno  servibili ,  e  che  portano 
ognuna  un  pezzo  da  sei  libbre  di  palla.  Dimodoché 
tutta  la  manna  militare  della  Reggenza  si  compone 
di  venti  bastimenti  fra  grandi  e  piccoli ,  che  por* 
tano  i36  cannoni,  e  i4o8  fra  uffiziali,  e  marinari. 

Le  potenze  marittime  cristiane  che  hanno  relazioni 
e  trattati  di  pace ,  d'  amicizia,  e  di  commercio  colla 
Reggenza  di  Tripoli  sono ,  per  ordine  alfabetico  : 
V  Austria  ,  il  Brasile  ,  la  Danimarca  ^  la  Francia  ,  la 
Gran  Bretagna  e  l' Irlanda  ,  i  Paesi  Bassi ,  il  Porto- 
gallo, la  Sardegna,  le  Due  Sicilie,  Io  Stato  della 
Chiesa,  la  Svezia  e  la  Norvegia,  a  Toscana,  e  gli 
Stati  Uniti  dell'America  settentrionale.  Tutti  vi  hanno 
consoli ,  meno  l' Austria ,  che  fa  reggere  i  suoi  ne- 
gozii  da  quello  di  Francia.  La  Svezia,  TOlanda,  e  la 
Danimarca  pagano  piccoli  sussidii  annui,  che  sono  di 
poca  entità  in  confronto  colle  vistose  somme  spese  da 
nazioni  e  più  potenti  e  più  ricche,  col  fine  di  far 
rispettare  il  loro  commercio,  e  la  loro  navigazione , 
dai  corsali  tripolini ,  i  quali  ebbero  sempre  fama  di 
essere ,  e  sono  stati  di  fiitto,  i  più  arditi  ,  ed  i  più 
formidabili  delle  tre  Reggenze  barberesche. 

Jacopo  Graberg  di  Hemso. 
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Manna  MiUtare.  Oltre  la  conretta  Capitanata  già 
menzionata  9  che  porta  aa  cannoni ,  e  i5o  uomini  di 
equipaggio  ,  si  trovano  attualmente  nel  porto  di  Tri- 
poli :  un'  altra  detta  Padrona  che  ne  ha  io;  tre  bri- 
gantini da  i8y  i6  9  e  i4  cannoni,  e  cinque  ^golette 
da  10^  8,  6y  e  4  cannoni;  dieci  scialuppe  cannoniere 
dette  laneioni ,  pih  o  meno  servibili ,  e  che  portano 
ognuna  un  pezzo  da  sei  libbre  di  palla.  Dimodoché 
tutta  la  marina  militare  della  Reggenza  si  compone 
di  Tenti  bastimenti  fra  grandi  e  piccoli ,  che  por- 
tano i36  cannoni,  e  i4o8  fra  uffiziali,  e  marinari. 

Le  potenze  marittime  cristiane  che  hanno  relazioni 
e  trattati  di  pace  j  d'  amicizia,  e  di  commercio  colla 
Reggenza  di  Tripoli  sono ,  per  ordine  alfabetico  : 
r  Austria  ,  il  Brasile  ,  la  Danimarca  j  la  Francia  ,  la 
Gran  Bretagna  e  l' Irlanda  ,  i  Paesi  Bassi ,  il  Porto- 
gallo, la  Sardegna,  le  Due  Sicilie,  lo  Stato  della 
Chiesa,  la  Svezia  e  la  Norvegia,  a  Toscana,  e  gli 
Stati  Uniti  delf  America  settentrionale.  Tutti  vi  hanno 
consoli ,  meno  l' Austria ,  che  fa  reggere  i  suoi  ne- 
gozii  da  quello  di  Francia.  La  Svezia,  l'Olanda,  e  la 
Danimarca  pagano  piccoli  sussidii  annui,  che  sono  di 
poca  entità  in  confronto  colle  vistose  somme  spese  da 
nazioni  e  più  potenti  e  più  ricche,  col  fine  di  far 
rispettare  il  loro  commercio,  e  la  loro  navigazione, 
dai  corsali  tripolini ,  i  quali  ebbero  sempre  fama  dì 
essere,  e  sono  stati  di  fatto,  ì  più  arditi  ,  ed  i  più 
formidabili  delle  tre  Reggenze  barberesche. 

Jacopo  Graberg  di  Hemso. 
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III.  —  Notizia   suUe   bonificazioni   della    Maremma 
di  Grosseto  in  Toscana  neWanno  i83o. 


L  Fonti  della  notiticu 
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llorchè  nel  fascicolo  di  mano  di  qnest**  anno  i83o  dei 
nostri  Annali  di  Statistica  (voi.  XXIII  ,  pag.  3ii  )  demmo 
notizia  della  classica  bonificazione  di  Val  di  Chiana  in  To- 
scana riferendo  il  nostro  giudizio  sulPopera  del  sig.  Giuseppe 
Giulj  pubblico  professore  di  Storia  naturale  nell^  I.  R.  Uni- 
Tersiti!  di  Siena  ci  venne  T  avviso  che  si  stava  lavorando  per 
bonificare  la  Maremma  di  Grosseto  appartenente  allo  stesso 
dominio  Toscano.  Fummo  quindi  solleciti  a  procurarci  notizie 
•u  questi  lavori  con  una  mappa  la  quale  ne  rappresentasse 
suiEcientemcnte  l' immagine.  Alle  nostre  premure  gentilmente 
si  prestarono  il  sig.  Francesco  Antonio  Mori  pubblico  pro- 
fessore della  ragion  Criminale  nella  R.  I.  Università  di  Siena 
del  quale  riferiremo  per  intero  la  lettera  informativa  del  4 
luglio  i83o  9  e  prima  ài  lui  il  sig.  Giuseppe  Porri  pure  di 
Siena ,  il  quale  con  sua  lettera  del  io  di  maggio  dello  stesso 
anno  ci  fece  pervenire  la  Mappa  annessa  a  questa  relazione 
illustrata  da  note.  Questa  Mappa  fu  suggerita  dal  sig.  Poli- 
€»urpo  Bandini  ed  eseguita  dal  sig,  ingegnere  Francesco  Co- 
ttantino  Marmocchi  tutti  toscani.  Due  Memorie  lette  nelP  ac- 
cademia dei  Fisiocritici  di  Siena  dal  sig,  avvocato  Vincenzo 
Maria  Passeri  ci  furono  pure  da  lui  comunicate  portanti  il 
titolo  Colpo  eP  occhio  sulla  provincia  itìfiriore  e  singolarinenU 
sulla  Maremma  senese  dal  governo  di  Leopoldo  primo  Gran 
duca  in  poi.  La  prima  porta  segnata  V  epoca  del  24  gennaio 
i8a8  e  la  seconda  quella  del  24  febbraio  ìSt^ 
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dato  a  sperimentarli  eguali  a  Catligliom  j  perché  nelle  due 
estati  deror^e  non  vi  fu  in  quel  paete  persona  attaccata  da 
Quelle  febbri,  che  negli  anni  anteriori  t^  erano  accese  così 
frequenti  dalFinsalubre  inspirazione  dei  miasaii  del  ricino  pa- 
dule.  99 

n  Ma  questo  non  fu  che  un  picco!  principio  delPopera  ve- 
ramente romana,  che  fu  incominciata  nel  passato  novembre. 
Propostosi  il  Granduca  di  colmare  il  padule  di  Castiglioni  i  e 
di  cangiare  in  terreno  coltÌTabilc  quella  regione  palustre , 
regolò  con  benissimo  intesa  arginazìone  il  corso  del  torrente 
Bruna  per  entro  alla  medesima,  ed  intese  a  voltarvi  un  gros- 
ao  ramo  delP  Ombrone.  La  ridentissima  provincia  della  nostra 
VaUUchiana  area  troppo  splendidamente  compi  ovato  la  verità 
delle  teoriche  del  Consigliere  Fossombroni,  per  le  quali  Tao- 
cpia  si  dee  scacciare  con  T acqua,  come  àH  asse  si  trae  chioda 
<x>fi  chiodo ,  perche  noli  si  applicassero  ancora  al  prosciu-> 
gamento  del  padule  di  Castiglioni.  Fn  tracciato  un  canale , 
che  dovesse  ricevere  le  acque  delP  Ombrone  poco  sotto 
Istia  ,  e  quindi  tenendo  P  antichissima  via  di  quella  corrente 
al  nord  di  Grosseto  le  introducesse  nel  padule.  Fu  costruita 
primieramente  nel  letto  dell'  Ombrone  ,  sotto  al  luogo,  onde 
si  voleano  derivare  le  acque,  una  duplice  iteccata  trasversa- 
le, intramezzata  da  una  spaziosa  piazza  di  pietre,  che  tenea- 
•e  in  collo  la  corrente  fino  air  altezza  di  braccia  due.  Sì  andò 
poi  escavando  il  eanale,  della  media  profondità  di  braccia  quat- 
tordici, largo  nella  parte  inferiore  venti  braccia  e  quaranta 
nella  superiore  ,  ed  atto  a  ricevere  nelle  piccole  turgescenze 
tutta  r  acqua  del  fiume ,  nelle  massime  la  quantità  proporzio- 
nale alla  sua  grandezza.  E  benché  fosse  lungo  cinque  mi- 
glia e  mezzo  e  vi'  si  fabbricassero  sopra  tre  bellissimi  ponti , 
rioé  sulla  strada  dMstia  ,  di  Siena,  e  di  Montepescali ,  cin- 
quemila lavoranti  iu  meno  di  sei  mesi  di  fatica,  troppo  spesso 
interrotta  dagP  insoliti  rigori  del  verno  ,  bastarono  a  ci  indur- 
lo a  termine.  Che  differenza  fra  questo  esercito  d'  uomini  in- 
dustriosi, che  sotto  il  comando  d'^un- principe  benefico  intende 
a  rigenerare  un^  intiera  provincia,  e  le *so1datesrh^  furiose  di 
qiie^  monarchi,  falsamente  qualificati  dalP  istoria  per  grandi, 
perchè  portarono  la  desolazione  e  la  morte  fra  le  debellate 
nazioni  !  Che  differenza  fra  la  gioia  e  le  benedizioni  d*  un 
popolo  beneficato  e  riconoscente  ,  che  adora  come  celeste  la 
mano  che  si  distese  a  trarlo  dai  precipizio ,  ed  il  pianto  e  le 
malrdizToui  cP  una  gente  disertata  ed  ini  mira ,  la  quale  ahbo- 
mina  come  infernale  la  destra  che  le  sottopose  il  collo  al 
giogo  dell'  oppressione!  Che  differenza  fra  un  campo  devastato 
e  ricoperto  di  cadaveri  e  di  semivivi ,  ed  una  pianura  desti- 
nata ad  ammantarsi  di  biade  e  di  vigne,  e  ad  esser  seminata 
di  rase  e  di  praspeii  abitatori!  Che  differenza  fra  le  arti  della 
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parp  r  qn^ll*»  della  ijnerra  ;  fm  il  f^rnìò  drlla  rivìlf.N  p  qtiHIo 
ili'lU  barharìp  ,  fra  V  inrrcnirnto  o  la  ro\  ina  tV  un  popolo  ; 
fra  P  odio  e  V  amorr  da  lui  nutrito  verso  chi  Io  ^ovoriia  !  «» 

»  Durante  la  magnifica  oprrazionr  molte  volte  il  p^iovane  prin* 
cipe  ha  abbandonato  fé  delizie  di  Firenze  e  di  Pisa,  e  niente 
curando  P  inclemenza  d^  un  inverno  austerissimo  si  è  recato 
ad  ìncoraggire  e  a  premiare  i  sudori  de"*  lavoranti,  e  a  parle- 
rìpar  la  letizia  de^  buoni  maremmani.  Cinto  del  più  inipene- 
netrabile  di  tutti  gli  usberghi  ^  la  filiale  benevolenza  de"*  suoi 
cittadini  ,  si  confondea  fra  la  turba  de'  lavoranti  ,  quasi  uno 
di  loro  ,  e  scendea  fino  ad  ammonire  paternamente  gli  adulti, 
se  di  soverchio  peso  aggravassero  i  giovanetti.  '9 

n  Una  distribuzione  ili  varj  premj  pecuniarj  a  sorte  interte- 
teneva  piacevolmente  la  moltitudine  ne"*  dì  festivi,  dopo  le  8a- 
cre  funzioni,  e  divertiva  i  pericoli  delPozio.  Con  tanta  cautela 
si  era  poi  provve<luto  al  regime  sanitario  e  politico  di  quelle 
genti  riunite,  che  quantunque  avessero  comune  ricovero  sotto 
vaste  cappanne,  a  bella  posta  costruite,  le  malattie  sono  state  po- 
chissime ,  e  delle  specie  ordinarie,  i  delitti  nessuno,   n 

n  Compito  lo  scavamento  del  fossone  fu  stabilito  il  giorno  a6 
d^  aprile  per  la  sua  solenne  apertura.  La  presenza  del  Gran- 
duca e  dePa  sua  angusta  consorte  rese  quel  momento  comroo- 
Tcntissimo.  Migliaja  di  toscani  e  di  fore^iticri  colaggiù  conve- 
nuti SI  distendevano  lungo  gli  argini.  Al  momento  che  atter- 
rati i  ripari  le  acque  sboccarono  e  si  allargarono  nel  canale 
«^innalzo  un  evviva  unanime  a  Leopoldo  il  ,  e  sugli  occhi 
della  maggior  parte  spuntarono  lacrime  di  contento.  Io  descrivo 
per  relazione  di  chi  ebbe  la  fortuna  di  assistervi  quella  festa 
popolare  :  ma  tutti  i  testimoni  oculari  affermano,  ed  è  fucile 
a  credersi  ,  che  le  parole  non  possono  condegnamente  rap- 
presentare y  efTelto  sentimentale  di  quelP  istante  solenne.  » 

»9  Nel  tempo  che  si  preparava  il  miglioramento  delle  sue  adia- 
cenze la  città  di  Grosseto  ha  ricevuto  un  altro  special  bene- 
fìzio del  principe:  il  quale  nel  centro  della  pia/za  vi  ha  fatto 
forare  un  pozzo  modonese ,  o  artesiano  che  voglia  dirsi,  d^on- 
de  è  spicciata  un^  ottima  ed  abbondantissima  vena  dopo  la 
penetrazione  della  trivella  a  cento  settantre   braccia   sotterra. 

n  Subito  dopo  P  apertura  del  canale  fnrono  sospese  le  lavo- 
razioni, perchè  il  riscaldamento  dell*  atmosfera  non  avrcbbn 
wlteriormente  permesso  senza  pericolo  la  riunione  di  taiitji 
moltitudine  nella  pianura  Grossetana.  Esse  verranno  riassunte 
al  prossimo  novembre  ;  e  si  altenderà  allora  ad  aprire  una 
utrada  fra  Grosse! o  e  Massa  .  la  quale  poi  per  Piombino  e 
Campi;;1ia  coTuhirrà  a  Pisa  e  a  liivoriio:  ed  insieme  ad  erigere 
dentro  il  padule  di  Castiglioni  gli  opportuni  rilegni  per  rego- 
lare i  dcpoiiiti  delle  torbe,  e  facilitare  le  conseguenti  colmate. 
Ma  di  tutto  ciò  io  le  darò  più  estesa  informazioue  a  sno  tcm- 
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pò.    Per  ora  la  prego  ad  aggradire  qaettt  pochi    «d,    iaformi 
cenni.  »» 

ni*  Altri  particolarUà* 

Nella  relazione  sommaria  del  sig.  professore  Morì    tì    sono 
alcune  parli  che  ahbisognano  di  schiarimenti.  Questi  ci    ven- 
dono somministrati  dalle  due  summentovate  memorie  del    si- 
gnor avvocato  Passeri  e  dalle  note    illustrative    della    Mappa 
trasmessaci  dal  sig.  Porri.  11  primo  schiarimento  ai  è  che  uno 
dal  tempo  del  regno  del  fu  granduca  Leopoldo  I   erasi    data 
opera  ai  suddetti  lavori  di  bonificazione  i    quali  dai    rivolgi- 
menti politici  sopravvenuti  furono  interrotti  e  non  poterono  es- 
sere ripigliati  fuorché  debolmente  sotto  il  dominio    del  bena- 
mato di  lui  figlio  Ferdinando  111.  Alcune  strade  aperte  e  ar- 
gini alla  Bruna  di  cui  si  dirà  più  sotto  appartengono  al  detto 
Leopoldo  L  II  secondo  schiarimento  si  è   che    air  intero   mi- 
glioramento di    quella  provincia  occorrono  altre  opere    e  so- 
prattutto aperture  e  ristau razioni  di  strade  le  quali  non  pos- 
sono e  non  debbono  essere  eseguite  se  non  dopo  la  bonifica- 
tione  del  terreno  e  il  risanamento  delP  aria  divoratrice    degli 
abitanti,  perocché  senza  questa  precedenza  P  opera  loro    sa- 
rebbe perduta.  Il  fatto  sta  che  «  per  V  accesso  C  come  dice  il 
99  lodato  avvocato  Passeri  )  alla  provincia    inferiore   ed    alle 
n  Maremme  senesi  e   per  le  comunicazioni  al  di  dentro  ,  più 
H  e  diverse  furono  le  strade  costrutte  senza  riguardo  a  spesaf 
»»  nuPadimeno  lungi  dalP  essere  sufficienti  alcune  delle  prime 
99  inoltrate  non  vennero  seguitale  e  protratte  fino  alle  grandi 
99  o  minori    rotabili    strade    della   provincia    superiore    dalla 
>9  quale  per  portarsi  alla  inferiore  noii  ehbesi  mai  che  una  a 
99  malagevole  strada  rotabile  ,  quella  di  Siena    a    Grosseto    e 
»>  tutte  le  altre  furono  scarsissime  e  però  non  dico  le  rotabili, 
»  soltanto,  ma  le  non  rotabili  ancora  atte  a  praticarsi  in  sta- 
»>  gione  invernale  o  piovose  restarono  in  gran  parte    a    desi- 
»  derarsi  per  la  comunicazione  tra  paese  e  paese  e  fin^  anche 
»»  per  quella  fra  città  capo  luogo  e  le  terre  più    interessanti 
>9  e  i  castelli  delle  provincìe.  "  Il  terzo  schiarimento  si  è  che 
la  superficie  del  nadule  da  colmarsi    viene    valutata    a    circa 

Saattromila  moggia  toscane.  Supponendo  che  queste  moggia 
ano  pari  allo  stara  del  confinante  paese  di  Massa  ogni  mog- 
gia sarebbe  in  mi&ura  metrica  renale  a  la  ari  e  4  centiarL 
Supponendo  poi  che  questo  moppia  sin  lo  stesso  che  il  qua- 
drato toscano  esso  corrisponderebbe  ad  ari  34  o  6  centiari 
della  misura  metrica. 

Il  quarto  schiarimento  del  tutto  storico  si  è  il  Motu  Proprio 
delP  attuale  granduca  regnante  Leopoldo  II  del  27  novembre 
i8a8  col  quale  furono  ordinati  i  latori  di  bonificaiione  della 
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Maremma  Grossetana  accolto  con  sommo  giubilo  in  Toscana 
e  realmente  mandato  tosto  ad  esecnzione ,  talché  il  merito 
delP  opera  fu  unito  a  quello  del  dÌTÌsamento  e  la  lode  fu 
acquistata  non  colla  sola  intensione ,  talvolta  manifestata  per 
illudere,  ma  colPeffezione  pronta  che  reca  il  reale  benefizio. 

IV.  Specificazione  dei  littori  colla  Mappa^ 

Nella  relazione  de^  sig.  professor  Mori  noi  troviamo  in  pri* 
-mo  luogo  mentovati  i  lavori  fatti  nello  sbocco  della  grande 
palude  in  mare.  Quesli  lavori  non  furono  fatti  nelPanno  i85o) 
ma  parecchi  anni  indietro.  Il  felice  effetto  dei  medesimi  in* 
coragi;i  appunto  il  governo  a  proseguire  ed  a  compiere  i  la» 
▼ori  de^  quali  si  è  parlato.  Qui,  come  ognun  vede,  riAolende 
il  genio  oclP  invenzione.  Niun  altro  paese  aveva  dato  resem* 
pio  di  questo  genere  di  opere. 

Ora  parlando  di  questo  primo  lavoro  e  premessa  l'osserva* 
«ione  cne  colU  lettera  A  si  segna  la  parte  coperta  del  padule  e 
colla  B  si  segna  il  terreno  circostante  si  fissi  Pattenziune  alla  gola 
di  comunicazione  e  di  scarico  della  palude  col  mare  segnala  colla 
lettera  C.  Ivi  al  punto  D  più  vicino  al  mare  fu  eretto  parecchi 
anni  indietro  un  ponte  a  tre  arcate.  Queste  arcate  vengono  cliiuse 
da  tre  grandi  porte  a  due  stipiti.  Esse  si  aprono  per  lasciare 
scaricare  le  acque  del  padule  in  mare.  Esse  poi  si  chiudono 
allorché  il  mare  >i  gonfia  onde  impedire  che  le  acque  salse 
e  insalubri  invadano  il  padule  e  si  riversino  sul  terreno  Ja- 
aciando  materie  fetide.  L^ ostacolo  che  sembrava  il  più  ine- 
spugnabile si  ora  P  insalubrità  delP  aria  che  rendeva  la  cir- 
costante pianura  pressocché  inabitabile.  La  putrf*fazione  di 
molte  materie  animali  e  vegetabili  prodotte  dalPinva&ioiie  sud- 
detta e  dal  successivo  ritiro  infettava  Parìa.  Col  mezzo  di 
queste  porte  essendo  stato  tolto  il  getto  delle  dette  materie 
sul  suolo  circostante  fu  tolta  la  causa  precipua  delP  infezio- 
ne delP  aria  fino  in  allora  riguardata  come  insanabile.  Nello 
stesso  tempo  si  incominciò  colP  insalubrità  scemata  a  vedere 
qualche  principio  di  disseccamento;  perocché  il  grosso  mare 
respinto  dalle  conche  nel  rigurgitar  indietro  trae  seco  quelle 
materie  le  quali  iugorgar  potevano  lo  sbocco  delle  acque  della 
palude. 

Questa  prima  opera  riguarda  la  rimozione  di  qiielPo.starolo 
senza  della  quale  i  lavori  sarebbero  rimasti  frustranei.  A5si- 
rurato  questo  punto  succedono  i  lavori  della  colmata  del  |>a- 
dule.  Nei  primi  si  tratta  de  Damno  vitafido  :  nei  secondi  De 
Iticfo  captando,  À  questi  secondi  fu  dato  appunto  mano,  parte 
nello  scorso  anno,  e  parte  nel  presente.  Essi  comprendono 
due  parti  e  due  località.  La  prima  riguarda  la  parte  supe- 
riore e  direin  così  P  orlo  settentrionale   della  palude  :    la  se- 
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ronda  rìguardt  la  parte  meridionale  ed  inferiore  della  uìeam 
palude.  Entrambi  questi  lavori  servono  alla  stessa  funzione 
qual  è  quella  d**  introdurre  nel  bacino  del  padule  le  torbide 
portate  da  rispettive  correnti  ;  nelP  atto  che  ponendo  in  mo- 
vimento V  acqua  del  padule  ed  accrescendone  la  massa  e  la 
velocità  ne  rendono  lo  sbocco  suo  in  mare  più  vittorioso  e 
sbarazzante  la  focc« 

Incominciando  a  porre  attenzione  alP  orlo  settentrionale 
fuddetto  noi  veggìamo  sotto  la  lettera  E  il  piccolo  fiume 
Bruna  che  sbocca  nella  palude.  Ivi  si  riscontrano  argini  onde 
obbligare  \»  Bruna ,  ad  immettere  le  sue  torbide  nel  palude 
e  colmarne  il  fondo.  Onesti  argini  furono  incominciati  e  fino 
ad  un  certo  punto  inoltrati  colla  stessa  mira  dal  Gran  Duca 
Leopoldo  I  ;  ma  rimasero  interrotti  e  indi  in  parte  rovinati 
pel  successivo  loro  abbandono.  NelP  anno  1829  furono  riat^ 
tati  e  compiuti.  Un  lavoro  di  quasi  cinque  miglia  è  questo 
nel  quale  oltre  le  acque  della  Bruna  si  fecero  sboccare  altri 
fiumicelli ,  il  principale  dei  quali  è  ì^/òssa  a  cui  fu  scavato 
per  un  certo  tratto  un  nuovo  letto. 

Passiamo  ora  alla  seconda  parte  sopra  distinta  dei  lavori 
suddetti  riguardante  la  plaga  inferiore,  ossia  meridionale,  la 
più  larga  della  palude.  Se  gettiamo  V  occhio  au  la  prima 
mappa  noi  vediamo  il  corso  del  fiume  Ombrone  che  si  sca- 
rica nel  mare.  Portando  P  attenzione  al  luogo  segnato  colla 
lettera  F.  noi  veggiamo  un  canale  di  comunicazione  fra  il 
detto  fiume  Ombrone  ed  il  fianco  orientale  della  palude  tal- 
ché P  acqua  dclP  Ombrone  scorre  da  Oriente  in  Occidente 
mediante  questo  canale.  Tutto  questo  appunto  è  opera  del- 
l'* arte  onde  immettere  nel  padule  le  torbide  delP  Ombrone. 

Onde  ottenere  quest^  intento,  si  pensò  di  interrompere  Pin- 
tiero  corso  del  fiume  mediante  una  solida  traversata  manuf- 
fatta  appoffgiata  a  fianchi  montuo&i  e  ad  argine  che  trattenesse 
le  acque  del  fiume  e  le  obbligasse  a  scorrere  nel  canale  ar- 
tefatto. Quetft^  opera  della  lunghezza  di  quattordici  mila  brac- 
cia attraversa  tutta  In  pianura  grossetana  e  taglia  le  tre  strade 
che  pongono  capo  a  Grosseto.  Tre  ponti  bellissimi  sopra  il  detto 
eanale  allacciano  le  tre  strade  suddette.  La  soglia  inferiore 
del  detto  canale  fu  fatta  larga  braccia  venti.  Le  sponde  a  piano 
inclinato  vanno  di  sotto  in  su  allargandosi  talché  alla  sommitii 
Pasta  del  canale  riesce  larga  quasi  del  triplo  cioè  circa  brac- 
cia sessanta.  Le  spalle  sopraterra  sono  alte  braccia  la.  Lo 
•profondamento  in  terra  è  di  braccia  11  circa.  Per  la  qual 
rosa  tutto  il  recipiente  del  canale  è  alto  circa  bracci^  a3. 
Prima  di  scaricarsi  nel  padule  questo  canale  vien  rat  tenuto 
da  un''  altra  steccaja  la  quale  esteriormente  e  munita  ,  e  ve- 
ttita  di  muro  solido  e  cementato  come  nella  sua  testa. 
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Dopo  di  questa  rivisU  generale  di  tutto  il  raoale  giova  ve* 
dere  la  costruzione  del  suo  capo  in  particolare.  Questa  «ta 
espressa  nella  seconda  tavola  in  una  dimensione  più  larga.  Col 
N.   I  ripetuto  si  vede  il  letto  massimo  del  fìume  Ombrone  il 

Suate  viene  in  occasione  delle  piene  tutto  occupato ,  ma  fuor 
i  questa  circostanza  presenta  le  sole  acoue  raccolte  disegnate 
come  in  detta  tavola.  Ivi  rimarcarsi  debbono  le  due  braccia 
in  cui  viene  diviso  P  Ombrone  mediante  un  isolotto  segnato 
N.  3.  ed  in  parte  N.  4>  '^  braccio  sinistro  delP  Ombrone  se- 
gnato N.  a  ripetuto  si  è  quello  che  resta  sfornito  abitualmente 
di  acqua,  e  ordinariamente  secco.  L"* altro  sci^na^o  i  ripetuta 
specialmente  deve  somministrare  P  acqua  al  canale  artefatto 
diretto  alla  palude.  Dopo  di  questo  isolotto  il  braccio  destro 
delP  ombrone  si  unisce  al  sinistro  per  camminare  indi  fino  alla 
saa  foce. 

Sotto  il  N.  4  ▼edesi  un  grand**  argine  detto  il  dentello  si- 
tuato in  modo  da  obbligare  il  detto  braccio  sinistro  del  fiu- 
me e  farlo  divergere  in  tempo  di  piena  e  nelle  torbide  le 
acque  sue  verso  P  imboccatura  del  grande  canale  suddetto. 
Questo  argine  appoggia  i  Banchi  alla  collina  delta  pogt^io 
cat>allo  ed  è  lungo  circa  brarria  ^oo  munito  da  ambo  i  lati 
da  steccaie  secondo  P  opportunità  ;  ed  in  alcuni  Inoghi  rìve- 
atito  di  muri  cementati  ,  che  sale  (ino  ad  un  terzo  delP al- 
tezza ;  i  lati  di  questo  lavoro  verso  del  fiume  sono  costrutti 
a  piano  inclinato.  Portando  P  occhio  più  abbasso  noi  incon- 
triamo la  bocca  del  canale  artefatto  che  immette  le  acque 
delP  Ombrone  nel  padule.  ivi  piegando  a  sinistra  di  chi  mira 
la  carta  troviamo  appunto  la  grande  traversata  detta  sUcca/a 
la  quale  dalla  foce  (li  detto  canale  attraversando  il  corso  del 
fiume  e  tagliando  in  parte  P  isolotto  suddetto  va  a  chiudere 
t^tto  il  corso  ,  del  fiume  e  aj  appoggiarsi  alla  spalla  sinistra 
del  canale.  In  tempo  di  piena  Parqna  sormonta  la  detta  strc- 
caja  e  trabocca  nel  letto  ordinano  dell'*  Ombrone  lasciando 
ai  canale  artefatto  la  sola  quantità  che  può  ricevere  e  tra- 
smettere. Questo  soverchiamcnto  fu  presentato  nella  mappa  ai 
N.  5.  5. 

Sotto  il  N,  6  si  è  voluto  segnare  il  capo  delP  argine  che 
fiancheggia  tutta  la  riva  destra  del  detto  canale  artefatto, 
e  giunge  sino  al  N.°  7  dove  comincia  la  bocca  di  estrazione 
del  canale  che  cammina  stretto  dentro  due  spalle  a  piano  in- 
clinato. Nella  loro  base  qtieste  spalle  sono  lar;i^he  braccia  4'%  e 
nelle  loro  sommità  la  larghezza  giunge  a  sole  B.  4*  L^  altezza 
poi  di  dette  spalle  secoifdo  i  luoghi ,  giunge  dalle  B.  9  1/3 
a-B.  IX  Così  si  può  fii^urure  in  ognuna  dello  spalle  come 
unti  piramide  sclida  e  continuAtSva  larga  nella  base  di  B.  4^ 
e  alta   V.  9  i/a  a  t2   che    contiene   paraicliamente    tlitto  il 
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«orto  di  detto  oanali».  Il  rfcipìente  poi  deUo  steuo  etaalt 
chiuso  da  queste  spalle  piramidali  si  può  figurare  come  una 
piramide  troncata  e  roTeseiata  la  di  cui  base  roresciata  sopra 
il  suolo  è  larga  braccia  60  ,  la  sua  altezza  lunga  B.  a)  e  la 
sua  estremità  ristretta  e  posta  al  fondo  larga  braccia  ao. 

Ogni  lettore  alquanto  istruito  sulle  costruzioni  eseguite  fin 
qui  troverà  certamente  una  grande  cognizione  e  perìzia  in 
questo  grandioso  lavoro  eseguito  in  cosi  breve  tempo  con 
tanto  ordine  e  con  tanta  soddisfazione.  Alla  gloria  di  questa 
impresa  dovuta  alla  munificenza  di  Leopoldo  ffy  verrà  certa* 
mente  associato  anche  il  nome  dei  zelanti  ed  illuminali  mi- 
nistri che  vi  cooperarono.  Nelle  opere  della  vai  di  Chiana 
il  prof.  Gioì)  rammenta  che  la  sapienza  del  Sovrano  sta* 
bili  localmente  una  direzione  idraulica  ed  amministrativa  sotto 
la  sopraintendenza  di  S.  E.  il  sig.  Consigliere  Kossombrone.. 
Il  nome  di  lui  e  di  altri  cooperatorì  verni  certamente  rìcor» 
dato  nella  più  distinta  relazione  che  speriamo  venga  fatta  d& 
questa  cotanto  benefica  e  magnifica  opera ,  e  ciò  anche  per 
rendere  la  dovuta  giustizia  ad  ogni  cooperatore  e  servire  di 
esempio  e  di  istruzione  ad  altri  paesi  di  Europa. 

IV.  —  Cassa  di  Risparmio  di  Firenze.  Rapporto  letto 
dal  sig.  Marcliese  Cav.  Cosimo  Ridolfi  Presidente 
della  Società  per  la  Cassa  di  Risparmio ,  nelF  oC" 
casione  di  presentare  alla  medesima  nella  adii- 
nanza  generale  dei  5  maggio  1 83o ,  il  rendiconto 
delP  amministrazione  a  (ulto  dicembre  1829. 

Vi  sono  dei  fatti  che  i  numeri  accennano,    ma    intomo  ai 

3uali  giova  di  ragionare  alcun  poco ,  e  vi  sono  dei  resultati 
ella  più  alta  importanza  che  quelle  cifre  non  proponcvansi 
punto  di  porre  in  luce ,  e  che  a  me  frattanto  incombe  stret* 
tamente  di  sottoporre  con  brevi  parole  alla  vostra  attenzione* 
Già  r  occhio  impaziente  di  conoscere  le  conseguenze  finali 
delle  operazioni  eseguite  dalla  vostra  Cassa  nel  primo  seme*  - 
stre  corre  subito  a  ricercarne,    ed    imbattcndosi   laddove  son 

Soste  a  confronto  con  V  entrate  le  spese ,  si  accorge  d^  un 
ìsavanzo ,  che  sebbene  lieve  ,  pure  generar  potrebbe  inquie- 
tudine pensando  al  futuro  ,  se  un  esame  meno  superficiale 
non  rassicurasse  subito  col  persuader  del  centrano.  Nasce 
quel  disavanzo  da  due  ragioni,  Puna  impensata  ed  eventuale,  ' 
P  altra  prevista  e  necessaria.  Mancò  P  incasso  vistoso  che  s^a- 
spettava  dal  capitale  di  fiorini  3oooo  impiegato  per  grazio* 
susima  concessione  Sovrana  nell^  acquisto  della  rendita  di  So  ■ 
aàMii  della  Banca  di  Sconto ,   t    solo  ai  ottenne  da  case  un 


3i7 

frullo  supcriore  di  poco  «  quello  che  dair  impiego  degli  altri 
rapifali  ha  ricavato  la  Cassa.  Ora  questo  impreristo  accidente 
è  affatto  maggiore  per  noi  ;  e  mentre  abbiamo  luogo  di  cre- 
dere che  non  sia  per  rinniiovarsi  in  futuro;  mentre  ci  ha 
tolto  nn  lucro  del  quale  abbisognavamo  per  ottener  dal  bi- 
lancio d^  un  primo  semestre  un  utile  netto,  é  d"*  altronde  ser- 
TÌto  questo  fatto  a  rassicurarci  mostrando  che  la  Cassa  vostra 
è  solida  per  se  stetsa  e  non  abbisogna  indispensabilmente  per 
sostenersi ,  di  questo  aiuto  che  non  può  andar  diviso  da  un 
qualche  grado  d^  eventualità.  E  di  questo  successo  che  vince 
in  prosperità  i  vostri  calcoli  primitivi  di  previsione,  permet- 
tetemi di  esibirvi  la  prova. 

DalP  impiego  de^  suoi  capitali  la  Cassa  ha   percetto  un^  en- 
trata per  frutti  e  sconti  attivi  di  fiorini   1762  e  4^  centesimi, 
od  ha  sopportato  la  gravezza   per    frutti    e  sconti    passivi  di 
fiorini  1127  o    e.   13.  Restereboe   da    questa    operazione  pro- 
dotto nn  utile  di  fiorini    655  e  e.  33,    dal    quale  detratte  le 
spese  verificatesi  per  V  amministrazione ,   che  sono  e  saranno 
sempre  indispensanili,  e  che  ammontano  a  fiorini  6ao  e  e.  gS 
si  ottiene  un  avanzo  di  fiorini  ì^  e  e,  ^o.    Ora    il  disavanzo 
vero  di  già  enunciato,  e  che  il  bilancio  dimostra  in  fiorini  384 
e  e.  2a  è  conseguenza  legittima    e  necessaria  di  alcune  spMe 
di  prima  montatura;  di  quelle  di  stampe,    registri    e  pubbli- 
cazioni delle  quali  una  gran  parte  non  si   rionuoverauno  mai 
più;  altre  mentre  aggravano    del  loro  importare  un    solo  se- 
mestre di  gestione  serviranno  la  Cassa  gratuitamente  per  un 
tempo  molto  più  lungo  ;    altre   finalmente    ci  saranno  ampia- 
mente rimborsate,  e  costituiranno  un^ntrata,  di  cui  nel  pri- 
mo Aero'>Htre  non  abbiamo  avuto  che  un  saggio  ammontante  a 
fiorini  1^6  e  e.  98.    Riprendendo    la   diCferenza    di  fiorini  i4 
^  e.  4o  ritrovata  di  sopra  ,    osserviamo    che  dessa  è  prodotta 
dal  traffico  progressivo  delle  piccole  somme    successivamente 
depositate  nelle  vostre  mani;  e  ricordandoci  che    nel  bilancio 
del  primo  semestre  figurano    le   spese  d*  amministrazione  per 
r  intero ,  mentre  gli  utili  non  compariscono  che  parziali  e  di 
mano  in  mano  che  si  ton  presentati    mezzi  per  conseguirne  , 
avremo  accennata  la  caasa  prevista    del    picco!  disavanzo  ve- 
rificatosi. 

La  totalità  delle  somme  affidate  alla  vostra  Casta  sono  state 
impiegate  alP  interesse  annuale  del  5  per  cento  presso  Ammi- 
nistrazioni pubbliche  o  Comonitative  con  beneplacito  del  loro 
Capo  Supremo,  o  con  accollatari  di  pubblici  lavori  già  li- 
Iquidi  creditori  delle  Comnnità,  che  desiderosi  di  realizzare  1 
oro  assegnamenti  ne  hanno  ceduto  il  titolo  alla  nostra  Cassa 
a  le  hanno  pagato  il  dovuto  sconto,  operazione  nella  quale 
è  stato  portato  tutto  il  rigore  1  perché  la  Gassa  pur  anche  in 
lai    lOFta  cP  impiego    locraate   soltanto  il  5  per  tento  a   in 
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cf  anno,  e  fosse  salvo  da  maggiore  aggnvio    di  ìtqUo  qufgU 
che  ad  «^ssa  aveva  ricorso. 

E  poiché  le  più  volte  accade  che  ncir  atto  delPacqiiisto  di 
un  qualche  credito  la  Cassa  ritiene  V  importare  dello  «conto 
per  tutto  il  tempo,  sebbene  sia  di  più  anni  decurrendi  prima 
che  arrivi  P  epoca  del  pagamento  ;  allora  P  anticipazione  per 
un  tempo  maggiore  delP  incasso  dello  Iconio  vien  compensata 
da  una  diminuzione  sulla  quota  che  sotto  quel  titolo  per 
cento  e  per  anno  vien  prelevata  a  favor  della  Cassa. 

La  segurnte  tabella  potrà  servire  di  schiarimento  e  di  re- 
gola al  pubblico. 

Su  IP  importare 
di  un  cròJito  of- 
ferto in  cessione  Si  preleva  a 
di  cui  il    paga-  favor  della 
mento     vada    a  Cassa 

scadere.  Dopo    i  anno  per  sconto  ^,83  per  cento  e  per  anno 

Dopo  a  anni         ty        Li^o  »» 

Dopo   i  anni         n        4/^  ** 

Dopo   4  ^^^^        "         ^}4^  '' 

Dopo    5  anni         n         4>4^  ** 

Dopo   6  anni         n        4,27  n 

Dopo   n  anni        n        A,  18  n 

Dopo   8  anni         n        4>^8  n 

Dopo  g  anni        n        S,qq  »» 

Dopo  10  anni        »>        ^,89  n 

Me  è  mai  mancato  collocamento  al  denaro  per  questa  via , 
che  gli  bborchi  al  medesimo  sono  anzi  riusciti  larghi  oltre  il 
bisogno;  né  si  è  stancata  la  pazienza  dei  richiedenti  per  io- 
(bigio  talora  non  breve,  che  P  utile  desiderato  ne  alimentiva 
la  soflcrf^n'A^i.  Or  questo  campo  è  si  vasto  m  Toscana  ,  tanti 
e  tanti  e^seudo  i  lavori  che  le  comuni  o  per  proprio  conto 
o  per  via  d^accrjllo  eseguiscono,  da  non  dover  temere  che 
presto  sia  per  saziarsi  dei  vostri  mezzi  fecondatori,  ed  ansi 
io  tengo  opinione  che  V  aumento  e  la  diffusione  di  quesii 
mezzi  geuerajido  solida  floridezza  y  i  confini  di  quel  terreno 
8*  abbiano  sempre  a  slargare  incoraggiandosi  le  imprese  ed 
animandosi  la  concorrenza. 

Ed  ecco  per  quale  strada  la  vostra  Caasa  produce  un  bene 
al  pae*e  clic  le  straniere  non  procurano.  Quelle  vanno  col- 
locando i  denari  raccolti  dai  provvidi  ed  economi  citladioi 
nelP  acquisto  d^  azioni  sul  debito  pubblico  ,  e  da  tal  opera- 
zione in  se.  ulessa  coiisitlerale  nessun  vantaggio  risente  la  na- 
zione ,  se  queijio  i)iccolissimo  si  escluda  dol  sostegno  morale 
«*he  riceve  il  creuito  di  quelle  aziow  dalP  avere-  un  oblatore 
polente  e  peces&ario  nelle  lespetttve  Casse  di  Risparmio.  La, 
^<f|tra  sioiToga  Pusura  s»coutaudo  e  prestando  4.  milè  iuleanrsse» 


0(1  a  scadenze  lunghissime  quanfo  alla  rcftituzione  del  capi- 
tala' ,  intorno  ulla  quale  condizione  non  ci  è  facilità  che  non 
possa  accordare ,  e  forma  appunto  quel  sistema  circolatorio 
vho  riporta  al  gran  torrente  od  immediatamente  al  fonte  d^onde 
e»so  ha  principio,  le  minime  gocce  di  queir  umore  che  V  «« 
limenta ,  e  che  se  ne  cran  disperse  nelle  più  lontane  dira- 
ma/ioni. Il  denaro  che  suddividendosi  e  passando  per  mille 
mani  era  divenuto  prezzo  del'  lavoro  giornaliero  e  indivi- 
duale ,  per  minime  frazioni  (formate  dagli  avanzi  giornalieri 
dei  manifattori  che  isolatamente  prese  non  semhran  meritare 
attenzione)  si  versa  nella  Cassa:  quelle  frazioni  rianite  for^ 
mano  tosto  nn  vistoso  capitale,  da  cui  traggono  contempora- 
neamente guadagno  i  depositanti  ed  il  depositario  ,  mentre 
ritorna  a  disciogliersi,  ridivenendo  subito  mercede  di  duotì 
opera  j. 

E  che  realmente  la  vostra  Cassa  di  Risparmio  corrisponda 
allo  scopo  principale  che  si  prefigge,  quello'  cioè  di  racco- 
gliere 1  tenui  avanzi  del  povero  eccitandolo  al  lavoro  ,  alla 
sohrietà  ,  senza  per  questo  negar  di  prestarsi  a  ricever  il 
frutto  deir  economie  di  quelle  classi  d^  uomini  che  senza  ea» 
sere  state  troppo  favorite  dalla  fortuna  non  per  questo  ne 
furono  affatto  dimenticate  ,  o  che  da  un"*  industria  o  da  una 
previdenza  più  anticipata  o  più  distinta  raccoIg(Mio  in  premio 
uii  qu  ilrhe  grado  d^  agiatezza  ,  lo  provano  irrevocabilmente 
le  notizie  seguenti. 

Si  sono  raccolti  nel  primo  semestre'  N.   11,970  Depositi  da 
classarsi  «econdo  il  loro  valore  uelP  appresso  categorie 
Da  F.     o     io    a        F.  i     00  N.         737 

Da  F.     I     00    a        F.  4     ^^  "      ^OQa 

Da  F.     4     ^^    a        F.         10     00  »      24a3 

Da  F.   10     00     a         F.         20     00  y»       6028 

Totale  N.   11,270 

e  questo  numero  si  ragguardevole  di  depositi  è  stato  fatto 
da  2410  individui  appartenenti  alle  condizioni  seguenti 

Manifattori .  N.     602 

Domestici »     3o8 

Negozianti    .     .    • m     161 

Impiegati  pubblici  e  Scrivani »     181 

Campatoli »>      82 

Benestanti  e  Possidenti ''     6ot 

Ksereenli  professioni  liberali n       5o 

Reclesiastici :     .     »       4^ 

Reclusi  o  Convittori  m  Luoghi   Pii ,    ed  Alunni 

delli»  Scuole  dMnsegnamento  hcciproco    .     »     iia 
Incogniti *f     307 

Totale  F.  a4io 
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Il    elegia  Banca  Hi  Scon 
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Ber  il  Direttore  assente 
Giuseppe  Puca  (T. 
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DalU  Cassa  centrale  di  risparmio 
li  ao  aprile  i83o. 

H  Baghniere 
PiBTao  Tabtqii  Saltatici. 
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AtóPiRMfo  per  i^i  $ei^  dal  prbno  lug^o  at  3i  dicembre  iBao. 
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Per  Eiuauiui  Fani  assente 
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Stato  dei  DEBitoRi  e  Crcditoki 


DEBITORI 


I.  €  R.~~Ù^po8lleria  gmertfe  p«r  la  somma  corrispon- 
dente altvalo#  nominale  di  lo  ftiioni  della  Banca 
di  Sconto  i  p  che  fpnpa  U  dote  cosUtnita  darSocf' 
alla  viassa  •     •■•     •     •-•     •     •••.•     *    •     •.•     »• 

Detta  per  la  so^inia  cormpondente  al  valor  nominale 
di  altre  4o  azioni  della  Banca  di  Sconto  jc\\c  cmn-' 

Siacono  li  nomerò  assegnato  cqlbi  Sovrana  benigna 
isoluzioue  dei  3o  martp  1809    ■     *     *    •■•"'-    • 

Detta  per  rendita  delle  AÌliOiii  cbe  sopra. 

Debitori  divèrsi,  per 'capitali  imprestati-  ai  yarie  Am- 
ministradoni  pubbliche  e  comunità tivt  .al.  fratto 
nel  5  ppp  o/o. in  anno    •     .     •    .    .'■•....'•'    •. 

Libretti  stampati  per  !a  véndita.  * 

Masserizie  e  mobili    ..••*•.••••.. 

Debitori  diversi  per  capitali  acquistati  mediante  lo 
sconto  del  ,5  per  ojie  .h  fitf  d^  anno  e  con  cessioni 
di  ragioni  cóntro  Amministraxioni  pubbliche  q  co- 
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Cassa  di  contanti 

Sconti  por  gli  anni  successivi 
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H  Ragioniere 
PisTBO  Taatuti  Saltatici. 


F.  134,873 


/ 
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V>  ^  Viàxtvaxo  coMVUiATiTo  dn^proù  dà  BotxoS  t^famm  falli  AeUe 
a  ckucun  luogo  tU  prodatione 


Per 


UoHo  booD* 
BttODUiLnia 


LnoaHi  ni  PmoDDzi 


|Ì-| 


libbra  fTM»  pfmj 
di  Venezia  ed  in  moneta/ 
di  Tcnriia  >  e.  a  d.  ao  *.  > 
■Il  p.  35  di  Ven.  ed  ag.  l 
l   i(a  C70  ' 

Per  ana  libbra 
HO  di  tavola  ed  in  aoldi 
di  FraDcla  ' 


Per  nn  ruhbo 
di  35  libbre  di  Torino 
•diaUreDuoTcdiPieinaatel    -i 


Per  ana  libbra  di  Bologna!  «e e  1 
e<]  in  baiocchi  (e  5  1 

Per  nn  rotolo  { tS  "^  )  ' 

ed  in  Krani-reitno  i^  6.) 

OD  rotalo  di  Napoli  t'i  gii 

ed  io  lari.  ti?- J 
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Provincie  a  Paev  qui  toUo  notati ,  lecando  i  pui  e  le  moaeU  rùpeUÌvi 
per  V  anno   i83o. 


perla  Franria,     Napoli     •  Sirilia,     Tirino,     Novi    t  lìuln^na    p«r  Milano. 

■  I  >;  .  .  a  Soo  .'  .  a  tSoo  ,  .  a  8^  ija.  ,  a  84  ■  ■  ■  9!)  •  ■  J.  d.  JF. 
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VI.  —  Realr  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Classe 
delle  scienze  morali  ,  storiche  e  filolofiche. 

La  ricorra  d(*i  documenti ,  e  la  critica  dì  essi  nelle  storir 
TÌstreltc  e  sprriali,  sono  senza  dubbio  gli  studj  più  utili  al- 
V  avanzamento  della  scienza  storica.  Tuttavia  giova  talvolta 
allargar  gli  argomenti ,  moltiplicare  i  paragoni ,  e  considerare 
le  generalità ,  le  quali  ben  chiarite  riflettono  poi  nuova  luce 
'sugli  eventi  pia  particolari.  L"*  Accademia  intende  del  paro 
promuovere  queste  due  parti  d**  ogni  buona  e  compiuta  cri- 
tica ;  e  perciò  avendo  già  premiato  alcuni  lavori  di  Storia  spe- 
cialmente nostrale  ,  ora  ha  deliberato  proporre  una  disquisi- 
zione critica  spcttintc  alla  storia  generale  dUtalia.  Quindi  ha 
•celto  un  argomento  ,  che  quanto  più  è  stato  trattato  antica- 
mente ed  ultimamente  da  nazionali  e  stranieri,  tanto  più  ab- 
bisogna oramai  d**  esser  deBnito  con  una  metodica  esposizione. 

Adunque  ella  desidera  un  lavoro  storico-critico  Sulle  insti- 
tusioui  Municipali  in  Italia  y  dalla  cailuta  deW  Imperio  Occi- 
dentale al  finn  delV  Imperio  della  Casa  di  Suvvia  (  Ilohennau- 
fin),  dair  anno  476  al  laS^. 

E  più  particolarmente  : 

1.®  Che  fatto  uu  ritratto  delle  ultime  instituzioni  muuici- 
pali  romane  ,  si  vengano  distinguendo  le  mutazioni  succedute 
in  ogni  età  sotto  i  Goti  ,  i  Greci ,  i  Longobardi ,  i  C:iroliugi, 
mentre  il  regno  e  V  imperio  erano  disputati  tra  Principi  Ita- 
liani ,  Francesi  e  Germani  ,  e  in  ultimo  sotto  gP  imperatori 
e  i  re  delle  due  case  di  Franconia  e  Svevia. 

2.°  Che  sulla  questione  della  più  o  meno  intera  distruzione 
di  quelle  instituzioni  romane  si  renda  particolare  ragiono  de- 
gli scrittori  che  tennero  per  V  una  o  per  P  altra  parte,  par- 
ticolarmente Sigonio  (i)  ,  Fnmagalli  (2) ,   Lupi  (3)  ,    Sismon- 


(l)  De  Regno  Itnliac.  Lib,  VII. 

(lì)  Antichità  Longol'ardico' Milanesi,  Dissert.  VI,  XI.  XXL 

C3)  Cod,  Diploinat.  Civit.  et  Ecclcs.  Bergomat.  *?  voi.  in  fol. 
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di  (0 ,  Muratori  (a),  Savigny  (3),  Lpo  (4)  e  Pagnoncrlli  (5). 

3.*  Che  a  definirti  quanto  sia  possibile ,  tale  qvestione ,  e 
ridurla  a  distinte  particolari  certezze  ,  si  raccolgano  e  si  il* 
lustrino  quanti  più  si  possano  diplomi  imperiali  ed  altri  do- 
cumenti atti  a  chiarire  concessioni  di  diritti  e  governi  rouni« 
cipali  ;  ovvero  si  dimostri  {quali  città  esercitarono  tali  diritti 
senza  aver  mai  di  siffatte  concessioni, 

n  premio  sarà  una  medaglia  d^  oro  del  valoM  dì  seicent» 
Hre. 

I  lavori  dovranno  essere  presentati  prima  del  fine  di  otto- 
bre iSBa,  in  lingua  italiana  ,  patina  o  francete ,  nanoscritti 
e  senza  nome  d'  autore. 

Essi  porteranno  un^  epigrafe,  ed  avranno  unita  una  polizM 
sigillata  con  dentro  il  nome  e  V  indirizzo  delP  autore  .  e  di 
fuori  la  stessa  epigrafe  posta  sullo  scritto.  Se  da  qpesto  Boa 
sarà  vinto  il  premio ,  la  polizza  non  aprìrassi  e  sarà  bruciata. 

Seno  esclusi  dal  concorso  i  soli  Accademici  residenti. 

II  giudizio  sarà  pronunziato  nel  primo  trimestre  del  mille 
ottocento  trentatrè. 

I  pieghi  dovranno  essere  diretti  per  la  posta  od  altrimenti, 
ma  sigillati  e  franchi  di  porto ,  alla  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino.  Quando  non  vengano  per  la  posta,  dovranno 
essere  consegnati  alP  uffizio  delP  Accademia  medesima  y  dove 
al  portatore  se  ne  darà  la  ricevuta.  Torino,  il  i5  giugno  i83o. 

Il  PaisiDBTa  V  Accademico  Segretario  Aggiunto 

Conte  Pmuneo  Bauèo  Prof.  Coxtmvzo  Gamzjlmm. 


(t>  HUtovrt  dite  BépuòL  ItaUennes^  principalmente  i  Capi  I. 

*1.    V.    V  J. 

(3)  Antiqua.  ItaUae  mec/uo^i,* principalmente  le  Dissert.  XVII* 
XXII.  XLV.  XLVI.  XLVII.  XLVin.  ÌLIX.  L.  LII. 

(3)  Gtechiehte  dee  Bomitchen   JUchu  in  MitteraUer.  Heidel- 
berg. i8i4  1816. 

(4)  EntWìckelung  der  uerfassung  der  Longobardischen  Siaedte. 
Hamburgo  i334,  8.° 

(5)  SulP  antichieeima  origine  e  successione  dei  gnuemi  mutù» 
cipali  nelle  città  italiane.  Bergamo ,  téa3  ,  3  voi.  8.* 

Ahiiali.  Statistica,  voi.  XXF.  22 


338 


VII.  —  Programma  proposto  dall'  I.   R.  Istituto  di 
scienze  j  lettere  ed  arti  sedente  tri  Milano. 

LMmperiale  regio  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  nella 
•oa  radunanza  del  di  aa  Inglio  corrente  ha  proposto  un  pre- 
mio di  lire  italiane  i5oo  ìdla  migliore  Memoria  in  risposta 
al  seguente  cfnesito: 

n  Avuto  rigaardo  alla  comune  opinione  che  T  irrigazione' 
estesa  delle  risaje  e  dei  prati  marzaiuoli  nella  bassa  Lombar- 
dia sia  pregiudicerole  alla  salute  degli  abitanti  ^ 

99  Si  propone  di  dichiarare  giusta  i  principi  fisici  e  chimici  : 

1®.  Se  il  nocumento  provenga  dalParia,  dalP  acqua  pota' 
bile  o  da  entrambe  congiuntamente } 

a°.  Se  le  acque  potabili  restino  guaste  'd«iir  infiltramento 
delle   acque  Irrigue  sparse  sulla  superficie  del  suolo; 

3°.  Per  quali  prìncipi  malsani  le  acque  irrigue  suddette 
difloriscono  dalle  salubri ,  e  quali  siano  le  cause  principali 
deir  infezione  ; 

4^.  Quali  possono  essere  i  principi  chimici  che  infettano 
V  aria,  ed  a  quale  altezza  neir  atmosfera  possono  essi  innal- 
larai.  fy 

I  dotti  nazionali  e  stranieri,  eccettuati  i  soli  Membri  del- 
V I.  R.  Istituto  del  regno  Lombardo  -  Veneto,  sono  egualmente 
ammessi  al  concorso,  e  potranno  a  loro  piacimento  servirsi 
della  lingua  italiana,  della  latina,  della  tedesca  e  della  francese. 

Gli  scritti  saranno  rimessi  franchi  di  porto  e  prima  dello 
spirare  delPanno  i83i  al  Segretario  delPI.  n.  Istituto  di  scien- 
le,  lettere  ed  arti  in  Milano,  e  giusta  le  norme  acoademiche 
saranno  contraddistinti  da  un"*  epigrafe  ripetuta  sopra  un  bi- 
glietto sigillato,  il  quale  contenga  al  di  aentro  il  nome  e  co- 
gnomi* deir autore  e  il  suo  domicilio. 

Non  sarà  aperto  che  il  biglietto  della  Memoria  premiata, 
e  le  altre  Memorie  coi  rispettivi  [biglietti  suggellati  saranna 
restituite. 

■ 

Milano,  à4  luglio  i8Bo. 

Il  Vicesegretario» 
CatUni  . 


\ 


339 
AVVISO  FRATERNO 

ALLA 
DlBlZIOHB  DBIXA  RbVKTA  EllGICXOrKDICA  DI  PaAIGI. 

• 

*  Nel  fascicolo  di  Aprile  i83o  della  Rivista  Enciclopedica  àk 
Parigi  noi  troviamo  una  delle  «olite  petulanze  colle  quali  taluni 
francesi  sogliono  vilipendere  Tltalia  da  loro  non  conosciuta  ed 
alla  quale  gratuitamente  imprestano  fantasie  sognate  nei  cafi« 
Parigini  (i).  Noi  siamo  lontani  dair  imputare  alla  generalità 
dei  francesi  queste  villanie.  Esse  male  consuonano  non  soU- 
inentc  colla  odierna  civiltà  e  col  primato  vantato  in  quel  giotv 
sale,  ma  eziandio  è  immorale  per  ogni  verso  perché  tende  ad 
alimentare  quelle  zotiche  antipatie  nazionali,  le  quali  qualifi- 
cano costumi  barbarici.  NelPatto  che  gli  Italiani  sanno  rispet- 
tare i  riguardi  dovuti  ad  ogni  nazione  in  massa,  sappia  V  au- 
tore deir  articolo  y  e  sappiano  i  pari  suoi  che  gli  italiani  ai 
ientono  abbastanza  forti  per  porre  al  nudo  la  splendida  nul*> 
lità  dei  loro  detrattori  e  gettarli  nel  fango  d^  onde  alzano  U 
▼oce* 


(i)  Dopo  auer  parlato  con  disprezzo  di  Alfieri  e  di  Monti 
teggesi  il  seguente  passo  u  Partout  des  corporations  ,  des  socit' 
tésy  des  academies^  il  ìCest  pas  un  petit  bourg  qui  n'aù  la  sienr 
n«)  pas  un  tailleur  de  pierre,  pcu  un  rinu^ìHeur^  pas  un  nudtrt 
tPeeoU  4fui  ne  soit  memore  de  dix  ou  douze  de  ces  ridicules 
congregations  :  le  plus  illustre  est  celui  qui  a  regu  le  plus  de 
dipLómes  \  et  tout  itranger  qui  sait  dire  et  soutenir  en  maut^ais 
latin  une  conversation  de  deux  minutes  revient  d*  un  yoyagjs 
d'Italie  auec  ses  malles  pleines  de  cetle  sorte  de  parchemiiif  eie. 
ipag.  i63  i64)*  Pia  sotto  quidifica  il  popolo  italiano  col  titolo 
di  popolo  obliterato  (  peu^le  blasé'  )  e  predice  u  que  V Italie  sera 
*y  le  demier  pays  ou  la  libertè  de  Tart  pourra  s'^introduhre  n 
non  pensando  il  poveretto  che  nel  genere  da  lui  voluto  esiste 
un  capo  lavoro  che  molti  anni  addietro  Ju  tradotto  in  lingua, 
JwWtCese» 
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Gli  italiani  si  tatengono  dalP  noone  qùéle  ritortioiii  le 
quali  furono  anche  troppo  accreditate  dal  giudizio  della  ri- 
manente Europa.  Essi  in  fiitto  di  opere  pensate  non  rìnftode- 
ranno  i  repUUs  gallorum  conaUu  accasati  dal  LimnTz.  Sap« 
piano  invece  che  gli  Italiani  sanno  distinguere  il  dir  Tero  dal 
dir  bello.  Sappiano  che  sicoeme  la  pociia  e  lo  alile  ornato 
«ODO  nei  giorni  noatri  confinati  al  poato  aaeoodario  loro  co&* 
benevole  ,  cosi  gli  Italiani  anano  dar  la  preferenia  alle  cose 
9  Don  alle  parole.  Sappiano  c^  presso  gli  ItaKani  le  ooaciente 
teatrali  Tengono  derise ,  e  le  simulate  Teogoao  esecrate.  Sap* 
piano  che  il  eomparìre ,  sempre  comparire  e  nirot^  altro  che 
comparire  è  aborrito  presso  gli  Italiani  come  T  ultima  deUe 
amane  miserie.  Tempo  Terrà  nel  quale  la  Tenta  annua- 
mata  Tiribncnte  e  non  coi  lenocinì  della  passione  e  della 
retorica  piglierà  le  scettro  usurpato  da  ciarlalani  che  la 
ammantane  con  Burole  brillanti ,  e  P  accompagnano  eolle 
etrepito  dri  baeeanaK.  Sappiano  che  V  Italia  riapetta  V  ecor 
nomia  delta  natura  la  quale  comparti  ad  alcune  naiioni  il 
dlono  della  espositioDe  e  ad  altre  quello  dell*  ioTemiòne;  e 
die  gli  Italiani  naturalmente  cortesi  e  ducreti  non  preten- 
dono di  arrogarsi  tutti  i  talenti  ma  sogliono  riconoscere  le 
rispettive  competenze  nazionali  e  attribuire  ad  ognuno  il  suo. 
Sappiano  che  gli  Italiani  oome  amano  di  rispettare  ^  cosi 
pure  amano  di  essere  rìspettsiti.  EgKno  sono  in  grado  di  ali* 
dare  i  loro  detrattori  ad  xm  solenne  sindacato  al  cospetto  del» 
P  Europa  tulta  onde  far  giudicare  se  questi  detrattori  cono- 
acano  P  abbici  deH^  arte  sociale  al  pari  degli  italiani.  Sa]^ 
piano  particolarmente  i  compilatori  della  JUfue  Endchpéd^ 
qtu  che  i  giornalisti  italiani  non  hanno  per  costume  di  porre 
in  mostra  perfino  le  quisquilie  fiazionaK  proprie  e  di  abi- 
tualmente soffocare  le  notizie  delle  migliori  produzioni  stra- 
niere e  che  molto  più  si  vergognenebbero  di  appropriarsi  opere 
pregi evolissime  invrate  lasciando  di  rendente  giudizio  o  faTo> 
rcToln  o  contrario  dovuto  per  contratto.  Sappiano  che  il  ta- 
lento cagnesco  di  insultare  non  prorocati  e  assai  pia  di 
Innniare  un"*  intiera  nazione  vicn  riguardato  dagli  itatiani 
me  una  bratalità.  Lo  splendore  parigino  lungi   di  dar  dkitte 
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id  ooenhare,  a  defrindare  ed  a  vilipendere,  impone  ami  Q  di^ 
▼ere  di  rendere  giustixìa  e  cortesia  a  chi  ti  deve.  Rispeitalnli 
SODO  molti  nomi  illuttri  registrati  a  guisa  di  insegna  di  osteria 
au  i  cartoni  della  Rivista  Enciclopedica^  ma  nello  stesso  tempo 
dobbiamo  far  palese  che  la  fiacca  e  meschina  sua  manipola- 
zione fa  presso  di  noi  ogni  di  decadere  la  ripntasione  di  qad. 
giornale. 

CoDchiodiamo  pertanto  colP  avviso  fraterno  : 

i.°  Di  migliorare  la  compilazione  di  quel  giornale  tanto 
colla  buona  «celta  delle  opere  da  ricordarsi  quanto  coi  gin- 
dizj  ben  motivati  da  pronunziarsi. 

3.®  Di  astenersi  da  giudizj  ingiariosi  a  nazioni  intiere;  e  se 
a  modo  di  statistiche  si  pretende  di  renderne  conto,  di  non 
far  proprj  i  giudizj  pronunziati,  ma  arrogarli  agli  autori  che 
gli  minifestarono» 

3.®  Oi  togliere  dalle  bibliografie  quelle  suonate  di  tambnrro 
nelle  quali  V  autore  incomincia  a  predicare  se  stesso  e  assai 
sovente  finisce  coir  aver  riportato  il  solo  frontispizio  del  libro 
annunziato,  stancando  la  pazienza  e  deludendo  la  giusta  aspetr 
tativa  dei  lettori  a^  quali  duole  la  perdita  del  loro  tempo  e 
del  loro  denaro. 

Questo  avviso  serva  anche  per  ricambiare  quello  a  nei 
fatto  nel  Fascicolo  di  Marzo  del  i8a8  dallo  stesso  giornale 
nel  quale  piacque  di  darci  istruzioni  onde  migliorare  i  nostri 
come  leggesi  nel  voi.  XVI  di  questi  Annali  pag.  335  e  le* 
guenti. 
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BIBLIOGRAFIA  (>) 

ECONOMIA  PUBBLICA ,  STORIA  E  VIAGGI. 

I.  —  Recherches  Statistiques  sur  le  Royaume  des 
Pays-Bas  ;  par  M.  Quetelet.  —  Ricerche  statistiche 
intorno  al  Regno  de'  Paesi  Bassi '^  opera  del  signor 
Quetelet  proj.  al  Museo  di  Brusselles.  —  Bru»» 
settes  1819^  in  8.*  di  pag.  tiii-^o  con  dodici  U»H>ÌBm 
Presso  il  libra/o  Tarlier, 

lloi  abbiano  più  Toltr  in  qursti  Annali  fatto  parola  del 
sif.  Quetriet  e  delle  accurate  indagini  ttalisliche  aie  egli  tu 
mano  mano  pubblicando.  L^  opera  che  noi  qui  annunciamo  non 
era  stata  srntta  per  essere  stampata  ,  e  non  lo  fu  che  dietro 
speciale  permesso  del  Governo  dei  Paesi  Bassi.  Noi  estrar- 
remo da  qui>!*(a  alcuni  quadri  comparativi  fra  le  diverse  pro- 
vincia che  cestii  uisrono  quel  Regno,  e  darem  (ine  allVstratto 
riportando  alcune  rìsultanxe  numeriche  che  abbracciano  tutto 
quello  ktato. 

Il  KÌg.  Qnetelet  divise  il  Regno  de^  Paesi  Bassi  unitamente 
«I  Belgio  in  tre  grandi  dipartimenti  giurisdixionali  ;  e  gli  in* 
titolò  dalle  città  in  cui  sedono  le  tre  grandi  corti  del  Regno. 
n  primo  si  estende  alle  provincie  che  dipendono  dalla  Corte 
di  Liegi:  il  secondo  a  quelle  della  Corte  di  Brusselles  ;  il 
terzo  a  quelle  della  Corte  sedente  aXt  Aja*  Per  til  guisx  fanno 

E  arte  dft  primo  dipartimento  le  provincie  di  Liegi  »  Nnmor  , 
imimrgo  e  Luxemhurgo  ;  fanno  parte  del  secondo  le  pro- 
vincie dol  Brabante  meridionale,  delP  Hainatrt,  d^  Anverita  e 
le  due  Finni^re:  nel  terzo  sono  comprese  le  altre  dieci  prò* 
vincie  del   Regno. 

(1)  Saranno  indicale,  con  tuteritco  O  dirontro  al  titolo  delPo' 
pera  quelle  produzioni  italiane  o  straniere  j  che  si  trotteranno 
degne  di  una  particolare  attenzione  $  e  sopra  te  quali  si  daranno 
quando  accorra  fjjU  opportuni  sehiarimeniL 
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Da  questi  tette  quadri  oumerìci  si  possono  derirare  le  ri- 
sultanze seguentL 

I.  Che  le  proTiacie  de*  Paesi  Bassi  situate  al  Nord  sono 
quelle  che  hanno  maggior  numero  di  ?ie  di  comunicasinne . 
ma  hanno  nello  stesso  tempo  il  maggior  numero  dì  terre  iiy- 
colte.  Le  pnHrineie  invece  che  appartengono  alU  giprisdizìn^ct 
della  corte  di  Bmsselles  offrono  il  minimum  di  terre  incolte 
e  il  maximum  di  terrt  coperte  di  ediGcj  abitati. 

3.  Che  le  Provincie  settentrionali  dei  Paesi  Bassi  sono  quelle 
in  coi  la  popolazione  si  riproduce  in  maggior  numero  e  più 
prestamente  muore.  I^  pro?incie  nella  giurisdizione  della 
corte  di  Liegi,  e  in  quella  di  Namur  sono  alP  opposto  quelle 
nelle  quali  é  minore  la  riproduzione  delle  generazioni  f  mi- 
nore in  pari  tempo  la  mortalità.  Paragonata  poi  la  popola- 
zione totale  dei  Paesi  Bassi  con  quella  di  Francia  e  della 
Gran  Bretagna ,  il  sig.  Quctelet  ha  tro? ato  che  nei  Paesi 
Bassi  ti  numeravano  nel  1826  g^8aa  abitanti  sopra  ogni  miria- 
metro  quadrato  ,  in  Francia  5,900  abitanti ,  nella  Gran  Bre- 
tagna 6,930;  per  cui  il  Regno  dei  Paesi  Bassi  offre  jpompara- 
tivamente  una  popolatone  più  addensala. 

3.  Che  le  prjovincie  jlipendenti  dalla  corte  di  Prusselles 
pagano  allo  Stato  i  tre  quarti  della  somma  che  si  percepì* 
sce  dagli  abitanti  sotto  la  corte  deU^Aja  in  fatto  d^  imposta 
prediale  e  personale,  di  tasse  d^  arti  e  commercio,  di  bollo  , 
di  poste  e  giornali.  In  generale  poi  gli  abitanti  dipendenti 
da  Brusselles ,  avuto  riguardo  alla  auperfìcio  territoriale  che 
occupano  ,  sono  quelli  che  danno  la  maggior  rendita  allo 
Slato.  *• 

4.  Che  le  Provincie  meridionali  sono  quelle  che  sommini- 
strano una  maggiore  operosità  alle  Magistrature  giudiziarie  in 
fatto  di  delitti  contro  la  sicuiezza  delle  persone,  mentre  le 
settentrionali  danno  il  maximum  ài  delitti  in  fatto  di  viola- 
zione o  letione  di  proprietà  reali.  Le  provincie  di  Namur , 
di  Luzemhorgo ,  dell^  Hainaot  e  della  Frisia  sono  quelle  che 
hanno  offerto  il  asviÌMifiii  di  delitti.  Le  provincie  nordiche  e 
quelle  altre  che  sono  specialmente  dedit/;  alle  aiti  e  aU**  in- 
dustria hanno  presentalo  il  maggior  nummo  di  imputati  di 
mendicità  e  vagabondaggio. 


\ 
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Noi  chioderemo  quésto  eitnitto  rìpoHando  no  qoààro  eam- 
puratÌT«  steso  dal  sig.  Quetclet  onde  mostrare  approssimati- 
vamente fl  rapporto  che  passa  fra  il  numero  dei  giornali  ed 
i>pere  periodiche,  pubblicati  ne^  Tarj  Stati  d^ Europa,  e  nelle 
principali  loro  città ,  col  numero  della  popolaaiooe  abitante 
aegli  Stati  o  nelle  città  stease  in  cui  Tengono  pobblioale. 

Un  GioMuJe  sopra 

i^Migna .    •    •  869^000 

Russia  e  Polonia ^4»<'<>o 

Stati  di  Piemonte  e  Sardegna  •    •  S4o,ooo 

SUti  Pontiflq 431,670 

Monardiia  Aostriaca    :    •    •    •    •  ^7^47* 
Portogallo                          ì 

Gran  Ducalo  di  Toicana  S       *    '  *'^»«» 

Roma     •.••••••.•  5i,ooo 

Madrid •    •    •    .    •  So,ooo 

Lisbona      •• ..•  91,000 

Vienna  .    .    .    •    • Vi«338 

Londra  (1)      •*•••••.    g  1  i,a5o 

Gran  Bretagna    •    »   .    •    .    •    •  iM^tt^ 

Pietroburgo 10,667 

G>nfederazione  Srlnera    •    .    .    •  66^000 

Francia '•    .    .  53,117 

Parigi 3,739 

Monardiia  Prussiana 4^^^ 

Berlino  .    •    .    • 4*^74 

Confederazione  Germanica    .    •    .  44><'<^ 

Lipsia,  Weimar,  Jena     .    •    •    .  1,100 

Nonregia 47)^^ 


<i)  &  il  numero  dà  GiomaU  a  Lomdra  semòra  Unme  e 
érnupo  fwiwre  dte  aitese  U  spese  straordùmrie  per  il  ballo  4 
GiomaU  sono  qukn  pochi  di  numero  mm  tirali  in  grandi  Jàf^ 
e  a  un  numero  ir^mito  di  esemplaru 


I 

9 

(^       StodLolm a,6oo  abitanti 

Ginevra 6^a5o 

Paesi  Bassi io,gS5 

Bmxellet    •    •    .    • 3,o3o 

Senreodoei  dello  stesso  metodo  di  caltelo  e  applicandolo  al 
Damerò  dei  Giornali  ohe  si  stampano  in  Milano  noi  rileriamo 
che  AGlano  ha  un  giornale  sopra  10,000  abitanti.  Sarebbe  al« 
con  che  dippiù  dd  rapporto  numerico  che  ci  presenta  Pie- 
troburgo. 

II.  —  Esposizione  delle  cause  politiche  che  si  oppon^ 
gono  ai  progressi  delT  Agricoltura  r^gj^ Stati  Uniti 
delle  isole  Jonie^  con  un  appendice  sullo  stato  pas* 
sato  e  presente  della  pubblica  amministrazione ,  di 
Marino  Salomon  di  Cefàlonia,  Bologna  ,  tipografia 
Masi  y  pag.  74^  L'  appendice  pag.  36* 

III.  -*  Progetto  di  un  Codice  commerciale  e  di  na^ 
vigazione  per  gli  Stati  uniti  delle  isole  JowU  ^  di 
Blarìno  Salomon.  Bologna ,  tipografia  Nobili,  p«  175» 

• 

n  sig.  Salomon  è  V  unico  autore  ,  cb^  io  sappia ,  il  qoal  si 
occupi  di  ricerche  statbtiche,  economiche y  e  commerciali  ri- 
spetto alle  isole  Jonie  :  e  V  annunziato  opuscolo  è  prora  del 
molto  suo  senno.  I  mali  vi  sono  indicati  chiaramente;  yì  sono 
proposti  saggiamente  i  rimedii.  Se  non  che  noi  non  andrem- 
mo d^  accordo  col  chiarissimo  autore  laddove  egli  ammette 
che  air  incivilimento  e  al  ben  esser  d^an  popolo  possano  gio- 
vare dalP  un  lato  il  sistema  proibitivo  nel  commercio ,  dal- 
V  altro  V  influenza ,  anche  coattiva ,  de^  governi  ai  migliora- 
menti che  8^  intende  operare.  Certo  ne^  paesi  tiranneggiati 
dair  ignoranza  bsdar  tutto  da  fare  a^  privati  sarebbe  un  non 
venir  mai  a  capo  di  nulla:  ma  altro  è  P  influenza  d^istruzione 
e  d^  esempio,  altro  P  influenza  della  forza,  del  divieto,  della 
minaccia. 


IO 

L^  opnaeolo  é  diviso  in  dae  parti  :  la  priaa  u  delle  leggi , 
n  delle  consaetndiai ,  degli  lui  contrarìi  alla  pradtsuon§  del* 
n  ^  JgricoUura  {  cioè  la  moltipUce  e  irregolare  divisione  de^ 
9»  poderi  ;  il  diritto  di  colonia  ,  che  rende  il  colono  iodifie- 
n  rente  alla  buona  coltura  del  campo  ,  e  ladro  ;  le  paludi  e 
n  gli  stagni  {  il  diritto  ooneeiao  ad  un  cccditore  anaiano ,  di 
•  apogliare  a  auo  pìaeiniento  qualunque  poaiMiora  di^  beni 
W  del  ano  debitore ,  «ebbene  qncato  lia  nel  grado  di  aoddi- 
n  afarei  i  feudi,  i  beni  condiiionati ,  i  fideeonniiaì,  le  prì- 
n  mogeniture  i  i  maggioraschi ,  la  breve  durata  degli  aflitti  j 
n  il  non  relativo  compenso  alle  migliorìe  :  la  seconda  Parte 
n  espone  i  rìmedii. 

Neir  appendice  9  il  governo  veneto  delle  isole  Jonie  è  raf- 
frontato al  presente:  e  la  Serenissima  non  ci  fa ,  per  dir  ve- 
ro, nn*eccel]ente  figura.  I  provyedìtorl  veneti,  il  sig.  Salomon 
li  dipinge  come  ì/odroni  indùrtui ,  arrabbiati  ed  qffwmaU  cani , 
«•itM  Ila  Moido  mai  in  Moccoccia^  seortati  da  gualche  cinquan- 
tina al  pia  di  Schiarimi  :  li  paragona  ai  pascià  ,  e  li  trova 
peggiori  s  giacché  il  bascik  spingendo  le  estorsioni  tropp'^oltre, 
poteva  temere  i  reclami  che  i  rappresentanti  delle  città  erano 
in  diritto  d^indiriziare  al  divano  ,  e  sovente  non  indamo  ; 
dóve  al  nobile  veneto  la  impunità  era  sicura,  u  Cosi  ogni  più 
n  piccola  offerta  bastava  per  farlo  agire  a  piacere  ;  cento  lib- 
n  bre  di  uva  passa,  cinque,  sei  barili  d^olfo,  i  soliti  regalctii 
I»  di  Natale  e  di  Pasqua  erano  sufficienti  per  far  agire  la  giù- 
M  stiiia  a  proprio  modo  ».  Cento  lecchini  bastavano  per  ad- 
dottorare air  università  di  Padova  qualunque  giaco  o  dalmata 
capitasse  :  quindi  V  aneddoto  di  quel  siguoi*u  che  fece  addot- 
torare il  suo  servitore  ,  e  trattava  di  addottorare  il  cavallo. 
Qi*  era  un  po^  più  che  crearlo  console. 

Questi  provveditori  erajo  d^  ordinario  nobili  poveri  e  di 
IMO  altissima  capacità ,  de^  quali  il  governo  a  procurava  di 
f»  disfarsi  col  delegarli  governatori  delle  varie  città  e  luoghi 
f»  ad. esso  soggetti,  onde  liberarsene  da  essi,  ed  in  pari  tempo 
»9  aprir  loro  una  risorsa  di  guadagno,  n  Né  Pamministrazioue 
giudiziaria  di  costoro  era  punto  più  ragionevole  della  civiir  : 
venduta  quasi  sempre  ai  nubili  e  ai  ricchi.   Ne    V  educaùone 
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era  meglio  t  pochi  nelle  isole  sapevano  leggere  e  «erìgere  ;  di 
stabilimenti  di  pubblica  beneGoenza,  appena  ombra.  Strade  si 
malfagie  che  il  trasporto  costava  talvolta  il  doppio  della  mer- 
ce $  non  ufficio  postale ,  non  alberghi  :  il  commercio  estero 
confiscato  pei  soli  bastimenti  Veneti:  campagne  incolte  e  de- 
serte, miserie,  ladroneccL  V  uva  passa  che  allora  si  vendeva 
a  cinque  od  otto  lecchini  al  più  per  migliaio ,  ora  frutta  il 
quadruplo  il  quintuplo^  Arbitrarie  le  tasse:  per  delitti  drogai 
genere  tasse  pecuniarie:  insomma  una  non  sanguinosa  ma  non 
però  men  funesta  tirannide.  Rimangono  ancora  profonde  1^ 
vestigia  delP antica  miseria}  ma  il  presente  governo,  sebbene 
nel  fatto  più  militare  che  civile ,  e  quindi  più  arbitrario  di« 
forse  non  converrebbe ,  pure  non  può  ,  anche  non  volendo  , 
apportare  un  qualch^  utile  cambiamento. 

Il  progetto  di  un  Codice  commerciale  ,  dato  dal  sig.  Salo- 
mon, non  era  che  un  sunto  delle  più  savie  leggi  o  istituzioni 
de^  popoli  più  inciviliti ,  ofiìerto  da  lui  alla  discussione  della 
camera  naaionale ,  da  questa  accolto  con  gentilezza  f  ma  non 
posto  a  profitto.  Verrà  forse  il  tempo  di  tornare  a  discuterlo. 
Frattanto ,  innanzi  d' innalzare  un  sistema  $  giova  raccoglier^ 
i  fatti  :  e  noi  godiamo  al  sentire  che  il  valente  sig*  Salomon 
sta  appunto  occupandosi  della  statistica  della  bella  sua  patria. 
A  questi  studii  noi  lo  esortiamo  caldissimamente,  come  fon- 
damento d^  ogni  buon  metodo  di  pubblico  e  di  privato  go- 
verno. Del  resto  le  infinite  questioni  di  diritto  commerciale 
coi  darebbe  luogo  cotesto  suo  progetto  »  e  fors^  anco  i  Codici 
più  elaborati ,  non  tolgono  che  moltissime  delle  disposirioni 
da  lui  proposte  non  meritino  d^  essere  anche  nelle  isole 
Jonie  con  riconoscenza  accettate. 

(DalPJnlologìa  di  Furente^ 

IV.  —  BaccoUa  delle  Circolari  deW  Avenda  econo^ 
mica  deW  intemo  suW  antministrazione  de*  boschi  e 
delle  selve.  Volumi  3  wi  8.®  j  il  primo  per  gUanni 
iS^i-iS^iSj  di  pag.  a48  »  ii  secondo  per  tanno  i8!i4 
di  pag.  3o4  }  il  terzo  per  gli  anni  iBsS  ,  26 >  27, 
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pone  delTIntenrlefite  f^enet^ìe^  (tegP  fntemientt  di  pforincii  f 
d«i  Sindaci  di  ciascun  comune ,  di  Ispettori  di  dirinoney  cobh 
prendenti  Tane  provinde,  di  un  Sottispettore  in  ciascuna  prò* 
ilneia ,  di  un  numero  indeterminato  di  brigadieri  in  dascnna 
provincia ,  di  campari  dei  comuni ,  e  di  guardaboschi  nomi- 
nati dai  particolari  con  sovrana  antoriizanone  $  il  oonplicato 
nodo  di  corrispondenza  e  gli  attributi  di  tali  indiridui  è  esat- 
tamente determinato  dai  regolamenti  dai  quali  é  anche  ben 
dichiarata  V  attrìbusione  del  potere  giodisiarlo. 

99  Bla  perchè  i  regolamenti  tutti  generati  dalla  prima  regia 
Patente  i5  ottobre  iSaa  si  sono  già  fatti  numerosisdmi ,  al 
segno  di  occupare  due  grossi  tomi,  cosi  potrebbe  ragloncTol- 
mente  desiderarsi  la  loro  rìeapitolaxione  in  un  regolamento 
iniico  e  più  semplice  ,  che  con  un  solo  ordine  di  paragrafi 
contenesse  quanto  resperiensa  di  otto  anni  ha  insegnato.  AIU 
ricapitolazione  suppliscono  però  in  qualche  maniera  gì*  indici 
crooologìd  ed  alfabcto-analitid  posti  in  fine  di  ciascun  tomo* 
Il  tomo  primo  contiene  opportunissimamente  anche  un  cata* 
logo  di  alcuni  libri  francesi  ed  italiani  sulla  scieoia  forestale. 

ff»  Confermeremo  quindi  il  già  fatto  annondo  (ndla  Biblioteca 
llaliatta,  tomo  ^5.^,  fasdcolo  d*  agosto  1899,  pag.  sfig),  che 
la  Raccolta  dei  regolamenti  su  IP  amministrazione  dei  boschi  in 
Piemonte  è  raccolta  pregerolissima  e  di  somma  utilità  non 
•olo  ai  proprietarj  ed  impiegati  forestarj  di  quello  Stato ,  ma 
ben  anche  a  quelli  degli  Stati  contigni.  Sarà  sempre  Tautag- 
gioso  ogni  studio  ed  ogni  libro  di  simil  genere ,  poichc  da  un 
buon  regime  boschivo  dipendono  i  pia  importanti  etemeoti  di 
pubblica  e  privata  proprietà,  ed  in  quegli  Stati  che  tal  re- 
gime manca  od  è  imperfetto ,  tutto  va  ,  sebbcn  lentamente , 
a  soqquadro  e  tutto  annunda  fra  qualche  aecolo  f  la  totale  de- 
cadenza dcir  incivilimento.  Le  montagne  private  della  lom 
▼cste  arborea  vengono  squarciate  dai  torrenti  e  si  denudano;  i 
torrenti  fannosi  Impetuosi  dacché  i  mscelll  convertonsi  in  ìo^ 
renti  e  mancano  di  acque  continue  ;  le  terre  e  le  ghiaje  dei 
monti  tolte  dai  luoghi  in  cui  natura  le  avea  utilmente  poste 
precipitano  ad  ingombrare  i  piani  già  fruttiferi  e  ben  colti- 
vati,  e  perciò  solo  quei  piani   perdono  V  attiUdv^c  alla  col- 
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Urtziotie!  contni  4"^  impeto  de^  torrenti  Tengono  meno  i  metri 
deir  arte  per  accavalciarli  da'  ponti  neccMarj  alle  comnnica- 
rioni  ;  le  legnc  di  uso  tanto  indispensabile  e  come  materiale 
d'*  opera  e  come  combustibile  incariscono  progressivamente  « 
poi  mancano  affatto  ....  ma  queste  sono  cose  conte  f  che 
però  non  ci  stàndieremo  mai  di  ripetere  ad  ogni  opportunità 
onde  sostenere  il  cardinal  principio  j  non  combinabile  con  al- 
cune teorie  economiche  ,  che  in  fatto  di  boschi  i  Governi  de- 
vono aver  mire  ben  diverse  e  talvolta  in  opposizione  diretta 
di  quelle  dei  privati  :  gli  uni,  senza  trascurare  la  generazione 
presente,  devono  pensare  anche  alle  future  ed  altresì  alle  pii% 
lontane y  mentre  gli  altri  pensano  in  generale  per  una  sola  od 
al  più  due  età.  n 

Noi  abbiamo  riportato  per  intiero  questo  articolo  che  tro- 
vasi inserito  nel  fascicolo  1^5  della  Biblioteca  Italiana  (luglio 
iS3o  )  parendoci  esso  una  luminosa  conferma  delle  dottrine 
già  manifeatate  m  proposito  nei  nostri  Annali  nell^  articolo 
relativo  al  regime  economico  politico  dei  boschi  di  Sicilia 
(  Veggasi  il  voi.  XXIII  y  pag.  2io-3i4  )•  Ci  é  caro  di  poter 
convenire  su  questo  argomento  colle  opinioni  di  un  valente 
scienziato  che  onora  il  nostro  paese  ed  e  ^no  fra  i  più  di* 
stinti  nella  direzione  delle  nostre  acque  ,  ponti  e  strade.  Ad 
nna  sola  disposizione  però  che  troviamo  inserita  nel  bollettino 
piemontese  sulle  leggi  boschive  ,  non  possiamo  soggiungere  la 
nostra  approvazione  ;  ed  è  la  disposizione  che  proibisce  seve- 
ramente P  asportazione  alP  estero  dei  legnami  d^  ogni  sorta. 
Questo  divieto  non  consigliato  da  alcun  ragionevole  motivo 
toglie  a^  prodotti  de^  boschi  lutti  i  vantaggi  che  seco  arreche- 
rebbe il  loro  libero  spaccio  :  siffatta  restrizione  paralizza  i  mi- 
glioramenti che  attendere  si  potrebbero  dal  prosperamento  ar- 
tificiale de^  boschi  stessi.  In  fatto  di  proibizioni  assolute  noi 
facciam  sempre  questo  dilemma  :  o  il  prodotto  nazionale  ha 
sufficiente  spaccio  nelP  interno  pel  bisogno  che  se  ne  ha,  e  il 
tornaconto  privato  assicura  abbastanza  che  esso  non  mancherà 
mai  alP  intemo  commercio  :  o  nello  stato  non  v^  ha  spaccio 
che  basti  ed  è  un  atto  violento  quello  di  impedirne  in  via 
assoluta  P  esportazione  :  il  divieto  nel  primo  caso  è  unMnutile 


\ 
I 


i6 

protaiione  :  od  secondo  è  una  legge  disaslibsa  perchè  ingiu- 
atamente  vincolante. 

Per  quelli  che  temono  che  il  permeMO  di  esportar  legna  ne 
assoggetti  al  perìcolo  di  restar  senza  fuoco ,  o  di  averlo  assai 
caro  y  basti  V  esempio  delP  Ungheria,  e  del  littorale  Triestino 
t  Veneto  da  coi  escono  annualmente  rilevanti  carichi  di  legna 
per  mare,  e  il  buon  presto  della  stessa  la  rende  per  quelli 
del  paese  un  oggetto  poco  o  nulla  costoso. 

G.  ,& 

y •  —  *  Histoire  du  commerce  entre  le  Levant  et  l'Eu- 
rope ,  ecc.  -^  Storia  del  commercio  fra  il  Levante 
e  V  Europa  dalT  epoca  delle  Crociate  sino  alPisti^ 
tuzione  delle  colonie  deli  America.  Opera  coronala 
daW  Accademia  J  iscrizioni  e  belle  lettere.  Parigi 
i83o  presso  TreuUel  e  FFUrtz ,  ik  voL  in  B.^ 

n  quadro  storico  dei  rapporti  commerciali  fra  le  potenze 
marittime  dell^  Europa  e  il  Levante  offre  uno  de^  più  impor- 
tanti argomenti  die  interessar  possano  i  cultori  degli  atudj 
economici.  Il  signor  Depping  già  noto  pel  suo  profondo  sa- 
pere in  fatto  di  geografia  e  di  storia  si  occupò  seriamente  di 
tal  soggetto  ed  ebbe  la  ventura  di  veder  coronato  il  suo  la- 
voro delP  Accademia  di  iscrizioni  e  belle  lettere  di  Parigi. 
Noi  ci  limitiamo  per  ora  a  dare  un'^indicazione  sommaria  della 
sua  opera  riservandoci  a  parlarne  più  distesamente  in  questi 
Annali. 

Nel  primo  volume  ci  viene  data  la  storia  del  commerdo 
degli  Europd  colP India,  coll^  Egitto,  colla  Siria,  e  cogli  abi- 
tanti delle  rive  del  Mar  Nero.  In  seguito  viene  svolta  V  ori* 
gine  e  i  progressi  del  commercio  delle  potenze  vidne  al  Medi- 
teranneo,  cioè  le  repubbliche  italiane,  e  fra  queste  Venezia 
e  Genova,  e  quindi  la  Provenza  ,  la  Linguadoca^  e  Marsiglia 
considerando  sempre  il  loro  traffico  nei  rappfifti  col  Levante 
e  durante  il  periodo  di  quasi  sci  secoli. 
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Nel  afeondo  Toìame  V  autore  espone  la  stona  dei  consolati 
cristiani  istituiti  nel  Levante,  e  ci  dà  per  ordine  cronologico 
degli  estratti  dei  trattati  di  commercio  stipulati  coi  soldani 
d^  Egitto  ,  coi  principi  cristiani  della  Siria,  colle  sovranità  di 
Tunisi,  di  Tripoli  e  Marocco  e  finalmente  coi  bey  tartari  della 
Tauride.  Gli  ultimi  due  capitoli  di  questo  volume  sono  de- 
stinati a  ricordare  gli  avvenimenti  che  valsero  a  far  si  che  il 
commercio  del  Levante  si  volgesse  per  altre  vie. 

Nelle  note  e  schiarimenti  posti  per  appendice  del  secondo 
volume  il  sig.  Depping  ha  saputo  raccogliere  molte  particola- 
rità interessanti  la  marina  italiana ,  e  molti  usi  commerciali 
introdotti  dagli  italiani  del  medio  evo.  In  questa  parte  dell'o- 
pera i  giudizj  pronunciati  dalP  autore  non  convengono  intera- 
mente col  nostro  modo  di  vedere.  Ne  faremo  perciò  oggetto 
di  discussione  quando  analizseremo  quest**  opera  (i). 

G.  S. 

VI.  —  Société  des  dtablissemens  charilables.  —  So- 
cietà per  gli  istituti  caritatevoli.  Parigi  i83o  presso 
Treuttel  e  FFiirtz  in  8."  di  32  pagine. 

Lo  scopo  della  Società  per  i  pii  istituti  e  quello  di  assu- 
mere ,  raccogliere  ,  ordinare  e  pubblicare  ragguaprli  e  istru- 
zioni riferibili  ai  diversi  stabilimenti  di  carità  air  efFotto  di 
migliorare  il  loro  ordinamento  e  di  difTonderne  vieppiù  i  be- 
ncficii.  La  prima  seduta  generale  di  questa  Società  istituita  in 
Parigi  ebbe  luogo  nel  giorno  27  marzo  i8!5o.  Il  Barone  De 
Cerando  pronunciò  il  discorso  d'*aprimento  facendo  conoscere 
V  indole ,  i  limiti  e  lo  scopo  della  Società  stessa. 


(1)  Frattanto  invitiamo  i  nottri  lettori  a  rileggere  le  osserva* 
zioni  di  Gian  Domenico  Romagnosi  su  una  memoria  storica 
letta  su  questo  stesso  argomento  alP  Istituto  di  Francia  mi 
1827.  Fedi  gli  Annali^  voi.  X^III^  pag.  ii3-iao. 

AinrALi.  Statistica^  Poi.  XXFI.  a 
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Essa  dcTC  oocapani  non  gili  nel  largire  soccorsi  na  nei  ra- 
dunare notixie  di  fatto  relative  air  esercizio  della  pubblica  e 
prifata  carità  tanto  in  Francia ,  quanto  ne"*  paesi  esteri  onde 
perfezionare  V  arte  del  beneficare.  Noi  riporteremo  qui  ini 
brano  del  discorso  del  barone  de  Gerando  che  ne  ricorda  ca- 
ramente P  autore  della  bclP  opera  il  f^isitatore  del  Poutrn, 

ti  V  ha  ,  egli  dice  ,  una  mira  comune  alla  quale  dcbhonsi 
unire  tutti  coloro  che  operano  per  T umanità  sofferente,  come 
è  comune  il  scotimento  che  gli  muove  a  beneficare.  Alleviare 
o  prevenire  que^  malanni  numerosi ,  svariati ,  estesi  ,  spesso 
fierissimi  che  affliggono  i  nostri  fratelli  è  il  bisogno  di  queste 
anime ,  è  V  unanime  loro  pensiero.  M.-i  due  vie  ben  diverse 
si  aprono  air  eseguimento  di  questa  grand-opera  :  queste  due 
Tie  tendono  allo  stesso  scopo  9  e  sono  del  pari  necessarie 
quantunque  si  succedano  e  siano  le  une  alle  altre  subordi- 
nate. » 

'»  Il  primo  di  questi  mo<Ii  è  essenzialmente  pratico  :  non  è 
che  la  carità  ridotta  in  atto.  Ora  sotto  le  forme  di  largizioni 
private  tende  a  dar  soccorsi  iodividuali  :  ora  .^otlo  le  forme 
di  pubblica  beneficenza  istituisce  ,  amministra  ,  dirige  gran- 
diosi stabilimenti:  ora  fa  nascere  quelle  religiose  società  nelle 
quali  la  carità  cristiana  brilla  di  uno  splendore  purissimo {  ora 
raduna  quelle  lìbere  associazioni  di  soscrittori  che  concorrono 
a  tante  buone  opere  che  si  fanno  perciò  più  feconde  e  più 
care,  n 

'9  V-  ha  poi  un  altro  modo  che  spetta  intieramente  alla 
meditazione,  alla  previdenza  ;  è  ancora  la  carità,  ma  la  ca- 
rità che  medita,  che  cerca  d- illuminarsi  sulP  efficacia  dei 
mezzi  adoperati  allo  scopo  di  soccorrere  V  infortunio.  Essa 
h*  istruisce  esaminando  gli  istituti  fondati  dalla  carità  prati- 
ca :  ne  è  alP  uopo  V  utile  ausiliaria  ,  mette  in  evidenza  le 
buone  risultanze  ottenute,  ne  moltiplica  le  imitazioni,  ne  mi- 
gliora r  ordinamento.  Essa  rende  servigi  meno  diretti  ,  meno 
immediati;  ha  unMnfluenza  p;ù  lontana,  più  lenta,  più  ge- 
neralci  ma  non  lascia  per  que^(to  di  essere  effettiva,  di  essere 
necessaria.  11  di  lei  influsso  diventa  soprattutto  desiderabile 
in  tempi  e  in  paesi  presso  i  quali    lo    sviluppo  della  raffio»* 
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imtk  sociale,  (Icir  induslrìa,  e  àe\  lusso,  rendono  più  vivi 
e  (tlffuiti  i  bisof^ni  dello  classi  sventurate,  ed  esigono  iin^  ordi- 
namento di  mezzi  più  economici  e  meglio  acconci  a  sorx^rrerc 
ai  varj  generi  di  patimenti.  » 

fy  Di  questi  due  mtnW  la  Società  che  sta  per  istituirsi  non  ha 
per  iscopo  che  il  secomln.  Essa  seguirà  le  pedate  della  Società 
per  migliorai^  la  condizione  dei  poveri  in  Inghilterra^  della  iSo- 
cietà  olamL'se  per  il  ben  pubblico,  della  Società  eluetica  di  utilità 
generale ,  e  delle  altre  Società  simili  attivate  nella  Germania. 
Essa  cercherà  d^  influire  utilmente  su  i  pii  istituti  aperti  in 
Francia  :  non  vorrà  dar  per  ora  precetti,  non  norme  diret- 
tive :  essa  incomincerà  a  chieder  notizie  dei  risultati  ottenuti 
dalla  pubblica  o  privata  beneficenza ,  gli  studierà  matura* 
mente  ,  ne  caverà  delle  profìcue  verità  generali  e  si  offrirà 
allora  per  guida  e  per  intermediaria  di  coloro  che  bramassero 
aver  lumi  sul  migliore  ordinamento  della  carità. 

La  Società  é  composta  attualmente  di  56  membri.  Il  nu- 
mero integrale  srirà  di  60.  Essa  si  divide  in  cinque  comitati 
a  pui  spettano  le  seguenti  attribuzioni. 

Il  primo  comitato  pei  soccorsi  a  domicilio  ,  pei  mezzi  atti 
a  prevenire  la  mendicità  ,  per  le  case  di  ricovero ,  per  le 
case  d^  industria  e  colonie  di  carità  ,  per  gli  aSili  delP  infan- 
zia ,  le  scuole  gratuite,  e  gli  istituti  di  pratica  nelle  arti. 

il  secondo  comitato  dirigerà  le  sue  indagini  verso  gli  ospi- 
tali ,  gli  ospizj  pei  vecchi  ,    gli  infermi  ,    gli   orfani ,    i    tro-* 

vatelli. 

11  terzo  comitato  si  occuperà  degli  istituti  diretti  ad  istruire 

ed  educare  i  sordo  muti ,   i  ciechi  dalla  nascita  ,   i  ciechi  per 

caso  ,  e  quelli  diretti  alla  cura  dei  mentecatti. 

Il  quarto  comitato  per  le  casse  di  risparmio,  per  le  so- 
cietà di  previdenza  e  di  soccorso  mutuo  ,  non  che  pei  mezxi 
atti  a  prevenire*  malanni  impensati* 

Il  quinto  comitato  avrà  cura  di  pensare  alla  pubblicazione 
di  idee  morali  e  religiose  ,  e  tli  far  note  le  utili  applicazioni 
delle  scienze  air  economia  domestica,  alle  arti,  e  al  miglio- 
ramento nella  condizione  degli  indigenti. 

Qualora  questa  Società  dia   opera    con    profitto    alle    utili 


ricerche  che  hi  per  iscopo,  e  qualora  renda  pubbliche  le  ri- 
fttltanie  del  tuo  operato  noi  non  mancheremo  dì  tenerne  rag- 
guagliati i  nostri  lettori. 

Ricordiamo  qui  con  sensi  di  compiacimento  e  di  gaudio 
che  una  societli  per  la  diflusione  del  buono  e  delV  utile,  isti- 
tuita da  pie  signore  riennesi  ha  incominciato  in  quett^  anno 
•tesso  a  praticare  indagini  su  i  modi  più  acconci  per  eserci- 
tare la  carità  ed  a  diffondere  gli  utili  suoi  benefici  nelle  class 
pofere  di  alcune  prorincie  della  nostra  Monarchia. 

G.  S. 
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DELL'EMULAZIONE    INDUSTRIALE 

LETTERA  DEL  SIG.  CARLO  DUPIN. 
Parì^,  i83o. 

»  JLjsistono  ,  dice  P autore^  ineccanismi  moderni  i 
quali  col  mezzo  di  cinque  uomini  fanqo  tanto  la- 
yoro  quanto  quindici  cogli  ordinar]  torchj  »,  » 

»  Voi  accusate  come  cosa  inumana ,  ingrata  od  in- 
giusta il  preferire  alla  vostra  opera  personale  quella 
di  queste  macchine  e  voi  ne  riclamate  la  distruzione 
o  almeno  V  abbandono  totale.  Da  ciò  ne  viene  che  i 
proprietarj  delle  stamperie  meccaniche  rinunciar  do- 
vrebbero ai  vantaggi  risultanti  dal  lavoro  di  queste 
macchine.  Egli  é  evidente  che  converrebbe  violare  la 
proprietà  altrui  e  distruggere  la  libertà  dell'industria 
e  la  libertà  del  lavoro  ». 

»  Qualunque  ragione  che  aver  si  possa  onde  restrin- 
gere e  ledere  la  proprietà  ,  non  si  può  procedere  a 
verun  atto  senza  una  legge  forooale  e  solenne.  Con- 
verrebbe dunque  formare  una  legge,  la  quale  non 
solamente  interdicesse  le  nuove  macchine  di  stampe- 


ria  ,  ma  eziandio  tutti  gli  altri  nuovi  meccanismi  ri- 
guardanti le  altre  arti  e  gli  altri  mestieri  ». 

»  Sono  già  da  dieci  anni  che  furono  introdotti  nuovi 
torclij  meccanici  in  Francia;  dunque  converrà  dichia- 
rare altresì  che  la  legge  interdice  V  uso  delle  nuove 
meccaniche  introdotte  da  dieci  anni  in  qua  in  tutte 
le  industrie  », 

»  Questa  sola  dichiarazione  basterebbe  per  rovinare 
cinque  sesti  de'  proprie taij  delle  macchine  a  vapore  , 
dell' imprimerle  idrauliche,  delle  ruote  idrauliche  per- 
fezionate, dei  mulini  a  macinare  il  grano,  dei  mulini 
ad  olio  ,  delle  concierie ,  ecc.  » 

fi  Converrebbe  egualmente  condannare  come  inutili 
tutte  le  nuove  macchine  da  filare  ,  da  tessere  ,  da  to- 
sare ,  da  purgare  il  lino ,  il  cotone ,  la  lana  ,  la  seta,  ecc 

w  Converrebbe ,  nelle  arti  tutte  senza  eccezione  an- 
nientare il  valore  di  un'  innumerevole  quantità  di  mec- 
canismi aventi  per  iscopo  di  diminuire  la  mano  d'  o- 
pera  richiesta  da  ogni  specie  di  lavoro  perfezionato  ». 

»  Che  cosa  diverrebbe  l'industria  della  Francia  se 
fosse  adottata  una  legge  che  distruggesse  V  uso  di 
tante  macchine  ?  A  primo  tratto  ne  risulterebbe  la 
l'ovina  immediata  di  tre  quarti  dei  proprie tai*j  di  co- 
deste macchine;  e  dopo  ciò  ne  risulterebbe  la  rovina 
di  tutti  gli  opificj  ai  quali  sono  addetti  gli  operaj  in 
legno,  in  ferro,  in  rame,  in  fonderie,  e  gli  impiegati 
per  far  girare  k*  macchine  e  per  condurre  le  materie 
prime  ,  ecc.  ecc.  per  tutte  queste  fabbriche  montate 
con  meccanismi  tai>to  numerosi  e  cotanto  perfezionati  rf. 

»  Ma  i  nuovi  lavoratori  abituati  a  manovrare  que- 
ste macchine  perfezionate  e  la  di  cui  abilità  da  dieci 
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anni  in  qua  si  limila  a  cotale  industria,  che  cosa  di- 
verrebbero  eglino  ?  E  evidente  die  essi  riinarrebbero 
senza  professione  e  senza  lavoro  ». 

n  Per  la  qual  cosa ,  quella  legge  che  si  divisasse 
di  pubblicare  per  esaudire  i  voti  dei  lavoranti  tipo* 
grafi  (  onde  essere  eguale  per  tutti  )  sagrifich crebbe 
la  ricchezza  d'  una  folla  di  capi  di  manifatture  e  di 
opifjcj:  essa  rapirebbe  il  lavoro  d'un  gran  numero  di 
classi  lavoratrici  fabbricatori  o  manipolatori  di  nuovi 
meccanismi  onde  compartire  ai  tipografi  un  più  co- 
stante lavoro  >9. 

>f  Posto  ciò  io  vi  dimando  :  Vi  è  forse  giustizia 
nel  sacrificare  gli  uni  per  soddisfare  gli  altri?  Vi  è 
forse  eguaglianza  col  togliere  il  lavoro  a  questi  per 
arrogarlo  a  quelli  ?  Violare  le  proprietà  altrui  ,  im- 
pedire di  lavorare  come  torna  più  conto,  è  forse 
cosa  che  possa  stare  assieme  alla  giusta  comune  li- 
bertà ?  w 

V  Diciamolo  pure  coraggiosamente  :  con  ciò  viene 
violata  la  giustizia,  1'  eguaglianza,  e  la  comune  liber- 
tà ,  ed  in  ciò  oso  chiamare  in  testimonj  gli  illustri  con- 
cittadini  che  a  giusto  titolo  inspirano  a  voi  una  sì 
alta  confidenza  ». 

n  Se  dunque  in  oggi  voi  amate  un  sistema  nel 
quale  ad  ognuno  sia  libero  di  onestamente  impiegare  il 
lavoro  delle  proprie  braccia^  delia  propria  mente  e  della 
propria  ragione,  egli  fa  d'uopo  lasciare  al  semplice  ope- 
rajo  il  diritto  di  impiegare  i  suoi  arnesi  non  solamente 
secondo  le  pratiche  di  coloro  che  se  ne  servivano 
prima  di  lui ,  pia  eziandìo  secondo  i'  uso  più  inge* 
gnoso  che  scoprire  potrebbe  eoa  questi  stessi  arnesi , 
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o  €OQ  altri  TÌeppiti  perfetti  che  procacciaDO  una  mi 
gitor  opera  in  tempo  minore. 

9  Se  voi  lasciale  al  semplice  operajo  il  diritto  di 
perfeùonare  i  minimi  suoi  arnesi ,  per  la  stessa  ra* 
gione  convien  lasciare  ai  capi  degli  opificj  e  delle 
mani&tture  il  diritto  di  perfeiionare  i  loro  macchini- 
smi ,  ì  quali  sono  i  veri  arnesi  delle  loro  manifatture 
e  dei  loro  opificj  ». 

m  Fin  qui  io  mi  sono  ristretto  unicamente  nei  li* 
miti  della  giusta  liberta  ed  eguaglianza  di  diritta  In 
una  seconda  lettera  io  tratterò  la  questione  dei  van- 
taggi dei  paesi  in  generale  e  degli  operai  in  parti  cch 
lare  ». 

»  Io  ho  r  onore,  ecc. 

Cablo  Dupiir. 
Parigi  4  Settembre  i83a 

OsSERVAZIONt, 

Nel  leggere  questa  lettera  esortatoria  diretta  a  tipo- 
grafi di  Parigi ,  ognuno  vede  che  il  suo  autore  ha  as« 
sunto  quegli  argomenti  popolari  i  quali  riescono  più 
adatti  alla  comune  intelligenza  e  possono  certamenta. 
convincere  la  coscienza  se  debeUare  non  possono  una 
cieca  cupidigia.  In  ciò  l'autore  si  può  dire  avere  imi- 
tato il  grande  "oratore  romano,  il  quale  trattando 
della  legge  agraria  fece  giuocare  contro  la  popolare 
cupidìgia  l'amore  stesso  della  libertà  e  della  indipen- 
denza di  questo  stesso  popolo.  L' eloquenza  non  per 
metteva  a  Cicerone  di  far  uso  di  quegli  argomenti  i 
quali   nel   consiglio   di  un  illuminato  Senato  sono  i 
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p\h  decìsivi  perchè  tratti  dalla  ragione  di  Stato,  e  dai 
fondamenti  stessi  della  vita  civile.  Tali  ragioni  non 
avrebhero  sul  popolo  fatta  1*  impressione  che  viene 
prodotta  neir  uomo  di  stato.  In  quel  popolo  conve- 
niva contrapporre  un  sentito  interesse  ad  un  altro  in* 
teresse  pure  sentito  da  lui.  L'a£fetto  doveva  combat* 
tere  V  affetto  ,  e  la  passione  vincere  V  aura  popolare* 

In  un  secolo  come  il  nostro  dobbiamo  considerare 
come  una  buona  ventura  che  i  dettami  della  giusti- 
zia possano  essere  impiegati  come  topiche  di  popolare 
eloquenza^  perocché  ciò  praticare  con  successo  non 
si  potrebbe  fuorché  con  un  senso  morale  sviluppato 
e  suscettivo  di  ravvedimento  accompagnato  d' altronde 
dalla  buona  fede.  Certamente  il  trionfo  non  può  ri- 
sultare da  questo  solo  mezzo ,  ma  giova  assaissimo  a 
correggere  V  opinione. 

Ma  volendo  considerare  V  emulazione  industriale 
nella  sfera  filosofica  a  fronte  di  alcuni  i  quali  ser- 
vono tuttavia  coi  pregi udizj  stessi  del  volgo  e  ci  par- 
lano tuttodì  di  /eggfi  e  di  tariffe  di  protezione  io  credo 
di  soggiungere  quanto  segue. 

Per  un  ingenito  istinto  di  appropriarsi  indefinita- 
mente i  guadagni  nel  produrre  i  proprj  lavori  la 
concorrenza  altrui  vien  riguardata  da  ogni  operatore 
cone  un  male,  nel  mentre  che  dai  compratori  que- 
sta stessa  concorrenza  vien  riguardata  come  un  bene 
perché  fa  abbassare  il  prezzo  della  fattura  il  quale  , 
rimanendo  in  balia  di  un  -solo,  riuscirebbe  smoderato. 
Ecco  quindi  la  gelosia  industriale  e  mercantile  coe- 
tanea all'incivilimento  la  quale  fino  dai  tempi  di 
Esiodo  (cioè  fino  da  a6oo  e  più  anni  fa)  fece  dire  a 


26 

quei  Poeta  Figidus  figulunt  odit  faher  fabrunt.  Come 
questo  zotico  istinto  si  fa  sentire  nei  privati,  cosi  in- 
vase anche  certi  popoli  e  certi  governi  come  ne  ci- 
tammo di  già  un  esempio  nei  Russi  del  XVII  se- 
colo, rapporto  all'estero  commercio;  e  quanto  ali'  in- 
terno uè  leggiamo  pur  troppo  le  prove  nelle  leggi 
inglesi  soprattutto  della  regina  Elisabetta,  e  negli 
statuti  di  altre  •  parti  di  Europa  nei  quali  sì  colle 
maestranze ,  che  coli'  accordare  certe  professioni  in 
privativa  e  limitare  a  certo  numero  gli  esercenti  si 
operava  una  reale  confisca  dell'  industria  dagli  altri 
tutti.  Io  conosco  un  paese  nel  quale  erasi  giunto 
perfino  ad  accordare  ad  alcuni  la  privativa  eli  con- 
durre mattoni ,  sassi ,  rottami  e  spazzature  di  strade. 
Chi  amasse  di  instruirsi  nei  delirj  di  questo  idiotismo 
può  leggere  la  grande  Collezione  ufficiale  di  Colhert 
nella  quale  stanno  raccolte  le  leggi  cogli  usi  di  tutti 
i  paesi  di  Europa  di  quel  tempo.  Fino  a  tanto  che 
codesto  istinto  é  contenuto  entro  i  limiti  di  un  sem- 
plice senso  di  emulazione  egli  è  un  bene  ,  perocché 
serve  di  stimolo  a  migliorare  ed  a  perfezionare:  e 
quindi  a  beneficare  le  genti,  ma  quando  egli  tenta 
di  soffocare  colla  forza  le  rispettive  competenze  egli 
diventa  una  invasione,  una  devastazione  ed  uno  spo- 
glio violento  dell'altrui  propricUi.  Egli  è  il  monopolio 
armato  il  quale  [manomette  il  diritto  fondamentale 
della  reale  proprietà  civile. 

A  reprimere  questi  attentati  nelle  classi  private  è 
indispensabile  la  continua  vigilanza  di  un  governo 
forte,  equo  ed  illumiuato;  attesoché  l'amor  del  gua- 
dagno e  sordo  a  qualunque  motivo  di  ragion  morale 
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die  si  possa  far  valere  contro  la  naturale  intempe- 
nitiza.  La  parte  interessata  a  rattenere  questo  istinto 
entro  i  limiti  della  giustizia  si  è  la  gran  massa  dei 
consumatori  pel  motivo  che  il  tornaconto  di  questa 
massa  coincide  con  quello  della  concorrenza,  e  abor- 
risce altamente  il  monopolio.  La  legge  quindi  della 
g  ustizìa  diviene  forte,  vittoriosa  ed  efEcace  perchè 
è  sicura  di  avere  per  se  il  volere  e  il  potere  della 
gran  massa  dei  cittadini  naturalmente  nemici  del  mo- 
nopolio, e  naturalmente  amici  della  libera  concor- 
i*enza. 

Come  r  ombra  segue  il  corpo,  così  il  peccato  ori* 
ginale  della  gelosia  industriale  segue  ogni  migliora- 
mento in  qualunque  lavoro  venale ,  ogni  nuovo  per- 
fezionamento vien  nguardato  con  dolore  dagli  opera- 
tori delle  vecchie  pratiche;  e  quindi  il  relativo  pub- 
blico beneficio  viene  esecrato  come  una  calamità. 
Sotto  il  nome  di  perfezionamento  qui  si  intende  un 
nuovo  utile  recato  ai  consumatori  sia  per  un  pro- 
cesso meno  dispendioso  del  fabbricatore  pel  quale 
una  merce  si  può  vendere  ad  un  più  basso  prezzo 
di  prima,  sia  per  un  beneficio  maggiore  derivante  da 
una  più  durevole  e  più  comoda  fattura  pagando  lo 
stesso  prezzo  di  prima.  Duole  ai  vecchi  praticanti  sì 
r  uno  che  V  altro  genere  di  perfezionamento ,  perchè 
il  tornaconto  dei  consumatori  ,  che  corre  dietro  al 
maggior  valore  col  minor  prezzo  rispettivo,  volge  la 
concorrenza  verso  i  lavori  perfezionati.  Questi  vecchi 
praticanti  pertanto  von*ebbero  ,  se  potessero ,  inchio- 
dare la  ruota  del  tempo,  e  se  si  trovassero  furti  fa- 
rebbero man  bassa  su  tutte  le  nuove   invcnzioiii^  che 
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faciliUco  Io  spaccio  a  fronte  delle  produzioni  fatte 
coi  vecchi  metodL  Oltra  dunque  di  essere  nemici 
perpetui  della  concorrenza  ^  essi  sono  anche  nemici 
dei  progressi  e  delle  utili  innovazioni  ;  talché ,  retro* 
cedendo  da  grado  in  grado,  vorrebbero  che  il  gè» 
nere  umano  fosse  ridotto  allo  stato  ddle  api  e  dei 
castori  che  fabbricano  i  loro  alveari  e  le  loro  case 
sempre  ad  una  data  maniera.  Ritrovata  la  stampa  gli 
amanuensi  maledirono  quella  invenzione  e  le  genti 
la  benedirono  per  aver  ottenuto  un  prezzo  nei  libri 
cinquanta  volte  minore  dell'antico  e  quindi  facilitata 
l' istruzione  coU'impiego  di  piti  numerose  braccia.  Lo 
stesso  avvenne  colle  macchine  fìra  i  moderni  lavora- 
tori ,  i  quali  nou  solamente  non  pensano  all'utile  so- 
ciale ^  ma  non  sanno  che  1'  effetto  non  è  spaventoso 
se  non  per  chi  non  vuole  piegarsi  ai  lavori  sussi- 
diar), come  fu  comprovato  dalla  sperienza. 

Novator  omnium  maximus  tempus  disse  Bacone. 
Nel  mondo  delle  nazioni  questa  é  legge  suprema. 
L'emulazione  zotica  industriale  vorrebbe  per  lo  con- 
trario cangiare  la  natura  stessa  dell'  uman  genere  e 
convertire  l'uomo  ragionatore  in  un  bruto  operatoi*e 
per  istinto,  e  quindi  render  nulla  la  foria  del  tempo 
che  è  in  sostanza  la  forza  della  divina  economia  ri- 
guardante r  umana  natura.  I  direttori  dei  popoli  il- 
luminati ed  equi  sanno  che  non  conviene  dar  retta 
alle  voci  d'una  iniqua  cupidìgia  e  però  sanno  che, 
posto  il  buon  temperamento  sociale ,  non  si  deve 
usare  fuorché  equità  e  sicurezza.  Essi  conoscono  che 
ordinati  i  fondamenti  economici,  e  pi*es tati .  quei  soc- 
corsi generali  che  servono  alla    massa  intiera  ,  come 
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per  esempio  le  strade,  i  pesi^  le  misure,  le  mooetr, 
la  sicurezza,  ecc.  col  semplice  dettame  della  giustizia 
comune  avaDti  agli  occhi  e  con  uno  zelo  vigilante  ed 
afforzato  a  render  pratica  questa  giustizia  si  procaccia 
tutto  il  bene  possibile.  À  loro  non  occorre  lambic- 
carsi il  cenrello  in  economiche  teorie.  A  loro  non  è 
debito  di  intricarsi  nelle  spinose  questioni  sul  mecca- 
nismo delle  ricchezze.  Ad  essi  basta  tener  mano  forte 
onde  niuno  usurpi  l'altrui  proprietà  e  tutto  il  bene 
▼ien  fatto  per  le  forze  stesse  delle  cose  e  pel  natu- 
rale antagonismo  di  queste  stesse  forze. 

Quando  parlo  di  comune  giustizia  nell'ordine  so- 
ciale delle  ricchezze  io  intendo  di  abbracciare  ogni 
genere  di  proprietà;  perocché  nella  vita  di  uno  Stalo 
tutto  è  così  comune  e  dipendente  che  verificare  non 
si  può  la  giustizia  in  un  ramo  se  non  si  verifica  an- 
che negli  altri.  Bonum  ex  integra  causa  malum  autem 
ex  quocumque  defedu.  In  particolare  poi  parlando 
dell'  industria  ognun  sa  che  essa  è  del  tutto  subordi- 
nata ai  due  estremi  l'uno  dei  quali  si  é  l'acquisto 
delle  materie  prime  e  quindi  il  sistema  delle  pro- 
prietà prediali y  e  l'altro  estremo  si  è  quello  dello 
spaccio  dei  prodotti  industriali.  Ora  questi  due  estremi 
richiedono  che  molti  siano  gli  oblatori  delle  materie 
prime  e  molti  i  petenti  delle  produzioni  industriali , 
onde  molti  siano  coloro  che  possano  coli'  opera  loro 
procacciarsi  sussistenza,  e  giovare  ai  consumatori.  La 
concorrenza  dei  molti  oblatori  delle  materie  prime 
come  agevola  la  fabbricazione  così  agevola  anche  lo 
spaccio,  perché  il  buon  prezzo  dell'acquisto  prodotto 
dalla  concorrenza  agevola  il  buon   prezzo   della  veo* 
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dita  della  fattura  fra  i  motti  abilitati  a  comprare  ao* 
che  colla  vendita  delle  materie  prime. 

Queste  condizioni  ottener  non  si  possono  che  con 
un  equo  ordinamento.  Allora  tutto  cammina  da  sé. 
Air  opposto  se  manca  un  tale  ordinamento ,  T ammi- 
nistrazione pubblica  dello  Stato  diventa  pih  compli- 
cata e  pili  penosa  come  in  un  ediGcio  squilibrato  ab« 
bisognano  puntelli  e  riparazioni ,  e  come^n  un  tem- 
peramento mal  sano  abbisognano  farmaci  e  diete  par* 
tìcolari.  Allora  sono  necessarie  le  ingerenze  economi- 
che riparanti  in  vista  delle  ingerenze  economiche  de« 
solanti.  Allora  il  colbertismo  diviene  un  bene  per 
attenuare  un  male  radicale.  Allora  l'industria  invoca 
una  speciale  protezione  a  fronte  di  vincoli  o  privilegi 
parimente  protetti.  Allora  si  tratta  di  un'ingerenza 
che  va  a  moderare  i  mali  effetti  di  un'  altra  peg- 
giore ingerenza.  Ma  questo  regime  nel  mondo  delle 
nazioni  non  è  quello  dell' ordine  proprio  invocato 
dalla  stessa  natura^  ma  è  tutto  fattizio  e  forzato  in 
vista  appunto  di  un  altro  pc^iore  artificiale  e  for- 
zato.  Dunque  corretto  il  temperamento  e  ridotte  le 
cose  a  termini  di  equità  ,  questo  regime  cessar  deve 
in  proporzione  ,  perocché  allora  si  convertirebbe  in 
una  vera  calamità,  come  in  un  corpo  risanato  i  me- 
dicinali si  convertirebbero  in  malori.  Viceversa  du- 
rante la  malattia  come  il  regime  del  corpo  sano  ac- 
crescerebbe il  male  y  così  la  ninna  ingerenza  del- 
l' autorità  suprema  e  la  libera  concorrenza  econo- 
mica coi  privilegiati  aggraverebbe  vieppiù  la  sorte  del 
corpo  della  nazione.  Stabilita  la  prepotenza  esigere  il 
rispclLo  della  giustizia    e    dell'  eguaglianza    egli    e  io 
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slesso  che  santificare  lo  spoglio  e  volgere  la  spada 
<ìolla  giustizia  contro  il  debole  e  V  oppresso.  Ma  sic- 
come ciò  praticar  non  si  può  senza  incadaverire  lo 
stato,  e  porre  in  violenza  tutte  le  suste  di  lui  ,  cos\ 
r  ingerenza  a  prò  dell' industria  e  del  commercio  di- 
viene allora  un  bene  ofide  non  perire  o  per  rivolgi- 
mento o  per  conquista. 

Ma  fatta  la  riforma  nel  temperamento  e  tolta  la 
necessità  dell'  artificiale  intervento  che  cosa  ne  segue? 
Che  la  direzione  suprema  resta  sbarazzata  da  tutte 
le  penose  cure  della  precedente  ingerenza  del  colbcr- 
tismo.  Allora  essa  ha  il  meno  di  afTari  e  la  società 
ha  il  massimo  di  faccende.  Allora  si  ottiene  quella 
facili fns  imperila  nella  quale  Itf  natura  essendo  vinta 
coir  essere  secondata  fa  tutto  il  bene  spontaneamente, 
ed  altro  non  rimane  ai  governi  che  tener  mano  forte 
per  r  osservanza  della  giustizia.  Allora  per  occupare 
i  ministeri  e  gli  stessi  troni  non  si  esigono  uomini  di 
genio  o  di  qualità  eminenti ,  ma  bastano  uomini  in- 
strutti nella  giustizia  e  zelanti  per  farla  osservare. 
Questa  stessa  cura  poi  diviene  leggiera,  perchè  viene 
ajutata  da  tutte  le  forze  sempre  attive  ,  sempre  co- 
stanti ,  sempre  articolate  della  equa  convivenza.  Figu- 
ratevi di  fatti  un  fabbricatore  di  manifatture  il  quale 
ami  di  sussistere  e  di  vantaggiai*e  per  mezzo  del  suo 
lavoro.  A  che  sarà  egli  obbligato  se  ottener  voglia 
il  suo  intento?  Di  qua  abbisogna  di  economia  ,  di 
operosità  e  di  lealtà  per  acquistar  credito  presso  i 
venditori  delle  materie  prime.  Di  là  abbisognerà  di  , 
moderazione  e  di  puntualità  se  vorrà  ottenere  e  man- 
tenere buoni  lavoranti.  Di  qua  abbisognerà    di  aste- 
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nern  da  frodi  nel  vendere  e  di  temperania  nei  gaa> 
dagoi  se  Torrà  procacciare  e  mantenere  aTTentori,  e 
cosi  discorrendo.  Ora  l' azione  indispensabile ,  co- 
stante, e  perpetua  di  tutte  queste  relazioni  sociali 
non  è  forse  infinitamente  più  estesa,  più  efficace,  più 
vittoriosa  di  quella  della  pubblica  autorità?  Quest'a- 
zione venendo  in  soccorso  della  direzione  concorde 
delle  leggi  è  vero  o  no  che  renderà  V  esercizio  del- 
l' amministrazìon  pubblica  assai  più  semplice ,  più 
facile,  e  più  assicurante  e  per  chi  comanda  e  per 
chi  ubbidisce? 

AUordiè  nella  classe  la  più  mobile,  la  più  difficile 
a  reggere,  si  ottenga  un  sicuro  impero  accoppiato 
alla  operosità  produttrice  delle  ricchezze  necessarie 
mila  interna  bilancia  dire  si  può  che  V  apice  dell'  in- 
civilimento viene  raggiunto.  Ma  nello  stesso  tempo 
quest'  effetto  conseguire  non  si  può  fuorché  lasciando 
che  r  industria  si  proporzioni  da  se  stessa  al  bisogno 
della  popolazione  e  delle  domande  stesse  non  respinte 
da  enormi  dazj  o  da  mal  pensati  intralci.  Totale  deve 
essere  la  facilità  perchè  intiero  riesca  lo  sviluppamento 
dell'industria  veramente  civile.  Guai  a  quel  popolo 
ed  a  quel  governo  che  ricorresse  a  mezzi  artificiali 
col  pretesto  di  arricchire  o  di  favorire  lo  stato  con 
voglie  mercantili.  Ricordiamoci  che  l'originale  cupi- 
digia di  giorno  e  di  notte  si  trova  in  un  perpetuo 
conato  di  eruzione.  Ricordiamoci  che  non  viene  rat- 
tenuta fuorché  dalle  forze  unite  del  tornaconto  di 
tutto  il  consorzio  sociale.  Ricordiamoci  essere  impos- 
sibile a  qualunque  umana  potenza  il  creare  a  bene- 
placito queste  fbixe  sociali   coi   bandi.    Per   la   qual 
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cosa  ,  «e  Toi  foste  tanto  inconsiderato  da  volere  ado- 
perare stimoli  artificiali  ,  voi  potreste  bensì  comuni* 
care  un  eccitamento  effimero  pari  a  quello  comuni* 
cato  dai  liquori  forti  alla  macchina  umana  ^  ma  ben 
presto  ve  ne  dovreste  pentire  ,  sia  per  la  legione  re- 
cata ad  altre  parti,  sia  per  una  folla  di  persone  con- 
densate intomo  agli  opificj  alle  quali  col  fattizio  vo- 
stro sistema  non  potendo  alla  lunga  più  recare  soc- 
corso vi  ricade  sulle  braccia  in  un  vero  stato  di  osti- 
lità permanente  che  conviene  ammansare  con  sacrific) 
pecuniari  o  reprimere  colla  forza  armata,  lo  non  ab* 
bisogno  di  provare  questa  osservazione  perocché  i 
fatti  moltipttci  dell' lughilteiTa  e  della  Francia  accaduti 
sotto  gli  occhj  nostrì  concorrono  in  folla  a  confer- 
marla. Pesano  anche  di  troppo  le  eventualità  com- 
merciali, senzachè  siavi  bisogno  di  andar  incontro  ad 
altri  malori. 

Quale  dunque  sarà  la  conclusione  di  massima?  Che 
in  uno  stato  ben  costituito  l**  industria  non  deve  ar- 
tificialmente essere  ne  stimolata  né  scoraggiata  ;  ma 
deve  solamente  essere  assicurata  mediante  la  comune 
giustizia.  Si  è  pensato  di  incoraggi  ria  col  sistema  proi* 
bitivo  e  colle  gravose  taritife  daziarie  :  ma  una  impe- 
riosa esperienza  ha  obbligato  già  T  Inghilterra  a  rece- 
dere da  questo  mezzo  (i^  e  uella  Francia  ha  posto 
in  evidenza  i  mali  di  questa  razza  di  protezione    (i). 

(i)  Vedi  r articolo  sulla  libertà  commerciale  in  Inghilterra 
al  Voi.  XX  di  qaesti  Annali. 

(3)  Vedi  il  primo  articolo  tolla  politica  commerciale  della 
Francia  inferito  nel  Voi.  XXV  degli. Annali,  e  il  secondo  in 
•egnito  a  questo  stesso  articolo. 

ÀaHAi.1.  SuuUa'gaj  voL  XXVI.  3 
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Una  provvidenza  semplice  le  più  utile  e  per  i  privali 
e  per  Terarìo,  e  che  non  falla  mai  si  è  quella  di  non 
eccedere  mai  nelle  tari£fe  il  dieci  per  cento  del  valor 
venale  della  merce  da  introdursi;  perocché,  oltre  questi 
limiti,  il  contrabbando  è  inevitabile.  So  die  l'emula- 
«ione  industriale  invoca  ad  alte  grida  tarifb  eccedenti 
e  divieti ,  ma  un'  amministrasiooe  illuminata  può  ri- 
spondere nescitis  quid  petids,  lo  d' altronde   non  vo- 
glio sagriiicare  alla  vostra  cupidigia  le  rendite    dello 
stato  le  quali  riescono  facili  ed  abbondanti  colla  mo« 
deraùone,  ed  all'opposto  difficili  e  scarse  coli' eccesso 
e  coi  divieti.  Porsi  in    capo   di    formare    un    popolo 
manufatturiere  è  un  divisamento  insensato  e  desolante, 
e  non  può  cadere  in  mente  se  non  a  chi  ignora  com- 
pletamente gli  elementi   dell'ordine  sociale  delle  rie- 
cheue  e  non  conosce  la  posisione  del    buon    tempe- 
ramento economico    posto    sotto  le  di  lui   mani.  La- 
sciate che  i  lavori  si  proporzionino  da  se  stessi  colle 
domunde  ,  pensando  che   non  possono  essere    nutriti 
e  sostenuti  fuorché  dalle  domande    dei    consumatori. 
Lasciate  che  ognuno  si  equilibri  colla  concorrenza    e 
vada  a  cercar  lavoi*o  dove  fa  bisogno.  Reprimete  di- 
ligentemente l'oziosità,  il  vagabondaggio  e  gli  atten- 
tati alla  proprietà,  assicurate  le  giuste  aspettative  eoa 
un'  illuminata  spedila  e  sicura  giustizia,  e  tenete  per 
fermo  che  l'emulazione  industriale  produrrà  tutto  quel 
bene  del  quale  è  suscettibile  su   questa   terra.    Io  era 
in  dovere  di  giustificare  con  questo  articolo  la  nota  posta 
a  piedi  della  pag.  248  del  tomo  XXV  di  questi  Annali 
e  di  confermare  la  sentenza  mia  altrove  contrapposta 
al  rincrescimento  di  alcuni  abbagliati  dallo  splendore 


35 

delU  ìnilustria  straniera  onde  richiumare  la  loro  ajt* 
teoKÌone  ad  un  modo  di  essere  più  solido,  più  soddi- 
sfacente e  più  Mcuro. 

Volendo  Gnalmeote  richiamare  le  dottrine  a  quel* 
r  aspetto  complessivo  proprio  della  civile  filo.Nofia  ,  e 
deir  ordine  unito  delle  ricchetze  sociali,  noi  dobbiamo 
rammentare  esistere  tre  specie  di  emulazione ,  vale  a 
dire  la  prediale  ,  la  industriale  e  la  mercantile  (i)  ^ 
e  tutte  e  tre  formano  i  grandi  motori  dell'  oitlioe  so* 
ciale  delle  ricchezze.  Il  solo  loro  abuso  é  riprovevole 
come  quello  di  ogni  altra  passione  naturale.  Questo 
abuso  sussiste  quando  manca  la  moderazione  figlia  di 
quel  contemperamento  che  è  necessario  alla  buona 
convivenza.  Di  tutte  e  tre  queste  emulazioni  fu  ra- 
gionato abbastanza  in  questi  nostri  Annali  ;  ed  alla 
piena  istruzione  dei  nostri  lettori  noi  gli  invitiamo  a 
rileggere  ,  quanto  alla  emulazione  prediale y  l'articolo 
sull'inglese  pauperismo  (  voi.  XIX  )  e  sul  discorso 
del  sig.  Malaret  (volume  XVj.  Dal  che  troveranno 
oziosa  ed  insensata  la  questione  se  convengano  piut- 
tosto i  grandi  che  i  piccoli  possessi  prediali.  Quanto 
all'emulazione  mercantile^  vedi  l'articolo  nel  quale 
fu  esaminata  l'opera  del  signor  Moreau  de  Jonnhs 
(voi.  XIV  pag.  1-32).  Quanto  finalmente  all' emula- 
zione industriale  interna  preghiamo  di  ben  meditare 
il  presente  articolo  j  e  rispetto  all'  esterna    (  cioè    tra 


(0  Havri  UQ  altro  genere  di  emulazione  che  tende  orgo- 
gliosamente al  monopolio  e  questa  è  la  dottrinale  come  oe 
veggiamo  V  eaempio  neir  India  e  nella  China. 
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luttioiie  e  natioDe)  preghiamo  di  rivedere  T  articolo 
sugli  Elementi  della  scienza  del  commercio  di  Adolfo 
Corti  inserito  in  questi  nostri  Annali  (  voi.  XXV , 
pag.  278  alla  3oo  )  e  T  altro  articolo  sulla  '  libertà 
commerciale  ultimamente  decretata  in  Inf^hiherra  (  vo- 
lume XX)  ed  in  contrapposto  l'articolo  sulla  Po- 
litica  commerciale  della  Francia  (foì.  XXV,  pag.  aSg 
a  a57  )  di  questi  stessi  Annali.  Dopo  ciò  il  lettore 
potrà  mediante  l'altro  articolo  sulla  libera  concor* 
renza  neW  ordine  sociale  delle  ricchezze  (  voL  XV 
pag.  i40  »  tessere  e  connettere  gli  scambievoli  rap- 
porti  onde  dedurne  un  principio  vitale  dì  economica 
fisiologia. 

RomagnosL 


Della  politica  commerciale  tklla  Francia 
(  Edimburgh  Review  ). 

(Aeticolo  II  n>  ULTIMO.  J^edi  pag.  sSoj  voL  XXF), 

Vili.  jyXa  per  avere  un'  idea  ancor  più  esatta  dei 
risultamene  inevitabili  di  questo  sistema  &  d'  uopo 
esaminare  qual'  i  attualmente  nella  Francia  lo  stato 
delle  manifatture  di  cotone.  Nel  180O9  questa  fabbri- 
cazione era  limitata  entro  i  più  angusti  confini  \  ma 
dopo  la  protezione  che  ottenne,  circa  aS^ooo^ooo  di  lib- 
bre di  cotone  greggio  furono  importate  nel  1810,  ed 
in  oggi  le  importazioni  annuali  ascendono  da  80  a  go 
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tnHioni  di  libbre.  I  parligiaoi  dell'  industria  fonata 
dimandano  in  qual  modo^  dopo  un  iatto  tanto  osser* 
vabile,  si  possano  ancora  contestare  i  vantaggi  del  si- 
stema che  r  ha  determinato. 

Ma  la  verità  si  è  che  l'estensione  della  fabbricazione 
del  cotone  non  è  una  prova  migliore  de'  vantaggi  deìr 
tindustrìa  fonata  di  quella  che  abbiamo  accennato  ri- 
guardo al  commercio  del  ferro.  Un  ramo  d'industria  può 
estendersi  per  la  superiorità  dei  vantaggi  naturali  di 
cui  godono  coloro  che  Y  esercitano ,  per  un'  industria 
piti  perfezionata  ,  o  finalmente  pel  monopolio,  essendo 
.obbligati  i  consumatori  o  di  privarsi  dell'articolo  che 
n'  é  il  prodotto ,  o  di  procacciarselo  ad  un  prezzo  ar- 
tificialmente elevato.  Se  l'estensione  presa  dalla  fidb- 
bricazione  del  cotone  fosse  stata  il  risultamento  del- 
l' una  o  dell'altra  delle  due  cause  prime,  essa  sarebbe 
stata  senza  dubbio  assai  vantaggiosa.  Ma  per  isven- 
tura  i  suoi  sviluppamenti  non  procedono  che  dalle  ta- 
riffe delle  dogane,  e  non  dal  motivo  che  i  fobbricanti 
polensero  dare  ai  loro  concittadini  articoli  d'una  bontà, 
e  COSI  a  buon  mercato,  quanto  quelli  importati  dal- 
l' estero.  Ben  lungi  dall'  essere  così ,  generalmente  si 
riconosce  che  i  tessuti  di  cotone  fabbricati  in  Francia 
costano  circa  tre  volte  al  di  là  di  quelli  che  sortono 
dalle  manilatture  inglesi.  Su  cadauna  pezza  di  io  fr. , 
pagata  da  nostri  vicini  per  comperare  delle  cotoncrìe , 
vi  sono  dieci  franchi,  i  quali  debbono  in  fatto  essere 
considerati  come  prezto  dato  a  fobbrìcanti  per  met- 
terli in  grado  di  continuare  un  commercio  svantag* 
gìoso.  Se  si  giungesse  a  provare  die  questo  monopo- 
lio arrìochisoe  la  Franoia  sarebbe  facile  egualmente  a 
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provare  che  \ì  monopolio  della  Compagnia  delle  In* 
die  è  una  sorgente  d' incalcolabili  ricchezze  per  l'In- 
ghilterra. 

Ma  nel  mentre  che  la  proibizione  delle  ootonerìe 
straniere  impone  un  aggravio  pesantissimo  sui  consu- 
matori francesi  ,  essa  non  è  in  fatto  d'  alcuna  reale 
.utilità  ai  fabbricatori.  Essa  aveva  lor  procurato  degli 
utili ,  finché  i  tessuti  che  producevano  non  erano  ba- 
stanti a  soddisfare  airinterno  consumo  ;  ma  avvenne 
poi  una  reazione  y  e  sono  ora  sì  ingolfati  io  tali  dìffl- 
colla  dulie  quali  sembra  assai  difficile  che  ne  possano 
mai  sortire.  ««  I  disagi  ^  dice  la  commissione  libera  no- 
minata da  essi  nel  1828,  che  tormentano  1'  industria 
del  cotone  sono  sventuratamente  troppo  evidenti.  Le 
nostre  officine  si  chiudono ,  i  nostri  prodotti  sono  av- 
viliti y  e  quando  gli  effetti  di  questo  stato  critico  ab- 
biano a  prolungarsi  ,  noi  scorgiamo  con  terrore,  non 
solo  la  rovina  prossima  de'  nostri  capi  di  stabilimenti, 
ma  ben  anche  la  disperata  sorte  futura  di  ottocento 
mila  operai  che  vivono  sulla  fabbricazione  del  cotone  », 

IX.  Osserveremo  alla  sfuggita  che  il  numero  delle 
persone  indicate  in  questo  esposto  come  lavoranti  in 
questo  ramo  d'industria  è  mollo  esagerato;  ma  sotto 
altri  rapporti  é  strettamente  veritiero.  Per  conseguenza 
deir  impulso  dato  al  sistema  proibitivo  ,  e  degli  utili 
realizzati  dai  primi  speculatori  ,  si  attirarono  capitali 
così  ragguardevoli  a  questa  fabbricazione,  e  fu  sì 
grande  V  abbondanza  de'  prodotti  che  i  mercati  della 
Francia  ne  sono  ora  ingombrati.  Questo  ingombro  è 
tanto  più  disastroso  pei  fabbricanti,  dappoiché  si  rende 
loro  impossibile  Pesportare»  Il  sistema  commerciale  di 
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e  senza  forza  presso  gli  altri  popoli.  I  Prussiani  o  gli 
Americani  del  Sud  non  si  recheranno  mai  in  questo 
paese  per  comperarvi  cotoncrìe,  potendo  procurarsele 
in  Inghilterra  ad  un  prezzo  minore  della  metà.  Ne  risulta 
che  quantunque  la  Francia  sia  contigua  a  parecchi 
grandi  mercati,  le  sue  esportazioni  non  si  alzano  al 
di  là  di  22  milioni  di  fr. ,  lo  che  fa  tutt'  al  più  il 
quinto  delle  esportazioni  della  Gran  Bretagna. 

Se  il  governo  francese  avesse  limitato  i  suoi  sfoni 
air  incoraggiamento  dei  tessuti ,  vi  sarebbe  forse  riu- 
scito ;  ma  voleva'  assicurare  a  suoi  sudditi  la  totalità 
degli  utili  di  questa  fabbricazione  ^  e  volendo  aver 
troppo  ,  ha  tutto  compromesso.  Le  difficoltà  che  pro- 
vano i  filatori,  a  motivo  del  caro  prezzo  delle  mac- 
chine, del  combustibile,  ecc.,  sembrano  quasi  insoi*- 
montabili.  Ecco  lo  stato  comparativo  delle  spese  che 
Gonvien  fare  in  Inghilterra  ed  in  Francia  per  V  acqui- 
sto e  la  manutenzione  d'  un  filatojo ,  mosso  da  una 
macchina  a  vapore  della  forza  di  trenta  cavalli. 

In  Francia  In  Inghilterra 
franchi  Jranchi 
Importo  d'una  macchina  a  vapo- 
re costrutta  sul  metodo  di  Watt     55,ooo  35,ooo 
Importo  del  filatojo    ....  4^^9000  270,000 
Collocamento  del  filatojo     .     .     20,000  20,000 
Interesse  e  perdita  sul  capitale , 
calcolato  al  10  per  100,  ter- 
mine medio 5o,ooo  32,5oo 


Somma  55o^ooo         357^00 


in  #h«iicit    Ih  InifuUarm 

/ranchi  /ranchi 

Somma  retro  55o,ooo        357,000 

Intertflse  delle  costruEÌoni  della 
fabbrica ia,oo6  10,000 

Consumo  del  combustìbile ,  va- 
lutato a  a  tonnellate  e  i;a  al 
giorno,  del  costo  di  54  fr.  a 
Parigi ,  e  9  scellini  (11  f. , 
aS  e  )  a  Maockester    •     .    .     36,3oo  8,5oo 


Totale  comparativo  598,500         376,000 

Si  calcola  che  uno  stabilimento  di  questo  genere 
possa  filare  4oo  kil.  al  giorno,  ammettendo  die  il  la-> 
Toro  sia  di  dodici  ore;  lo  che  darebbe  la  spesa  di  Sa  e. 
per  kil.  di  cotone  filato  in  Francia ,  e  solamente  di 
4^  a  Manchester.  Il  carbone  di  terra  è  ,  egli  è  vero, 
ad  un  presso  più  caro  a  Parigi  che  in  qualunque  al- 
tro luogo  ove  si  trovano  filature  ;  ma  valutando  que* 
sta  maggior  caretsa  ad  8  e. ,  vi  sarebbe  ancora  una 
diflferensa  di  32  cent,  tra  il  presso  di  Francia  e  quello 
di  Manchester. 

X.E  veramente  uno  strano  abuso  di  linguaggio  quello 
di  dare  il  titolo  di  protettore  od  un  sistema  che  produce 
siffiitte  risultanse.  Il  fatto  è  che  sino  a  tanto  che  i  fabbri-^ 
catori  francesi  saranno  protetti  in  tal  guisa,  la  loro  con- 
Gorrenta  non  sarà  per  inquietarci  più  di  quella  degli 
Esquimesi.  Se  fossimo  ostili  verso  la  Francia  avremmo 
di  che  congratularci  nel  vederla  identificata  con  que- 
sto sistema.  Tali  però  non  sono   i   nostri    sentimenti 
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per  lei.  ViTMmenle  desideriamo  eh'  ella  proeperì  pel 
suo  beoe  come  pel  nostro  ;  poiché  a  meno  die  non 
si  circondi  del  muro  di  bronco  del  vescovo  Berkeley, 
la  sua  ricchezza  sarà  necessariamente  di  qualche  van- 
taggio a  suoi  vicini.  Speriamo  che  coloro  i  quali  la 
reggono  finiranno  un  giorno  per  illuminarsi  e  rinun« 
ftieranno  ad  un  sistema  che  è  una  vera  calamità  pub* 
blica, 

Non  sussiste  Ih  più  lieve  probabilità,  per  quanto  si  fac- 
cia, che  i  Francesi  possano  giammai  competere  con  noi 
Inglesi  nella  filatura  del  cotone;  ma  se  si  abolissero 
i  dazj  sopra  i  fili  stranieri  nello  stesso  tempo  che 
quelli  i  quali  gravitano  sul  feiTO  e  le  macchine,  giun- 
gerebbero forse  un  giorno  ad  eguagliarci  nel  tessuto. 
La  nostra  superiorità  in  questo  ramo  di  fabbricazione 
non  é  cosi  bene  stabilita  quanto  neil'  altro.  Nei  con- 
centrare  i  loro  sforzi  sul  punto  in  cui  più  si  avvici- 
nano a  noi  ,  i  Francesi  moltiplicherebbero  di  mollo 
le  sorti  in  loro  favore.  Un  sol  genere  di  lavoro  che 
ad  essi  riuscisse  bene,  varrebbe  assai  più  di  due  che 
fiicessero  cattiva  riuscita. 

XL  L'  esclusione  dei  fili  stranieri  è  un  errore  della 
stessa  natura  di  quello  che  noi  abbia m  commesso  col- 
l' escludere  la  seta  in  organzino  straniera,  ovvero,  ciò 
che  toma  lo  stesso,  aggravandola  dell'enorme  diritto  di 
4  se,  7  d.  e  1/2  per  libbra.  In  tal  guisa  si  oppresse 
tutto  r  insieme  della  fabbricazione ,  onde  far  prospe- 
rare uno  de'  suoi  rami  secondar).  Se  V  introduzione 
della  seta  organzinata  fosse  stata  libera ,  od  almeno 
se  non  fosse  stata  assoggettata  che  agli  stessi  diritti 
che  lo  è  in  Francia,  noi  avremmo  in  oggi  la  medesima 
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superiorità  nella  febbricazione  della  seta  come  l'abbiamo 
in  quella  del  cotone. 

Tale  sistema  ba  prodotto  effetti  analoghi  sul  com* 
inercio  delle  tele  di  lino.  Il  valore  delle  tele  impor- 
tate in  Francia  nel  1821  ascese  a  36,ooo  fr.  Ma  nel 
corso  di  quest'annata  il  dazio  fu  talmente  accresciu- 
to, che  divenne  l'equivalente  d' una  proibizione  ;  ed 
i  Paesi  Bassi  ,  la  Prussia ,  1'  Allemagna ,  non  potendo 
più  spacciare  tali  loro  prodotti  in  Francia  furono  ob- 
bligati a  venderli  in  altri  mercati.  Importa  osservare 
che  i  risultati  di  tale  misura  non  hanno  in  verun 
modo  soddisfatto  l'aspettativa  de' fabbricatori.  I  prezzi 
elevati  delle  tele  fabbricate  in  Francia  impediscono  loro 
di  rimpiazzar  quelle  che  vennero  escluse,  ed  i  consu« 
matori  sostituirono  a  queste  i  tessuti  di  cotone.  Pnma 
del  1812  ,  la  Francia  era  stata  un  emporio  conside- 
rabile per  le  telerie  straniere  che  imbiancava,  e  tin- 
geva per  r  esportazione  ;  in  oggi  però  ha  perduto 
tutti  questi  vantaggi.  Quindi  per  estendere  in  un  modo 
assai  poco  sensibile  la  fabbricazione  del  cotone,  venne 
sacrificato  un  lucrosissimo  ramo  di  commercio^  an- 
nichilando anche  gli  utili  risultanti  dall'emporio  delle 
tele  straniere ,  e  dalla  man  d'opera  dell'imbianchimento 
e  della  tintura. 

XII.  Ne  abbiam  detto  abbastanza  per  dimostrare 
che  le  restrizioni  imposte  alla  importazione  del  ferro 
straniero ,  degli  zuócheri  e  degli  altri  prodotti  ,  sono 
direttamente  contrarie  ai  primi  interessi  della  Francia. 
Avremmo  però  un'  idea  molto  incompleta  dei  mali  ef- 
fetti di  tali  restrizioni,  nel  supporre  che  esse  limitino  i 
loro  danni  a  deteriorare  le  qualità  e  ad  alzare  i  prezzi 
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degli  articoli  proibiti.  La  loro  azione  iodiretta  è  senza 
dabbio  la  più  malefica.  Nel  forzare  la  Francia  a  prò* 
durre  degli  articoli  pe' quali  non  ha  alcuna  attitudine 
morale  od  acquisita,  venne  ristretto  di  molto  il  circolo 
delle  sue  esportazioni ,  e  per  conseguenza,  la  produ- 
zione degli  articoli  ch'essa  fa  meglio  degli  altri  paesi. 
Qualunque  commercio  essendo  fondato  sopra  un  prin* 
cipio  di  scambievolezza ,  una  nazione  che  si  rifiuti 
dafi'  importare  ,  cessa  per  questo  titolo  anche  dall' e« 
sportare.  Rifiutando  di  ammettere  gli  zuccheri  del 
Brasile  ,  i  cotoni  e  la  chincaglieria  dell'  Inghilterra  , 
il  ferro  della  Svezia,  le  teJe  deli'Alemagna ,  i  bestiami 
della  Svizzera  ,  di  Wirtemberg  ,  la  Francia  ha  fatto 
qnant'  era  in  suo  potere  per  allontanare  da' suoi  mer- 
cati i  negozianti  di  questi  diversi  paesi.  Non  hanno 
essi  minor  gusto  pe'  suoi  vini ,  i  suoi  spiriti  ,  le  sue 
seterie  ;  ma  siccome  il  oonunercio  non  è  che  un  cam- 
bio di  produzioni^  e  siccome  la  Francia  non  vuole  le  loro, 
cosi  ne  consegue  che  quelle  nazioni  non  ponnu  man- 
tenere con  essa  relazioni  tanto  grandi  come  per  lo  pas- 
sato ;  i  loro  acquisti  sono  ridotti  nella  proporzione 
delle  loro  vendite. 

Tali  sono  i  risul lamenti  necessarj  ed  inevitabili  dei 
sistema  proibitivo.  Esso  non  manca  mai  dai  diminuire 
1'  esportazione  nella  proporzione  stessa  dell'  importa- 
zione ;  di  modo-  che  ,  quando  è  meno  malefico  non 
fa  che  incoraggiare  un'industria  alle  spese  d'uu'altra, 
la  produzione  d' un  articolo  che  si  era  fino  a  quel 
tempo  procurato  ali'  estero  ^  in  luogo  di  quella  del- 
l' articolo  che  se  le  inviava  per  pagarne  il  prezzo. 

Xlll.  Per  quanto  ne  dicano  i  partigiani  del  sistcom 
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mercantile ,  il  commercio  è  una  buona  cosa  ;  ed  è 
più  Taotaggioso  per  noi  il  tirar  cotone  dalla  Caroli- 
na ,  zucchero  dalle  due  Indie  ,  thè  dalla  China ,  e 
▼ino  dalla  Francia ,  che  di  cercare  a  farli  produrre 
in  casa  od  a  trovarne  degli  analoghi.  Bla  per  avvan- 
taggioso  che  il  commercio  sia  per  noi  ,  non  lo  sarà 
meno  per  la  Francia  se  ella  vi  si  sapesse  condurre. 
Non  solo  quest'  ultimo  paese  é  benissimo  situato  per 
fare  un  commercio  considerevole  colle  nazioni  stra- 
niere ,  ma  è  abbondantemente  pi*ovvisto  di  produzioni 
le  quali  ,  se  adottasse  un  sistema  meno  vincolato ,  si 
venderebbero  all'  estero  con  facilità  e  con  molto  pro- 
fitto ^  ed  a  lei  procaccerebbero  grandiosi  concambj. 
La  superiorità  delle  drogherie  d'Amboyna  non  è  me- 
glio stabilita  di  quella  dei  vini  della  Francia.  Quelli 
di  Bordò  ,  di  Sciampagna,  di  Borgogna,  nulla  hanno 
di  paragonabile ,  e  costituirebbero  essi  soli  gli  elementi 
d'un  immenso  commercio.  La  coltura  delle  vigne  dopo 
quella  de'  campi  è  la  più  importante  per  V  industria 
francesjB.  Si  valuta  la  produzione  annuale  del  vino  in 
Francia  a  circa  4^  milioni  d'  ettolitri  ,  ed  il  valore 
da  800  milioni  ad  un  miliardo  di  franchi  ,  e  sembra 
che  più  di  tre  milioni  d'  individui  siano  impiegati  in 
questa  coltivazione.  In  alcuni  dipartimenti  del  mezzodì 
è  V  unico  mezzo  d'  esistenza  della  maggior  parte  della 
popolazione.  Quella  della  Gironda ,  mettendo  a  parte 
la  gran  citta  commerciale  di  Bordò ,  ascende  a  43i,83g 
individui ,  di  cui  126,000  sono  direttamente  vignajuolL 
La  Francia  non  ha  rivali  in  questo  ramo  d' indu- 
stria ,  che  procaccia  impiego  a  un  decimo  della  sua 
popolazione  j  e  che  •  suscettivo  d'  una  estensione  in- 
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delermioata.  L'  annuo  Tolore  dei  fini ,  aceli ,  acque* 
▼ite,  ecc.  j  esportati  dalla  Francia  ne'  tre  anni  termi- 
nanti  col  1790,  era  salito  a  5i  milioni  di  franchi,  e 
siccome  questa  esportazione  poteva  aumentarsi  in  pro« 
porzioni  quasi  illimitate  ,  la  Francia  aveva  solo  nei 
suoi  vigneti ,  gli  elementi  d'  un  commercio  il  più  la- 
eroso  ed  il  più  esteso.  «  Il  governo  francese,  scriveva 
un  uomo  di  stato,  deve  i  più  grandi  incoraggiamenti 
alla  coltivazione  delle  vigne  ,  sia  che  consideri  i  suoi 
prodotti  relativamente  alla  popolazione,  sia  che  li  ri- 
guardi sotto  V  aspetto  del  commercio  esterno ,  di  cai 
è  la  base  essenziale  ». 

Sventuratamente  in  luogo  di  calcar  queste  vie^  quel 
governo  non  ha  esitato  a  SHcrificare  questo  gran  ramo 
d'industria  ai  padroni  di  fucine  di  ferro  ed  ai  piantatori 
della  Martinica  e  della  Guadaliipa.  Siam  lungi  dal  pre- 
tendere che  abbia  preveduto  questo  tristo  risultamen- 
to;  ma  In  è  una  prova  di  più  che  l'ignoranza  d'un  mi- 
nistro può  essere  tanto  funesta  quanto  le  sue  cattive 
intenzioni.  La  semplice  riflessione ,  che  il  vino ,  mal- 
grado la  bontà  del  suolo,  non  producevasi  senza  spese, 
e  che  per  conseguenza ,  gli  abbisognava  un  equivalente, 
non  sembra  essersi  mai  affacciata  allo  spirito  dell'  ex- 
presidente dell'  ufficio  del  commercio.  Ma  coloro  i  cui 
interessi  erano  compromessi  dalla  sua  politica  s' inca* 
ricarono  d' insegnarglielo  ,  od  almeno  di  dirglielo. 

XIV.  Nel  1823  ,  quando  il  progetto  per  aumentare 
i  dazj  sul  ferro,  lo  zucchero,  le  tele,  ecc.,  fu  posto 
in  discussione,  i  negozianti  di  Bordeaux,  Nantes,  Mar- 
siglia ed  altre  grandi  città  commerciali ,  non  che  i 
proprietarj  de'  vigneti  della  Gironda  e  di  alcuni  altri 
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dente  ne'  nei-eati  interni ,  da  una  forti«ioia  ridoiiooe 
nei  prezzi  ,  e  dalla  rovina  d'  un  gran  numero  di  ii€^ 
govianti  e  di  proprietarj.  Si  calcola  che  in  aprile  f  8a8 
non  ¥Ì  fossero  meno  di  600,000  botti  di  vino  del  di- 
partimento della  Gironda ,  pe'  quali  non  esisteva  al- 
cuna uscita.  L' ingombramento  ne'  dipartimenti  cir* 
convicini  era  di  poco  men  forte.  L'  abbassamento  del 
prezzo  de^  vini  ha  reagito  su  quello  delle  vigne  che 
non  trovano  più  acquirenti,  e  qualunque  lavoro  di 
miglioramento  è  rimasto  sospeso.  £  ben  difficile  che 
tale  situazione  sia  stata  più  soddisfacente  nel  18^9; 
tutto  al  contrario  sembra  essere  andata  di  male  io 
peggio.  La  povertà  de'  proprietarj  é  tale  che  il  loro 
raccolto  viene  frequentemente  sequestrato  per  assicu- 
rare il  pagamento  delle  contribuzioni.  Questo  vino , 
quando  viene  venduto  dal  fisco  f  non  dà  appena  che 
due  terzi  delle  spese  di  produzione. 

XVI.  Tali  sono  stati  gli  effetti  del  sistema  proibi- 
tivo sul  commercio  dei  vini  di  Francia.  È  almeno  una 
fortuna  che  i  proprietarj  ed  i  negozianti  conoscano  la 
vera  causa  dei  loro  imbn  razzi.  Sanno  che  non  sono 
ne  sentimenti,  né  misure  ostili  dell'estero  quelle  che 
cagionano  le  loro  pene,  ma  la  politica  stenle  e  priva 
di  ragione  del  loro  proprio  governo.  Si  guardano  bene 
dal  reclamare  privative  e  proibizioni  \  conoscono  età 
tutto  il  pericolo  di  tali  pretesi  rimedj  ^  e  non  chieg- 
gono se  non  ciò  che  può  essere  utile  agli  altri  ed  a 
loro  medesimi. 

»  Il  sistema  proibitivo ,  dicevano  quelli  della  Gi- 
ronda,  i  il  più  deplorabile  degli  errori.  La  natura 
nella  sua  infinita  Tarìetà ,  ha  compartito  a  ciaschedana 
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sopra  ciaschedun  suolo  la  sua  vera  destinazione ,  e 
per  mezzo  della  diversità  dei  prodotti  e  dei  bisogni 
essa  ha  voluto  unir  gli  uomini  con  un  vincolo  uni- 
versale, ed  operare  tra  loro  que'  ravvicinamenti  che 
hanno  prodotto  il  commercio  e  l*  incivilimento. 

»  Qual'  é  la  base  del  sistema  proibitivo  7  Una  vera 
diimera ,  la  quale  consiste  nel  tentare  di  vendere  al« 
r  estero  senza  comperare  da  lui. 

M  Qual'  è  dunque  la  conseguenza  più  immediata 
del  sistema  proibitivo,  ovvero  in  altri  termini  ,  del 
monopolio  7  Quella  che  il  paese  collocato  sotto  il  di 
lui  impero  non  può  vendere  all'  estero.  Eccolo  dun» 
que  ricaduto  in  se  stesso,  ed  alla  impossibilità  di  ven- 
dere il  soprabbondaute  ,  viene  ad  aggiungersi  la  ne- 
cessità di  pagar  più  caro  ciò  che  gii  manca. 

»  La  nostra  industria  non  richiedeva  per  fruttare , 
né  il  favore  d'  un  monopolio ,  né  quella  folla  d'  arti- 
ficj  e  di  sussidj  di  cui  tant' altri  ne  hanno  imposto  il 
peso  al  paese.  Una  saggia  libertà  commerciale,  un'e- 
conomia politica  fondata  sulla  natura  ,  in  rapporto 
coli'  incivilimento ,  in  armonia  con  tutti  i  yeri  interessi, 
tale  si  è  P  unico  suo  bisogno.  Abbandonata  al  suo 
impulso  naturale,  ella  sarebbesi  eslesa  da  sé  stessa  sulla 
Francia  del  18149  come  su  quella  del  1789/  essa 
avrebbe  formato  il  più  ricco  ramo  nella  sua  agricol- 
tura ^  avrebbe  fatto  circolare  e  nel  proprio  suolo  na- 
tivo ,  ed  in  tutto  il  suolo  del  regno  un  succo  di  vi- 
talità e  di  ricchezza  ,  avrebbe  ancora  attirato  sulle  no- 
stre spiagge  il  commercio  del  mondo  ,  e  la  Francia 
io  luogo  d'  erigersi  con  isforzo  in  paese  manifatturiere^ 

AinriLi.  Statistica  j  voi.  XX  FI.  4 


So 

avrebbe  riconquistato  per  effetto  delle  cose  una  supe* 
riorìtà  incontestabile  come  paese  agricola. 

j*  Il  sistema  contrario  ha  prevalso. 

9»  La  rovina  d'  uno  de'  piìi  Importanti  dipartimenti 
della  Francia  ;  U  penuria  dei  dipartimenti  circonvidoi  ; 
il  deperimento  generale  del  mectodi  ;  una  immensa 
popolazione  attaccata  ne'  suoi  messi  d'  esistenza  ^  un 
capitale  enorme  compromesso  ;  la  prospettiva  di  non 
poter  prelevare  V  imposizione  sul  nostro  suolo  impo« 
verito  e  spogliato  ;  un  pregiudizio  immenso  per  tutti 
i  dipartimenti  di  cui  siamo  tributar)  ;  un  decremento 
rapido  in  quelle  tra  le  nostre  consumazioni  che  gua- 
dagnano al  Nord  ;  la  stagnazione  generale  del  com* 
mercio  ,  con  tutti  i  disastri  che  seco  trascina  ,  tutte 
le  perdite  eh'  essa  produce ,  e  tutti  i  danni  e  mate- 
riali y  e  politici ,  e  morali  che  ne  sono  la  inevitabile 
conseguenza  ^  finalmente  V  annientamento  sempre  più 
irreparabile  di  tutti  i  nostri  antichi  rapporti  commer- 
ciali ;  gli  altri  popoli  si  arricchiscono  delle  nostre  per- 
dite e  sviluppano  il  loro  sistema  commerciale  sulle 
rovine  del  nostro. 

M  Tali  sono  i  frutti  amari  del  sistema  di  cui  siamo 
slati  le  vìttime  principali  m. 

XVII.  Per  apprezzare  tutta  l' importanza  di  queste 
osservazioni  e  di  questi  reclami ,  fa  d' uopo  non  per- 
dere di  mira  che  son  quelle  di  più  di  dodici  mila 
proprietarj  e  negozianti ,  e  che  questi  ridami  hahno 
ritrovato  in  Francia  un  eco  quasi  generale. 

Gli  effetti  di  queir  insensato  sistema  di  ostacoli  e 
di  i^estrìzioni  sul  commercio  delle  seterie  della  Pren- 
da ,  il  ramo  più  importante  della  sua  industria  ma- 
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nìbttrice ,  sono  stati  forse  ^ncor  più  funesti.  Le  proì* 
bigioni  del  governo  francese  hanno  forzato  gli  altii 
popoli  a  fabbricare  da  loro  stessi  ,  di  modo  che  le 
dìmande  dell'  estoro  diminuiscono  rapidamente.  Quella 
bella  industria  lionese ,  altra  volta  si  florida ,  dimi< 
nuisce  d'  anno  in  anno.  I  quattro  anni  dal  1824  al 
1827  offrono  sui  quattro  precedenti  un  deficit  che 
eccede  i5o,ooo  kilog.,  per  la  sola  spedizione  d' Àlle- 
magna.  L' anno  1828  e  V  anno  1829  indicano  una 
progressione  decrescente  ancor  più  spaventevole.  Nel 
1824  Lione  aveva  26,000  tela)  in  attività;  in  oggi 
non  ne  ha  più  di  i5,ooo.  La  concorrenza  della  Sviz- 
zera e  deir  Inghilterra  ha  sopra  tutto  contribuito  a 
tati  risultamenti.  Zurigo  ove  trovavansi  soltanto  3^ooo 
telaj  in  opera  nel  iSiS,  attualmente  ve  ne  sono  più 
di  5,00.  Si  calcola  die  la  Svizzera  abbia  in  oggi  10,000 
ielaj  in  azione,  ciò  che  fa  due  terzi  di  quelli  di  Lione. 
XVIIL  Quantunque  la  penuria  ed  i  riclami  de' prò* 
prietarj  delle  vigne  e  dei  negozianti  delle  grandi  città 
non  abbiano  determinato  i  ministri  a  cangiai*e  questo 
sistema  felo^de-se ,  hanno  creduto  nondimeno  dover 
fere  1'  esame  di  alcuni  de'  suoi  risultati.  Avrebbero 
voluto  i  petizionarj  che  i  loix>  riclami  fossero  stati  di- 
scussi nelle  camere  da  comitati.  Questa  proposizione 
non  dava  ,  come  si  può  ben  pensarlo  ,  nel  genio  dei 
ministri.  Transigettero  col  nominare  eglino  medesimi 
nna  commissione  per  V  esame  di  certe  questioni  com- 
merciali. £  imitile  il  dire  che  questa  informazione  ha 
fornito  assai  minori  lumi  di  quello  che  se  fosse  stata 
fatta  direttamente  dalle  camere.  Nondimeno  le  rispo* 
ste'  di  molte  persone  che  furono  interrogate  illumina- 
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rono  sopra  Tai-j  punti  importanti.  Nello  scegliere  i 
membri  della  commissione  ,  il  ministro  del  commer- 
cio aveva,  già  s'intende^  avuto  cura  che  la  maggio- 
ranza fosse  favorevole  alle  sue  viste;  e  Poggetto  reale 
deli'  epilogo ,  o  rendiconto  della  informazione ,  é  meno 
di  mostrare  sotto  il  vero  loro  aspetto  le  questioni  io 
contrasto,  che  di  difendere  il  sistema  del  governo.  Giu- 
sta V  epilogo  dell'  informazione  sui  zuccheri ,  un  certo 
grado  di  libertà  commerciale  é  una  buona  cosa;  ma 
severe  proibizioni  valgono  ancor  meglio.  Le  modifi- 
cazioni proposte  dalla  commissione  non  sono  in  fatto 
d^ alcun  valore  ^  ed  a  meno  che  le  camere  non  s'in- 
terpongano ,  è  probabile  che  la  Francia  abbia  a  ri- 
manere indefinitamente  soggetta  alle  restrizioni  del 
sistema  continentale. 

XIX.  Grazie  al  cielo  si  può  supporre  che  esse  s'in* 
terporranno.  La  penuria  nel  mezzodì  della  Francia  è 
divenuta  così  eccessiva  ,  colpisce  particolarmente  una 
classe  cotanto  numerosa  e  sì  possente  ,  che  è  impos- 
sibile che  tanti  giusti  riclami  abbiano  ad  essere  per- 
petuamente respinti.  Se  escludiamo  i  proprìetarj  di 
legnami  ed  i  fabbricanti  di  zucchero  di  barbabieto- 
le ,  non  avvi  una  classe  in  Francia  che  non  so(fa*a 
considerabìlinente  dall'  attuale  sistema.  U  caro  prezzo 
e  la  cattiva  qualità  delle  macchine ,  e  dei  diversi  ge- 
neri dV  utensìli  in  ferro  jono  pregiudicevoli  a  tutti  i 
rami  d'industria;  mentre  in  conseguenza  dell'aumento 
del  prezzo  del  legname  ,  i  padroni  delle  femere  si 
trovano  nel  più  grande  imbarazzo  ,  e  tutta  la  po- 
polazione soffre  per  la  scarsezza  del  combustibile.  Il 
diritto  proibitivo   sullo    zucchero  straniero  ,   nel  dare 
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uno  stimolante  artificiale  alla  coltivazione  della  barba- 
bietola ,  minaccia  d'una  rovina  totale  i  piantatori  delle 
Antille  che  era  destinato  a  favorire.  La  proibizione 
delle  tele  straniere  non  fu  vantaggiosa  che  alle  fab- 
briche di  cotone  ;  queste  però  soffrono  assai  per  la 
carezza  e  V  imperfezione  delle  macchine.  In  una  pa- 
rola il  sistema  proibitivo  ha  fatto  le  più  profonde  fe- 
rite alla  Francia  ;  ha  colpito  nel  cuore  quelle  belle 
manifatture  (Industries  ),  nelle  quali  essa  aveva  la 
più  decisa  superiorità  ,  mentre  le  faceva  perdere  il 
suo  tempo  ed  i  suoi  capitali  in  operazioni  in  cui  la 
natura  delle  cose  non  permette  ch'ella  possa  mai  riu- 
scire. 

Non  possiamo  ,  nel  por  fine  ,  astenerci  dall' osser- 
vare ,  essere  molto  strano  che  il  ministero,  o  la  pre- 
sidenza di  commercio ,  sia  sempre  stata  considerata 
in  Francia  come  un  ministero  subalterno.  Non  ve  n'  ha 
per  altro  alcuno  il  quale  eserciti  un  più  esteso  potere. 
Le  camere  votano  con  confidenza  sulle  sue  proposi- 
zioni y  sia  che  i  membri  che  le  compongono  dividano 
l' errore  comune  sul  grado  d'  importanza  delle  sue 
attribuzioni ,  sia  che  riconoscano  la  loro  insufficienza 
in  materie  che  esigono  cognizioni  speciali.  Questo  po- 
tere senza  controlleria  si  esercita  sopra  i  più  grandi 
e  su  i  primi  interessi  della  nazione.  Di  fatto  il  mini- 
stero del  commercio  9  per  mezzo  delle  sue  privative  y 
de' suoi  diritti,  delle  sue  restrizioni,  tassa  in  certo 
modo  a  suo  capriccio  la  maggior  parte  degli  oggetti 
di  consumazione.  In  luogo  di  confidare  ciecamente 
alla  probità  ed  alla  ragione  d'  un  solo  ministro,  che 
la  Francia  si  affretti  di  riordinare  per  mezzo  de'  suoi 
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mandatari ,  quel  potere  finarifiero  ,  e  che  essa  ptii 
non  lo  Gonfìdi  che  all'  equità  e  alla  libertà  comuDe* 
M  Napoleone  aveva  certamente  molto  spirito  (così  di* 
ceva  un  uomo  che  aveva  ancor  egli  molto  spirito  ), 
v'ha  però  taluno  che  ne  ha  ancor  più  ,  e  questi  è 
il  mondo  intero  ».  £  noi  diremo  a  noi  stessi  :  il  si- 
gnor Saint- Cricq  ed  ora  il  di  lui  successore  possono 
avere  molto  spirito,  ina.  la  generalità  dei  negouanti 
francesi  deve  averne  assai  più  di  lui.  Si  lascino  pur 
fare,  e  senza  alcun  dubbio  troveranno,  meglio  di  quelli 
che  gli  hanno  in  tutela,  ciò  che  conviene  al  loro  tor- 
naconto che  è  pur  quello  de'  consumatori  (i). 


(i)  Per  meglio  coDfennarc  le  dottrine  esposte  in  questo  ir- 
ticolo  noi  faremo  conoscere  ì  vantaggi  economici  che  arreca 
in  vece  agli  Stati  il  sistema  della  libertà  commerciale,  quando 
riporteremo  nel  venturo  fascicolo  di  questi  Annali  alcune  que- 
stioni di  tal  genere  luminosamente  discusse  in  Italia  dai  com< 
pilatori  del  Giornale  Agrario  Toscano. 


•  ^^ 

Giornale  d*  mi  viaggio  a  Temboctou  ed  a 
Jenrié  neW  Àfrica  centrale ,  preceduto  da 
osservazioni  fatte  presso  i  Mori  Braknas  , 
i  Naouls  ed  altri  popoli  ^  negli  anni  1824, 
1825,  1826,  1827  e  1828,  di  Renato  CaHì- 
LiÉ  con  una  carta  itineraria  e  note  geogra- 
fiche di  M.  Jomard  membro  deW Istituto  di 
Francia.  Parigi  i83o,  3  voi.  in  8.**  di  4oo 
a  475  pagine y  con  un  atlante  m-4.°  (Prezzo 
3o  JranchiJ. 

Al  sig.  Antonio  Keuato  Caillìc  giungeva  appena  a 
Tolone  dopo  il  suo  disastroso  viaggio  e  ai  10  ot- 
tobre 1828  indirizzava  due  lettere  di  ragguaglio  alla 
Società  centrale  di  Geografia  a  Parigi.  Questa  società 
lo  soccorreva  tosto  nella  sua  povertà,  e  gli  riservava 
alla  pubblicazione  del  suo  viaggio  (  siccome  fece  di- 
fatti  )  il  gran  premio  promesso  a  chi  avesse  perlu- 
strata TAflrica  interna.  Nel  fascicolo  di  Dicembre  dello 
stesso  anno  1828  (voi.  XVIII  pag.  277-290)  noi  pub- 
blicavamo bentosto  le  due  lettere  di  Gaillic ,  e  ragio- 
navamo intorno  alla  credibilità  del  suo  viaggio  :  que- 
sta a  noi  pareva  non  contestabile,  e  per  commentare 
il  sommario  ragguaglio  offerto  allora  dal  sig.  Caillié 
riferimmo  parecchi  squarci  della  relazione  del. mauro 
Leone  Africano  che  visitò  Tombuctu  e  i  paesi  cen- 
trali deir  Africa.  Noi  ora  adempiamo  alla  promessa 
che  in  quell'  articolo  abbiamo  fatto  di  dare  a  suo 
tempo  un'analisi  circostanziata  del  nuovo  viaggio  del 
sig.  Caillié.  Ora  noi  lo  facciamo  servendoci  delle  pa- 
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role  che  il  francese  sig.  Chaavet  ha  consacrato  a  tal 
opera  nella  Ré\^ue  Encyclopcditfue  (^giugno  i83o).  Non 
potemmo  però  astenerci  ove  occorreva  di  soggiungere 
a  pie  di  pagina  alcune  nostre  note  o  di  rettitìcazione 
o  di  commento. 

Fra  tutti  i  viaggiatori  che  un  caldo  desìo  di  gloria 
condusse  neir  intemo  dell'  Africa  ,  pochi  ve  ne  sono 
che  per  coraggio  e  perseveranza  possano  esser  posti 
a  fronte  con  Caillié.  Divorato  dalla  passione  di  viag- 
giare ,  ei  concepì  fin  quasi  dalla  mfanzia  il  progetto 
di  esplorare  quel  misterioso  continente,  e  quella  città 
di  Tombuctu  ,  tanto  celebre  in  Europa ,  sebbene  da 
niun  Europeo  giammai  visitata  (i).  In  età  di  appena 
sedici  anni  el  faceva  vela  verso  l' Africa  sulla  gabarra 
la  Loire  ,  compagna  della  Medusa  di  cui  però  ebbe 
sorte  più  felice.  Dopo  lunghi  sforzi  ei  riuscì  ad  unirsi 
qual  volontario  alla  spedizione  del  maggiore  Gray. 
La  relazione  succinta  che  dà  Caillié  di  quella  sfurtu* 
nata  spedizione  contiene  particolari  tali  da  far  ben 
aiutare  i  pericoli  che  V  accompagnarono,  e  gli  sbagli 
che  contribuirono  al  suo  cattivo  esito.  Secondo  lui  le 
spedizioni  quasi  affatto  infruttuose  di  Gray  ,  di  Ped* 
die  ,  di  Campbell  e  di  Tuckey  costarono  all'  Inghil- 
terra r  enorme  somma  di   i8  milioni  di  franchi. 

Ritornato  alla  Costa  il  nostro  viaggiatore,  che  da, 
nulla  SI  lasciava  scoraggiare,  ottenne  dai  barone  Royer 


CO  QuesO asserzione  del  sig.  Ghtuvet  va  in  parte  rettificata. 
Leone  Africano  visitò  Tombuctu  sulla  fine  del  secolo  XV. 
Dopo  di  lui  jyfvemmo  i  ragguagli  dello  Sciabioi  per  cura  di 
•ir  Jackson,  non  che  di  Sidi  Hamet  e  Sidi  Mohhammed  giuata 
le  relazioni  di  Riley  e  Gocliclet.  (  Nota  degli  Edàori  ). 
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governatore  del  Senegal  alcune  mercanzie  per  andare 
a  vivere  coi  Mori  Braknas  all'  oggetto  d' imparare  la 
loro  lingua  e  d' iniziarsi  nelle  pratiche  del  loro  culto 
eh'  ei  fìnse  volere  abbracciare. 

Questa  popolazione  nomade  abita  fra  il  deserto  e 
la  sponda  dritta  del  Senegal.  £ssa  è  composta  di  cin- 
que caste  distinte  :  gli  Hassanes  ossia  guerrieri,  i  Ma^ 
rahouts  o  preti  ,  gli  Zenagues  o  servi  ,  i  Latarine» 
mulatti  nati  dal  concubinaggio  dei  Mori  colle  Nere  , 
e  finalmente  gli  Neri  schiavi.  Gli  Hassanes  sono  bel- 
licosi ma  rapaci^  questa  casta  opprime  e  spoglia  tutte 
le  altre  e  quella  particolarmente  degli  Zenagues  che 
da  lei  dipende.  I  Marahouts  sono  meno  crudeli,  ma 
non  meno  avidi  degli  Hassanes  :  quello  che  costoro 
colla  violenza  rapiscono  agli  Zenagues^  \  Marabouts 
lo  carpiscono  loro  colla  minaccia  dei  fuoco  eterno. 
Uno  dei  loro  precetti  favoriti ,  è  che  un  Marabout 
deve  sempre  prendere  e  mai  dare.  Caillié  fece  degli 
inutili  sforzi  per  iscoprire  l'origine  degli  Zenagues^ 
ed  in  qiial  modo  eglino  sieno  stati  ridotti  a  pagar 
tributo  ad  altri  Mori  (i).  Alle  sue  domande  su  questo 
oggetto  rispondevasi  sempre  che  Dio  lo  volle  cosi , 
perchè  erano  infedeli  cbe  facevano  di  rado  il  Salanu 
La  sorte  degli  Zenagues  è  infelicissima.  Ciò  non  ostante 
quando  essi  sono  trattati  con  troppa  crudeltà  dai  loro 
padroni  possono  sperare  di    cambiarli.    Per    ottenere 


0)  Da  quanto  asserì  due  sècoli  e  mezzo  fa  il  mauro  Leone 
Africano  parrebbe  che  il  dominio  dei  guerrieri  maomettani 
detti  Hassanes  abbia  avuto  principio  da  Giuseppe  edìGcator 
di  Marocco  e  re  di  Lantune.  <  Nota  degli  Editori  ). 
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questo  cambiamento  basta  trovare  an^  altro  Hassan 
addormentato  e  tagliargli  una  oreochia ,  oppure  ucci- 
dere il  suo  cavallo.  Da  quell'istante  il  colpevole  di- 
viene schiavo  dell'offeso,  ed  il  padi*one  antico  perde 
tutti  i  suoi  diritti.  Ma  se  lo  Zenagua  si  lascia  preve- 
nire in  questo  progetto  >  egli  è  frustato  ,  spogliato  , 
seaccìato,  e  non  trova  più  né  asilo  né  pietà.  Ad  onta 
di  questo  stato  d' oppressione  j  gli  Zenagues  sono  in 
possesso  delle  poche  arti  che  esistono  presso  i  Brak- 
nas:  essi  lavorano  il  cuojo  ed  i  metalli  con  maggiore 
abilità  che  non  darebbe  luogo  a  supporlo  1'  esli^ema 
imperfezione  dei  loro  istrumenti^  i  quali  per  sottrarsi 
alla  avidità  dagli  Hassanes  affidano  in  custodia  ai  Ma- 
rabouts.  Queste  tre  classi  rappresentano  con  molta 
somiglianza  l'organizzazione  sociale  del  nostro  medio 
evo  ,  e  forse  verrà  il  giorno  in  cui  gli  Zenagues  in* 
dustriosi  e  guerrieri  e  d'altronde  piti  numerosi  dei 
loro  padroni y  finiranno  anch'essi,  come  il  terzo  stato 
in  Francia ,  ad  ottenere  colla  forza  la  loro  affranca* 
zione  (i). 

Le  nazioni  More  si  allontanano  dal  Senegal  nei 
primi  giorni  d'agosto  per  evitare  le  inondazioni  ,  la 
cattiva  aria  ed  i  Mosquitos.  Esse  vanno  ad  accam- 
parsi sull'orlo  del  deserto  attratte  da  un  clima  sano 


(i)  Altre  SODO  le  classi  o  caste  segregate  in  una  società,  cnI 
altri  erano  i  gremj  sociali  distinti  nel  medio  evo.  La  fusione 
di  questi  ultimi  nella  civile  convivenza  può  agevolmente  ac- 
cadere }  quasi  mai  aver  luogo  ove  aus&istono  le  caste.  L^ludia 
può  esserne  la  prova. 

(  Nota  degli  Edilori  ). 
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e  da  pasture  abbondanti.  Il  mese  di  naarzo  epoca  in 
cai  le  acquo  sono  rientrate  nel  loro  letto  »  i  Brak- 
nas  si  riavvicinano  al  fiume  di  cui  fino  al  novem- 
bre i  Zenaguas  seminarono  le  sponde  a  prò  degli 
Hassanes  -e  dei  Marahouts.  La  loro  principale  coltura 
consiste  in  miglio  che  seminano  senza  alcuna  prepara- 
zione del  terreno,  ed  il  loro  maggior  lavoro  in  seguito 
è  quello  di  fare  la  caccia  degli  uccelli  durante  il  giorno 
e  durante  la  notte  quella  de'  ricci,  delle  gazzelle  e  dei 
cinghiali  nemici  giurati  delle  loro  messi.  Ogni  campo 
è  limitato;  ma  questa  appropriazione  di  terreno  non 
è  che  passeggiera  ,  poiché  T  innondazione  non  per- 
mette ch'ella  sussista  da  un  anno  all'altro.  Durante 
tutto  il  tempo  che  i  Braknas  passano  lungi  dal  Se- 
negal essi  non  vivono  quasi  che  di  latte.  Un  giorno 
Gaillié  preso  dalla  fame  nella  tenda  del  loro  re,  ve- 
dendosi presentare  del  latte  in  una  zucca  si  prese  la 
libertà  di  dire  che  avrebbe  bramato  di  mangiar  qual- 
cosa prima  di  bere.  Queste  parole  eccitarono  tma  ri- 
sata generale  ,  ed  il  re  lo  assicurò  ch''egli  stesso  non 
prendeva  mai  altro  nutrimento. 

Questa  sobrietà  forzata  si  concilia  a  meraviglia  col 
digiuno  del  Ramadan ,  che  quei  popoli  osservano  in 
tutto  il  suo  rigore ,  fino  aiP  astenersi  dal  bere  una 
goccia  d' acqua  prima  del  tramontare  del  sole.  £  fa- 
cile l'immaginarsi  tutto  quello  ch'ebbe  a  sofirire 
Gaillié,  obbligato  dalla  parte  che  faceva  di  Neofito 
ad  uniformarsi  strettamente  a  quelle  austerità. 

Le  tende  dei  Braknas  sono  fatte  di  stoffe  di  pelo 
di  pecora,  perchè  la  pecora  in  quella  parte  dell'Africa 
è  coperta  di  pelo  in  Teoe  di  lana  ^  le    diverse    caste 
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'  si  accampano  sempre  leparatamenle.  L*  istrusioDe  dei 
fanciulli  i  confidata  ai  MarabouiSj  ed  è  tutta  conte- 
nuta nel  Koran  che  i  fanciulli  imparano  a  mente. 
L'  educazione  delle  fenciulle  é  più  trascurata;  la  parte 
essentiale  consiste  neìi'  obbligo  di  bere-  una  quantità 
esorbitante  di  latte  destinata  a  procacciar  loro  della 
corpulenza ,  qualità  che  quei  popoli  riguardano  come 
la  suprema  bellezza.  La  cura  di  fare  inghiottire  que- 
sto latte  alle  fanciulle  é  commessa  a  schiave  nere,  le 
quali  autorizzate  ad  esercitare  ogni  specie  di  rigore 
si  rendicano  su  quelle  povere  creature  della  brutalità 
de'  loro  padroni  :  <«  Io  ho  ireduto  dice  Caillié  delle 
disgraziate  fanciulle  piangere ,  rotolarsi  per  terra,  vo- 
Ditare  perfino  il  latte  che  avevano  bevuto  ;  né  le 
loro  grida  ne  i  loro  patimenti  non  arrestavano  la  cru- 
dele schiava ,  che  le  batteva ,  le  pizzicava  fino  a  far 
sangue  e  le  tormentava  in  mille  modi  per  costringerle 
a  bevere  la  quantità  di  latte  che  credeva  necessaria. 
Noi  noteremo,  e  questa  è  una  mentita  alle  pretese 
leggi  del  clima,  che  la  poligamia  non  è  punto  usitata 
presso  i  Braknas.  Le  loro  mogli  non  permettono  nep- 
pure che  abbiano  delle  concubine,  ed  il  loro  re  non 
ha,  come  i  suoi  sudditi,  che  una  sola  moglie.  Le  More 
hanno  molto  impero  sui  loro  mariti  :  Caillié  giunge 
perfino  a  dire  che  l' ascendente  ch'esse  esercitano  su- 
pera quello  delle  Francesi ,  cosa  tanto  più  maravi- 
gliosa  presso  un  popolo  mezzo  barbaro.  I  Braknas  so- 
no però  di  teinperamento  freddo.  Il  viaggiatore  non 
ne  vide  mai  badarsi  fra  loro  :  V  amante  pone  la  sua 
mano  sulla  bocca  dell'  amata  indi  la  porta  alla  sua , 
atto  che  presso  loro  equivale  al  bacio.    Il   padre   di 
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Simiglia  che  ritoraa  da  un  TÌaggio  non   rìceve    nella 
sua  tenda  che  delle  fredde  dimostrazioni  di    rispetto. 
Finalmente  i  Mori  non  si  affliggono    della   morte    di 
nessuno  ,    e    trovano    sconveniente    che    si    piangano 
quelli  che  più  non  esistono ,  persuasi  che  le  loro  ani- 
me sono  in  cielo.  Ma  questi  uomini  sì  poco  sensibili 
alle   affezioni   morali  lo  sono  moltissimo  ai  dolori  fi* 
sici ,.  e  soggetti  a  poche  malattie    si    disperano   come 
fanciulli  al   più  piccolo  male.  I  Mori    si    danno    reci« 
procamente  l'ospitalità,  ma  non  per  questo  meritano 
il  nome  di  ospitali  ;  non  ▼'  ha   cosa    che    tanto    loro 
dispiaccia  quanto  il  vedere  degli  viaff  (  viaggiatori  ). 
Essi  non  gli  accolgono  per  umanità  ,    ma    bensì    per 
timore,  principalmente  quando  questi  sono  degli  HaS' 
san ,  i  quali  se  fossero  mal  ricevuti  non  manchereb- 
bero di  spogliare  i  loro    ospiti.    Di    rado    accordano 
ospitalità  ai   viaggiatori    neri  ,    perché    quella    razza  » 
dicono  essi,  non  é  buona  che  a  produrre  degli  schia- 
vi. Quando  sono  in  guerra  fra  di  loro  ,  i   Mori    non 
fanno  prigionieri  :  i    nemici    che    cadono    nelle    loro 
mani  sono  posti  a  morte  sul  momento. 

Il  principale  e  quasi  unico  commercio  dei  Brakuas 
consiste  nella  gomma  eh'  essi  raccolgono  sopra  una 
agazzia  che  cresce  isolata  nelle  parti  alte  del  deserto: 
questo  commercio  é  nelle  mani  dei  Marahoutsi^  eglino 
soli  trasportano  la  gomma  alle  scale  del  Senegal  ove 
gli  Europei  vengono  a  farne  la  tratta:  la  facilità  colla 
quale  essi  si  assoggettano  ai  tributi  più  umilianti ,  lo 
spirito  di  concorrenza  che  gli  anima  ed  il  prezzo 
soventi  esagerato  die  pagano  la  gomma,  hanno  fatto 
credere  ai  Mori  ch'essa  ci  é  assolutamente  indispep- 
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sabile;  in  fatti  al  minimo  contrasto  che  nasca,  i  loro 
capi  sospendono  la  tratta,  e  con  tal  mezzo  ottengono 
tutto  quello  che  vogliono.  là  questa  guisa  l'uomo  in- 
civilito dominato  dalla  sete  dell'oro,  s'abbassa  spesso 
al  di  sotto  del  selvaggio. 

Ritornato  a  S.  Louis  ,  il  nostro  viaggiatore  non  vi 
trovò  i  soccorsi  sui  quali  aveva  contato.  A  proprie 
spese  e  dopo  le  contrarietà  le  più  vive  ei  si  accinse 
a  penetrare  entro  il  continente  afiricano.  Munito  di 
mercanzie  pel  valore  di  circa  due  mila  franchi,  frutto 
delle  sue  economie ,  ei  parte  da  Sierra-Leona  per 
Kakondy  sul  Rio  Nugnez  il  aa  marzo  1827.  G>là  ei 
persuade  agli  abitanti  che  nato  in  Egitto  da  genitori 
Arabi,  fu,  essendo  ancor  fanciullo,  condotto  via  dalle 
truppe  della  spedizione  francese  ,  che  il  suo  padrone 
dopo  averlo  menato  seco  al  Senegal ,  gli  concedette 
la  libertà  in  ricompensa  de'  suoi  servigj  ,  [e  che  li» 
bero  ora  ,  ei  vuol  ritornarsene  al  suo  paese  e  rien- 
trare nella  religione  del  profeta. 

Le  sponde  del  Rio  Nugnez  sono  abitate  dai  Nalous 
e  dai  Laadamas  ,  neri  infingardi  e  senza  industria 
che  coltivano  malissimo  una  terra  fertile.  Questi  popoli 
tuttora  idolatri  dipendono  dal  Jouta  (paese)  Dhialon 
e  pagano  tributo  all'Almami  di  Tembo.  La  poligamia 
la  più  illimitata  regna  fra  loro  :  le  donne  maritate  o 
piuttosto  vendute  dai  loro  genitori  non  passano  per 
rispettar  troppo  la  fede  conjugale.  Ma  il  marito  in- 
gannato si  indennizza  vendendo  ai  negrieri  il  seduttore 
che  in  foraa  delle  leggi  diviene  suo  schiavo.  La  donna 
si  determina  d' ordinarlo  a  rivelario  per  isfuggire  alla 
collera  del  Simo  personaggio  misterioso  ,  il    quale    è 
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capo  di  una  società  segreta  simile  al  pourrah  del  Ti« 
tnanni  ed  al  Moumho-Joumho  d'  altri  paesi  afiricani. 
Oli  iniziati  stanno  nei  boschi  col  Simo  il  quale  non 
si  fa  mai  vedere  se  non  sotto  le  fbi*me  più  atte  ad 
incutere  terrore.  Colà  quegli  uomini  travestiti  in  mille 
maniere  vivono  dei  tributi  che  impongono  alle  popò* 
lazioni  vicine  ,  maltrattando  crudelmente  quelli  che 
osano  penetrare  nei  loro  nascondigli,  e  sopra  tutto  le 
donne.  Non  si  potrebb'egli  travedere  in  queste  insti* 
tuzioni  bizzarre  l'origine  di  quei  satiri,  di  quelli  egi* 
pani  y  di  quei  cinocefali  e  di  tanti  altri  abitanti  mo- 
struosi che  gli  antichi  attribuivano  airAffrica? 

Caillié  lascia  Rakondi  accompagnato  da  alcuni  mer- 
canti Mandinghi,  ai  quali  un  negoziante  francese  lo 
aveva  raccomandato,  e  non  senza  un  segreto  rabbri- 
vidire eì  saluta  nel  passare  le  tombe  del  maggiore 
Peddìe  e  de'  suoi  sventurati  compagni.  Trionfa  di 
quei  sinistri  presagi,  prosiegue  la  sua  strada  verso  l'Est 
a  traverso  gli  stati  dell' Almami  di  Timbo  ,  paesi  va- 
stissimi che  dipendono  dal  fbuta  Dbìalon  e  la  cui  po- 
polazione è  composta  di  Mandinghi  viaggiatori  e  mer- 
canti, di  Foulahs  conquistatori  e  governanti  del  paese^ 
e  di  Dialonkés  suoi  antichi  possessori ,  i  quali  rima- 
sti idolatri ,  hanno  dovuto  ritirarsi  nelle  montagne  o 
farsi  tributar)  dei  Foulahs.  Questo  popolo  colore  di 
rame  è  destinato  ad  avere  grandissima  influenza  nel- 
l'Affrica. Sparso  in  tutto  il  nord  del  Soudan  vi  ha 
già  fondalo  varj  stati.  Questa  è  la  razza  la  più  in- 
telligente e  nello  stesso  tempo  la  più  valorosa  di 
quelle  regioni,  non  eccettuatane  forse  quella  dei  Morì; 
infatti  i  Foulahs  gli    liguardano    come  i  bianchi  del- 
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l'AiFrica*  Persuasi  che  i  cristiani  vogliono  imposses- 
sarsi  delle  miniere  d'  oro  deirintemo,  non  trascurano 
mezzo  alcuno  per  chiuderne  loro  le  strade  ;  quando 
incontravano  Caillié  essi  esclamavano:  »  Un  bianco 
che  va  nell'Est  !  i  grandi  del  Foutan  certamente  non 
lo  sanoo,  poiché  se  lo  sapessero  vi  si  opporrebbero.  » 
Cupidi  e  violenti  nel  loro  commercio  cogli  stranieri , 
i  foulahs  sono  ospitali  e  generosi  verso  i  loro  com- 
patriotti;  una  delle  loro  passioni  é  l'amore  della  pa- 
tria. Il  nostro  viaggiatore  non  vide  mendicanti  fra 
loro.  Le  loro  vesti  sono  propriissime.  Ogni  villaggio 
ha  una  scuola  pubblica  pei  fanciulli:  le  scuole  si 
tengono  a  cielo  scoperto  sera  e  mattina,  la  sera  al 
chiarore  di  un  gran  fuoco  :  l'istruzione  consiste  nel 
saper  ben  leggere  il  Roran.  I  Foulahs  possono  avere 
fino  a  quattro  mogli;  ma  i  poveri  non  ne  hanno  che 
due.  Le  donne  foulah  sono  vivaci,  gioviali,  piuttosto 
belle  e  rispettosissime  verso  i  loro  mariti,  i  quali  sem- 
brano trattarle  con  dolcezza.  A  misura  che  Caìilé  si 
avanza  nell'interno,  vi  trova  abitanti  più  intelligenti 
e  più  industriosi.  Questo  fatto  notato  da  tutti  i  viag- 
giatori pare  far  testimonianza  contro  il  principio  della 
libertà  illimitata  di  commercio^  perchè  non  è  da  porsi 
in  dubbio  chc;^  non  sia  V  importazione  abituale  dei 
prodotti  delle  nostre  arti  quella  che  ha  distrutto  l'in- 
dustria presso  i  popoli  del  litorale  affricano  (i).  Il  pri- 


(i)  Non  fu  r  illimitata  libertà  di  commercio  quella  che  di- 
strusse r  industria  (  se  pur  ne  esisteva  )  presso  ì  popoli  del 
littorale  africano  :  fu  V  infame  tratta  dei  mori  continuata  per 
tre  secoli  quella   che  adescò  la  popolazione  a  vendersi  a  vi- 
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mo  paese  che  attrnversò  il  no.stro  viaggiatóre  si  chiama 
r  Irnankc.  I  suoi  buoni  abitanti  stentarono  da  frìn* 
cipio  a  prenderlo  per  un  Moro.  Ma  da  che  fu  loro 
narrata  la  sua  storia:  il  compatriotta  del  profeta  ri" 
cevette  da  tutte  le  patti  regali  accorapagnati  da  di- 
niostra7Ìoni  d' interesse  e  di  rispetto. 

£i  trovò  presso  a  poco  la  stessa  accoglienza  nel 
Tonta  Dhialon  ,  eh'  egli  attraversò  di  poi,  passondo  A 
guazzo  il  Bafjng  non  lungi  dalla  sua  sorgente ,  ed  il 
Tankisso,  che  va  a  perdersi  nel  Dhioliba  dopo  avei* 
bagnato  il  paese  di  Bouré  celebre  per  le  sne  miniere 
d'  oro.  Se  fosse  vero,  come  lo  dissero  i  neri  a  Cailli^i 
che  il  Tankisso  esca  dal  Bafing,  rptesto  fiunoe  stabi' 
lircbbe  una  comunicazione  fì*a  il  Senegal  ed  il  Dhio« 
liba  ,  come  in  America  il  Cassrquiaré  fra  ì*  Orenoeo 
ed  il  fiume  delle  Amazzoni:  questa  è  una  $ìng<»larità 
geografica  che  merita  d'essere  verificata.  Al  suo  ar« 
rivo  a  Cambaya  villaggio  della  sofà  guida,  Gaillié  fU 
testimonio  d'una  scena  che  è  in  contrasta  coi  c<h 
stumi  dei  Braknas  non  meno  che  coi  nostri.  »>  io 
vedea,  dic'egli,  quei  buoni  neri  baciare  i  loro  piccoli 
figli  ,  informarsi  della  loro  salute  e  di  quella  delle 
loro  conoscenze:  le  donne  pure  sembravano  soddi*> 
sfatte  del  ritorno  de'  loro  mariti  nta  esse  non  si  ab- 
bandonavano a  quella  gioia  ingenua  e  sincei*a  che  si 
vede  in  Earopa  quando  arriva    un  capo  di  fami^lifu 


crnda  per  lucrare  frÌFolczze  «iiropee.  Il  conimercio  libero  non 
vive  che  di  cambi  :  esso  nulla  distrugge ,  ma  fa  «ccrrscerc  e 
migliorare  i  protlotti. 

(  Ifota  degli  Editori  ), 
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Nell^  abbordare  i  loro  mariti  esse  avevano  l'aria  ti- 
mida e  posavano  un  ginocchio  a  terra  in  segno  di 
•aluto,  ce  Gli  schiavi  in  quella  parte  dell' Affrica  abi- 
tano villaggi  particolari  chiamati  ourondL  Caillié  gli 
ha  veduti  affatto  nudi  sotto  la  sferta  di  un  sole  co- 
cente. »  La  presenza  del  loro  padrone  li  rende  ti- 
tnidi,  ed  il  timore  del  gastigo  fa  avanzare  i  lavori  , 
ma  durante  la  sua  assenza  eglino  si  indennizzano,  m 
Questi  schiavi  hanno  due  giorni  la  settimana  per  col- 
tivare il  campo  che  serve  alla  loro  sussistenza.  Sog- 
getti, a  padroni  che  hanno  pochi  bisogni,  e  da'  quali 
esfì  non  sono  diversi  né  per  il  colore  né  per  F  edu- 
caùone ,  sono ,  non  si  potrebbe  troppo  ripeterlo , 
molto  meno  infelici  di  quelli  delle  nostre  colonie. 
■Sebbene  essi  non  abbiano  altri  stramenti  d'  agricol- 
tura che  una  piccola  zappa  ed  una  falce  fabbricate 
nel  paese  ,  coltivano  però  la  terra  molto  meglio  dei 
neri  della  Costa.  Durante  la  dimora  di  Gaillié  a  Cam- 
baya  »  un  corriere  di  Timbo  recò  uua  circolare  che 
annunciava  la  deposizione  dell'  Almami  regnante  ,  e 
V  avvenimento  al  trono  del  suo  competitore.  Alla  let- 
tura pubblica  di  questo  scritto^  fatta  dal  capo  del 
villaggio  succedette  immediatamente  una  preghiera 
solenne  pel  nuovo  sovrano  come  si  sarebbe  potuto 
fiire  in  Europa.  Il  viaggiatore  assistette  pure  alla  cty* 
tlmzione  dì  un  ponte  sul  Taokissa  Tutti  gli  abitanti 
di  Cambaya  penetrati  della  necessità  di  questo  ponte 
si  accinseiH)  al  lavoro  cantandu;  fu  per  loro  una  par- 
tita di  piacere.  Il  ponte  lungo  da  4^  a  4^  passi  e 
largo  da  6  a  7  piedi  fu  finito  in  podii  giorni  :  esso 
era  sostenuto  da  pali  ficcati    nel    mezzo  del  fiume  e 
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dagli  alberi  inclinati  sulle  rive  :  come  lo  asserivano  i 
costruttori  del  ponte  questo  ultimo  sostegno  era  ne- 
ccKsario  perchè  potesse  resistere  alla  corrente.  Caillié 
trovò  sulla  strada  altri  ponti  presso  a  poco  simili  a 
quello,  ma  alcuni  erano  costrutti  con  maggior  arte  e 
con  più  cura. 

All'uscire  dal  fouta  Dhialon  le  montagne  diven- 
gono più  basse.  Il  nostro  viaggiatore  dopo  di  aver 
preso  una  nuova  guida  entra  nel  Baley a,  paese  piano 
e  fertile  abitato  dai  Dhialonké  che  professano  la  i:eli- 
gione  del  profeta  ,  di  cui  però  non  sono  i  settaij  più 
zelanti.  Al  villaggio  di  Couroussa  nel  paese  di  Amana 
ei  vede  per  la  prima  volta  il  Dhioliba.  Il  fìume  viene 
dal  sud-ouest  e  si  dirige  in  seguito  all'est  11  suo 
corso  nel  mese  di  giugno  ,  V  epoca  in  cui  le  pioggie 
sono  già  incominciate  era  di  circa  tre  miglia  F  ora  , 
la  sua  profondità  di  otto  a  nove  piedi:  esso  princi- 
pia a  straripare  in  luglio.  La  popolazione  di  Amana 
è  in  gran  parte  idolatra^  è  una  buona  gente  che  vive 
pacificamente  dei  prodotti  dell'agricoltura  e  della  pe- 
sca. Il  loro  capo  ha  il  diritto  esclusivo  di  dare  a  nolo 
delle  piroghe  alle  caravane  che  passano  il  fiume. 
Caillié  vide  quattro  di  queste  piroghe  occupate  una 
mattina  intiera  a  passare  più  di  trecento  persone  con 
molti  asini  carichi  Arrivato  a  Kankan  capo  luogo 
d'un  paese  dello  stesso  nome,  il  nostro  sedicente  moro 
ebbe  a  sostenere  avanti  ai  seniori  della  città  un  in- 
terrogatorio in  forma,  da  cui  si  sbarazzò  felicemente. 
L'  assemblea  decise  ch'ei  poteva  continuare  la  sua 
strada  verso  l'est,  ma  per  TOussoulo  e  non  per  il 
Bourd ,  con  cu:  il  Rankan  era  in  guerra  :  questa  de- 
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cìsiotic  Tenne  pubblicala  la  mattina  dopo  da  un  ban- 
ditore. La  cittk  di  Kankan  ha  circa  sei  mila  anime  : 
le  strade  sono  larghe  e  pulite  ^  anche  gli  abitanti 
tengono  nettissime  le  loro  case,  e  portano  biancheria. 
Il  paese  é  governato  da  un  consiglio  di  Tccchi  le  cui 
adunanze  sono  tenute  con  gravità  e  decenza  :  esso  è 
fèrtile  e  ben  coltivato ,  i  commestibili  vi  abbondano. 
11  mercato  di  Kankan  e  provveduto  di  mercanzie 
d^Europa,  come  schioppi,  polvere,  tele  indiane,  ambra» 
corallo ,  chincaglierie.  I  mercanti  hanno  delle  piccole 
kilancie ,  per  le  quali  delle  bacche  di  alcuni  alberi 
servono  di  pesi.  Questi  pesi  secondo  Caillid  sono  giu- 
sti quanto  i  nostri:  di  questo  però  ci  sarà  permesso 
il  dubitare.  Gli  abitanti  di  Kankan  sono  Munsulmani 
tutti.  11  viaggiatore  assistette  alla  loro  festa  del  Salam 
celebrala  con  una  solennità  bizzarra  ma  nello  stesso 
tempo  imponente.  Un'  alterco  ch'egli  ebbe  colla  sua 
guida  pel  furto  di  alcune  mercanzie  V  obbligò  a  ri- 
Gorrere  alla  giustizia  del  paese;  i  particolari  di  que- 
sto processo  provano  che  rincivili  mento  dei  neri  mun- 
sulmani è  più  avanzato  di  quello  che  si  crede.  Il 
popolo  di  Ouassoulo  meno  pulito  di  quello  di  Kao* 
kan  sembra  però  essere  pi  il  laborioso.  »  Io  vedeva  , 
dice  Cailiié  molti  operai  sparsi  per  la  campagna  i 
quab  zappavano  la  terra  e  la  smovevano  non  meno 
bene  de'  nostri  TignaioolL  Non  sono  più  i  neri  schiavi 
d«i  Bfandinghi,  i  quali  non  fanno  altro  che  rivoltare 
la  superficie  del  suolo:  sono  veri  ed  attivi  coltivatoti 
che  lavorano  per  avere  un  buono  ed  abbondante 
raocolto  (i).  Io  fui  sorpreso  di  trovare  nell'interno  del- 

(i)  Questa  maggiore  t  mgiUorc  operosità  del  popolo  di  Ooas- 
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r  AfTHca    r  agricoltura    cosi   avanzata.    I    loro    campi 
sono  ben  tenuti  quanto  i  nostri. 

Gli  abitanti  di  Ouassoulo  sono  della  razza  dei  Fou- 
lahs  ;  pure  questo  popolo  dolce  ,  umano  ,  tollerante 
ospitale  non  ha  alcuna  religione  apparente.  Tale  è 
presso  a  poco  anche  il  popolo  Bambara,  di  cui  CaiUié 
attraversa  in  seguito  il  vasto  territorio.  La  parte  del 
Bambara  ch'egli  ha  percorsa  non  dipende  dal  re  dì 
Ségo.  In  mezzo  alla  popolazione  indigena,  la  quale 
rispinse  fìno  ad  ora  l'Islamismo,  vi  sono  sparsi  dei  vil- 
laggi di  Mandinghi  maomettani ,  ai  quali  essa  lascia 
professare  liberamente  il  loro  culto.  Il  suolo  del  Bam* 
bara  è  fertile  sebbene  arenoso  ed  é  molto  scoperto , 
poiché  r  agricoltura  non  vi  ha  lasciato  che  pochi  «U 
beri  da  frutta ,  fra  i  quali  é  particolarmente  notabile 
lì  Ce  o  albero  da  butirro.  I  Bambara  non  sono  in- 
dustriosi e  viaggiano  poco  pel  timore  d' essere  fatti 
schiavi.  Gli  alimenti  di  cui  si  nutrono  sono  grosso- 
lani, ingrassano  i  cdni  per  man$:tarli ,  e  si  pascono 
perfino  di  rettili.  Il  commercio  del  paese  é  fra  le 
mani  dei  Mandinghi  e  dei  Serracolet|  nome  che,  a 
parere  di  Caillié  indica  una  corporazione  di  mer* 
canti  e  non  una  nazione.  1  trasporti  si  fanno  in  ma- 
niera incomoda  e  dispendiosa  ;  i  commercianti  riuniti 


soulo  a  confronto  degli  schiavi  de^  Mandinghi  da  ciò  solo  de- 
riva, che  i  secondi  non  lavorano  il  proprio  ,  e  sul  proprio, 
mentre  i  contadini  di  Ouassoulo  godono  gli  intieri  benefìcj 
delFassoluta  proprietà.  La  proprietà  libera  è  sempre  il  fon« 
damento  della  prosperità  agricola  di  un  paese. 

{Noia  degU  Editori). 
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in  Caravaoa  portano  le  loro  mercanzie  sulla  testa  ; 
ve  ne  sono  pochi  che  abbiano  degli  asini.  Le  spese 
del  nutrimento  e  dei  pedaggi  assorbono  quasi  tutto 
il  guadagno.  Il  più  gran  traffico  consiste  nelle  noci 
di  Colat  che  vanno  a  cercare  al  sud  per  andai*e  indi 
a  cambiarle  a  Jenné  ed  a  Sansanding  con  del  sale 
e  delle  mercanzìe  d'Europa. 

Caillié,  già  ammalato^  arriva  a  Time  bel  villag« 
gio  in  cui  i  Mandingbi  ed  i  Bambara  separati  da  umi 
semplice  muraglia  vivono  in  buona  intelligenza^  mal- 
grado la  diversità  della  religione.  Trattenuto  da  prima 
da  una  piaga  che  gli  era  venuta  ad  un  piede ,  ei  cre- 
deva finalmente  di  poter  partire  quando  si  trovò  at- 
taccato dallo  scorbuto.  La  pittura  ch'ei  fa  del  suo  stato 
spezza  il  cuore,  u  li  mio  palato,  dic'egli,  fu  intieramente 
spelato  ,  una  parte  delle  ossa  si  distaccò  e  cadde ,  i 
miei  denti  parevano  non  tener  piìi  ne*  loro  alveoli  ; 
i  miei  patimenti  erano  terribili:  io  temevo  che  il  mio 
cervello  non  venisse  offeso  dalla  forza  dei  dolori  che 
sentivo  nel  cranio  \  rimasi  quindici  giorni  senza  potere 
avere  un  momento  dì  sonno.  Per  porre  il  colmo  ai 
miei  mali ,  la  piaga  del  mio  piede  si  riaprì ,  e  vedeva 
sparire  ogni  speranza  di  partenza.  S'immagini  ognuno 
la  mia  situazione!  solo  nell'interno  d'un  paese  selvaggio^ 
senz'altro  letto  che  la  terra  umida,  senz'altro  guanciale 
che  la  valigia  di  cuojo  che  conteneva  il  mio  equipag- 
gio, senza  medicine,  senza  una  persona  che  mi  assi- 
stesse, fuorì  che  una  buona  vecchia,  che  due  volte  al 
giorno  mi  portava  un  po'  d'acqua  di  riso  che  mi  for- 
zava a  bere ,  perchè  non  potevo  mangiar  nulla  ;  di- 
venni toAa  un  vero  scheletro  ^   io  mi  trovava  in  fine 
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io  uno  stato  sì  terrìbile  che  finii  a  far  pieth  a  quelli 
stessi  che  meno  disposti  si  sentivano  a  compiangerrot  0. 
In  questa  situazione  che  avrebbe  fatto  perder  corag- 
gio a  qualunque  altro,    Caillié   non  rìnunziò  un  mo- 
mento al  progetto  di  andare  a  Tombuctu.  Dopo  cin- 
que mesi  di  patimenti  la  sua  salute  cominciò  a  ricu- 
perarsi ,    ed   ei  potè  rìmettersi  in  viaggio.    Prima    di 
lasciar   Timé ,    ei   ci    fa    una    descrizione    ben    poco 
lusinghiera  dei  Maodinghi:  u  Eglino  sono,  dice ,  ven- 
dicativi, curiosi,  bugiardi,  importuni ,  avidi,  ignoranti 
superstiziosi,  m  Ei  confessa  però  che  non  possono  as* 
solutamente  dirsi  ladrì ,    poiché  non  si  derubano  fra 
di  loro.  C'istruisce  che  gli  abitanti  di  Timé  lasciano 
le  loro  messi  nei  campi  sotto  la  custodia  d'  un  peczo 
di  carta  scritta  ,  talismano  bastante  a  tener  lontani  i 
ladri ,  ed  aggiunge  che  1'  omicidio  rarìssimo  presso  t 
Bambaras  i  sconosciuto  ai  Mandinghi.  Ma  quanta  gio- 
vialità franca  ed  ingenua  trovò    il  nostro  viaggiatore 
presso  i  Bambaras  e  gli  altrì  idolatri,  altrettanta  tri- 
stezza   e  monotonia  gli  parve  di   vedere  nei  costumi 
dei  Maomettani.  Ella  é  pure  cosa  da  osservarsi  che  ad 
onta  dell'esteriore  suo  munsulmano,  egli  incontrò  presso 
i  primi  più  simpatfa  ed  assistenza  che  presso  gli  altrì. 
Partendo  da  Timé  la  sua  strada  diretta  fino  allora 
▼erso  I'  Est ,  deviò  verso  il  Nord-Est  e  verso  il  Nord. 
I  paesi  da    lui  già  percorsi  sembra  non  abbiano  al- 
cuna specie  di  moneta;  ma  nella  parte  settentrionale 
del  Bacubara  ^  le  conchiglie  dette  Cauris  cominciano 
ad  avere  un  corso  (i). 

(1)  Anche  ai  tempi  di  Leone  africano  le  conchiglie  avevano 
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Gaillié  calcola  a  meno  centesimo  il  valore  del  Cauri, 

valore  maggiore  di  quello  che  gli  dà  Ciapperton  ,  il 
quale ,  è  vero,  viaggiava  ìq  altri  paesL  A  Taogrera , 
città  di  gran  commercio,  Gaillìé  vede  dei  mendicanti 
per  la  prima  volta  dopo  la  sua  partenza  dalla  costa) 
così  da  per  tutto  le  risorse  sembrano  far  nascere  i 
bisogni.  £i  trovò  pure  nell'  Alto  Bambara  una  insti- 
tuiione  che  somigliava  a  quella  del  Simo*  Gli  uomini 
che  ne  &nno  parte ,  chiamati  lous  escono  dai  boschi 
durante  la  notte  e  corrono  nei  villaggi  gettando  alte 
grida.  Al  loro  avvicinarsi  tutti  gli  abitanti,  eccettua- 
tine gli  iniziati  8i  rinchiudono  nelle  loro  capanne.  Cail- 
Vie  ha  veduto  uno  di  questi  lous  colla  testa  coperta 
d'un  cencio,  col  corpo  tutto  circondato  di  campanelli 
percorrere  un  villaggio  y  seguito  da  fanciulli  infagot- 
tati nella  stessa  maniera,  che  gettavano  anch'  essi  urli 
spaventevoli.  Esiste  fra  costoro  ed  i  nostri  antichi  lupi 
manali  un  certo  rapporto  che  anche  la  somiglianza 
del  nome  reade  più  notabile.  Avvicinandosi  al  Dbio- 
liba  si  osserva  un  cambiamento  nell'aspetto  del  paese, 
gli  abitanti  sono  meglio  vestiti,  i  mercati  meglio  ap- 
provisionati ,  i  terreni  meglio  coltivati,  si  vedono  prima 
sostituite  alle  capanne  di  paglia  delle  capanne  ^i  terra, 
ed  indi  a  queste  delle  case  di  mattoni  cotti  al  sole. 
Ma  questi  progressi  apparenti  d' incivilimento  sono  ac- 
compagnali da  un  inconveniente  ben  grave:  non  co- 
noscendo i  neri  l'uso  dei  cammini,  ed  essendo  avvezzi 


io  queati  paesi  il  cono  di  moneta,  e  ce  oc  volevano  (a  qatnto 
fgli  dice  )  quattrocento  per  fare  un  ducato.  {Nota  dfgU  EdiW) 
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a  far  fuoco  in  tutte  le  stagioni  ,  il  fumo  che  non 
trova  uscita  a  traverso  della  terra  e  dei  mattoni  rende 
queste  ultime  case  inabitabili  per  un  Europeo  (i). 

À  Gallia  non  lontano  da  Jcnnd ,  Caiilié  arrivò  per 
la  seconda  volta  alle  (sponde  del  gran  fiume.  Jenné 
situata  in  un'  isola  paludosa  ma  coltivata  ,  ha  circa 
due  miglia  e  mezzo  di  circuito,  ed  é  circondata  da  un 
muro  di  terra  alto  dieci  piedi  con  varie  porte.  Le 
strade  non  sono  allineate,  ma  sono  larghe,  pulite  ed 
ombreggiate  da  alcuni  alberi,  le  case  hanno  un  piano 
terreno  ed  un  primo  piano  sormontato  da  terrani ,  il 
tutto  grossolanamente  fatto  di  mattoni:  esse  prendono 
la  luce  dalle  corti  interne.  Non  vi  sono  mobiglie.  Gli 
abitanti  ad  onta  dell'  umidità  del  paese,  dormono  per 
terra  coricati  sopra  stuoie  o  pelli  di  bue.  V  ha  a  Jenné 
una  grande  moschea  di  terra  dominata  da  due  torri; 
quest'  edifizio  quasi  abbandonato  è  sempre  attorniato 
da  uno  sciame  di  mendicanti.  Non  essendovi  alberghi 
nella  citta,  i  forestieri,  de'  quali  ve  ne  sono  molti,  sono 
ricoverati  presso  i  particolari  e  pagano  ii  loro  alloga 
gio  con  mercanzie.  La  popolazione  di  Jenné  tutta 
maomettana ,  é  un  miscuglio  di  Foulahs ,  di  Bamba* 
ras,  di  Mandinghi  e  di  Mori.  Caillié  la  valuta  dalle 
8  alle  IO  mila  anime  (2).  Quella  popolazione  è  indu- 


ci) Questa  cattiva  costruzione  delle  case  rende  facili  gli  in- 
ceiwTj.  Loone  africano  notò  questa  osservazione  a^  suoi  tempi, 
e  ci  narrò  che  in  cinque  ore  abbracciò  quasi  la  metà  di  Tom- 
buctu.  (  Nota  degli  Edit,  ) 

(3)  Caillié  in  tutte  le  ciUà  da  lui  visitate  non  vide  che  de- 
boli popolazioni  ;    alP  incontro  Dcnham  e   Clapperton  cittoo 
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striosa  ,  vi  sono  dei  tarli,  dei  calzolai,  dei  muratori, 
dei  fabbri ,  dei  facchini ,  degli  imballatori.  Gli  abitanti 
si  nutrono  bene  e  sono  ben  vestiti  :  neppure  gli  schiavi 
vanno  scalti.  «  Vidi  con  piacere,  dice  Caillié^  che  in 
quel  paese  si  poteva  portare  un  fazzoletto  da  naso 
senza  far  rìdere.  Gli  abitanti  ne  usano,  mentre  in 
tutta  la  strada  che  avevo  percorsa  sarebbe  stato  peri* 
coloso  r  averne  uno  »• 

Jenné  fa  attualmente  parte  d'un  regno  fondato  dai 
Foulah,  e  che  è  retto  da  Sègo-Ahmadou,  fratello 
del  re  di  Massina.  Questo  munsulmano  fanatico  trovando 
die  Jenné  era  un  luogo  di  troppo  strepito  per  le  sue 
abitudini  religiose  si  è  rìtirato  in  una  città  da  lui  fatta 
costruire  sulla  rìva  destra  del  fiume  sotto  il  nome  di 
El'iamdoU'liUahi  (  a  lode  di  Dio  ).  Egli  vi  ha  istituito 
delle  scuole  pubbliche  alle  quali  tutti  i  fanciulli  sono 
istruiti  gratuitamente.  Sègo*Ahmadou  fa  ora  la  guerra 
ai  Bambaras  di  Ségo  nella  speranza  di  forzarli  ad 
abbracciare  l' islamismo  ,,  ma  V  ha  da  fare  con  un 
popolo  bellicoso  che  gli  oppone  vigorosa  resistenza. 
Questa  guerra  impolitica ,  coli'  interrompere  le  comu- 
nicazioni fra  1'  Jenné  e  1'  Alto  Dhioliba  fa  il  massimo 
pregiudizio  al  suo  commercio ,  il  quale  nulla  meno  è 
ancora  sufficientemente  attivo.  I  Mori  stabiliti  in  quella 
città  ricevono  dai  loro  corrìspondenti  a  Tombuctu 
delle  merci  d'Europa,  la  maggior  parte    di  fabbrica- 


ne! Bornou  e  nelP  Haoosia  molte  città  di  3o  a  4o  mila  anime. 
Caillié  però  non  avverti  che  esse  crescono  di  abitatori  al  tempo 
della  iermata  delle  caravane. 
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KÌone  inglese  ,  degli  schioppi  francesi  molto  stimati  in 
Affrica  e  del  sale  in  tavole ,  tirato  dal  deserto  ;  essi 
spediscono  loro  in  cambio  i  prodotti  del  Soudan,  del- 
l' oro ,  deli'  avorio  ,  del  miele ,  della  cera  e  dei  oom- 
roestibili.  Si  fabbricano  a  Jenné  molte  candele  di  cera 
e  r  uso  ne  è  molto  difiìiso  tanto  in  quella  città  che 
a  Tombuctu.  I  Morì  traggono  V  oro  dal  Bouré  e  dal 
paese  di  Kong.  Eglino  fanno  anche  la  tratta  degli 
schiavi  che  mandano  nel  paese  di  Marocco  e  nelle 
reggenze  barbaresche. 

I  Mori  di  Jenné  colmarono  di  attenzioni  GaiUié  e 
lo  spesarono  di  tutto,  ma  da  veri  speculatori  si  fecero 
vendere  a  bassissimo  prezzo  le  sue  mercanzie.  Un  de* 
sinare  che  gli  diede  uno  Scerìf  farà  conoscere  i  co- 
stumi ed  il  lusso  del  paese.  Il  nostro  viaggiatore  tì 
ebbe  per  commensali  sette  altri  Mori  ed  un  mercante 
nero.  Sedutisi  i  convitati  intorno  ad  una  piccola  ta- 
vola rotonda,  i  cui  piedi  non  erano  alti  piii  di  tre  pol- 
lici ,  uno  schiavo  portò  in  un  piatto  di  stagno  uo 
enorme  pezzo  di  pecora  cotto  in  stufato  ,  e  mise  tì« 
cino  alla  tavola  un  canestro  pieno  di  panetti  di  for« 
mento  che  Caillié  trovò  deliziosi.  «  Noi  mettemmo  tutti 
mano  al  piatto,  die'  egli ,  ma  con  una  specie  di  creanza. 
La  nostra  conversazione  fu  piuttosto  gioviale,  ma  ipo- 
veri Cristiani  dovettero  formarne  soli  V  argomento  (i)  ». 


(i>  I  Mori  estremamente  abili  a  prendere  le  vivande  colle 
dita,  si  impazientivano  spesso  contro  Caillié,  e  maledicevano 
i  Cristiani  che  non  gli  avevano  neppure  insegnato  a  mangiare 
con  garbo. 
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Dopo  ii  pranzo  si  servì  il  thè  ia  piccole  tazze  di  por- 
cellana, li  thè  e  Io  zucchero  a  Jeuné,  non  si  vedono 
die  nelle  case  dei  ricchi. 

Gaillié  parti  da  Jenné  il  a3  marzo  1828  in  una  pi- 
roga di  la  a  i5  tonnellate.  Ma  giunto  sul  gran  brao* 
do  del  fiume  passò  sopra  una  harca  di  circa  60.  Si* 
roili  barche  hanno  dai  90  ai  100  piedi  di  lunghezza 
sopra  i4  di  larghezza  nel  mezzo,  e  6  o  7  di  profon- 
dità. U  loro  equipaggio  è  composto  di  16  a  18  ma* 
rinaj,  due  timonieri  ed  un  padrone.  Esse  sono  fatte  di 
tavole  congiunte  e  connesse  insieme  con  delle  corde. 
Si  calfatano  con  paglia  pesta  mista  di  limo,  e  si  co- 
prono quindi  le  costure  con  paglia  fresca  :  delle  tra- 
verse poste  interiormente  di  distanza  in  distanza  ten* 
gono  insieme  una  sì  debole  costruzione.  Il  ponte  è 
formato  da  una  graticciata  di  legno  sottile  che  si  alra 
in  forma  convessa  molto  al  di  sopra  degli  orU  della 
barca.  Siccome  i  Neri  non  conoscono  l'uso  della  pompa, 
laadano  in  mezzo  alla  barca  uno  spazio  libero  in  cui 
lengonsì  due  uomini  continuamente  occupati  a  gettare 
V  acqua  che  penetra  per  le  costure.  Queste  barche 
non  hanno  vele ,  ne  possono  navigare  se  non  per  un 
tempo  quieto.  Impiegano  secondo  che  occorre ,  o  la 
pertica,  o  il  remo,  o  la  cordella  ;  una  pertica  serve  di 
timone.  I  marina)  del  fiume  sono  tutti  schiavi ,  e  vi 
sono  talvolta  anche  dei  padroni  che  appartengono  alla 
stèssa  classe.  Questo  non  impedisce  che  si  affidi  loro 
oltre  a  mercanzie  di  valore ,  anche  il  trasporto  d' altri 
schiavi ,  che  hanno  la  cura  di  tenere  incatenati.  In 
una  fermata  che  fece  la  barca  di  Caiilié  questi  infe- 
lici a  cui  si  erano  per  un  momento  tolti  i  ferri ,  s'  e- 
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raiio  messi  n  ballare  sulla  riva.  Dei  Foulah^^  abitanti 
nei  dintorni  si  ofTetiero  di  una  tale  libertà,  colpevole 
durante  iì  tempo  del  ramadanj  questo  era,  dicevano 
essi,  un  burlarsi  della  religione  ;  ed  in  riparazione 
dello  scandalo  y  esigerono  una  multa  di  5,oop  cauri» 
(  a5  franchi  )  ,  ma  il  padrone  riuscì  a  transigere  con 
loro  per  cinque  colpi  di  corda  dati  ad  ogni  schiavo^ 
il  che  però  non  impedì  loro  di  ricominciare  la  danza 
appena  i  Foulahs  si  furono  allontanati.  11  nostro  viag« 
giatore  attornialo  da  una  piccola  flottiglia  fece  una 
specie  d'  ingresso  solenne  nel  Iago  maestoso  di  Ddbo 
(  Dibbi  ).  Gii  equipaggi  fecero  una  salva  di  schioppet- 
tate gridando  Salami  Saloni  !  Tanto  è  l'impero  dei 
grandi  spettacoli  sulla  natura  sugli  uomini.  Dopo  avere 
attraversato  questo  lago  che  si  estende  all'  Ouestt  a 
perdita  di  vista,  Gaillié  continuò  a  discendere  il  fiume 
che  seoiTe  lentamente  verso  il  Nord  a  traverso  del 
paese  di  Baoan  e  di  Diriman,  pianure  irantense  e  pa* 
ludose  abitate  da  Neri  Maomettani  d' indole  assai  fe« 
roce  ,  ed  ove  tribù  nomadi  di  pastori  Foulahs  vahn^ir 
a  cercare  delle  pasture.  Il  porto  d»  Sa  ,  fi*a  il  lago  e 
Tombuctu  ,  è  il  punto  di  riunione  delle  barche  che 
navigano  verso  quella  città  ^  colà  esse  raccolgoàsi  io 
flottiglia  sotto  gli  ordini  del  padrone  più  anziano  che 
prende  il  titolo  di  Amirou,  Questa  precauzione  è  ne- 
cessaria per  tenere  in  rispetto  i  Touanks,  altrimenti 
detti  Sourgous,  che  abitano  quei  paesi  ,  e  che  a  ti- 
tolo di  dazio  di  passaggio  mettono  a  cQntribuzione  i 
navigtìtori.  I  Touariks  sfiniti  ai  Mori  per  il  colore  ^ 
non  sono  diffeiTtHi  da  loro  nel  vestire  che  per  una 
.fascia  di  tela  di  cotone  chiamate! ;/E7lans  in  cui  avvoU 


78 

gono  la  testa  in  modo  che  non  si  vede  altro  che  la 
punta  del  naso.  Questo  popolo  non  ha  armi  da  fuoco, 
e  si  spaventa  allo  scoppio  della  polvere.  Non  lascia 
per  questo  d'  essere  il  terrore  dei  popoli  vicini  ;  i  soli 
Foulahs  seppero  sottrarsi  a  quel  giogo  vergognoso. 

La  flottiglia  riunita  nel  porto  di  Sa  presentò  al 
viaggiatore  uno  spettacolo  che  aveva  del  maestoso  , 
il  che  ei  non  si  aspettava  a  trovare  nell'  interno  del- 
l'Àffirica.  Il  movimento  che  vedevasi  in  ogni  parte  gli 
faceva  quasi  parere  d'essere  in  un  porto  commerciale 
d' Europa.  Ma  gì'  Ippototami  ed  i  Caimani  che  alzano 
il  loro  capo  fuori  del  fiume  riportano  subito  il  pen« 
siero  verso  V  Affrica.  Essendo  stata  assalita  la  flotti- 
glia dai  Touariks,  si  fece  nascondere  Caillié  al  fondo 
della  barca,  a  cagione  della  idea  esagerata  che  hanno 
coloro  della  ricchezza  dei  Mori  ;  se  lo  avessero  ve- 
duto le  loro  pretese  non  avrebbero  avuto  limite.  Il 
Dhioliba  si  divide  in  più  bracci,*  il  più  settentrionale 
che  è  strettissimo  si  volge  verso  1'  Est  e  pare  faccia 
quindi  un  gomito  al  Sud-Est.  Al  Nord  di  questo  go- 
mito è  situato  il  villaggio  di  Cabra  fabbricato  sopra 
una  eminenza  a'  piedi  di  cui  conduce  un  canale  o 
pìccolo  braccio  ostrutto  dall'  erba.  Cabra  non  ha  più 
di  looo  a  I300  abitanti  occupati  tutti  in  un  com- 
mercio attivo  y  ma  esposti  alle  rapine  dei  Touariks. 
Partito  da  Cabra  alle  tre  ore  e  mezza,  Caillié  arrivò 
a  Tombuctu  nel  momento  in  cui  il  sole  si  avvicinava 
air  Orizzonte^  Lasciamo  parlare  il  viaggiatore.  «  En- 
trando in  quella  città  misteriosa  ,  oggetto  delle  rìcer- 
€be  delle  nazioni  incivilite  dell*  Europa  ,  io  fui  com- 
preso da  un  sentimento  inesprimibile  di  soddisfazione» 
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io'noo  aveva  mai  provato  una  sensasione  simile  ed 
estrema  era  la  mia  gioia:  ma  fu  forza  reprimerne  gli 
slanci  :  ne  confidai  i  trasporti  ai  seno  di  Dio  !  .  .  •  . 
rimessomi  dal  mio  entusiasmo  ,  trovai  che  lo  spetta- 
colo che  m' avevo  dinnanzi  agli  occhi  non  corrispondeva 
alla  mia  aspettativa:  io  m'era  fatto  un' idea  tutta  di- 
versa della  grandezza  e  della  ricchezza  di  quella  città: 
ella  non  presenta  al  primo  aspetto  che  un  ammasso 
di  case  di  terra  mal  costrutte  (i)^  ovunque  si  volga  lo 
sguardo  non  veggousi  che  pianure  immense  di  arene 
mobili  d'  un  bianco  che  tira  sul  giallo  ed  aridissime. 
Il  cielo  air  orizzonte  è  di  un  rosso  pallido  ;  tutto 
nella  natura  é  tristo  e  vi  regna  il  piti  cupo  silenzio; 
non  si  ode  neppure  il  canto  di  un  uccello.  Ciò  non 
ostante  vi  ha  un  non  so  che  di  maestoso  nel  vedere 
una  gran  città  sorgere  nel  mezzo  delle  arene ,  e  non 
si  può  a  meno  di  ammirare  gli  sforzi  che  dovettero 
fare  i  suoi  fondatori,  w  Caillié  fu  accolto  in  modo 
veramente  paterno  dal  moro  Sidi  Àbdallahi  a  cui  lo 
Scerif  di  Jenné  lo  aveva  raccomandato.  »  A  Tombuo- 
tu,  continua  egli,  le  notti  sono  calde  quanto  i  gior- 
ni. Il  2 1  aprile ,  la  mattina ,  io  andai  a  salutare  il 
mio  ospite  che  mi  ricevette  cortesissimamente  ;  indi  an- 
dai a  passeggiare  per  la  città  per  esaminarla  ;  non  la 
trovai  né  grande  né  popolala  quanto  io  1'  avevo  cre- 
duto :  il  suo  commercio  é  molto  meno  considerabile 
di  quello  che  lo   vanta    la    fama  ^  non    vi    si    vede 


(i)  Anche  ai  tempi  di  Leone  africano  le  case  erano  fatte  di 
creta  coi  tetti  di  paglia.  (iVòto  degli  Editori). 
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come  a  Jenné  quel  gran  concorso  di  forestieri  ch^ 
arrivano  da  tutte  le  parti  del  Soudan:  non  trovai 
nelle  strade  di  Tombuctu  altro  che  ì  cammelli  che 
venivano  da  Cabra,  carichi  delle  mercanzie  portate 
dalla  flottiglia  ^  alcuni  gruppi  d' abitaoti  seduti  per 
terra  sopra  stuoje  die  facevano  conversazione  fra  loi*o; 
e  molti  mori  sdrajati  inoanti  alla  loro  porta  che  dor* 
mi  vano  all'  ombra  :  in  una  parola ,  tutto  spirava  tri- 
stezza. >»  La  città  di  Tombuclu  è  stata  senza  dub- 
bio più  florida  (i):  ella  fu  lungo  tempo  il  canale  in- 
dispensabile del  commercio  fra  l' Europa  e  le  vaste 
contrade  bagnate  dal  Dhioliba.  Ma  da  che  gli  Euro- 
pei hanno  stabilito  delle  fattorie  sulla  costa  e  sui 
fiumi  della  Guinea ,  l' introduzione  delle  loro  mer- 
canzie a  traverso  del  Sahara  sostiene  malamente  que* 
sta  concorrenza  (a).  La  guerra  dei  Foulahs  coi  Bam- 
baras,  ha  portato  a  Tombuctu  un  colpo  non  meno 
sensibile  chiudendole  la  ricca  uscita  di  Bouré  e  di 
Ségo.  Finalmente  la  stagnazione  del  commercio  di 
Tombuctu  dipende  anche  da  altre  cause ,  se,  come 
Sidi  Àbdallobi  lo  disse  a  Caillié,  n  non  vi  ha  al- 
cuna relazione  né  mezzo  di  comunicare  per  acqua 
fra  Tombuctu  e  l'Haoussa,  e  la  navigazione  del 
finme  finisce  a  Cabra.  »  Il  braccio  del  fiume  su  cui 


(i>  Leone  africaoo  ci  racconta  che  quando  egli  vbitò  Tom- 
buctu era  questa  un  grande  emporio  di  merci  e  aveva  abi- 
tatori ncchiMÌmi.  (  Nota  degli  EdUon  V 

(3)  Sarebbe  ben  pio  formidabile  ae  come  lo  propone  Cail- 
lié  gli  Earopei  potettero  fondare  uno  stabilimeato  a  IWimuiU' 
kor  fiitP  allo  Dhioliba. 
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è  situata  Gibra  non  sarebb'  egli  più  nayìgabile  al  di 
sotto  di  questa  città?  Ma  come  accade  che  i  nego- 
zianti di  Torobuctu  non  abbiano  cercato  di  discen- 
dei*e  qualche  altro  braccio  per  spargere  le  loro  mer- 
canzie neirHaoussa,  nel  Yaouri,  nel  Boussa  ,  pae^i 
fertili  e  commercianti  ?  Sono  eglino  arrestati  da  osta- 
coli naturali  o  dalla  ferocia  di  qualche  popolazione 
che  abita  sulle  rive  T  Qualunque  esser  possano  questi 
ostacoli  la  navigazione  di  Mungo  Park  da  Sansanding 
fino  a  Boussa  sembra  indicare  che  non  sono  insupe- 
rabili. 

Quantunque  Tombuctu  abbia  meno  importanza 
che  non  si  era  creduto  ,  i  particolari  trasmessi  da 
Caillié  non  saranno  letti  con  minore  interesse.  Fabbri- 
cata in  forma  di  triangolo,  questa  città  può  avere 
tre  miglia  di  circuito.  Essa  è  aperta  da  tutte  le  parti, 
e  non  ha  secondo  Caillié,  piik  di  13,000  abitanti  che 
traggono  da  Jenné  tutti  i  loro  mezzi  di  sussistenza. 
Se  le  flottiglie  fossero  fermate  dai  Touariks,  ella  si 
troverebbe  nelle  massime  angustie.  Le  case  di  Tom- 
buctu non  hanno  che  un  piano  terreno,  e  sono  co- 
strutte di  mattoni  tondi  seccati  al  sole.  Le  strade 
sono  pulite  ed  abbastanza  larghe.  Vi  sono  sette  mo- 
schee ,  delle  quali  la  piiì  grande  ^  che  è  pure  la 
più  bella,  è  quasi  in  rovina  (i).  Gli  abitanti  sono  neri 


(i)i^Leone  africano  dice,  che  la  grande  moschea  fu  eretta 
con  pietre  e  calce  per  opera  di  un  eccellente  architetto  di 
Granata.  (  lìfota  tiegU  Etiitoriy. 

AififAii.  Statistica,  voi.  XXVI.  6 
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della  nazione  Kissour.  Il  loro  capo  ,  chiamato  Ormati 
uomo  di  costumi  semplicissimi,  è  nel  tempo  stesso 
sovrano  e  mercante.  Il  potere  è  ereditario  nella  sua 
famiglia.  Egli  non  riscuote  alcun  tributo  e  non  ha  al- 
cuna amministrazione.  Quel  popolo  ha  poche  conte- 
stazioni e  quando  ne  nascono,  le  parti  si  recano  dal 
sovrano  il  quale  aduna  il  consiglio  degli  anziani  com- 
posto tutto  di  neri.  I  morì  Tanno  a  risiedere  per  al- 
cuni anni  a  Tombuctu  ed  a  Jenné,  come  i  bianchi 
alle  G>lonie  nella  speranza  di  far  fortuna^  ma  ad  onta 
dell'  influenza  che  danno  Joro  le  ricchezze ,  essi  sono 
•otto  la  giurìsdiuone  delle  autorità  del  paese.  I  mori 
di|  Tombuctu  rìcerono  in  consegna  delle  mercanzie 
d'Adrar,  Tafilet,  Trìpoli,  Tunisi,  ch'essi  spediscono  a 
Jenné  ed  altrove;  si  deposita  pure  a  Jenné  il  sale  del 
deserto,  ed  il  commercio  di  questo  prodotto  raro  e 
prezioso  nell'  intemo  del  Soudan  è  una  ricchezza  che 
non  gli  si  può  togliere  (a).  Gli  sditavi  sono  trattati  con 
dolcezza  in  quella  città  ^  la  quale  essi  lasciano  sempre 
con  dispiacere,  quando  sono  trasportati  nei  paesi  bar- 
bareschi. Io  ho  veduto,  dice  Gatllié,  parecchi  schiavi 
farsi  reciprocamente  un  addio  commovente  sebbene 
non  sì  conoscessero;  la  conformità  della  loro  condi- 
zione fa  nascere  fra  loro  i:n  sentimento  vicendevole 
di  simpatia  e  d' interesse ,  e  si  raccomandano  V  uik> 
all'altro  di  condursi  bene.  »  I  costumi  di  Tombuctu 
somigliano  molto  a  quelli  di  Jenné.  Nell'una  e  nell'altra 


(0  Questa  rarità  e  carezza  del  sale  venne  notata  anche  da 
Leone  africano.  (Nota  degmEdùori), 
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tittà  te  donoe  non  iranno  celate  ^i),  ed  escono  di  casa 
«con  libertà  :  queste  donne  si  forano  le  narici  come  te 
nostre  si  forano  le  orecchie^  quelle  che  non  sono 
abbastanza  ricche  per  mettervi  un'  anello  vi  mettono 
in  vece  un  pezzo  di  seta.  Gli  abitanti  di  Tombucta 
dormono  sopra  stuoje  o  pelli  di  bue  sostenute  da 
quattro  pinoli  ficcati  in  terra  :  alcuni  hanno  anche 
delle  materasse  di  cotone.  Essendo  caldissimo  il  clima 
e  rarissimo  il  legno ,  non  si  fa  fuoco  abitualmetite 
eome  nel  Soiidan.  I  poveri  non  hanno  per  combu- 
stibile che  dello  sterco  di  cammello.  L'acqua  si  vende 
al  mercato  in  ragione  d'un  Cauri  la  pinta* 

Noi  non  dissimuleremo  che  questa  descrizione  di 
Tombucta ,  non  rassomiglia  molto  a  quella  che  ce 
ne  ha  lasciata  Leone  1'  Àffiìcano.  Molti  ttaiiì  delle  due 
relazioni  sono  perfino  in  una  decisa  opposizione  (i).  Così 
secondo  Leone  »  il  re  di  Tombuctu  ha  un  palazso 
&bbricato  da  un  abile  architetto  di  Granata;  egli  bn 
una  corte  brillante^  tre  mila  soldati  di  cavalleria  ed 
una  fanterìa  innumerabile:  le  donne  sono  velate,  ecc. 
Ma  oltre  i  cambiamenti  che  i  secoli  hanno  dovuto 


(i)  Quando  visitò  Tombacta  il  vià^ttoré  Leone  le  sole 
donne  non  obbligate  al  velo  erano  le  donne  sdiiave. 

iNota  degU  Editori). 

(a)  A  noi  sembra  inveee  che  le  relazioni  di  GailMé  e  di 
Leone  africano  s^  assomiglino  quasi  in  tatto  ,  tranne  nei  fatti 
transitori  cbe  in  pocbi  anni  spariscono.  L^iropaZienza  d^alcuni 
francesi  non  conporta  mAi  che  si  dica  ehe  un  valentuomo 
morto  da  alcuni  secoli  e  forastiero  d^  origine  gli  abbia  prece' 
duti  nelle  scoperte*  (iVoCa  degli  Éditoriy* 
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produrre  nella  instabile  Àffrìca^  T  esattef^a  di  Leone 
fu  troppo  vantata.  Non  ha  egli  sostenuto  che  il  (iti- 
roe  scorreva  da  Tombuctu  verso  Jenné?  II  contrario 
non  ammette  ora  più  dubbio.  Bisogna  diffidare  gene- 
ralmente della  fantasia  poetica  dei  Mori  e  non  di- 
menticare che 

Le  peuple  arabe  est  un  ptupU  conteur, 

A  malgrado  delle  istanze  di  Sidi  AbdallHliì  per 
trattenerlo  a  Tombuctu ,  Caillié  dopo  avervi  dimo- 
rato soli  tredici  giorni,  ne  partì  il  4  maggio  1828  con 
una  caravana  che  si  recava  a  Titfilet.  Nuovi  patimenti 
lo  aspettavano  al  passaggio  del  Sahara ,  durante  il 
qua)e  egli  ebbe  a  lottare  contro  i  rigori  della  natura 
e  la  barbarie  degli  uomini.  Un  tratto  generale  pare 
che  basti  a  caratterizzare  TAffricano  di  qualunque  raz- 
za egli  sia  :  e  questo  è  1'  abitudine  d' agire  secondo 
r  impressione  del  momento.  Così  presso  quei  popoli 
nell'infanzia,  Io  straniero  è  spesso  pei  medesimi  indi- 
iridui  ed  a  brevi  intervalli,  un  oggetto  or  d'insulto 
or  di  pietà.  L'esteriore  munsulmano  preso  da  Caillic , 
solo  mezzo  di  penetrare  nella  maggior  parte  dei  paesi 
che  ha  percorsi,  non  lo  metteva  che  imperfettamente 
al  coperto  di  quei  crudeli  capricci.  Quel  vestire  ave- 
va inoltre  l'inconveniente  di  impedirgli  qualunque  os- 
servazione astronomica  ,  e  soltanto  con  gravi  pericoli 
ed  infinite  precauzioni  ei  potè  scrivere  e  conservare 
le  note  informi  che  servirono  di  materiali  alia  sua 
relazione. 

Se  ora  dopo  aver  renduto  giustizia  al  coraggio  piU 
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che  umano  ed  alla  rara  intellìgensa  di  cui  egli  diede 
prova ,  noi  esaminiamo  il  suo  viaggio  sotto  V  aspetto 
dei  progressi  ch'ei  fece  fare  alla  scienza,  noi  crediamo 
di  poter  dame  una  idea  abbastanza  esatta  dicendo  che 
l'importanza  de' suoi  rìsultamenti  consiste  meno  in  nuove 
scoperte,  che  nella  certezza  e  nella  chiarezza  ch'ei  sparse 
su  quelle  notizie  che  noi  non  tenevamo  sé  non  dalle 
relazioni  vaghe  e  oontraditlorie  degli  abitanti  del  paese. 
Così  il  corso  del  Dhioliba  da  Jenné  a  Cabra,  la  navi* 
gazione  stabilita  su  quel  fiume  ,  ed  il  commercio  di 
Tombuctu  con  Jenné  erano  cose  già  conosciute  in 
Europa;  ma  l'importanza  di  queste  città,  le  popolazioni 
diverse  che  abitano  le  sponde  del  fiume  ,  le  partico- 
larità relative  alla  navigazione,  ed  una  quantità  di 
alti'e  circostanze  che  Gai  Ili  é  ci  trasmise,  convertono  in 
cognizioni  positive  delle  notizie  confuse ,  inesatte  ed 
involte  nel  dubbio.  Fra  le  nozioni  nuove  raccolte  da 
Caillié  deve  citarsi  quella  del  fiume  di  Tnnkisso  e 
del  suo  passaggio  per  il  Bourè  ;  V  esistenza-  di  varie 
città  commercianti  come  Kankan ,  Tiné  ,  Tangrera  , 
quella  della  città  d'  El-Àraouna  nel  deserto ,  nome 
che  sulle  nostre  coste  non  indicava  che  un  pozzo  , 
mentile  che  Tafilet  preso  fin'  ora  per  una  città  è  il 
nome  di  una  valle:  finalmente  il  corso  verso  il  nord 
del  gran  fiume  d' Affrica  da  Jenné  fino  a  Cabra. 
Dietro  questa  direzione  del  fiume  ,  d'  accordo  coli'om« 
bra  d'  uno  stilo  osservata  da  Caillié  a  Tombuctu  ^ 
Jomard  nella  carta  itineraria  che  uni  al  viaggio  ,  ha 
creduto  dover  riportare  la  posizione  di  questa  città 
vicino  al  i8.^  grado  latitudine  nord  ed  al  6.^  di  lon- 
gitudine all'ouesl  di  Parigi.  Sarà    nulla    meno    pru* 
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dente  aspettare^  per  adottare  definitiTaiiieiite  questa 
poiixioae ,  di'  essa  possa  essere  coiifeniiata  da  qual« 
che  ossenrasione  astltmomica. 

Dopo  la  pubblicasione  del  Tiaggio  del  sig.  CailUé 
▼enne  inserito  nella  Quarterfy  Review  di  Londra  un 
articolo  calunnioso  contro  la  Teracità  de*  ragguagli  da 
lui  offertici.  Il  Momieur  Vniversel  di  Parigi,^!  ifou- 
velles  Annales  des  Voyagu^  e  lo  stesso  sig.  QiauTet 
nella  Bévue  Encycloptdiqut  difesero  Tittoriosamente  e 
luminosamente  il  loro  valente  connaaonale.  Grave  peo* 
cato  che  queste  matte  ire  fira  nazione  e  naùone  ab<» 
biano  ancora  a  funestare  gli  oiiiaggi  dovuti  ai  oorag* 
giosi  cultori  d^li  utili  studjl  (i) 


mi^mmmmtm^m 


(i)  Noi  dobbiamo  avrertire  i  nostri  lettori  che  in  se^ito 
alle  dotte  ossenraaioni  pubblicate  dal  valente  Geografo  e  Sta<* 
tista  sig.  Graberg  d^Hemsd  (  Vedi  Jntologia  di  JF&vnse.  Ago» 
ito  i83o>  abbiamo  corretto  il  vocabolo  IVmhociou  osato  seia» 
pre  dal  Jomard  e  dal  Caillié  nel  vero  termine  proprio  di  Tom^ 
buctà^  Cosi  avremmo  volato  cbe  que"*  due  francesi  ai  fossere 
presa  la  cura  di  rispondere  anche  alle  importanti  questioni 
geografiche  loro  proposte  in  tempo,-  e  sottoposte  al  loro  esame 
dallo  stesso  sig.  Graberg  d^Hemsd.  Qaesta  spregevole  non  cn^ 
rania  non  gli  onora  ^n  fatto. 

{Nota  4egfi  Editori }. 
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Filosofia  della  Statistica  di  Melchiorre  Gioja. 

Milano  i83o,  4  ^^^  ^^  ^•''  ^^  P^S*  ^^^  ^ 
totale.  Tifi.  LampaSo.  (Prezzo  Ur.  i8  itaJL) 

•  * 

J.  rancesco  Forti  pubblicava  nell'Antologia  di  Firen* 
ze  (agosto  i83o)  il  seguente  articolo  suU' edizione 
che  noi  abbiamo  ora  compiuta  della  Filosofia  della 
Statistica  di  Melchiorre  Gioia,  a  cui  furono  aggiunte 
le  notizie  intomo  alla  vita  dell'Autore  scritte  da  Giu- 
seppe Sacchi  e  le  quistioni  di  Gian  Domenico  Roma* 
gnosi  intomo  all'  ordinamento  delle  statistiche  civili. 

*•  Annunziando  la  ristampa  della  Filosofia  della  Sta^ 
Ustica  del  Gioia  convenientemente  encomiata  e  oriti* 
cata ,  da  uno  de'  più  attivi  collaboratori  dell'Antolo- 
gia,  non  intendo  già  venir  conti-o  ad  alcuna  delle  sen- 
tenze professate  nel  primo  articolo,  ma  si  bene  desi- 
dero far  quanto  posso  perchè  il  coito  pubblico  volga 
maggiormente  1'  attenzione  a  quest'  opera ,  che  nella 
presente  povertà  delle  italiane  lettere  è  delle  pochis* 
sime  che  meritin  nome  per  tutta  Italia.  Però  omet- 
tendo quanto  fu  già  detto  e  discusso  intorno  ad  essa 
verrò  solo  indicando  qual  maniera  di  utilità  si  possa 
dalla  medesima  trarre. 

i>  Non  parlerò  dell'  utilità  scientifica.  Poiché  ormai 
reputo  proposizione  confessata  da  tutti,  che  a  termi- 
nare molte  questioni  dell'economia  politica  sieno  as- 
solutamente necessari  i  dati  statistici.  Né  dirò  neppure 
de'  pregi  del  metodo  proposto  dal  Gioia  ai  compila- 
tori di  statistiche,  poiché  tutti  quelli  che  negli  ultimi 
tempi  hanno  scritto  di  statistica  in  Italia   ci   si  son 
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oooibniiaU.  Basta  adunque  il  Dotare  quanto  al  merito 
•dentifico  che  in  Italia  il  Gioia  vien  riputalo  maestro. 
Passando  a  dire  dell'  utilità  pratica  son  da  notarne 
molte  specie. 

m  Le  molte  notiiie  intomo  all' agricoltura  ed  al  com- 
mercio ammassate  sotto  diverse  classificationi  netl'  ope* 
ra  dd  Gioja  rendon  quest'  opera  utilissima  pei  pro- 
prietari intelligenti  e  per  le  persone  dedite  al  com- 
mercio ,  o  all'  industria.  Appena  con  molti  anni  di 
pratica  o  di  lettura  potrebber  raccogliere  la  cognitio- 
ne  di  tanti  fotti  importanti,  quanti  ne  sono  registrati 
nell'opera  del  Gioia.  Pure  a  chi  vuole  esercitare  con 
mtelligenxa  e  nobilmente  le  professioni  di  oommer* 
ciante  e  di  agricoltore ,  queste  cognizioni  sono  asso- 
lutamente  necessarie.  Ansi  tanto  più  necessarie  quanto 
maggiormente  si  avanza  nelle  speculasionL  Difetti 
molti  danni  sofferti  dai  capitalisti  inglesi  nel  i8ft6  elK 
bero  origine  dalla  poca  cognizione  de'  fetti  statistici 
eh'  eran  neoessarj  a  sapeivi  per  fere  le  speculazioni 
prudenti 

»  D'  ahra  parte  nella  condizione  di  civiltà  a  cui 
siamo  giunti  non  sembra  quasi  più  permesso  ad  al- 
cuno che  intenda  esercitare  una  professione,  non  avere 
oltre  la  pratica,  la  cognizione  delle  ragioni  alle  quali 
la  pratica  si  appoggia,  e  non  esser  capace  di  conce- 
pire qualche  perfezionamento.  Direi  quasi  non  esservi 
oggi  mai  altro  criterio  a  distinguere  le  professioni  no- 
bili dalle  men  liberali,  fuori  che   l'uso    maggioi*e   o 

minore  che  si  fe  delle  fecoltà  dell'  intelletto  nell'  eser- 

• 

citarle*  Ora  per  chiunque  intenda  avere  una  educa- 
zione industriale  eulta ,  I'  opera  del    Gioia    serve   ^ 


89 
grandissimo  avviamento.  £  questa  i  uiia  prima  spe- 
cie di  utilità  che  dovrebbe  procurarle  molli  lettori. 

9»  Ma  1' .utilità  maggiore  delF  opera  del  Gioia  si  i 
per  tutti  quelli  che  servono  lo  stato  nella  pubblica 
amministrazione.  Chiamati,  come  essi  sono,  a  giudicare 
di  tutti  gli  interessi  economici  delie  popolazioni,  infor- 
mando le  suppliche,  proponendo  economici  provvedi- 
menti, devono  aver  cara  un'opera  diretta  ad  insegnare 
come  si  raccolgano  i  fatti  statistici,  come  si  accertino, 
e  come  sopra  di  essi  si  ragioni.  In  questa  parte  i'oper» 
dei  Gioia  è  un  modello,  direi  anzi  mi  manuale  pei  pub- 
blici amministratori.  So  che  generalmente  a  forza  di 
veder  fai*e  e  di  fare  o  bene  o  male ,  s.'  impara  ad 
esàv  d' imbarazzo ,  senza  legger  libri ,  senza  studiare 
cosa  alcuna  con  metodo  scientifico.  Ma  oltre  che  ri* 
marrebbe  a  sapere  se  dopo  questa  lunga  scuola  di 
pratica  si  riesca  a  buon  fine,  è  poi  razionalmente  certa 
éhe  aggiungendo  alla  pratica  la  teoria,  e  si  farebbe 
più  presto  e  meglio ,  e  si  risparmierebbero  ai  popoli 
molti  mali  del  noviziato.  Però  quando  quelli  che  si 
volgono  alla  carriera  degli  impieghi  amministrativi  an- 
dassero persuasi  della  necessità  di  studiare  scientìfi- 
camente le  regole  della  pubblica  amministrazione^  ri- 
trarrebbero dalla  Filosofia  della  Statistica  singoiar  gio- 
vamento. Né  giova  dire  che  molte  cose  sono  notate 
in  queir  opera  che  sembran  serbate  ai  calcoli  de'  sa- 
pienti che  siedono  alla  suprema  direzione  dello  stato  ^ 
poiché  tutti  quelli  che  hanno  pratica  della  natura 
degli  affari  di  tal  natura  che  passano  sotto  V  infor* 
mazione  degli  amministratori  delle  provinde,  conver- 
ranno di  leggieri  che  in  meno  di  un  anno  si  presen- 


tano  afiaii  di  tal  natura  che  per  informarli  diritta* 
mente  richiederebbero  la  oogniùone  enciclopedica  della 
scienza  del  buon  gOTemo.  È  vero  che  in  questi  casi 
il  fissar  la  massima  dipende  dalle  autorità  superiori. 
Ma  pure  la  massima  si  stabilisce  dietro  le  informa- 
zioni di  fatto  de' ministri  che  presiedono  all'ammini- 
strazione locale.  Ora  per  raccogliere  i  fatti,  e  sceglierli 
sapientemente  é  necessario  essere  in  grado  di  giudi- 
care della  loro  importanza ,  o  ricevere  istruzioni  spe- 
eiali  che  determinino  con  precisione  le  cose  a  cui  si 
dare  aver  riguardo.  Il  metodo  delle  istruzioni,  prati* 
oato  utilmente  ne'  casi  piik  gravi/non  è  praticabile  nei 
casi  ordinari.  Resta  dunque  che  gli  amministratori  su- 
balterni sieno  istruiti  nella  scienza  del  buon  governo,, 
perchè  sia  sperabile  che  soddisfacciano  ai  giusti  voti 
della  nazione.  L'opera  del  Gioja  per  questo  riguarda 
rianisce  in  un  sul  corpo  quanto  è  necessario  a  sa- 
persi, ed  ha  di  piii  il  vantaggio  di  essere  ordinata  in 
modo  da  servire  di  guida  pratica.  Tanto  piii  che 
qualunque  persona  ancorché  ignorantissima  di  ogni 
•osa  attenente  all'economia  pubblica  é  in  grado  di 
intenderla,  e  di  cavarne  profitto.  » 

»  Finalmente  ohi  legge  per  mero  diletto  si  può  ca- 
vare molte  curiosità  nell'opera  del  Gioja,  che  altrimenti 
gli  costerebbero  molte  letture*  11  che  vuol  essere  no- 
tato aoché  a  vantaggio  di  quelli  che  presiedendo  al- 
l'educazione de' fanciulli  si  trovano  molte  volte  al  caso 
di  non  saper  rispondere  'alle  loro  curiose  inchieste  9 
obbligandoli  così  o  a  rimaner  nell' ignoranza  o  ad  im- 
parare con  tedio  quello  che  potrebbero  apprender 
per  modo  di  piacevole  conversazione.  » 
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£ouueiiino  i7Ca6idùù}0  ^buuma 

(N.  I  ) 

I.  —  Ragguaglio  intomo  atta  pubblica  esposizione  dcfjti 
oggetti  £  industria  in  Lombardia  nelP  anno  i83o. 

Uà  questo  il  dioiottetiiDO  anno  in  cai  lia  luogo  In  BCilano  U 
pubblica  esposizione  degli  oggetti  d^  arti  e  manifatture  nasio- 
nali.  Nei  primi  due  lustri  fu  questa  un^  anoua  solennità:  dal 
i8i5  in  poi  é  divenuta  biennale  (i).  Noi  abbiamo  reso  «onto 
in  questi  Annali  della  pubblica  esposidone  avvenuta  nel  i8a4(3)i 
dopo  queir  anno  noi  lasciammo  che  ne  fosse  dato  un  ciroo- 
stanziato  ragguaglio  nei  soli  nostri  Annali  é^agrìcoitura^  ard^ 
e  maturi ,  siccome  quel  giornale  che  abbiamo  spedai  mente 
consacrato  alla  storia  analitica  delT  indnatria  patria  e  forasti»* 
ra.  Ora  pensammo  di  riprendere  i  cenni  fuggitivi  che  andi6 
in  questi  Annali  incominciammo  ad  offrire  |  limitandoci  ad  ima 
relazione  non  in  via  dottrinale ,  ma  stesa  con  vedute  poramenltt 
statistiche.  Noi  segnaleremo  il  fiitto  del  progredimento  della 
nostra^^industria  senza  giudicarla  tecnicamente.  Questo  noetrp 
procedere  ci  porgerà  se  non  altro  P  occasione  di  svolgere  al* 
cune  idee  su  i  rapporti  che  legano  le  utili  invenzioni  alPor* 
dtnamento  sociale  delle  ricchezze. 

Cento  quarapta  persone  del  ceto  possidente,  artigiano,  o  ma* 
nufatturiere  concorsero  in  quest^  anno  alla  pubblica  esposiziont. 
L^  operosità  di  questi  ceti  produttivi    si  rivobe   di  prefei 


(i)  Questo  proffenne  daUa  misura  soifiamenU  presa  di  ditnr* 
ilere  la  pubblica  esposizione  Jra  le  due  città  centrali  del  raffio 
ffOmbardo-yeneto ,  Milano  e  Veneùa. 

(9)  f^^<ui  il  l'oi.  //,  pag,  i8i-i8^ 


«1  nùgliomneoto  ed  alP  intro<luzloii«  di  utili  processi  nelle 
arti  agrìcole  ed  industriali,  piuttosto  che  alla  creaiione  di 
congegni  nìeccanici  di  una  novità  straordinaria  e  tale  da  aprire 
o  una  sorgente  imprevedota  di  utililk ,  o  una  sostituùone  di 
operazioni  atte  a  riformare  integralmente  on^  arte  determina- 
ta. Di  queste  splendide  invenzioni  non  ne  abbiamo  per  ora 
urgenza  :  dissodare  e  perfezionare ,  tale  è  il  progresso  che 
desideriamo  ;  progresso  lento,  graduale,  ma  solido^  ma  profit- 
ferole. 

I.  MiglioramerUi  agricoli.  Il  primo  campo  sn  cui  noi  Lom- 
bardi dobbiam  recare  V  influenza  benefica  de"*  miglioramenti  è 
r  agricoltura.  Essa  è  quella  che  dà  ima  qualificazione  caratte- 
rirtica  alla  nostra  popolazione  :  per  essi  vive  prospera ,  Ti?e 
aoevra  dai  terrori  che  funestano  pur  troppo  ad  ogni  menoma 
crisi  le  popolazioni  dedite  alla  sola  industria.  AIP  effetto  di 
incoraggiare  in  un  modo  per  cos)  dire  solenne  i  progressi  del- 
r  agricoltura  V  I.  R.  Istituto  delle  Scienze  ed  Arti  fu  superior- 
mente autorizzato  a  prometter  prem}  a  tntti  que^  proprictarj 
che  avessero  nuovamente  dissodato  terreni  incolti ,  volgarmente 
detti  brughiere.  Quattro  concorrenti  si  presentarono. 

S.  E.  il  sig.  Duca  Carlo  Visconti  Modrone  fu  il  primo  a 
«lare  fra  i  nostri  proprietarj  T  esempio  più  luminoso  del  mi- 
glior uso  che  fir  si  possa  de^  capitali  per  le  bonificazioni  di 
terre  incolte.  Egli  dissodò  a  sue  spese  un'*  estensione  unita  di 
territorio  che  passa  d^  assai  la  superficie  di  cinquecento  per- 
tiche quadrate.  Erano  quelle  terre  sterili  lande,  giacenti  nel 
distretto  di  Soma  ,  provincia  di  Milano  :  buona  parte  di  esse 
correvano  lungo  il  fiume  Ticino  e  non  offrivano  che  una  scarsa 
pastura  a  pochi  armenti.  11  nobile  Visconti  ordinò  si  introdu- 
cessero con  canali  artificiali  delle  acque  del  Ticino  in  quelle 
terre  per  inaffiarle.  Ove  queste  poterono  volgere  il  loro  cor- 
so,  la  brughiera  fu  convertita  in  prati  adacquatorj  :  si  eres- 
sero degli  edifici  per  abitazione  di  coloni  :  s^  innalzò  una  sega 
ad  acqua  per  legname  ed  uu  franto jo  delle  corteccie  per  P  ac- 
conciatura delle  polli.  Ove  la  terra  non  si  prestò  alla  coltura 
delle  praterie  si  piantarono  boschi  di  gelsi  ,  boschi  cedui  ,  e 
campi  aratorj  con  vili*  Codi  fu  tramutata  in  un  giardino  Pa- 
ridità  di  un  deserto. 
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In  una  seala  meno  vasta  >  ma  con  un  corallo  non  meno 
Io<levo1e  il  signor  Luigi  Arrigoni  ridusse  a  coltura  e  «d  abi- 
tato  una  buona  parte  di  terreno  presso  Busnate  ove  dapprima 
infradiciavano  dc^  paduH  e  isterilivano  de^  fondi  incoltL 

Tanto  alP  uno  che  alP  altro  di  questi  benemeriti  proprie- 
tarj  fu  accordata  una  medaglia  d^  oro. 

La  medaglia  d^  argento  venne  concessa  al  dottore  Domaùeo 
Fumagalli  per  la  coltivazione  di  terreni  incolti  nei  territorj 
di  Leggiuno  e  Bosco  nella  provincia  di  Como,  e  al  sig.  Pom^ 
peo  Acerbi  per  aver  coltivato  delle  brughiere  nei  territorio  di 
Castano. 

Questi  premj  saviamente  accordati  ai  diasodatorì  di  terre 
incolte  ci  fanno  abbastanza  conoscere  come  non  siano  aerei  i 
metodi  di  bonificazione  replicatamente  proposti  dai  nostri  scien- 
ziati in  fatto  di  agronomia.  Questo  vogliamo  notare  a  loro 
encomio  ,  e  a  loro  iucoraggiamento ,  vivendo  essi  in  un  paese 
in  cui  è  mantenuta  tuttora  una  perniciosa  segregazione  fra  la 
scienza  e  la  pratica  agronomica. 

Il  dissodamento  progressivo  delle  terre  incolte  in  Lombar- 
dia sarà  pure  un  fatto  luminoso  che  dovrà  essere  ponderato 
da  chi  indagherà  i  benefici  efi*etti  del  recente  riordinamento 
economico  di  questo  nostro  paese.  Quando  le  proprietà  fon* 
diarie  arano  in  buona  parte  possedute  da  corpi  privilegiati  il 
miglioramento  delP  agricoltura  non  poteva  mai  svolgersi.  Il 
solo  interesse  congiunto  alla  proprietà  o  per  lo  meno  alla 
semi-proprietà  ,  libera  ,  sicura  ,  commerciabile  ,  trasmissibile 
in  altri  é  il  movente  efficace  delle  utili  bonificazioni.  Senza 
libertà ,  sicurezza  e  protezione  di  possedimento  la  terra  ri* 
marra  perpetuamente  infruttifera. 

Si  affidi  dunque  graduatamente  alla  proprietà  de^  privati  la 
superficie  che  tuttora  rimane  incolta  nel  nostro  paese  (che 
pur  troppo  ve  ne  ha  in  quantità  considerevole  )  e  lo  squallido 
aspetto  delle  brughiere  sparirà  a  poco  a  poco  da  questa  parte 
d^ Italia,  che  per  antonomasia  scappella  tuttora  il  giardino  • 
d^  Europa. 

IT.  Macchine  ,  strumenti  fisici  ed  ottici,  —  L^  importante  svi- 
Inppo  dato  da  alcuni  anni  fra  noi  alla  produzione  della  seta 
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ha  dfratto  anche  V  indegno  degli  Imrentori  a  petfetitmare  le 
Baochine  ìaserTionti  alla  trattura ,  filatara  e  attoreigliatora 
di  qaefto  aobil  genere.  In  quett^  anno  io  conferita  la  meda-» 
glia  d*  oro  al  tig.  Pasquale  Ratti  per  on  nooro  modello  di 
filanda  economica.  Col  tao  apparato  ci  scaldano  quattro  cai- 
daje  per  la  trattura  della  seta  mereè  un  folo  fornello.  Isti^ 
tnilo  un  confrónto  fra  V  uso  del  suo  apparecchio  e  i  due  ora 
praticati ,  il  vecchio  metodo  di  un  fornello  per  ogni  caldaja 
e  il  metodo  dello  scaldamento  per  metso  del  vapore ,  si  ha 
questo  economico  risultato ,  che  sopra  una  filanda  a  quaranta 
fornelli ,  costrutta  col  metodo  antico  si  spende  in  confronto 
per  ogni  giorno  di  lavoro  quaranta  lire  austrìache  dippiù , 
e  quottordici  lire  dippiù  se  a  vapore.  Il  risparmiò  che  prò-» 
oora  fl  signor  Ratti  nelle  spese  di  ecmhustibile  è  senza  dub- 
bio considerevole  i  desideriamo  che  il  too  apparecchio  venga 
Introdotto  nelle  grandi  filandeé 

Il  sig.  Gioachino  ft  Aftcona  ,  veneto  ,  premiato  nelP  anno 
•corso  con  medaglia  d^  argento  ,  e  distinto  in  quest'  anno  eoa 
meniione  onorevole,  essendo  rimasto  sospeso  il  giodiaio  per 
premio  maggiore  non  essendosi  potuto  praticare  alcun  espe* 
rimento ,  ha  presentato  un  fornello  portatile  per  trarre  la  seta 
con  nuovo  metodo*  Egli  assicura  die  co^  suoi  congegni  mecca- 
nici la  seta  monta  sulP  aspo  già  distorta  di  bava  :  dà  un  filo 
rotondo  :  non  va  incontro  air  inconveniente  della  cosi  detta 
•partitura  :  il  filo  riesce  asciutto  \  e  si  può  produrre  a  pcrfe<* 
alone  la  seta  di  qualunque  titolo* 

Per  provare  appunto  il  titolo,  ostia  |il  pregio  maggiore  ò 
minore  della  seta,  il  signor  Giowmiù  Quiinetti^  premiato  con 
medaglia  d^  argento,  ha  inventato  uno  storcitojo  col  quale  ^ 
data  la  misura  di  un  filo  di  seta>  e  sottopostolo  al  torcimento, 
•i  ha  il  grado  comparativo  della  tenacità  del  filo  stesso  a  se« 
oonda  dei  gradi  d^  attorcigliamento  indicati  sur  un  quadrante 
graduato*  QuesO  ingegnosa  macchinetta  riuscirà  utilissima  ai 
fabbricatori  e  commercianti  in  seta. 

L*  abile  meccanico  Giuseppe  Leonardi  ha  pure  esposto  un 
modello  di  filanda  a  vaporo,  ed  un  altro  per  una  filanda  che 
deve  agire  colla  caduta  dcll^  acqna.  Lo  stesso  meccanico  pr«- 
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unib  tuche  due  filtratoj  d^  acqua  per  deporarla  :  «in  filtro 
costratio  alP  egiziana  ;  due  idrohali  ed  una  stufa  a  yaporc 
per  uso  tanto  domestico  che  d^  opificio.  Già  da  alcuni  anni 
le  opere  meccaniche  di  vario  genere  inventate  da  Giuseppe 
Leonardi  onorano  la  pubblica  esposizione:  noi  raccomandiamo 
qnest*  utile  sua  operosità  alla  pubblica  benemerenza. 

II  sig.  Giambattista  Debemardi  migliorò  pur  esso  un  filtro 
per  la  purificazione  dei  liquori  spiritosi,  ed  ebbe  dairistituto 
una  menzione  onorevole.  Venne  sospeso  il  giudizio  per  il 
premio  al  modello  di  macchina  presentato  dal  sig.  Filippo 
Dìtrbak  per  impastare  la  cioccolata!  lo  stesso  espose  un  con- 
gegno meccanico  per  alzare  lunghe  scale  a  pinoli.  Si  V  una 
che  P  altra  di  queste  macchine  gioverebbe  che  fosse  sperì*> 
mcntata  in  grande.  Un^  altra  macchina  di  cui  siamo  incerti 
se  posta  in  pratica  varrà  allo  scopo  è  il  carro  falciato  imagi- 
nato  dal  sig.  Antonio  Maria  f^iUa  per  ischiomare  gli  alberi 
nei  viali.  Monsignor  Luigi  Allojr  presentò  per  la  sola  esposi» 
zione  il  modello  di  un  molino  a  vento  ad  ali  orizzontali  che 
può  agire  anche  col  mezzo  de^  cavalli  :  presentò  pure  il  mo* 
dello  di  un  battipalo  da  lui  migliorato.  AI  sig.  Cristnfòro 
Sieher  venne  concessa  la  medaglia  d^  argento  per  T  invenzione 
di  un  carro  per  trasporto  di  colonne  ed  altri  pesantissimi 
massL  II  luminoso  successo  che  ebbe  P  applicazione  del  suo 
carro  meccanico  nella  traslazione  delle  immani  colonne  del* 
P  Arco  della  Pace  in  Milano ,  «ne  provò  abbastanza  P  utilità 
pratica.  Il  sig.  Melchiorre  Bellini  imaginò  un  torchio  di  pasta 
e  una  grammola  messi  in  moto  simultaneamente  da  una  mota 
idraulica.  Esso  potrebbe  valere  per  una  fabbrica  grandiosa. 
Ma  di  tali  fabbriche  non  ne  prevediamo  assai  vicina  P  istitu- 
zione. Ci  basti  dire  che  a  malgrado  de^  premj  largiti  nel  i8a8 
a  tre  inventori  di  grammole  meccaniche,  risparmianti  fatica  e 
tempo  e  prodocenti  una  miglior  pasta ,  nessun  fiibbricatore 
sinora  si  è  dato  cara  di  introdurne  P  uso.  Questo  fors^  anche 
proviene  da  ciò  che  Parte  del  panattiere  non  e  stata  per  anco 
avvivaU  fra  noi  colPimpulso  de' miglioramenti  che  dà  U  libera 
concorrenza  economica. 

I  sigg.  Giuseppe  Guioni  e    Giambattista    Moderni  pretesta- 
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rono  (le^  torclij  litografiri  goUdamente  costniUi  e  migliorati  ; 
pel  primo  rimase  sospesa  P  aggiudicazione  del  premio  ,  al  te* 
condo  fu  cooterita  la  medaglia  d^  argento.  Una  sifiktta  me» 
daglia  Tenne  accordata  anche  al  meccanico  Gìoìhuuiì  Culai 
per. una  stadera  di  migliorata  costruzione. 

In  fatto  d^  istrumenti  geodetici  o  idraulici  Tenne  lodato  mi 
modello  di  traguardo  delP  architetto  Luigf  Argenti  che  troTlb 
pure  un  apparecdiio  idraulico  per  accrescere  la  portata 
d*  acqua  delle  sorgenti.  1  suoi  laTori  furono  coronati  colla 
medaglia  d^  argento* 

Il  sig.  AiOonio  Clerici  iuTentò  un  meccanismo  da  sottituire 
al  Tapore  nelle  barche.  Noi  Torremmo  che  il  suo  apparalo 
fosse  proTato  in  grande,  giacche  ne  parve  troppo  suscettiTo 
ad  aTer  spenta  dagli  attriti  la  fona  motrice.  La  fona  mec- 
canica paragonata  ad  una  fona  elastica  siccome  è  quella  del 
▼apore,  ci  sembn  correre  sempre  il  pericolo  di  esser  da  qua- 
ata  soTerchiata. 

All^  oggetto  di  ageTolare  ed  accrescere  notabilmente  P  ope- 
razione di  aTTolger  fili  sulPaspo  il  meccanico  Antonio  BudU 
uiTcntò  una  macchina  con  cui  la  forza  di  un  uomo  applicata 
a  caricare  dÌTerse  molle  fa  girare  con  una  straordinaria  ce- 
lerità sei  ad  otto  aispi. 

Nella  fabbricazione  di  strumenti .  fisici  ed  ottici  si  distinsero 
i  seguenti  roeccanicL  D  sig.  Cario  Grùuiel  costrusse  e  mi- 
gliorò una  macchina  pneumatica ,  pel  qual  lavoro  ottenne  la 
medaglia  d'^argento. 'Espose  pure  in  fatto  d^  idtrnmmti  astro- 
nomici un  circolo  meridiano  portatile  e  un  teodolite  molti- 
plicatore. Il  sig.  Giovanni  Culot  costrusse  una  bilancia  idro- 
statica di  una  rara  precisione.  Il  sig^  Emilio  Baldrighi  per 
un  più  comodo  ed  esatto  galvanometro  ebbe  la  medaglia  d^ar- 
gento.  Il  sig.  Giuseppe  Morelli  produsse  un  modello  di  tromba 
d^  incendj  per  uso  di  un  gabinetto  di  fisica ,  un  microscopio 
aolare ,  un  sistema  di  ruote  dentate  ,  e  wfi  catena  pei  con- 
duttori elettrìcL  II  sig.  Davide  Gciser  iuTentò  un  termometro 
metallico  che  quando  è  tocco  dalla  mano  snona  i  gradi  di 
calore  a  modo  di  un  orologio  a  soneria.  Il  sig.  Luigi  Con^ 
Monni  imaginò  ed  eseguì  un**  istrumento  ottico  da  lui  chiamato 
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polérooscopio,  che  altro  tloo  è  éhe  un  cannòcchble  col  quale 
ti  presentano  air  occhio  gli  oggetti  anche  laterali  nella  nata-» 
faXe  loro  posizione.  Questo  picciolo  istrumento  può  divenire 
un  curioso  oggetto  di  moda.  Tanto  il  sig.  Geistr  che  il  signor 
Consonni  ebbero  la  medaglia  d^  argento. 

IlJi  Tessuti  di  lino,  cotone ,  lana  ,  amianto ,  lavori  in  cuojo 
e  peUL  Pochi  manufattori  gareggiarono  in  questi  rami  di  pro- 
dazione. Grandi  miglioramenti  vennero  già  introdotti  in  quc* 
sti  ultimi  anni,  ed  ora  prima  di  progredire,  per  cosi  espri- 
merci, a  salti ,  è  uopo  consolidare  ed  eatendere  i  perfeziona* 
menti  fatti. 

Un  nuovo  ramo  di  industria  ci  aperse  in  quesO  anno  il 
sig.  Gaetano  Galli  che  trovò  una  vernice  da  applicare  ai  tra* 
licci  colla  quale  si  possono  avere  tappeti  da  carrozza  e  da 
camera  y  tapczzerie,  e  coperture  d^ogni  sorta  eseguite  a  sva* 
riati  ed  eleganti  dbegnì ,  di  una  lucidezza  straordinaria.  Noi 
distinguemmo  fra  i  saggi  esposti  dei  tralicci  a  fondo  aurato 
di  una  bellezza  maravigliosa.  Per  tale  manufattura  fu  accor* 
data  al  sigé  Galli  la  medaglia  d"*  argento.  Una  medaglia  si- 
mile ebbe  anche  la  Ditta  Giovanni  Bruirà  per  una  grande 
fabbrica  di  tele  cerate  e  taffetà  operati  e  colorati.  Anche  il 
sig.  Felice  Bo9Ìz  espose  delle  tele  dipinte  in  cera. 

Nes8un  manufattore  presentò  tele  liscie  od  operate.  Questa 
riservatezza  ci  parve  mal  intesa.  Perchè  i  nostri  manufattori 
e  manufattrici  di  tela  non  si  danno  alcuna  cura  di  emularsi 
a  vicenda  in  fatto  di  opere  in  lino  ?  Noi  abbisogniamo 
pur  troppo  che  questa  manufattnra  più  diffusamente  si  per* 
fezioni.  Le  splendide  frivolezze  in  fatto  di  manifatture  in  seta 
sono  brillanti  nullità  quando  manchiamo  di  durevoli  e  buone 
tele  il  cui  uso  è  tanto  esteso  e  tanto  urgente. 

Per  manifatture  in  lana  e  cotone  stampate  a  disegni  e  a 
figure  con  solidità  di  colori  si  distinse  in  quest'  anno  il  solo 
8Ìg.  Felice  Scotti,  premiato  c^Ua  medaglia  d'  argento. 

Il  trovato  del  sig.  Aldini  per  preservarci  dal  fuoco  ha  fatto 
estendere  e  migliorare  le  manifatture  in  amianto.  Il  sig.  An* 
ionio  Vanossi  consegui  la  medaglia  d^  argento    per   tela  d?  a« 
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mianto  fabbricata  io  grande.  Il  sig.  Pescini    ne    ha    pur    egli 
tcssnto  nna  tela  piuttosto  fina  e  leggiera. 

Considerevoli  migliommenti  rontinuarono  ad  esser  fatti 
neir  acconciatura  ,  tintura  e  lucido  applicato  alle  cuoja  e  alle 
pelli.  La  ditta  eredi  di  Oiuseppc  Battaglia  ha  esposto  dc^ 
riuovi  saggi  deiraceoncìatura  che  essa  introdusse  fra  noi  delle 
rno)a  e  pelli  eoi  pelo  alla  foggia  russa,  per  la  quale  ottenne 
ftne  anni  sono  la  medaglia  à*  orò.  Le  gambiere  per  oso  de^ 
stivali  d.i  cainpagtouolo'  che  ella  ha  presentato  in  quett*^  anno 
le  trovammo  di  nna  oiorbideaM  e  leggereczà  proprio  preziosa. 
I  sigg.  Gaspare  Gatti  e  Carlo  Elli  ebbero  la  medaglia  d*  ar- 
gento per  saggiò  di  pelli  impertneabili  alP  acqua.  La  Ditta 
Charansonnex  e  Bemareggi  ha  presentato  delle  pelli  e  cuoi 
con  vernice  tucida  a  specchio.  Essa  ha  par  fabbricato  con 
<)neite  parrecchie  manufatture  come  berretti ,  eappelli ,  eer. 
Dobbiamo  qui  notare  che  la  «lanufattura  delle  pelli  a  lucido 
Ka  trovato  fra  noi  incredibile  spaccio.  In  Milano  yì  hanno 
Kttnabnente  delle  fabbriche  grandiose  di  tal  genere.  Questo 
ramo  d^  industria  tutto  nuovo  per  noi  ha  pare'  aperto  una 
Doova  fonte  di  luéro. 

Per  lodevoli  lavori  in  pelle  distingaemmo  qaelK  eseguiti  da 
Giovanili  Briuìo ,  Eugenio  LncateiU ,  Giacomo  Antonio  Calci  y 
Criamòattista  Grossi  é  Catlò  Elli.  Questi  valenti  calsolaj  re- 
cano V  arte  loro  a  progressivi  miglioramenti.  Non  è  a  mera- 
TigNare  di  quesf*  alacrità  net  perfezionare  i  lavoi*i  in  pelli  in 
àna  città  siccome  Milano  che  conta  fra  i  suoi  artigiani  uno 
dei  primi  se  non  il  primo  calzolajo  d*  Europa.  I  nostri  leg- 
gitori ci  avranno  già  precorso  ve!  rammentarne  il  nome.  Pie^ 
irò  Ducros  espose  ùìtébie  fn  qoesf*  anno  de^  oggi  di  guanti  in 
fina  pelle  alla  foggia  «M  Grenoble  *.  belle  toprammodo  erano 
le  tinte,  e  assai  leggiadri  I  guanti  fregiati  da  miniature.  Que- 
sto mannfattore  fu  premiato ,  anni  sono ,  dalP  latitoto  colla 
medaglia  d^  argento.  If  suo  stabilimento  mette  in  commercio 
fra  noi  una  quantità  di  guanti  che  reggono  per  modicità  di 
prezzo  alla  concorrenza  forastiera. 

IV.  Ometti   chimici,    chirurgici    e  sanitary.  Il   sig.    Gaspare 
GaUi  per  aver  fabbricato    anche    de*  preparati    chimici    per 
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hao  iìcWe  nrti  fu  largito  di  prrmin.  La  Ditta  Parraificini  e 
Camp,  espose  un  saggio  di  biacca.  Di  questa  materia  in  cui 
accade  tanta  consumaKÌone  nelle  arti  gioverebbe  s?  istituissero 
fra  noi  delle  nuove  £ibbriche.  Il  sig.  Baldassare  Peregalli  per 
aver  trovato  una  tintura  in  nero  senza  solfato  di  ferro  da 
applicarsi  al  cotone  ed  al  lino  ,  ottenne  V  onorevole  men* 
zione.  Un  saggio  pure  di  tinta  nera  per  la  seta  produsse  il 
aig.  Carlo  Cerino*,  Sinora  però  in  fatto  di  seta  tinta  in  nero 
DO9  arrivammo  a  raggiungere  la  perfezione  che  si  ravvisa 
Delle  sete  tinte  a  Firenze.  Il  chimico  farmacista  Antonio  Nani 
fu  insignito  di  onorevole  menzione  per  aver  cavato  la  mor- 
fina dalle  capsule  de^  papaveri,  la  lacca  dalla  robbia,  ed  una 
ferula  amidacea  dal  navone.  Il  sig.  Giovanni  Trouati  espose 
deir  acqua  di  colonia  da  lui  fabbricata  e  un^  altr^  acqua  per 
levare  le  macchie. 

Fu  accordata  la  medaglia  d^  argento  a  Monsignore  Luigi 
AUoy  per  aver  trovato  un  cemento  tenacissimo  per  terrazzi 
e  per  le  commessure  delle  pietre  e  de^  marmi.  Egli  presentò 
pure  de**  mattoni  della  massima  leggerezza  per  uso  delle  vòlte^ 
e  fece  eseguire  dal  pittore  Gallo  Gallina  il  proprio  ritratto 
con  metodo  atP  encausto.  Le  tinte  che  egli  ha  potuto  otte- 
nere possono  pareggiarsi  in  forza  alfe  tinte  ad  olio  :  non 
manca  ancora  ad  esse  che  una  più  fluida  trasparenza.  AIP  ef« 
fetta  di  preservare  i  muri  dalP  umido  il  sig.  Prancetco  Lùnù 
inventò  un  intonaco  da  applicarsi  ai  mattoni  :  non  oonosciano 
gli  efletti  ottenuti  in  pratica.  Il  sig.  Luigi  Ripamonti  espose 
delle  vernici  da  applicarsi  ai  legni  suscettivi  di  pulimento  t 
lucido. 

11  valente  meccanico  Giacomo  Fioroni  fabbricò  il  famoso 
{strumento  chirurgico  del  dott^.  Civiale  per  lo  stritolamento 
della  pietra  m  vescica.  Il  dott.  Giuseppe  Ferrario  migliorò 
parrecchi  stniMenli  di  litotomia  e  venne  coronato  colla  me* 
daglia  d^  argento.  Una  stessa  medaglia  fu  impartita  alla  si- 
gnora Si'vafina  Colombo  e  la  menzione  onorevole  al  sig.  Carlo 
de  Gaspdìi  per  4n^er  IbMrrieato  de^  cappeezoK  artificiali  per 
P  allattamento  de"*  iMMiibim.  Questi  capezzoli  preservano  le 
natrici  dalle  dolorose  lacerazioni   che    talvolta   soffrono  alle 
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mammcllo.  L^  cspcrimze  falle  provarono  P  milita  somma  del 
nuovo  islrumcnto  che  qui  abbiamo  cilato.  Noi  consigliamo 
tulli  quelli  che  hanno  mezzi  di  poler  dare  pubblicità  a  questa 
salularc  trovato  di  farne  conoscere  V  csislenza.  In  fallo  di 
oggetti  sanitari  il  celare  pigramenle  le  nuove  scoperte  é  una 
inescusabilc  colpa. 

Anche  la  signora  Onorina  Mondellini  fu  onorata  della  me- 
daglia d^  argento  per  V  esalta  fabbricazione  di  strumenti  chi- 
rurgici in  gomma  clastica. 

V.  Istrumenti  di  musica  ,  labori  (P  ot'ificeria  e  tt  orologeria  , 
e  armi.  Tutti  gli  amatori  e  professori  di  musica  manifestavano 
da  qualche  tempo  il  bisogno  che  fosse  fra  noi  ricondolta  la 
fabbricazione  dogli  slruraenli  d'^arco  a^qiifìla  perfezione  che 
solo  nei  secoli  XVI  e  XVII  aveasi  potuto  raggiungere.  Ormai  t 
violini  e  i  violoncelli  dc^  vecchi  aulori  erano  saliti  ad  un  presto 
incomportabile.  I  nuovi  istrumenti  che  si  fabbricavano  ticeraa- 
vano  ogni  di  più  di  pregio.  Per  riparare  a  lai  bisogno  si  die- 
dero ora  cura  i  signori  Antonio  Giberliiii ,  Antonio  Mcrighi  e 
Carlo  Antonio  Galbussera  di  fabbricare  degli  slriimeiiti  d'*arco 
sulle  traccie  precise  di  quelli  tanto  vantati  dello  Stradivario. 
Il  signor  Giberlini  coslrusse  un  violino  :  il  signor  Merighi  un 
violoncello:  il  signor  Gallfussera  una  viola.  11  primo  fra  questi 
ottenne  la  medaglia  d^  argento  ,  e  V  ultimo  V  onorevole  men- 
sionc.  Gli  slrumenti  da  loro  fabbricati  si  distinguono  ^)er 
molla  dolcezza  e  fluidezza  di  suoni.  Questo  lodevole  tentativo 
potrà  servir  di  scala  a  successivi  miglioramenti.  Giovi  all''uopo 
Dotare  che  il  signor  Galbussera  recò  le  sue  cure  sino  alla 
preparazione  dei  legni  con  nuovi  processi  :  fu  per  questo  cha 
r  Istituto  sospese  ^  sperienze  |iù  attendibili  il  giudizio  per 
un  premio  maggiore. 

Per  aver  aggiunto  al  man'co  della  chitarra  un  capotafto 
BoorreTole  ebbe  il  signor  Anto  do  Bot^tta  la  medaglia  d^  ar- 
gento. 

Ncssua  gravicembalo  fu  recato  alP  esposizione.  La  fabbrica 
di  tali  strumenti  che  un  tempo  fioriva  anche  faa  noi  é  state 
sobbarcata  dalla  concorrenza  de^  graviomhali  viennesi* 

Noi  stupimmo  per  non'  aver  rayyisato  esposto  nessun  istm- 
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mento  da  fiato.  Eppure  sappiamo  che  i  nostri  fabbricatori,  mas* 
almamente  di  Milano,  hanno  recalo  questuarle  a  un  tal  punto 
di  perfezione  ,  che  non  possiamo  ora  paventare  per  nulla  la 
concorrenza  straniera. 

Ci  rallegrò  Tivamente  T  animo  nello  scorgere  ritornata  ad- 
una nuoTa  e  splendida  vita  T  oreflceria.  L"*  argentiere  mila- 
nese Giuseppe  Brasa  espose  de^  grandiosi  lavori  nel  Parte  snai 
candelieri  e  croce  da  chiesa  io  argento,  candelabri  da  tavola, 
cantimplore  ,  zuccheriere ,  un  ostensorio  ,  un  ealice  ,  una 
scodella  con  coperchio.  L^  eleganza  del  disegno  ,  la  finezza 
degli  ornati,  la  bellezza  del  rilievo  annunciavano  un  artefice 
valentissimo.  Di  questa  stessa  valentia  diedero  una  nuova  con- 
ferma  gli  artieri  dell'orefice  Curioni,  fra  i  cui  lavori  notammo 
un  calice ,  e  una  brocca  d**  argento  in  un  pezzo  solo ,  eseguiti 
dal  signor  Antonio  BoìognuiL  La  scelta  leggiadrissima  degli 
ornamenti  manifestava  abbastanza  che  queste  opere  erano 
state  compiute  nella  città  che  possiede  la  miglior  scuola  d'^or- 
nato. 

L^  arte  delP  orologeria  non  è  fra  noi  un^  arte  assai  diffusa. 
Inabilitati  a  fabbricare  orinoli  da  tasca  del  modico  prezzo  dei 
Ginevrini  ci  limitiamo  per  lo  più  ad  orologi  da  torre ,  e  da 
camera.  Pochi  valenti  però  estendono  anche  fra  noi  P  oroloo- 
gcria  ad  ogni  suo  ramo  più  minuto.  Tra  questi  è  duopo  an- 
Bovenre  V  abilissimo  Antonio  TorrL  Ottenne  questi  dalPI.  R. 
Istituto  nel  i8ao  e  nel  i8aa  la  medaglia  d^  argento  per  ma- 
nifattora  d^  orologi  con  pendolo  a  grande  ripetizione.  In  qne* 
st'  anno  gli  fu  largita  la  medaglia  d^  oro  per  aver  fabbricato 
orologi  d"*  ogni  maniera  :  ve  ne  aveva  nno  da  tasca  :  un  oro- 
logio da  tavoliere  che  si  carica  e  si  regola  senza  levare  la 
campana  di  vetro:  un  altro  pure  da  tavolino  fornito  di  lente 
sussidiaria  per  farlo  procedere  col  tempo  vero.  Migliorò  pare 
il  movimento  di  nna  sveglia  inventata  a  Parigi  dal  sig.  Henry, 
la  quale  può  essere  applicata  a  qualunque  orologio  da  tasca 
Esrgui  poi  una  considerevole  quantità  di  pezzi  elementari  con 
cui  fabbricare  orologi  d^ogni  maniera,  al  qual  ramo  d^industria 
ben  pochi  si  applicano  in  Lombardia,  preferendo  i  nostri  orioo* 
laj  di  porre  iniieme  i  peni  stessi  acquistati  dall^  estero.  Il  si- 
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gnor  Enrico  Stifard  espose  un  orologio  nascofto  entro  la  sièra. 
•tessa  che  nota  le  ore,  il  quale  può  applicarsi  ad  uno  specchio 
qualunque  su  -cui  è  segnato  il  quadrante. 

Fra  gli  orologi  da  torre  meritaya  d^  esser  notato  in  qucsOanno 
quello  eseguito  dal  sig.  Antonio  Longhi  che  dava  il  BBorimeiito 
a  due  quadranti  in  piani  diversi.  In  fatto  di  Buglioramentl 
negli  orologi  da  campanile  nulla  ora  ci  resta  a  desiderare.  Gli 
abili  nostri  meccanici  non  paventano  difficoltà  :  noi  abbiamo 
In  Lombardia  de^  quadranti  d^  orologio  da  torre  che  sono  po- 
sti a  distanze  notevoli  dal  luogo  ove  toccansi  le  orej  e  i  con- 
gegni dclP  orologio  stesso  quantunque  siano  qua  e  là  divisi 
non  ne  procede  alcuno  scapito  aiP  esatta  indicazione  del  tempo. 

In  oggetti  d^  armeria  due  soli  fabbricatori  presentarono  in 
quest^  anno  de^  Mggi  di  miglioramento.  Il  signor  Don  Cetarm 
Rosolio  fece  eseguire  dalP  armaiuolo  Giacomo  Vtmo  di  Creau 
de^  fucili  a  sei  colpi,  per  cacicare  i  quali  non  abbisognano  ch# 
•ei  minuti  secondi.  Noi  <d  ricordiamo  ancora  che  in  tal  ge- 
nere di  perfezionamento  vedemmo  due  anni  sono  alP  esposi- 
lione  degli  schioppi  costrutti  da  Pi/Oto  Pellegrini  coi  quali 
potevansi  trarre  dodici  fucilate  di  seguito.  U  sig.  Carlo  Maria 
Colombo  presentò  in  quesOanno  un  trombone  a  due  tiri  a 
capsula  con  acciarino  :  quest^  arme  ci  parve  ingegnosissima. 

VI,  OggeUi  di  minuteria  e  di  utiliià  domestica»  <—  In  fatto 
di  minuteria  i  progressi  per  ciò  che  riguarda  V  eleganza  e  la 
venustà  vanno  fira  noi  assai  lenti  i  non  siamo  però  stazionar). 
Per  esempio  anni  sono  non  sapevamo  hr  ricchi  ventagli  :  ora 
ne  sappiam  fare  se  non  altro  di  decenti.  Anni  sono  V  industria 
de^  portafogli  era  nulla  fira  noi  :  ora  ne  flMSciamo  di  assai  bellL 
Distingueremo  fra  questi  quelli  fabbricati  da  Giuseppe  Leone. 
lì  signor  Antonio  Lupi  estese  quesi^  industria  non  solo  a^  por- 
tafogli,  ma  ben  anche  a  borse  da  donna  e  da  viaggio,  a  sti- 
petU  in  cttojo ,  a  chafouillts  eleganti ,  a  soffietti  da  gabinetia» 
Possiamo  dire  che  in  punto  a  lindnra,  a  bel  sesto,  possono  quei 
aaoi  lavori  gareggiare  cogli  InglesL  1?  Istituto  premiò  con  me- 
daglia d^  argento  le  minuterie  d*  ogni  sorta  eseguite  in  car- 
tone e  in  seta  con  fregi  di  tutta  leggiadria  dal  sig.  Carlo  Col* 
VII  accordò  pure  la  menzione  onorevok  a  Leopoldo  Calvi  per 
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Tari  oggetti  di  cartone  guertiiti  con  omameu  ti  di  corta  dorata. 
Qunti  arteBei  applicarono  la  carta  dorata  anche  alle  comici 
dei  quadri  :  questo  economico  ritrovato  ha  ;^Tuto  fra  qoì  uno 
npaodo  «traordinarìo.    Il  sigDor  G€tttano  Cattaneo   espose  dei 
iiaeili  ed  altri  lavori  in  latta  che  si  distinsero  per  alolgoiiiiite 
lucidezza  di   Temice  e  pel  felice  trasporto  sovr^  essi   di  ioei- 
sioni  e  litografie.  Fu  coronata    in  questa  anno  colla  medaglia 
d^  argento  la  fabbricazione  con  macchine  di  pettini  in  aTorio^ 
procurata  dalla  ditta  Peggi,    f^allet  e  Comp.    Il  taglio  pia  q 
meno  ampio  praticato    nell'  avorio    riusci  sempre  regolare    e 
spiccato.    Questo  importante  perfezionamento   era.  vivamente 
desiderato.  11  signor  Guido  Mazzetua    ebbe   la    singolare  pa- 
zienza di  fabbricare  con  grani  minutissimi    di  vetro    una  ca- 
tena a  nastro  con  disegno.  Uso  più  assennato    delP  utile  ope* 
rosità  fece    il  signor  Anlomo  Fattesi   nel  fabbricare    ceralacca 
di  varj    colori  servendosi    di    processi    oltremodo  economici» 
Egli  ottenne  la  medaglia  d^ argento.  De*  lodevoli  saggi  di  cera 
■lacca  esposero  pure  gli  Eredi  di  Già.   Donunico   Uno»    Della 
medaglia  d^  argento  fu  insignito    il    ooltellinajo   Bocco    GioM- 
battista   Sandrini  per  avere  introdotta    la  fabbricazione  della 
macchinetta  inglese,  colla  quale  si  temperano  le  penne  in  nn 
sol  colpOi  Noi  qualificammo  questa  suppellettile  col  titolo  d'^in- 
glesc  per  servire  air  uso  comune  :  del  resto  dobbiamo  avver- 
tire che  questa  macchina  è  macchina  italiauAj}  e  fu  inventata 
fra  noi  per  lo  meno  giii  da  due  secoli.  L^  ingegnere  Ferranti 
di  Milano   possiede   una  di  siffatte  macchinette  su  cui  Irggesi 
il  nome  di  un  fabbricatore  italiano  e  V  indicazione    dclP  anno 
in  cui  fu  coatrntta:  essa  appartiene  all^  ultima  metà  del  secolo 
XVII. 

Alcuni  oggetti  di  utilità  domestica  esposti  in  quest'  anno 
lianno  mostrato  che  non  dormigliamo  fra  le  domestiche  paretL 
Il  signor  GiouanrU  Prina  ha  miglioralo  la  cucina  economica 
portatile  a  vapore  ,  semplificaodoue  il  meccanismo ,  e  sosti- 
tuendovi gli  ordigni  pel  girarrosto.  Lo  speziale  ,  dottore  in 
ambe  le  leggi ,  Atuonio  Cattaneo ,  primo  introduttore  fra  noi 
delle  cucine  portatili  a  vapore,  venne  premiato  cou  medaglia 
d^  argento  per  la  fabbricazione  di  upa  polvere  aliuicuUre  atta 
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a  condire  le  vivande  :  per  U  coslraiione  di  una  maerkinelU 
■d  alcool  che  serre  a  fare  il  caflRè  eoo  meccani tno  per  eUinr 
goere  la  fiamma;  e  per  un  laboratorio  poriaiile  ad  uto  di  ub 
•matore  di  rbtmica.  Il  tif^nor  JFhmceseo  Cereghini  fabbricò  wm 
•tufi  a  cai  impoae  nno  toaldatore  di  rame  di  elegaiitÌMÌni# 
dbegno  per  aver  sempre  acqua  calda  ad  uso  dometlico.  Il  sfc. 
gnor  GfUJfmo^  Boutkou  fa  coronato  colla  medaglia  d*  argento 
per  la  fabbricazione  di  rosoìj  e  melassa  chiarificata  con  me- 
todo economico,  e  per  ìmitaiione  di  frutti  e  fiori  d^ogni  sorta 
collo  zncchero.  In  queste  frivole  ghiottonerìe  è  uopo  pur  dire 
che  Milano  ha  ora  toccato  V  apice.  Gli  stessi  forasticri  ce  lo 
confessano.  Veramente  non  le  son  cose  che  importi  fame  strc). 
pito,  o  trame  vanità.  I  nostri  fabbricatori  non  cessano  di 
migliorar  le  candele  per  cavarne  una  loce  più  viva,  e  a  pre- 
parare questi  progressi  si  occupò  in  qnest^aono  il  signor  Gae- 
tano ìtotina  nel  purificare  con  metodi  più  economici  il  grasao 
di  bue.  Per  lusso  d**  illuminazione  produsse  la  ditta  Vaccani 
de*  bellissimi  saggi  di  candele  di  spermaceto  a  svariati  colorì. 
Per  economia  ,  splendidezza    ed  eleganza  di  luce   continuò  a 

dbtinguersi  il  nostro  milanese  Giambattùta  Bastaio  colle  sue 
lucerne  ad  olio ,  nelle  quali  introdusse  ogni  sorta  di  miglio- 
ramenti e  di  ornamenti.  Fra  le  tante  ch^  egli  espose  noi  no- 
tammo una  lucerna  barom^trico-statica  costrutta  col  metodo 
consigliato  dal  defunto  professore  di  Bsica  Luigi  CrA^Ui. 

La  menzione-  onorevole  vanne  accordata' al  signor  Jt^geìm 
Bollini. per  inchiostro  economioo  ridotto  in  polverei  esso  po^ 
riuscire  utilissimo  a  chi  viaggia.  Questa  stessa  distinzione  fu 
compartita  al  signor  PasqtiaU  Latrili  per  una  sua  ingegnosa 
macchinetta  atta  a  fiir  la  capocchia  alle  bullette.  Il  signor  ^/i- 
ghlo  Barella  fabbricò  sottili  paste  da  minestra  alla  lòggia  di 
Genova  e  presentò  delP  amido  di  pa'tate. 

VII.  Sutffè  di  seta,  ricami  e  miscee  di  moda.  —-  La  prima 
inedaglia  rr  argento  che  venne  accordata  dall'  Istituto  per  lev 
devote  fabbricazione  di  stofle  di  seta  fu  nelP  anno  180^.  Da 
queir  epoca  in  poi  questa  nobile  industria  ha  rontinùato  a 
progredire.  In  quest^  anno  essa  giunse  a  tal  punto  di  conside- 
razione da  poterlesi  arcord^irc  il  massimo  premio.  I  manifat^ 
tori  che  ottennero  la  medaglia  d^  oro  furono  quelli  della  dilla 
liiiiocvfìte  e  fratelli  Coizcty  e  quelli  della  ditta  Lamberti  e  Bos- 
sif^nol.  Bellissimi  furono  i  saggi  che  eglino  esposero.  Tra  i 
lavori  della  ditta  LamberU  notammo  blupcnde  stoiTe    9  qH'jHo 
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rn^o,  errpx  «Mia  China  lrji[;:rris«imi ,  lovaniinr  a  (1is<*giii  e  ri- 
cami ,  e  sopra  tutto  mia  tr:t!«|>nn*iiti>sìma  ntofla  damascata  per 
uso  di  cortinp  qualificata  col  nome  di  Zcflìro.  Tra .  le  opere 
^ «Iella  dilla  Coizct  distingiicniino  degli  eleganti  lampassi  per 
IMO  di  tappezzerie  ,  l>ei  Yelliiti ,  rasi  e  moelte  ,  un  ritratto 
eseguilo  enti  tels)o  a  laooi,  e  stoffe  lisce  a  mezze  tinte  genia^ 
lisaiine.'  Ciò  che  Vieppiù  spiccava  nelle  manufattiire  eseguile 
In  questi  due  stabilimenti  era  la  leggerezza  qoasi  aerea  «wn- 
ginnta  a  ana  ireiNtstisMma  leggiadna  di  disiegni  e  arabeschi. 

La  ditta  f^ance-teo  Jleina  e  Comp,  mantenne  lo  straordina- 
rio credito  acquistatosi  in  fatto  di  drapperie  in  seta  recando 
air  es|>osizione  de"*  saggi  di  tappezzerie  a  svariati  colori  e  bei 
disegni  e  a  tessiture  in  oro  e  argento  ,  di  una  ricchezza  e 
splendidezza  assai  rara.  Trovammo  lodevoli  per  molta  intelli- 
genzn  di  ben  tessere  ,  le  stofTe  eseguite  nella  fabbrica  di  Eli- 
seo lìnrioli  e  qui'lle  della  fabbrica  di  Frlire  Scotti,  Si  air  uno 
che  alP  altro  consiglìereninio  miglior  scella  nei  dischi  orna- 
mentali. La  ditta  Paolo  llholdi  e  Salter  espose  dei  lavori  in 
maglia  di  seta  di  una  finezza  sorprendente  :  essa  ottenne  nel  - 
V  anno  i8a8  la  medaglia  d^oro  per  aver  introdotto  gli  eleganti 
arabeschi  del  damasco  nelle  indiscernibili  maglie  del  tuli.  An- 
che i  saggi  di  tal  genere  che  ella  offerse  in  quesO  anno  vin- 
sero la  nostra  aspettativa.  Ricchissime  e  leggiad rissime  riusci- 
rono pure  le  stoffe  di  seta  con  oro  e  argento  tessute  a  dise- 
gno per  uso  di  sacri  arredi  dal  signor  FUippo  GiussanL 

Il  signor  Luigi  Perlasca  applicò  alla  felpa  di  seta  una  ver- 
nice lucida  a  specchio  che  valse  a  darle  la  solida  consulenza 
delle  pelli  conaotte  a  lucido.  11  signor  BUunenfild  ci  svelò  la 
|>erfezione  de**  congegni  meccanici  attualmente  usati  per  la 
tessitura  delle  mauufatture  in  tela  drogai  genere  presonlando 
i  pettini  d"*  accia jo  e  ottone  da  Ini  a  quesl^uopo  fabbricati. 

Innumerevoli  ftirono  i  lavori  in  ricamo  pubblicamente  espo- 
sti. Le  nostre  fanciulle  gareggiarono  in  questa  femminea  ope- 
rosità co*  manifattori  i  più  valenti.  Rivedetpmo  volontieri 
compiuto  il  palio  ricamato  in  oro  a  rilievo  e  a  sottosqoadroy 
eseguito  dal  più  abile  fra  i  nostri  ricaroatorì  ,  il  signor  Gin» 
seppe  Martini ,  a  cui  fu  in  un  precedente  concorso  conferita 
la  medaglia  d^  argento.  L^  onorevole  menzione  coronò  la  bra- 
vura di  Giuseppe  Bedaelii^  che  nella  falibrica  di  Filippo  Gius* 
sani  ricamò  in  oro  a  rilievo  un  triangolo  per  altare.  La  stessa 
menzione  meritarono  dalP  Istituto  i  ricami  delle  signore  Ca» 
terina  J..echUitner ,  Giovanna  JUfini,  Angelina  Giuliani y  Amalia 
Si'tte  e  Carolina  yandelli.  La  medaglia  d''arj»ento  fu  per  lo 
stesso  oggetto  accordata  alla  signora  Maria  JierVmi.  Noi  pas- 
ticremo  sotto  silenzio  il  nome  delle  altre  ricanialrici  non  pre- 
miate ,  o  distinte  dalP  Istituto.  Crediamo  in  vere  di  far  noto 
che  questa   brillante  operosità  femminile  ha  prc^ntato ,   per 
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rosi  esprimerci,  V  aspetto  iolo  più  apparLtconte  doir  utile  rk 
«lÌDamento  teste  operato  io  LoiulMruiji  nelP  istruiione  donaiN 
•ca.  Da  che  veonero  istituite  le  pubblicbe  scuole  elcmeulari 
per  le  fanciulle ,  e  ormai  sodo  dieci  anoi  che  questa  beneficila 
islitusione  prospera  fra  noi ,  si  potè  dare  anche  a^  lavori  ooal^ 
detti  femminili  un  impulso  ciEcace ,  popolare ,  ordinato  al 
anccctsivo  loro  miglioramento.  L«  pubbliche  scuole  esistcnii 
in  Lombardia  vanno  a  reciproca  gara  nel  dare  i  migliori  saggi 
di  lavori  donneschi.  Le  sessanta  quattro  mila  e  più  ^nciim 
che  sono  in  tali  scuole  istruite  apprendono  tal  sorta  di  laviiri 
con  ordine ,  con  metodo.  Queste  prospere ,  queste  splendido 
risultanze  di  fatto  noi  le  riveliamo  non  per  voce  raccolta  da 
altri ,  ma  per  nostra  ispezione  di  fatto.  Questa  ci  ha  aperta- 
mente manifestato  che  in  punto  a  progressi  nelP  istruziooo 
femminile  la  generazione  che  cresce  darà  un  marchio  caratte- 
ristico di  utile  operosità  al  nostro  tempo  ,  al  nostro  paese. 

Poco  o  nulla  fu  esposto  in  fatto  di  miscee  di  moda.  11  ga* 
fto  fugacissimo  della  moda  si  manifesta ,  brilla  un  istante  o 
scompare  come  Li  volubilità  indefinita  e  indefinibile  che  le  da 
vita.  Noi  perciò  ci  restringeremo  a  far  solo  parola  di  quello 
introduzioni  utili  che  forse  possono  lasciare  qualche  vestigio 
che  duri.  Per  questo  rammenteremo  le  profittevoli  cure  che 
ebbero  i  signori  Domenico  Mastù  e  Pietro  Antotùo  Cernetti  di 
trapiantare  in  Lombardia  V  industria  dei  cappelli  di  paglia 
air  uso  di  Firenze.  Il  primo  tra  questi  coltivò  le  paglie  per 
tale  manifattura  in  un  suo  territorio  detto  di  Sati  Lorenso  , 
P  altro  ne^  campi  adjacenti  a  Gropello.  L^  Istituto  sospese  per 
entrambi  il  giudizio  per  il  premio.  Noi  pure  aspcltorcmo  dal 
tempo  la  verificazione  delP  importante  fatto  che  questa  nuova 
industria  possa  prender  sede  fra  noi ,  e  qual  vantaggio  |>ossa 
arrecarne  in  confronto  della  bellezza,  finezza,  e  buon  prezzo 
dei  cappelli  di  paglia  di  Toscana.  Lo  stesso  big.  Pietro  Atuonio 
Ctrvetti  si  diede  anche  a  migliorare  i  cappelli  di  castoro  e  ne 
fabbricò  del  peso  di  once  3.  173  di  f«Iilano  :  la  stessa  legge- 
rezza cercò  ed  ottenne  in  parte  in  alcuni  cappelli  di  castoro 
a  doppio  feltro  il  signor  Francesco  Stoppmù  per  cui  fu  insi- 
gnito di  menzione  onorevole  dalP  Istituto,  che  sospese  il  giu- 
dizio di  premio  maggiore  quando  presenterà  altri  saggi  mi- 
gliori. N^  P  uno  9  né  P  altro  però  di  questi  valenti  fabbrica- 
tori ci  parve  abbiano  raggiunto  la  leggerezza  de^  cappelli  di 
Vicenza.  11  signor  Michele  De  Bernardi  applicò  P  uso  del  ft4* 
tro  alla  fabbricazione  di  scarpe  e  stivaletti  che  riescono  con 
tale  stoffa  leggieri ,  morbidi  e  riparano  dal  freddo.  Gli  fu  ac- 
cordata P  onorevole  menzione. 

Vili.  Suppellettili  ,  bìtmzi  doniti ,  carie  ,  Lwori  tipogì'afiri  , 
liioffrafici  e  caUii^nifiii,  fiori  arti/icitUi  ed  altri  tt^f^ctti,  —  11  pcT- 
fcziouanieuto  arrecato  nelle  dUj)pclleltili  dagli  artigiuui  di  Mi- 
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laoo  ha  reso  questa  ciltà  il  deposito  centrale  delle  mobiglie 
splendide  e  decorose  che  si  usano  in  tutte  le  altre  città  cfj- 
talia.  Noi  possediamo  attualmente  de^ magazzeni  graudio&issimi 
che  si  possono  Qualificare  per  vere  enciclopedie  oisalinghe. 
'  Recata  1'  arte  del  carpentiere  e  delPadobbatore  a<iuefto  puntQ 
di  splendore  ora  quasi  nesiuno  ti  presenta  atta  /pnlybÙca  vpt^ 
aizione  per  attelarri  «le^  kTOvi  di  tal  geii|>ffe  i  fgUno  saaiip 
che  la  loro  valentia  i  già  nota  ed  apprezzata.  Non  citereaio 
per  riguardo  a  mobiglie  che  ì  tavolieri  con  intarióatura  ali^A- 
truaca  eseguiti  da  Luigi  Bìpamonii,  La  precisiotie  del  lavoro 
ad  intarsio ,  la  belleiia  delle  forme  e  degli  Ornati  ci  ricorda- 
vano io  parte  le  opere  maravigliose  compiute  in  tal  genere 
dalla  famiglia  del  Maggiolini  i  cui  lavori  si  conservano  tuttora 
nelle  nostre  case  con  religiosa  ammirazione.  In  fatto  di  sup- 
pellettili ornamentali  rammenteremo  il  vaso  in  marmo  di  Car- 
rara a  grandi  dimensioni  lavorato  da  Gioi^aiuii  Culot^  e  le 
stupende  opere  in  bronzo  dorato  della  ditta  Strazza  e  TTio- 
mas.  Questa  ottenne  nel  1826  la  medaglia  d**  oro.  In  guest'*  anno 
grandeggiava  per  bellezza  di  getto,  di  ornato  e  ai  doratura 
un  magnifico  candelabro.  Sfolgorava  d^  oro  massiccio  un  ca- 
lice con  coppa ,  e  spiccavano  bellamente  ricchi  pendoli  da 
tavola  I  e  de^  minoti  favori  di  Ggure  in  bronzo  imitante  il 
verde  antico. 

Non  possiamo ,  nel  riferire  intorno  alle  opere  d^  industria 
in  bronzo,  dimenticare  le  stupende  opere  a  cui  in  quest^anno 
consacrassi  uno  dei  fratelli  Manfredùù.  Egli  fuse  buona  parte 
de*  pezzi  grandiosi  costituenti  la  quadriga  trionfale  e  le  quat- 
tro fame  in  bronzo  che  orneranno  il  magnifico  Arco  della 
Pace  del  Marchese  Cagnola.  Tutte  le  ardue  difficoltà  della 
fusione  in  grande  egli  seppe  superarle  in  un  modo  veramente 
Isminoso.  Noi  parleremo  più  a  lungo  di  queste  ingenti  opere 
quando  saranno  insieme  commesse. 

Noi  avemmo  in  quest^  anno  la  soddisfazione  di  vedere  atti- 
vata  con  successo  anche  fra  noi  una  cartiera  a  processi  mec- 
canici ,  che  dai  francesi  si  dicono  papeUriea  a  la  mècatiiaue» 
Il  signor  Paolo  Andrea  Molina  introdusse  nella  sua  cartiera 
presso  Varese  la  marcbina  inglese  mercè  la  quale  la  pasta  che 
serve  a  far  carta  passa  sotto  un  cilindro  che  opera  senza  in- 
terruzione e  si  possono  ottenere  de**  fogli  di  carta  di  una  lun- 
ghezza indefinita,  Questo  perfezionamento  è  di  un''utilità  incal- 
colabile per  le  arti.  Pei  disegni  grandiosi ,  per  mappe  di  «tra- 
grandi dimensioni ,  per  lucidi  di  lavori  colossali ,  per  cartoni 
ad  uso  di  opificj  ,  tali  fogli  immensurabili  riescono  giovevoli»- 
siali.  L^  I.  K.  Istituto  conferi  al  signor  Molina  la  medaglia 
d^  oro.  Oltre  i  saggi  d^  ogni  sorta  di  tali  immani  carte  pre- 
sentò anche  delle  carte  colorate  alla  foggia  di  Francia  per 
■use  dei  cultori  delle  arti  del  disegno.  , 
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Nelle  arti  tipo^raftchr  nntìmmo  i  nuovi  Mfci  di  carutteri 
di  stampa  laTorati  e  fusi  dal  signor  JfUonio  Farina  che  ot- 
tenne la  medaglia  d^  oro  nelP  anno  iSaC.  Ci  parvero  pure  me- 
riteroli  d^  ogni  più  tìvo  elogio  i  saggi  di  caratteri  dà  stampa 
«  i  fregi  per  ornamento  tipograBoo  esegoiti  dal  sig.  Claudio 
iPitMiM TrovMino  ne*  svot  caratteri  una  varietà  indefinita, 
éc^  contorni  genlfli ,  spìocati ,  t  apeeMniCBle  scorgemmo  imn 
ttiUdena  òiaraviglioaa  ne*  minuti  caratteri  che  noi   duremmo 

Le  utili  appUcatiani  de^  processi  litografici  fatte  dal  signor 
Gi^om  per  gli  avvisi ,  lettere  di  commercio  ,  registri ,  vigliet- 
tiy  stampe  hanno  dato  al  suo  stahilimenti  un  grado  d' impor- 
tanza considerevole.  Attenderemo  da  ulteriori  e  più  svariate 
sperienze  il  successo  che  potrà  avere  il  nuovo  processo  lito- 
grafica trovato  dal  signor  JLuigi  Cobiati  che  fa  uso  «le IP  idro- 
àòrato  di  calce.  Con  questo  egli  arrecherebbe  il  vantaggio  di 
poter  cancellare,  correggere  e  rifare  i  disegni  sulla  pietra  li- 
tografica in  ogni  tempo  ;  vantaggio  che  non  presenta  il  processo 
orainarìo.  Gli  fu  concessa  la  menzione  onorevole  dalP  Istituto, 
Ne  duole  di  dover  qui  far  noto  che  V  industria  litografica  la 
quale  avea  tanto  migliorato  in  Lombardia  si  trova  ora  costretta 
a  rimanersi  stazionaria  per  mancato  spaccio  nelle  sue  produ- 
zioni. Quest^  arte  parve  nella  generalità  de^  nostri  concittadini 
un^  arte  troppo  di  lusso. 

Tentò  il  signor  Lazzaretti  con  discreto  successo  di  aggiun- 
gere un  nuovo  pregio  alle  incisioni  a  fumo  ed  a  litografia  » 
col  miniarle  in  modo  da  simulare  i  quadri  dipioti  ad-  olio. 
Per  chi  va  pago  di  queste  imitasioni  anche  lontane  le  stampe 
del  signor  Lftzzareitt  potranno  essere  bene  accolte 

La  scuola  del  signor  Giovanni  SiUjr  e  quelle  dei  fratelli 
PeregaUi  e  di  Pietro  Stf-aiza  emularono  nel  condurre  de*  rie- 
chi lavori  calligrafici.  Noi  dicemmo  ricchi  lavori ,  perchè  qu^ 
sti  valenti  calligrafi  si  curarono  di  sfog{;iarci  caratteri  d^  ogni 
maniera,  d«>cor.iii(loli  ron  arnbesclii,  con  fregi,  con  disegni  di 
ogni  stile  e  d^ogni  slndio.  Mentre  troviamo  stupenda  questa 
loro  m:icstria  di  darci  saggi  di  tutti  i  caratteri ,  non  possiamo 
però  astrnerri  dal  considerare  che  eglino  uscirono  dai  confini 
della  proficuità  di  quesP  arte.  Noi  avremmo  voluto  che  eglino 
avessero  lasciati  i  gtiirìgori  da  disegnatore  per  attenersi  a  ca- 
ratteri di  una  semplice  eleganza  non  sopracaricata,  non  sfar- 
zos:i. 

Fra  le  opere  di  paziente  imitazione  noi  noteremo  in  que- 
st'*  anno  le  piante  crasse  in  cera  imitate  mirabilmente  dal  vero 
d^l  ^ignor  Ignazio  Pizta^alli  per  cui  ottenne  la  medaglia  di 
a'^r^onto  ;  i  fiori  in  cera  tratti  puro  dal  vero  dalla  sig.*  Caterina 
bandoni  Pìrola  che  ebbe  la  menzione  onorevole  ;  i  mazzi  di 
iiori    formati    di    conchìglie  e  sostanze  marine  dalla   signora 


Anglica  Mìchelessi  ;  i  fiori  forreàU  con  filo  di  lana  ritorU  dalla 
signora  Ttftrsa  Carcano  ;  e  i  fiorami  formati  con  carta  dotili^ 
a  gradazione  di  colori  dal  signor    fui^i  de  Conti, 

Ncir  imbalsamai ura  d** animali  d'ogni  specie  si  distinse  il 
valente  signor  Carlo  Francetco  BonomL 

IX.  Imf)ortazione  di  macchine  Jòrasticre,  La  pubblica  esposi- 
zione di  qucst^annò  ne  ha  rivelato  un  fatto  che  torna  ad 
onore  e  a  profittevole  esempio  de**  nastri  concittadini.  Ci  sia- 
mo alfine  accorti  clic  i  nostri  italiani  che  viaggiano  nelle 
parti  più  colle  d* Europa  ora  vi  vanno  per  arricchire  il  loro 
paese  con  utili  invenzioni.  Questo  vale  ben  più  dclPandarc  a 
Londra  e  a  Parigi  per  ammirare  e  godere  quelle  due  grandi 
capitali  siccome  fossero  due  gran  spettacoli  scenici.  Un  saggio 
di  questa  nuova  e  lodevole  consuetudine  di  istruirsi  per 
istruirci  sulle  novità  d^  industria  forastiera  ce  V  hanno  ora 
offerto  i  signori  Cavaliere  Giovanni  Aldini  e  Don  Antonio 
Compagnoni,  Il  primo  fra  questi  ci  mostrò  il  frutto  del  suo  re* 
ccntc  viaggio  in  Francia  ed  Inghilterra  attelandoci  alla  pubblica 
esposizione  i  seguenti  oggetti  :  i.^  La  macchina  inglese  del 
8ig.  Read  inserviente  all'  estrazione  dei  veleni  dallo  stomaca  : 
2."  il  mod«>Uo  della  macchina  del  sig.  d^Arcet  e  la  macchina 
stessa  in  grandi  dimensioni  con  cui  si  entrae  la  gelatina  dalle 
ossa;  3.^  dei  saggi  di  questa  gelatina  di  diversa  specie  e  for- 
ma ;  4*^  il  nuovo  scafandro  di  pelle  d"*  invenzione  del  signor 
Giof anni  Schefiers  ;  5.°  un  mantello  inglese  per  ripararci 
dalla  pioggia  fabbricato  colla  stessa  pelle  dello  scafandro  : 
esso  pesa  sole  once  i6  di  Milano,  e  può  essere  portato  nelle 
tasche  delP abito;  6.°  un  cannello  ferruminatorio  a  gas  idro* 
geno  ed  ossigeno  inventato  dal  Surney  ed  eseguito  a  Londra 
dal  macchinista  Massy  ;  7.^  dc^  campioni  di  latta  inglese  tra- 
forata col  metodo  del  sig.  Lariviére  ;  8.^  una  lucerna  con  rete 
metallica  praticata  nella  marina  di  Francia;  9.^  vasi  di  tela 
fatti  a  Parigi  per  attingere  e  recar  acqua  negli  incendj; 
10.^  termometri  del  sig.  Curadou  con  divisioni  indipendcóti 
dalPineguaglianza  di  calibro  della  canna;  11. °  un  termoroelro 
metallico  inventato  dal  sig.  Breguet  per  mostrare  innocuo  il 
passaggio  dei  Pompieri  nelle  fiamme  quando  siano  vestiti  con 
abiti  d^  amianto  o  colle  arinadure  di  rete  ferrea;  12,^  il  mo- 
vimento di  una  sveglia  di  Parigi  del  sig.  Henry  applicabile  a 
aualunque  orologio  da  tasca;  i3.^  dieci  trivelloni  ai  ferro  foto 
oi  forma  diversa  per  il  traforamento  delle  diverte  qualità  di 
terra  alP  oggetto  di  scavar  pozn  modaoesi,  comunemente 
detti  artesiani. 

Il  sig.  Campagnani  espose  ogni  sorta  di  minuterie  da  Ini 
ac({uistate  in  Inghilterra  :  queste  erano  per  lo  più  suppellct» 
tili,  ordigni  meccanici  e  simili  arnesi  per  uso  domestico.  Ite- 
rano pure  de^  mo<lelli  di  nuovi    carri    da  trasporto ,    di  cir- 
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rette  ad  uso  di  scala  ,  ecc.  L^  Istituto  credette  accordargli  Fa 
menzione  onoreTole. 

Quest**  utile  importazione  di  macchine  e  maniifalture  fora- 
stierc  oltrecchè  serve  di  eccitamento  agli  artieri  nazionali  per 
incessantemente  progredire  e  migliorare  ,  ha  poi  il  notevole 
Tantaggio  di  porgere  P  occasione  di  perfezionare  le  stesse 
macchine  straniere.  I  nostri  orologieri  Geiser  e  Torri,  a  ca* 
gionc  d"*  esempio ,  hanno  tosto  in  c^nest^  anno  stesso  miglio- 
rate alcune  fra  le  ingegnose  macchinette  introdotteci  dalla 
Francia  dal  Cavaliere  Aldini  Noi  perciò  non  cesseremo  giam- 
mai dalP  inculcare  che  nello  stato  attuale  delP  industria  tutte 
le  nazioni  che  non  amano  di  seppellirsi  Yolontariamente  nella 
nollilà  della  barbarie  debbono  mettersi  ad  un  continuo  con- 
tatto, debbono  comunicarsi  a  vicenda  tutte  le  utili  invenzioni 
che  cileno  mano  mano  vanno  facendo.  La  civiltà  attuale  vuo'e 
che  le  utilità  siano  diffusamente  ed  equamente  ripartite  in 
tutti,  ed  ogni  proficuo  pensiero  od  opera  divenga  patrimonio 
comune. 

X.  Conchiusione.  Le  brevi  parole  che  abbiamo  consacrato 
alP  esposizione  delP  industria  lombarda  ci  aprono  P  adito  ad 
alcune  genrrali  osservazioni  che  conchiuderanno  questa  nostra 
relazione.  Il  primo  rilievo  che  ci  si  presenta  è  quello  di  rav- 
▼isarc  che  e  questo  il  primo  anno  in  cui  il  nostro  1.  R.  Isti- 
tuto abbia  trovato  tante  invenzioni  e  fabbricazioni  meritr- 
▼oli  della  medaglia  d^  oro  :  esso  ne  ha  accordate  sette.  G>n- 
cedetle  poi  trentaqoattro  medaglie  d"*  argento  e  venticinque 
onorevoli  menzioni.  Se  noi  sommiamo  in  una  sola  cifra  nu> 
merica  i  premj  accordati  nelle  dieciotto  volte  in  cui  ebbe 
hioffo  in  Milano  la  pubblica  esposizione  avremmo  settintadue 
meclaglie  d^  oro  :  trecento  ventidue  medaglie  d^  argento  e  du- 
gento  novantatre  onorevoli  menzioni.  Questi  pubblici ,  questi 
aolMini  incoraggiamenti  furono  essi  basteroli  a  porre  in  con- 
iìderanone  P  industria  patria  f  A  noi  pare  che  si.  Noi  opi- 
Biamo  che  le  arti  industriali  debbano  procedere  da  se ,  ecci- 
tate dall^  amor  privato  del  lucro,  mighorate  dal  fomite  della 
libera  concorrenza ,  assicurate ,  protette  non  da  discipline  di 
UHmopolio  ma  da  eqni  regolamenti.  Noi  sappiamo  pur  troppo 
che  P  industriante  quando  ha  trovato  alcun  che  di  nuovo 
l^orrebbe  riservarsene  P  esclusivo  spaccio  :  egli  sogna  «prsse 
Hate  aerei  iruadagni  e  vorrebbe  in  qualche  modo  vederifcli 
terìficati.  Che  cerca  egli  ?  Una  franchigia  per  se  solo  ,  o  a 
dir  meglto  un  monopolio  da  crearsi  a  suo  unico  vantaggio. 
La  società  deve  piegarsi  a  queste  avide  dimande?  Deve  strin- 
gere P  industria  nelle  fascie  per  lasciarne  P  uso  ad  un  solo 
che  può  essersi  buonamente  ingannato,  o  può  ingannate  ,  op- 
pur  mettere  in  commercio  cattive  produzioni  ?  A  noi  pare 
che  la  tutela  delle  industrie  private  non  debba  giungere  sino 
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•  tal  punto.  Fai**  rlif  uno  solo  tisi  <li  nn  aratro  da  Ini  in- 
▼rntalo  ,  uno  solo  lavori  a  un  tdajo  da  Ini  ìmaginato,  soraini 
tin  grano  da  lui  introdolto,  adoperi  un  farmaco  salutare  <Ia 
lui  scoperto,  e  i  progressi  dill'agricoltura,  dell'industria,  delle 
arti  sanitarie  saranno  parn1i7iati«  In  fatto  anrhc  d' industria 
noi  ripeteremo  sempre  quella  formola  che  è  vitale  nel  regimcf 
«ronomico  d"*  ogni  società,  si  la»ci  air  equa  libertà  comune  la 
cura  di  pareggiare  le  utilità  fra  tutti. 

Noi  troveremo  sempre  a  lodarsi  quel  paese  che  dà  P inca- 
rico a'  suoi  più  distinti  scienziati  di  notare  di  tempo  in  tempo 
i  progressi  delP  industria  per  segnalare  i  nomi  de"* fabbricatori 
distinti  alta  benemerenza  cittadina.  Questi  solenni  giudicati 
avvertono  la  società  delle  utili  invenzioni  fatte,  «  tale  av- 
vertenza è  bastevole.  Se  le  nuove  industrie  hanno  in  se  evi- 
denti e  tangibili  vantaggi,  la  concorrenza  de^  compratori  af« 
fluisce  alle  fabbriche  e  le  fa  prosperare.  Se  i  vantaggi  spera» 
bili  sono  frivoli  ,  troppo  cari,  o  inopportuni,  qualunque  lar- 
ghezza si  usasse  dallo  Stato  per  sostener  tali  rami  d"^  indù- 
stria  riusciranno  sempre  larghezze  mal  gittate  ,  sterili  ,  ineffi- 
caci. Se  poi  la  nuova  industria  è  stata  scoperta  da  forasi  ieri 
in  estero  Stato ,  non  inceppatene  al  di  là  uelP  uopo  V  impor- 
tazione. Cosi  facendo  non  impedite  a^  vostri  connazionali  di 
fame  uso,  e  se  T  industria  slessa  sarà  di  un'*  utilità  decisiva 
nel  vostro  Stato  non  dubitate  che  gli  stessi  manufattori  esteri 
verranno  a  trapiantarla  nel  vostro  paese.  Questo  fatto  im- 
portante si  è  verificato  e  si  verifica  tuttora  fra  noi.  Quando 
I  Francesi  inventarono  in  Francia  la  macchina  alla  Jacquard 
che  tanto  semplificò  e  accelerò  la  fabbricazione  dei  nastri  e 
delle  stoffe  di  seta  ,  vennero  alcuni  di  eski  a  recarla  anche 
fra  noi.  De^  Francesi  qui  stabilit»  ci  fabbricano  attualmente  i 
guanti  di  pelle  alla  foggia  di  Grenoble.    De^  Francesi    manu 


lindro  nelle  nostre  fucine.  De'  pittori  francesi  in  porcellana 
n  stabilirono  nelle  fabbriche  tedesche  della  nostra  Monarchia 
per  pingervi  le  porcellane.  Lo  stesso  di  ricambio  hanno  fatto 
e  fanno  tuttora  de*  nostri  artieri  di  Lombardia.  Pitiòri  nastri 
di  scene,  nostri  diiegnalorty  nostri  ornatisti  sono  a  Parigi: 
fabbricatori  lombardi  di  cappelli  di  felpa  e  feltro  sono  ora  a 
Napoli  :  manufattori  in  seta  e  crestaje  sono  a  Firenze.  Questo 
ci  provi  che  in  fatto  d*  industria  non  v'  ha  miglior  principio 
che  valga  a  farla  progredire  quanto  quel  motto  volgare  ia- 
sciate  andare  ,  lasciate  passare. 

Noi  volemmo  ciò  appalesare  alP  uopo  di  dissuadere  i  nostri 
artigiani  e  manufattori  che  mai  rifinano  dal  querelarsi  non  es 
fcrc  promosse  lo  loro  industrie,  non   esser    e«si    incoraggiatL 
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L^  incoraggÌAm<*nto  sta    nclP  utilità  delle  industrie   stesse  e 
nella  libertà  nssirtirata  di  fame  sp.icrio. 

AlPoggPtro  però  di  far  meglio  conoscere  T utilità  delle  nuove 
invenzioni  gioverebbe  che  noi  avessimo  a  dare  ad  esse  una 
maggiore  pubblicità.  Sia  detto  pel  vero,  T  assioma  di  Voltaire 
che  iu  Italia  si  mostrano  le  statue  e  si  nascondono  gli  nomi* 
ni  f  può  applicarsi  fra  noi  anche  ai  prodotti  «P industria.  Puf 
troppo  le  avide  gare  de"'  fabbricatori,  la  negghienza  del  medio 
ceto,  la  mancanza  di  popolarità  negli  studi  tecnici,  contribui- 
scono ad  assopire  la  pronta  e  diffusa  cognizione  dc^  nuovi  pro- 
cessi che  s^  introducono  nelle  arti.  Noi  nascondiamo  come 
r  arabo  le  nostre  ricchezze»  AH'  utile  scopo  della  pubblicità 
servono  in  parte  i  giornali  e  le  opere  periodiche  :  ma  chi 
tranne  a  Firenze,  a  Milano,  à  Venezia,  a  Torino,  chi  legge 
giornali  tecnologici  ?  Lo  scarso  numero  d'  associati  che  tali 
giornali  hanno  fra  noi ,  il  contrasto  continuo  in  cui  trovansi  p 
tranne  la  sola  Toscana,  i  descrittori  di  macchine  cogli  esecu- 
tori delle  macchine  stesse  per  la  distanza  e  spesse  volte  per 
r  opposizione  massima  che  passa  fra  la  lingua  dotta  con  cni 
si  sciive,  al  rozzo  o  ai  rozzi  dialetti  con  cui  si  paHa:  la  svo- 
gliatezza del  piibbliro  educato  ed  a:7Ìalo  che  al  di  là  dellfì 
Cavatine  e  de  scambietti  da  scena^  non  vuole  colla  lingua,  ne 
col  pensiero  occnparsi  d\'iltro;  Tabituatezza  ereditaria  di  tutto 
apprender  nelle  arti  collo  stentato,  col  cicco  tirocinio  della 
pratica  :  tutto  questo  concordemente  opera  a  mantener  segre- 
gata fra  noi  la  teoria  illuminata  dalia  pratica  meccanica.  I 
tecnologi  non  sono  pei  pratici  che  creatori  di  ciancie:  i  pra- 
tici non  sono  )>ei  tecnologi  che  macchine  vive  operanti  senza 
avveduta  o  pensata  precognizione. 

Noi  francamente  svelammo  questa  nostra  povertà  ^  perche 
ne  sappiamo  vicino  il  rimedio.  L*"  istituzione  che  verrà  quanto 
prima  fatta  anche  in  Lombardia,  a  somiglianza  degli  altri 
paesi  della  nostro  Monarchia,  delle  scuole  tecniche,  varrà  a 
diffondere  graduat^imeule  nelle  generazioni  che  crescx>np  le 
cognizioni  teoretiche  che  reggono  gli  utili  mestieri  :  esse 
restaureranno  fra  noi  il  linguaggio  ornai  perduto  delP  arti  : 
collegheranno  gli  scienziati  agli  artigiani;  renderanno  facile  e 
bene  accetta  la  comunicazione  delle  proficue  •coperte. 

Quando  pensiamo  che  solo  da  alcuni  anni  la  Lombardia  va 
rigenerando  la  sua  industria,  un  tempo  tanto  rinomata,  tanto 
esemplare ,  non  possiamo  che  vivamente  deplorare  V  infesto  , 
il  malcGco  influsso  che  annichilò  tutte  le  nostre  arti.  Questo 
malefico  in/lusso  lo  riconosciamo  tutto  quanto  dalP  infingarda 
desolatrice  dominazione  spa^nuola  che  afflisse  i  nostri  padri 
nei  secoli  decimosesto,  decimosettimo,  e  parte  del  dccimot* 
tavo, 

Gius€pp€  SacchL 
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ECONOMIA  PUBBLICA ,  STORIA  E  VIAGGI. 

VII.  —  Beytraege  zur  Rentnìss ,  ecc.  —  Memorie 
direUe  a  conoscere  lo  stato  industriale  e  commer- 
ciak  della  Prussia  j  cstratte  da  documenti  ufficiali. 
Opera  di  G.  W.  Ferber  ,  consigliere  di  finanza  in 
Prussia,  Berlino  1829  in  8.°  con  nove  tavole, 

^uoftt^ opera  (cosi  il  BuUettino  Unwvrsalci  giugno  i83o)  può 
qualificarti  per  una  delle  produzioni  più  iDteressanti  ài  Slati- 
atica  moderna.  La  data  de'Ja  sua  pubblicazione  (1829)  è  pur 
essa  importante,  da  che  coincide  colle  misure  saviamente  pre- 
se dal  Gvvcrno  Prussiano  il  quale  ha  stipulato  trattati  di  com- 


(i)  Saran/io  indicale  con  asteiisvo  (*)  dicontro  al  titolo  del" 
V  opera  qtiMlls  proiU^zioni  italiane  o  straniert^  che  si  trouer^no 
degne  di  w^  pa^Ucmltifre  attenzione  ^  e  sopra  le  quali  4Ì.  da- 
ranno quando  occorra  gli  opportuni  MclùarvnenU, 
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mercio  cogli  altri  Stali  Germanici  affior  di  procnrare  niio  spac- 
cio più  «teso  airindustrìa  nazionale,  e  fornire  in  pari  leni  pò 
agli  Stati  esteri  circonvicini  il  mezzo  di  poter  frequentare  i 
mercati  stessi  della  Prussia. 

n  signor  Ferher  ebbe*poi  questa  luminosa  veduta,  nello  sten- 
dere le  sue  Memorie,  di  far,  cioè,  conoscere  la  benefica  in- 
fluenza che  la  libertà  di  commercio  ha  recato  alla  Prussia. 
Egli  somministra  le  prove  di  fatto  di  quesf  influenza  ,  mo- 
strando sopra  quarantasette  articoli  diversi  d*  industria  V  in- 
cremento considerevole  che  questi  ebbero  in  seguilo  alP  a- 
bolizione  del  sistema  proibitivo.  Cosiffatte  indagini  valsero  ad 
offrirci  nello  stesso  tempo  nn  quadro  compiuto  dimoslrante 
r  estensione  altCìale  delle  fabbiiche  negli  Stati  Prussiani.  Noi 
ci  limiteremo  per  brevità  a  riferire  alcuni  specchj  sommar) 
indicanti  P  accrescimcuto  delle  più  notevoli  sue  manifatture, 

I.  Ma/u^àtiure  in  lana^  In  seguilo  al  computo  fatto  nel- 
Panno  iSaS  si  numeravano  in  Prussia  16,606,439  montoni, 
fra  i  quali  1,734,105  merini,  4>^58,777  meticci  e  6,713,545 
di  razza  ordinaria.  Dieci  montoni  danno,  por  quantità  media, 
aa  libbre  di  lana  :  nella  totalità  gli  armenti  di  Prussia  hanno 
dato  a3a,ia7  quintali  di  lana  (1).  DalPanno  1816  al  i8a5  il  nu- 
mero dei  montoni  si  accrebbe  nella  proporzione  di  40  sopra 
loo.  Coi  prodotti  delle  lane  la  Pru.^sia  fabbricò  le  stoffe  nella 
quantità  e  pel  valore  aegucnte  :  pannilani  fini  108,690  pezze, 
pel  valore  di  1 3,o4a,8oo  scudi  imperiali  C^)  :  pannilani  mez- 
xani  !io3,794  pezze  pel  valore  di  i3,a!i7,64o  scudi  :  pannilani 
ordinar)  a3o,966  pezze,  pel  valore  di  6^928,980  scodi:  in  to- 
talità 543,450  p<»ie  di  trenta  mezze  aune  cadauna  per  quan- 
tità media  e  pel  valore  complessivo  di  1 5^  11 8,069  scudi  im- 
perialL  L^  autore  aggiunte  a  questo  computo  un  quadro  di 
riassmito  delle  caportazioni ,  iinportazioni  e  tnnsito  delle  la- 
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(1)  Un  quintàU'di  Prussia  equwaiU   a  4^77  chUograaimL 
(9)  Vnù  wcudo  imptrkk  di  Prussia  equwoU  a  qmm^  Arr 
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m,  dal  i8l!2  al  iBoS,  da  cui  rìtulta  che  dopo  il  sistema  in- 
tfodotto  della  libertà  di  commercio  le  esportazioni  si  resero 
più' considerevoli  e  sebbene  i  mercati  nazionali  siano  stati 
aperti  alla  libera  concorrenza  pure  non  si  videro  mai  sovcr* 
chiati  con  perdita  da  merci  forasticre* 

II.  Manufaiture  di  cotone,  NdPanno  i8a8  furono  importati 
in  Prussia  13^,077  qilintali  di  cotone  greggio  e  Glato  :  se  ne 
esportarono  à,3 17,890  libbre  tinte  in  rosso.  Del  cotone  ma- 
nofatturato  se  ne  esportarono  1 7)753  quintali:  se  ne  introdus- 
sero 11,136  quintali.  NelPanno  18*^7  le  libbre  di  cotone  greg^ 
gio  adoperate  nelle  fabbriche  Prussiane  furono  3,675,000:  esse 
costarono  per  1'  acquisto  893,760  scudi.  Il  yalore  aggiuntovi 
in  Prussia  per  le  manufatturo  che  se  ne  fecero  ammontò  a 
5,809,375  scudi.  Nell^  anno  1827  s^importarono  9,406,430  lib- 
bre di  cotone  filato  di  cui  se  n^  esportarono  i,668,i5o  lib>- 
bre  tinto  in  rosso:  per  la  quale  opera  si  guadagnarono  1 1  i,aio 
scudi.  Nella  totalità  il  guadagno  netto  delle  ftibbrichc  di  co^ 
ione  ammontò  a  ao,858,i65  scudi.  L'autore  prova  con  tali 
risultante  che  mercè  la  libertà  commerciale  la  Prussia  ha 
potuto  spacciare  merci  di  buona  qualità ,  essendo  queste  state 
raffinate  dal  solo  impulso  progressivo  dato  dalla  libera  con- 
correnza colP  estero  ;  ne  questo  impulso  di  perfezionamento 
ai  era  mai  potuto  ottenere  col  sùtema  proibitivo,  preceden- 
temente in  vigore. 

III.  Fabbricazione  delU  tele.  Nell'^anno  i8a8  la  fabbricazione 
e  lo  spaccio  delle  telerie  produssero  la  somma  di  1 3,449)^94 
8cudi« 

IV.  iiana^àuwrt  ut  teta^  Questo  ramo  d^  industria  non  è 
tanto  esteso  in  Prussia  quanto  il  lanificio.  NclP  anno  ■  1828 
s**  importarono  in  Prussia  5,ai5  quintali  di  seta  greggia:  se  ne 
esportarono  117  quintali.  S^  importarono  3i8  quintali  in  peso 
di  stolfe  a  nessa-seta  e  se  n^  esportarono  ^07 1  :  in  stoffe  a 
tutta  seta  s^  introdotiero  ii5o  quintali  e  senVjportarono45o!i 
quintali, 

11  namero  dei  telaj  in  seta  s^accrebbe  dal  i8aa  al  1826  da 
4o35  a  8363.  Erano  occupati  in  tali  lavori  33,ooo  operaj. 

V.  Produzioni   mettUUche.    NciP  anno    i8a8   si    produssero 
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84,tì94  quinlali  ili  p[bisa  :  26,555  quintali  -di  ferro  battuto  ' 
10,701  quiutali  di  ferro  bianco:  io3,953  quintali  di  ferro  mi^- 
nofatturato  :  4?)^^  quintali  di  rame  e  latta  greggia  o  ballota; 
e  i6^o36  quintali  degli  stessi  metalli  manuCatturati.  L'^esporta- 
zìone  dello  zinco  fu  computata  per  il  valore  di  1,798430  scudi. 
VI,  Arti  diverse,  NclP  anno  1825  si  contavano  3i5,ii8  ar 
tigiani  addetti  a  opi6c)  con  macchine.  Si  contavano  a8o  tipo- 
grafe che  avevano  complessivamente  693  torchj  da  stampa  e 
187,176  opera).  Gli  artigiani  in  stoffe  d^  ogni  genere  ammon- 
tavano a  86,498  :  quelli  addetti  a^  telaj  di  nastri  a  4^)4^  - 
^\i  opera]  addetti  a^  lavori  accessorj  alle   arti    ascendevano   a 

30^,4^4* 

Il  numero  de^  battelli  che  percorrevano  laghi  ed  acque  cor- 
renti era  di  6,677  *  qu^ll<>  ^^ì  battelli  atti  a  recar  carichi  di 
mercanzie  ammontava  a  io3,43i.  Le  carrozze  ad  uso  di  vet- 
tura erano  a,537.  '  cavalli  impiegati  nei  trasporti  ascende- 
rano  a  13,059,  Si  contavano  ao,8ai  alberghi  e  5 1,1 39  locande 
o  brìi  ole. 

La  totalità  delP  imposta  per  titolo  di  esercizio  d**  arti  e 
commercio  ammontò  nell'anno  i8a4  a  1, 653,55 1  scudi  :  nel 
1826  a  1,767,484  scudi:  nel  1838  a  scudi  1,935,41 3.  La  tassa 
non  venne  accresciuta,  ma  pur  s'*aocrehbe  la  rendita  di  essa  il 
che  valse  a  provare  V  incremento  avvenuto  negli  artigiani  e 
commercianti.  Questo  incremento  non  si  manifestò  che  dal 
1819  in  poi,  dalla  quale  epoca  soltanto  incominciò  nella  Prus- 
sia ad  essere  tolto  il  sistema  proibitivo. 

Le  poche  citazioni  che  abbiamo  fatto  di  quesO  opera  giiisti- 
ficheranno  bastevolroente  il  giudizio  che  abbiamo  dato^  intomo 
alla  sua  importanza.  Noi  cogliamo  questa  occasione  per  con» 
gratularci  vivamente  ool  dotto  signor  Ferber  il  quale  ha  ior 
cominciato  a  dare  il  buon  esempio  a^  suoi  connazionali  di 
unire,  cioè,  alIVsposiztone  esatta  e  perspicoa  delle  risultanst 
•tatbtiche  indicanti  la  rìccbez^a  del  suo  paese,  le  vedute  sane 
degli  economisti  che  opinano  per  la  sanzione  del  prineipio 
della  libera  concorrenza  in  ogni  ramo  d^  iudastria  €  di  com- 
mercio. 


II.7 
Vili.  —  *  Histoire  des  conquétes  des  Norinands  en 
Italie,  ecc.  —  Storia  delle  conquiste  dei  Normanni 
in  Italia  ,  in  Sicilia  ed  in  Grecia,  Opera  di  E. 
Gaultier  corredata  di  un  atlante,  (  Epoca  prima 
ioi6-io85).  Un  voi,  in  8J^  di  XXXIF  e  5o4  pa^ 
gine,   Parigi   i83e  presso  Debure  {prezzo  ii  fr.y 


I  forastieri  continuano  ad  illustrare  la  nostra  storia.  Essi 
pagano  in  tal  guisa  un  tributo  di  riverenza  a  questa  terra  in 
cui  ebbe  per  due  volte  la  culla  U  civiltà  Occidcutale.  Questa 
benevolenza  de"*  dotti  d*  oltremonte  deve  eccitare  la  nostra 
gratitudine. 

II  signor  Gaultier  ha  voluto  fare  per  T  Italia  quello  che 
per  r  Inghilterra  ha  fatto  Agostino  Thierry:  descrivere,  cioè, 
la  storia  delP  invasione  Normanna  :  invasione  che  valse  a  li- 
1)erare  una  parte  d^Italia  dal  giogo  greco  e  munsuhnano  per  sosti- 
tuirvi il  giogo  feudale.  Essa  creando  il  regime,  baronale  ,  al- 
lacciò il  naturale  progrcsiìo  delle  ricchezze  e  del  ben  essere 
nella  più  florida  parte  della  penisola  ;  impedi  la  libera  tra- 
smissione de*  beni  territoriali  ripartcudoli  su  pochi  individui 
a  cui  fu  accordnto  il  privilegio  di  possedere  quasi  tutto  il 
paese.  Elssa  operò  più  in  piccolo  quello  che  iufaustaraente 
mandò  ad  effetto  anche  nelle  isole  brittanichc  ove  spogliò  la 
popolazione  di  tutti  i  suoi  averi  ,  la  ridusse  allo  squallore  di 
chi  nulla  possiede  a  questo  mon<lo  per  prepararle  in  tal  modo 
i  dolori  interminabili  del  pauperi:>mb« 

Il  signor  Gaultier  compilò  la  sua  opera  a  modo  di  Thierry: 
la  derivò  tutta  quanta  dalle  fonti  originali.  Egli  attinse  queste 
dagli  storici  contemporanei  della  Sicilia  »  dai  cronaciiti  delle 
Crociate ,  e  dagli  storici  Arabi.  La  Biblioteca  reale  di  Parigi 
gli  forni  air  uopo  dc^  preziosi  matcrialL  11  primo  volume  che 
ora  ha  pubbiit^ato  comprende  tre  libri.  Narra  innanzi  tutto 
nel  primo  i  pellegrinaggi  che  si  facevano  nel  secolo  XI  a  Ge- 
rusalemme ,  i  quali  porsero  la  prima  occasione  ai  Normanni 
di  visitare  il  meizogiorno  d'Eiiropi.  È  nolo  come  i  pellegrini 


Il» 

(li  Normanitia  tornando. da  Terra  Sattta  «Marcarono  io  Sicilia 
ove  dimenticata  per  un  istante  la  vita  da  palmiere  ripresero 
quella  di  soldato.  Essi  liberarono  la  città  di  Salerno  assediata 
dagli  Arabi.  Invitati  dai  Salernitani  a  mandare  in  Sicilia  de^ 
loro  ronn.izinnali  per  proteggere  V  isola  dai  nemici,  ri  giun- 
sero infatti  e  la  loro  presenza  destò  ti  desiderio  nei  principi 
alemanni  che  signoreggiavano  le  terre  di  Napoli  di  stringer 
con  e<uti  alleanza  e  vincoli  di  parentela.  Il  prìncipe  di  Capna 
diede  una  sua  nipote  ,  vedova  del  daca  di  Gaeta ,  in  moglie 
a  Rainnlfo  capo  dc^  Normanni  e  gli  cedette  il  terreno  su  cu  i 
fu  cdifirata  Anversa,  dal  qual  giorno,  dice  V  autore,  incominciò 
la  prìma  signorìa  de"*  Normanni.  In  fatti  le  emigrazioni  Nor- 
manne per  V  Italia  merìdionale  si  resero  ognor  più  frequenti 
e  fra  questi  avventurieri  si  videro  giungere  que'  tre  cavalierì 
figli  di  Tancredi,  elic  ebbero  un**  influenza  pur  troppo  grande 
sulle  vicende  d^  Italia. 

Lo  storico  ci  guida  nella  pacifica  valle  presso  Cotentino  ova 
ne^  primi  anni  del  secolo  undeoìroo   abitava    il  Tecchio   dot- 
mtnno  per  nome  Tancredi.  L^  autore  ei  deriva  V  etimologia  di 
questo  nome  da  due  yocaboli  sassoni  tegkn  che  significa  spadm 
e  rtd  che  vuol  dire  Consilio.  Tre   figli    di   questo    cavaliere 
▼aleDte  ma  povero  ma  oarìoo  di  numerosa  famiglia  fecero  parto 
della  sclùera  de^  Normanni  che  si  recarono  a   cercar    fortuna 
pel  monda  Eglino  scesero  eoi    loro  oonnazionaK   in    Sicilia. 
Ivi  uniti  cfoi  Greci  presero  Messina  ,  presero  Siracusa  ,   scae* 
dandone  i  Munsulmani:  poscia  scesi  a  contesa  coi  Greci  scac* 
dano  anche  questi,  vanno  in  Puglia  e  uno  dei  figli  di   Taa- 
credi  vi  si  fa  conte.  «  Eglino    (  cosi    1'  autore  )    abbandonata 
Telmo  aguzzo  barbarico    colla    visiera  riquadra  che  loro   non 
difendeva  che  una  parte  del  viso ,  deposto   il  rosso   scudo   e 
l|i  lancia  bipartita  tanto  formidabile  nelle  loro  mani  ,  ai   die- 
dero ad  esercitare  le  arti  astute  della  potenza  rendendosi  si* 
gnori  di  un  vasto  principato  in  Italia,  n 

Altri  Normanni  arrivano  :  il  loro  numero ,  il  loro  potere 
iienipre  crescente  danno  argomento  d^  inquietudine  al  Papa  t 
questi  spedisce  contro  essi  un  armata  ;  ma  V  armata  è  posta 
in  fuga  ,  il  Papa  (ktto  prigioniero  )  e  si   ferma   una   pace   a 
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pniio  che  il  Poiiiòficc  coiif«*riiii  ai  Norroanni  i  privilegi  i«pc*« 
liali    Do|H>  (|ii«i»tn  viitoria  ,  Guiscardo,  T  altro  figlio  di  Tan- 
ìtchIì  «iovrttv  cx>nf|iiÌ8tarr  colle  armi  la  Calabria  rimatla    ftr 
aÙ>Uo  devota  ai  Greci.  Il    racGonlo    di   questi  fatti    d^  araie  • 
dà  fine  al  primo  libro  della  storia. 

Nel  secoiMlo  libro  Fautore  ci  narra  le  stMceMÌTC  Tieend* 
dei  Normanni  io  Sicilia.  Ruggero  e  Guiscardo  assediano  per 
terra  e  pongono  in  istato  di  blocco  Palermo  in  cui  slattila- 
▼ano  gli  Arabi  e  dove  recavano  tutte  le  riccbcncxe  che  mano 
mano  ghermivano  ne^  loro  viaggi  di  depredazione.  Un  asmito 
sanguinoso  dà  la  città^in  potere  de**  Normanni:  gli  Arabi  ai 
ritirano  nella  cittadella,  ma  alPindomane  capitolano  e  lasciano 
ai  Normanni  la  capitale  della  Sicilia  che  cade  sotto  la  signoria 
ìB  Roberto.  Questa  e  Taranto  costituiscono  un  principato. 

9»  La  dominazione  Normanna  (  così  incomincia  V  autore  il 
terzo  suo  libro)  abbracciava  allora  una  delle  ptt&  belle  ed 
idiertose  contrade  deir  unirerso ,  eppure  V  ambizione  di  Ro- 
berto che  era  venuto  poco  prima  a  visitarla  sotto  le  umili 
tipoglie  da  pellegrino  non  era  ancor  soddisfatta.  Egli  agognava- 
a  maggiori  cose:  egli  formò  il  gigantesco  progetto  di  trapian*. 
tare  nna  nuova  dinastia  ove  ergevasi  il  trono  dei  Cesari  d^O- 
rjente  su  chiì  avea  già  fatto  sedere  una  sua  figlia  e  che  in 
seguilo  era  stato  occupato  da  un  osnrpatore.  u  I  Normmni 
tentano  nna  spedizione*  cantro  V  Impero  greco.  Quantunque 
battuti  da  una  procella  sbarcano  nell^Uliria.  I  Greci  diiamano 
al  loro  soccorso  dei  Turchi  e  degli  Anglo-Sassoni  che  hanno 
abbandonata  V  Inghilterra  dopo  Tinvasione  fatta  dai  Normanni 
del  loro  paese.  Sono  questi  sbaragliati  e  i  Normanni  s^  impa- 
droniscono di  Durazzo.  Mentre  V  at'mata  Normanna  prosegue 
h>  sue  conquiste  ncU^  Albania  e  nrlla  Grecia  accade  iroprov- 
viòaiucote  la  morte  di  Roberto  Guiscardo.  Questa  arresta  to- 
sto ogni  ulteriore  progresso  dei  Nuriuanni  ».  Alcun  che  di  mara- 
viglioso,  andava  unito  agli  atti  di  questo  grand'^uomo  :  siffalto 
senso  di  superstiziosa  venerazione  andò  talmente  alPesagcrazione 
che  il  popolo  attribuì  per  lungo  tempo  alle  sue  ceneri  Ina- 
nimate il  dono  dei  miracoli.  Era  questa  la  sola  apoteosi  che 
poteva  esser  fatta  e  pensata  nel    secolo   nndccimo  ;    e    sotto 


nn  aspetto  puramente  umano  può  dirsf  che  P  oggetto  di 
tanta  venerazione  in  parte  la  meritava.  Guiscardo  <  cosa  rara 
in  tm  guerriero  di  questi  tempi  )  era  semplice  di  mod>  e  di 
oOstdmi ,  affabile  verso  gli  inferiori ,  conliale  cogli  eguali , 
valentissimo  nelParte  militire ,  avvcdutissimo  come  uomo  di 
Stato.  Sgratiatamente  uno  spirito  d^  amUiaione  indomabile 
bmtlò  tutto  lo  splendore  di  queste  doti  eminenti  di  mente  « 
d^  anivKi. 

Goal  fautore  cbiode  il  temo  libro  della  sua  storia.  Essa 
giunge  sino  alP  anno  io85  s  in  un  altro  volume  easa  verrà 
continuata  tino  all^  anno  ii4o.  L^  atlante  che  correda  cpesio 
primo  volume  è  soprammodo  interessante.  Esso  è  composto 
di  dirci  tavole:  due  fra  queste  sono  carte  geografiche:  offrono 
le  altre  tavole  ,  il  disegno  delle  medaglie  fatte  coniare  dai 
principi  Normanni ,  dell*  abito  del  re  Ruggero  tal  qa§ìt  ai 
conserva  a  Norimberga;  di  une  lettera  dello  otesao  re  Ro^ 
gero,  della  facciata  delta  cattedrale  di  Goutancea,  delle  statoo 
di  Tancredi  e  de^  aei  suoi  figli  che  tuttavia  sono  innabate  io 
quelli  Cattedrale:  finalmente  di  un  fiio^imile  di  un  frammento 
di  manoscritto  autografo  di  Novalry, 

Noi  faremo  nuovamente  parola  di  questa  belP  opera  del  ai- 
gnor  Gaultier  quando  ne  sarà  pubblicato  il  secondo  volume 
Frattanto  non  ccsaeremo  di  raccomandarla  agli  studiosi  della 
atoria  italiana  siccome  quella  che  dà  un  eateso  e  sensato  rag* 
guagUo  di  quella  fra  le  invasioni  barbariche  die  fu  P  ulti  ma  per 

V  lUlia. 

Q.  S, 

1X«  — *  *  Geschichte  der  Italieoischen  Staaten.  ^-  Sio» 
ria  degli  Siati  Italiani,  Opera  dei  Doti.  Lio.  7b* 
mo  /.•  dalCanno  568  dopo  G.  C.  sino  al  1 1^5;  di 
pag.  Vili  e  5o8.  Tomo  IL^  ddWanno  i\iS  sino 
all'anno  ia68j  di  pag,  390.  Amburgo  1S2Q  presso 
Pertìies.  Due  Volumi  1/1-8.^ 

ìtentvc  a  Toriiko  si  pubblio  dal  sig,  Balbi  una  nuova  storia 


ut 

d'Italik  daHa  prima  calata  dei  barbari  tino  air  anno  1789» 
mentre  a  Parigi  Carlo  Botta  ha  quasi  comptoto  la  sua  storia 
«PHalia  in  continuazione  derOuicciarditH  ^ino  alPalinò  '1789; 
in  Germania  il  valente  Dottor  Leo  dà  alla  luce  nna  stbria  de- 
gli sUti  Italiani  dal  secolo  sesto  al  decimonono,  compilata  con 
quello  spirito  esaito  e  coscienzioso  che  è  tutto  proprio  degli 
aartttori  tedeschi.  Noi  ci  limitiamo  per  ora  ad  annunciare  qoe- 
st^  opera  riservandoci  a  darne  uà  estratto  quando  sarà  com- 
piuta. Non  possiamo  però  astenerci  dal  far  noto  che  gli  eru* 
diti  in  £alto  di  giorisprudeneà  storf^ba  troveratiiio  nel  primo  di 
questi    volumi    delle    notine  ed  osservazioni   forse  nuove  sul 

corpo  di  diritto  dei  Longobardi. 

G.  S, 


X.  —  The  Àioericain  Almanac,  etc.  —  Almanacco 
Americano  ossia  Raccolta  di  utili  notizie  statistiche^ 
per  fanno  i83o.  Tomo  I,  In  12  di  XII^Zoò  pa^ 
gfne.  Boston  presso  Gray  e  Bowen  t83ou 

Questo  almanacco  può  essere  in  qualche  parlo  paragonato 
àìVjiiinuano  che  si  pubblica  a  Parigi  dalPufficto  delle  longitudini,' 
e  in  qualche  parte  assomigliato  alPAlmanacco  di  commercio  chn' 
pur  si  dà  alla  luce  in  Parigi  dal  signor  Della  Tyni»a  e  di  coi 
facemmo  parola  nel  Voi.  XXV  pag,  19-ao  di  questi  AnnaM, 
Esso  formerà  una  serie  progressiva  di  volumi  che  offriranno 
una  statistica  compendiosa  annua  tanto  generale  che  s|>ecialo 
degli  Stati  Uniti, Il  primo  volume  venne  diviso  in  cinque  parti»' 
Si  dà  prima  di  tutto  il  calendario  con  tutte  le  accessorie  no- 
tizie meteorologiche.  Quindi  sotto  il  titolo  Varietà  si  offrono 
interessanti  nozioni  di  economia  domestica  ,  di  agronomia ,  di 
urti  e  mestieri.  La  quarta  parte  dell'|Almanacco  comprender 
delle  notizie  statistiche  generali  di  paesi  esteri  e  de^  speciali 
diti  statistici  intorno  agli  Stati  Uniti,  Noi  lascieremo  il  qua- 
dro delle  importazioni  ed  esportazioni  dei  prodotti  e  delle 
merci  tanto  indigene  che  estere  che  porsero  un  notevole  mo- 
vimento al  commercio  degli  Stati  Uniti  in  questi  ultimi  anni, 
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eiaead^  di  t4de  argomelilo  già  OGCupAti  iu  questi  Annali  (i): 
Cflrarremo  in  vece  dairAltnatiacco  le  sole  notizie  aegucoti. 

!•  PopoLuione*  In  an  f|u«dro  sinottico  tteao  con  molta  cura 
Tiene  data  la  superflci*  territoriale  e  la  popolaiione  di  ciatcmo 
fo  gU  Stati  Uniti  negli  anni  1790,  1800,  1810  e  1810.  Qae- 
sie  cifre  decennali  moatrano  con  quale  graduale  progredimento 
a^aocrebbe  la  popolaziona  io  qud  pacae*  Noi  ne  arrecherai 
le  aole  ritultanae  complcMà? e  % 


Uomim  kimntkL    Ucmim  di  oofew    Uomùd  di  ooiorr 


1790 

3,939^336 

3,337,046 

M>'8o 

1800 

5^19.763 

4,439.881 

889,118 

1810 

7f»39>9o5 

6,«>74,ri6a 

1,165,108 

i8ao 

9^648^325 

8^110,108 

1^538,118 

9,  /jcrtisàme  pidfbUca.  Noi  tralaacieremo  di  accennare  le  ri- 
aaltanxe  nnnwrìche  relative  allo  stato  detP  istraxionv  elemen- 
tare* e  dell^istroùoae  festiva  :  di  entrambe  abjiiamo  già  parlato 
negli  AmMdi  <3).  Riferiremo  piuttosto  il  namcro  del  coHegi  d^i- 
almtìooe  superiore  :  erano  questi  43  :  trentadue  fra  essi  con- 
Uvano  complessiTaniente  317  professori  ,  il  cbc  proTa  quanto 
stano  ben  forniti  di  personale  insegnante.  Da  trenta  di  que- 
•ti  collegi  uscirono  laureati  neN^  anno  1828 ,  653  indÌTÌdui. 
1  aeminarj  teologici  non  contano  un  gran  numeio  «li  alunni  : 
questo  proviene  dalla  Tarìetli  massima  delle  sette  religiose  tol- 
lerate negli  Stati  Uniti,  ognuna  delle  quali  provvede  airistru- 
lione  de^  soli  minbtri  del  culto  che  le  sono  puramente  neces- 
sarj. 

Offriremo  qui  il  numero  anche  dei  giamali  giusta  il  com- 
puto fatto  in  anni  diversi,  Neiranno  1776  essi  erano  nel  uu- 


(I)  redi  a  Vou  xxiy  pag,  333-335, 

Ca)  ypL  XXy  pa£,  132-134. 
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mrro  di  37  :  nH  1811  erano  358  :  nel  1818  ammoiitavano  a 
802  i  per  cui  il  rapporto  di  proporxione  fra  i  giornali  del  1775 
a  quelli  del  1818  ttà  come  1  a  3i  e  piò. 

3.  Numero  delle  milizie.  Il  nnmero  còmplesshro  delle  miliiie 
a  cui  é  affidata  negli  Stati  Uniti  la  cura  di  provvedere  airia- 
toma  ed  esterna  sicarevza  ammonto  nelPanno  1811  a  694,735» 
nd  i8ia  a  719,449:  oel  1816  a  748.566:  nel  1822  a  977458C 
nel  i8a4  a  1,047.743*  nel  1826  a  1,118,307:  nel  1837  a  i,i5o,i58. 

Ci  spiace  che  la  brevità  che  ci  siamo  imposta  ne  impedisca 
di  far  conoscere  altre  numeriche-  risultanze.  Se  questo  alma* 
nacco  continuerà  ad  essere  pubblicato  potremo  noi  pure  o£» 
frire  periodicamente  un  annuario  degli  Stati  Uniti  che  riuscirà 
per  ogni  lato  iiiteressarite. 

Non  possiamo  a  meno  di  ripetere  che  la  compilazione  di 
sifTatti  almanacchi  gioverebbe  assaissimo  anche  nel  nostro  paett* 
Noi  facemoDO  conoscere  in  questi  Annali  il  metodo  con  cai 
potrebbero  estere  proficaamente  e  fSMàlmente  tlcii  (1). 

G.  S. 

XI.  —  GescbiditliGhe  Darsteilung  des  Handels ,  e/e. 
— -  Quadro  storico  del  commercio^  dette  arti  meC' 
caniche  e  dell'agricoltura  dei  principali  Stati  com» 
merciand  del  nostro  tempo.  Opera  di  Gustato  Ds 
GuLicH.  Tom.  I  in  grande  8.^  di  XII  e  489  pog'^ 
con  nove  tavole  sinottiche.  — -  Jena  i83o  ,  presso 
Frommann. 

L"*  autore  di  quesf  opera  ,  da  quanto  ne  viene  riferito  ,  é 
un  ricco  proprietario  dell^  Hannover.  Egli  si  occupa  da  alcuni 
anni  di  indagini  statistiche  e  il  suo  quadro  storico  del  com- 
mercio é  il  primo  frutto  di  questa  sua  dotta  operosità.  Se  ri- 


(1)  Fedi  a  FoL  XI^  pag.  aa3.a34. 
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goardiano  il  luo  lavoro  dal  Iato  della  fatica  che  gli  sarà  co* 
st^tf  nel  raccogliere  e  ordinare  tanti  dati  di  fatto  dobbiamo 
essergli  oltremodo  grati:  egli  ha  disposto  de^  materiali  che  po« 
tnintiò  e»ner  nttfi  a^i  statistici  ;  nfa  la  fontione  dì  raccogliere 
e  bea  ordinare  de^  materiali  non  bastava  bll^  intentò  ch^egli 
porve  preUggeni.  Noi  troviamo  il  tuo  libro  privo  affatto  di 
quelle  vedute  magistrali  che  ne  annunciano  aver  egli  ben  co- 
nosciuto l'andamento  e  le  vicende  dell^indastria  e  del  traffico 
tìt"*  principati  Slati  drl  mondo.  L^  offrirci  de^  quadri  numerici 
d^  importazione  e  di  esportazione  dei  diversi  Stati,  non  ci  ri- 
vela la  storia  analitica  delP  utile  operosità  delle  diverse  na- 
zioni :  cosiflTstte  cifre  non  d  presentano  che  un  inventario  da 
doganiere.  Noi  insistiamo  nel  rimproverare  la  non  curanza  che 
gli  stati»tiei  d^ollremontc  mostrano  per  la  scienza  vitale  degli 
Sfati ,  per  la  eirile  filosofìa  ,  senza  di  cui  non  vi  ha  alcmia 
gtiid.1  per  giudicare  dei  progressi  delle  varie  nazioni  nelle  arti 
e  nel  commercio.  Le  Ignude ,  le  grette  cifre  statistiche  j  di 
qualunque  siasi  sorta,  sono  splendide  nullità  quando  non  siano 
coordinate  allo  scopo  di  farci  conoscere  lo  stalo  vero  ,  natu* 
rale  ,  di  un  popolo  riguardato  sotto  il  triplice  aspetto  del  suo 
pérA^ziotiametHo^ceoDomieo ,  morale  e  politico.  ISenza  svcland 
i. motori  d^ogUi  m»piek>a  che  ÌAdu'o<kio  a  pregredire,  le  risul- 
tanze .numeriche  a  nolb  giovano. 

Noi  perciò  raccomanderemo  P  opera  del  signor.  De  Gulich 
come  un  semplice  repertorio  di  fatti  privi  però  dciratlil odine 
di  potersi  trart-e  da  essi  alcuna  concludente  deduzione. 
'  Il  priin»  volarne  si  estende  allo  stato  delP  imiustria  e  del 
traffico  delP  Inghilterra  ,  della  Francia  ,  della  Rvsaia  ,  della 
Polonia  ,  della  Svezia  ,  della  Norvegia  ,  della  Danimarca  ,  de^ 
Paesi  Bassi,  del  Portogallo  e  della  Spagna.  Avvertiremo  che 
delP  Italia  non  sì  fa  motto  :  questa  povera  Italia  ha  offerto 
nulla  d''iotcressante  in  fatto  d''arti  e  commercio  al  signor  de  Gu- 
licb:  eppure  da^  suoi  porti  di  mare  escono  lutlogioruo  trasporti 
di  merci  :  rppure  la  sola  sua  produzione  della  seta  alimenta 
il  più  gran  mercato  del  mondo  :  eppure  la  sua  agricoltura  non 
ha  nulla  da  invidiare  a  nessun^altra  nazione  d^Curopa:  la  sua 
industria  non  è  certo  inferiore  a  quella  della  Russia,  della  $pa* 
gna  ,  del  Portogallo. 
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Facciamo  quest^aTTcrlcnza  (^accjie  da  qoanto  fMre  raiitorc  iiai> 
•i  é  proposto  di  far  parola  di  noi,  neramanco  nel  sf'condo  volume 
della  sua  opera.  Da  quanto  hanno  pubblicato  i  suoi  editori  egli 
tratterà  nel  secondo  ed  ultimo  volume  df Ilo. stato  del  traflìco  e 
delle  arti  della  sola  Alemagna  per  ciò  che  ancora  riguarda 
PEiiropa  :  quindi  parlerà  degli  Stati  fuori  d'^Europa  fra  i  quali 
particolarroeute  delle  Indie  Orientali ,  della.  China,  dui  Giap- 
pone, delle  Indie  Occidentali,  delle  antiche  coIodìc  spégnuole 
in  America,  del  Brasile  e  degli  Stati  Uniti  d^America.  In  tafc 
guisa  avremo  la  statistica  industriale  e  mercantile  del  Giappone 
e  non   avrem  quella  delP  Italia.  Tale  dimenticanza  è  proprio 

generosa. 

G.  S. 

XII.  —  *  Le  monde  compare  avec  l'empire  britaon 
Dtque.  —  Jl  mondo  paragonato  alla  Gran  Eretta^ 
gna.  Grande  quadro  colorato^-in-foglio  compilato  da 
Adriano  Balbi.  —  Parigi  i83o.  Presso  il  Bureau 
eie  la  Revue  des  deux  Mondes,  {Prezzo  6  lire  itaL) 

Questo  nuovo  lavoro  di  A'driano  Balbi    non  ci  è  ancora  per- 
venuto. Noi  ne  offriremo  per  ora  un'idea   sommaria  servendoci 
dell'estratto   che  fu  dato   dì    quesfopera  nella  Rivista' dei  dut 
Mondi.  Ci  riserviamo  a  ritornare  su  questo   atesso  argoncuio  . 
quando  potrrme  avere  sotO  occhio  il  quadro  originale» 

In  mezzo  alla  carta  di  cui  facciamo    parola  si  leggono  delle*. 
notizie  succinte  riguardanti  lo  stato  fisico,    morale,  tiatisticé  : 
e  politico    dell^- Inghilterra  e  del    paese  di  Galles.    Soorreodo  . 
rocchio  dalla  sinistra  alla  diritta  si  trovano  notati  i  nonù  delle, . 
contee ,  il  numero  dei  distretti  in  cui  queste  sono    divise  ,  la 
superGcie  territoriale  di  ciascun  distretto  ,   la  popolasione  die 
si  contava  nel  i  genuino  ^dai,  il  numero  dei  membri  che  eleg^ 
gono  le  contee  al  parlamento,  il  ricavo  delle  imposte,  il  nu-' 
mero  dei  poveri  e  le  tasse  irrogate   pel    loro   soccorso,  il  nu- 
mero dei  fanciulli  istruiti  nelle  scuole,   quello   dei   carcrrftti  e 
<le^  rei  condannati  entro  un  periodo  demoni  venfunOi  la  ì0|HH 
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grafia  (tt  cUflcnna  contfa ,  e  flnalmnitc  an  quadro  fsompleMhro 
di  tolti  i  possedimenti  delP  imperio  britannico  fuori  del  Regno 
Uoito. 

in  giro  alla  carta ,  ti  trova  un  parallello  fra  P impero  brit'^ 
taniip!  e  il  resto  del  mondo.  Esso  dà  sommariamente  per  eia* 
•con  Stato  la  superficie  territoriale ,  la  popolazione,  le  rendi- 
te y  il  debito  pubblico,  P armata y  la  marina,  il  numero  e  la 
popolatione  delle  capitali  :  poscia  succede  un  paragone  più  mi- 
Boto  e  speciale  che  abbraccia  la  popolazione  delle  grandi  città» 
dei  loro  sobborghi  e  delle  proyincic;  si  confronta  lo  stato  della 
Marina  inglese  con  quella  di  altri  Stati  :  Tammontare  delle  im* 
portazioni  ed  esportazioni  della  Gran  Brettagna  comparatila- 
niente  ad  altri  paesi  del  mondo;  e  in  oltre  un  paragone  dello 
atesso  genere  fra  la  rendita  delle  dogane,  delle  poste,  del  giuoco 
del  lotto,  e  della  quantità  di  numerario  coniato  in  Inghiltrrra 
ed  altrove.  Noi  offriremo  appunto  per  solo  saggio  dclP  opera  il 
qoadro  comparativo  delle  monete  coniate  in  diversi  anni  in  di' 
Tersi  stati  d^Europa  considerate  in  relazione  all^lnghiltcrra. 

In  Ure  ital»  Quantità      In  lire  itaì» 

nudia. 

Dal  19^  al  1836  in  InghUiem  ia6,59a,34a  sa  99  anni  1,278,710 

17*6  —  1896  —  Francia  a57,So3,3oo  —  loo  —  2,573,0^3 

|pp(o  ^  |$36  ^  Austria  4^4001000?  (0—86  —  f>39,534 

1781  —  1836  —  Rasata  35»84o,ooo?  —   64  —  56o,ooo 

1984  —  '•^  —  Pnw»»*  3o,93a,ooo  —   fia  —  49^)9^3 

1S07  —  1891  —  Portogallo  5^190,767  —    "4  -^  ^701769 

iTfSi  —  18:16  —  Stati  Uniti  €^oia,5oo  —    34  —  i77i7^<' 

17SS  —  1837  —Città  di  Mesa.  295,794,760  —   9!  —  3,i8o,588 

La  parte  inferiore  del  qoadro  offre  il  compimento  della  topo- 
grafia statistica  delPInghilterra  e  del  paese  di  Galles,  arrecando 


(i>  Lb  cffrt  suceeduu  da  un  punto   <f  inUirofj/niont  sotto 
ai^Ut  Jà  àbiUiosa  ritniinnui 
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l<*  notizie  rclatim  al  sao  rìpartìnieDto  giiHl»iarìo  ed  ecdetMMti» 
oo,  agli  stabilimenti  di  pubblica  istruzione,  alle  stazioni  mili- 
tari e  marittimo ,  alla  navigazione  interna^  alle  miniere,  alle  ae* 
que  minerali ,  ai  bagni  di  mare  ,  alle  corte  de^  cavalli,  ed  ai 
mercati.  È  poi  chiusa  da  un  catalogo  delle  principali  citta  m»- 
nafatturicre  ripartite  in  ragione  delP  industria  caratteristica  di 
ciascuna  fra  esse. 

Tale  è  in  via  sommaria  la  disposizione  generale  di  questo 
quadro:  Noi  ne  daremo  on  ragionato  giudizio,  quando  potremo 
recare  sovr**  esso  una  matura  ispezione, 

G.  S. 

XIII.  —  Peregrinazione  nella  Liguria  e  nel  Piemonte, 
Lettere  (lei  doti,  G.  D.  Codogno  i83o.  Un  voL 
in  iG.^  di  pag,  272. 

XIV.  —  Osservazioni  sopra  Torino  del  Medico  F, 
M.  Db  Rolandis.  Torino  iStìtt  dalla  stamperia  AU 
liana.  Un  opuscolo  in  8.^  di  pag.  68. 

XV.  —  Le  Torinesi.  Sa^io  statistico  del  Medico  G. 
M.  Db  Rolardis.  Torino  1829  dalla  tipografia  Al" 
liana.  Un  opuscolo  in  8.^  di  pag.  70. 

Le  tre  operette  che  qui  abbiamo  citato  sono  state  rrcente- 
mcnte  pubblicate  da  due  giovani  medici.  Il  primo  nascose  il 
proprio  nome  fra  due  iniziali:  il  secondo  ci  rivelò  esser  figlio 
di  uno  de^  più  distinti  medici  piemontesi.  Noi  ci  congratulo* 
remo  con  entrambi  perchè  si  occupino  di  raccogliere  notuf^ 
intorno  air  Italia  ;  a  questa  Italia  che  è  tanto  TÌaltata  e  per* 
lustrata ,  ma  cosi  poco  e  cosi  male  osservata* 

La  peregrinazione  nella  Liguria  e  nel  Piemonte  del  dottore 
C,  D.  è  una  namiione  per  lettere  di  quanto  egli  vide  e  notò 
in  questi  paesi:  il  brsvo  giovane  si  curò  di  osservare  special- 
mente gh  atabilimenti  aanitarj  e  di  carità:  si  diffuse  anche  tu 
*  cortnroi  e  gli  osi  degli  abitanti,  ma  non  ebbe  campo  di  stu- 
diarli matnramentt  per  darcene  un  ragguaglio  che  possa  dirsi 
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«ompiuio.  $pf*ftso  il  lasr.iò  tratportprc  dalli  fatiUsia  ,  che  nm 
gioTani  non  ha  mai  freno  i  e  frammiichiò  alle  aoc  oaterra* 
sioni ,  idee  ,  proficui  »  roeditasioni ,  che  ci  parwo  per  lo 
meno  avveuiate.  Noi  pasaeremo  oltre  a  queste  sue v fantastiche 
escuréioDi  e  raccogliercrao  dal  suo  libro  le  sole  notizie  di  fatto 
più  concludenti. 

Giunto  a  Genova  il  dott.  G.  D.  trasse  tosto  a  TÌsitare  que^ 
spedali.  In  quello  detto  Panatone  ore  troipansi  le  sale  clini- 
che per  uso  della  facoltà  medica  delP  Università  di  Genova , 
rileva  non  esservi  alcuna  clini^^a  oculìstica  s  non  una  clinic» 
ostetrica:  la  sala  per  le  preparasioni  anatomiche  essere  co- 
strutta a  modo  di  un  bel  vedere  all'  aria  aperta  ,  e  il  popolo 
raccontare  che  la  morte  per  febbre  maligna  accaduta  ad  un 
giovine  che  abitava  presso  lo  spedale  essere  stata  attribuita 
ad  uno  scheletro  posto  ad  essiccare  su  questo  bel  vedere;  per 
la  qiial  voce  popolare  lo  scheletro  si  dovette  seppellire  (p.  Sq- 
6)).  Visita  lo  spedale  degli  incurabili  in  on  giorno  di  solen- 
nità :  trova  il  pavimento  delle  inferuicrie  terso  come  uno  spec- 
chio :  nessuno  mal  odore,  anzi  una  eletta  fragranza  di  scelti 
fiori  con  cui  erano  inghirlandati  i  Ietti.  Passa  allo  «pedale  de^ 
pazzi  :  osserva  essere  un  locale  si  angusto  che  tutti  i  maniaci 
affetti  da  mal  contagioso  e  da  epilessia  si  debbono  mandare 
allo  spedale  ordinario.  Tra  gli  infelici  ricoverati  in-  queet^  o- 
spizio  trova  una  nuova  classe  di  persone  soggette  alla  cura 
della  pazzia  ed  é  quella  degli  apostati  e  dei  miscredenti:  uni 
apostata  incorreggibile  per  essersi  fatto  circoncidere  è  rilegato 
già  da  dieci  anni  in  quest^  ospizio  (  pag»  27*90:  ivi  trova 
una  donna  imputata  di  pazzia  miscredente  e  piamente  corata 
dai  RR.  PP.  Cappuccini  (  pag.  90  ).  Intorno  allo  spedale  dei 
patzi  P  autore  consacrò  in  fine  del  libro  nn^  apposita  appen- 
dice statistica.  Noi  cstrarremo  da  questa  le  risultanze  segnentL 

Sulla  fìne  dell'  anno  1828  il  numero  totale  dei  pazzi  rico- 
verati ammontava  a  276  :  fra  questi  ia3  erano  nomini ,  i53 
donne.  Durante  tutto  Panno  1829  entrarono  176  pazzi,  f ra  i 
quali  89  uomini  e  87  donne.  NelP  anno  1839  guarirono  4^ 
nomini  e  3i  donne  ,  in  totale  72  persone.  Nello  stesso  anno 
morirono  33  uomini  e  /^\  donne  ,  in  totalità  74  persone.  Gli 


Mni  di  TÌta  in  cui  si  rileva  11  massimo  namerd  di  pazzi  sono 
dai  3o  ai  5o  anni,  tanto  neirono  che  neir  altro  sesso.  I  pazzi 
ricoverati  nelP  ospizio  durante  V  anno  1829  appartenevano  in 
numero  alle  seguenti  classi  sociali  :  18  domestici ,  5  sarti,  49 
conladini^  5  mendicanti»  2  calafiitorì  di  navi,  4  rivendugliole) 
4  religiosi ,  6  militari ,  1  cartolajo  ^  1  mulattiere ,  7  filatrici , 
7  fiicchini,  ai  propriefarj,  1  falegname,  3  impiegati,  5  calzettaia 
3  calzolai,  a  fbrnaj,  7  tessitrici,  1  merciajo,  i  vermiccllajo,  1 
orefice ,  1  doganiere ,  1  acconcia  -  pelli  ,  a  muratori ,  a  vaga- 
bondi ,  I  studente ,  i  cuoco  >  i  fabbro  ferrajo ,  1  precettore»  $ 
1  negoziante»  i  fabbricatore  di  pizzi,  r  notajo,  1  farmacista, 
1  acconcia- tabacco,  a  marina) ,  a  cocitricL 

Le  cause  fisiche  a  cui  venne  attribuito  lo  stato  di  pazzia  furono 
in  ragione  numerica  delle  persone  ricoverate  come  segue  :  a 
per  ninfomania  ,  io  per  abuso  di  vino,  i5  per  febbre,  10 
per  epilessia ,  i  per  onanismo  ,  3  per  azione  del  calore  »  4 
per  colpi  avuti  alla  testa  ,  3  per  alterazione  de^  mestrui ,  5 
per  età  senile,  1  per  affezione  scorbutica,  3  per  apoplessia ,  3 
per  puerperio»  5  per  disposizione  fisica  ereditaria  ,  a  per  plet- 
torà,  I  per  caduta ,  a  per  insolazione  ,  1  per  scarlattina,  a  per 
tìzj  organici,  i  per  diarrea,  i  per  piaga  cancrenosa.  I  pazzi  per 
cause  morali  furono  :  39  per  dispiaceri  ed  afflizioni,  7  per  in- 
teressi rovinati,  8  per  gelosia ,  14  per  miseria ,  5  per  idee  re- 
ligiose f  3  per  avvenimenti  politici,  io  per  amore  ,  la  per  spa- 
vento, 8  per  scrupoli ,  1  per  ambizione. 

Il  genere  di  pazzia  venne  ripartita  in  tre  grandi  ramificazio- 
ni ;  furiosi,  monomaniaci  e  dementi.  I  furiosi  iurono  in  numero 
di  4i  »  i  monomaniaci  91 ,  i  dementi  44- 

L^  autore  ci  comunica  le  seguenti  notizie  intorno  air  albergo 
dei  poveri  di  Genova.  Quest'ospizio  di  ricovero,  egli  dic^,  ven- 
ne istituito  circa  V  amio  i65o.  Esso  può  contenere  sino  a  aaoo 
persone:  splenaido  n*k  P edificio;  salubre  la  situazione.  Lo  sta- 
bilimento serve  di  casa  di  correzione  ai  traviati  e  ai  vagabondi 
e  di  ricovero  ai  miserabili  e  agli  incapaci  di  lavorare.  I  reclusi 
in  via  correzionale  sono  divisi  dai  semplici  ricoverati.  Le  fan- 
ciulle di  questa  pia  casa  ricevono  alPatto  di  maritarsi  daHe  aoo 
alle  4oo  lire  genovesi  a  titolo  di  dote.  Chi  scrive  qnest^  articolo 
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visitò  pure  ncIPanno  scorso  siffatto  istituto  di  ricovero  e  trovò 
essere  la  più  grandiosa  e  popolosa  casa  d^  industria  di  tutta 
Italia ,  a  confronto  anche  di  quelle  istituite  in  Milano ,  a  Ve- 
nezia e  a  San  Donnino  nel  Ducato  di  Parma.  Le  diàcipline  però 
che  reggono  questo  istituto  dovrebbero  èssere  in  qualche  parte 
modificate  :  gioverebbe  che  i  benefattori  della  pia  casa  si  tro- 
vassero un  po'  più  a  contatto  co*^  poverelli  ivi  ricoverati;  {Ho* 
verebbe  che  allo  spirito  gretto  di  corporazione  che  trovammo 
suHsistere  in  questo  stabilimento  vi  si  sostituisse  lo  spirito  pia 
equo,  più  umano,  più  generoso  della  socialità  :  gioverebbe  in 
somma  che  la  presenta  delPuom  ricco  di  virtù ,  di  sapere,  di 
fortuna  recasse  in  questo  asilo  di  miserie  una  parola  di  oonso- 
aazione,  recasse  un  impulso  di  una  più  viva  e  spontanea  opero- 
lità.  Ricoverare  de^ miserabili  per  segregarli  in  tutto  e  per  tutto- 
dalP  umano  consorzio  è  un  atto  di  carità  che  non  corrisponda 
se  non  imperfettamente  allo  scopo  di  alleviare  Pinfortunio  in* 
colpabilc  o  di  correggere  la  miseria  volontaria» 

Lo  spirito  di  carità  veramente  evangelica»  proOcnamente  ci- 
vile e  quello  che  regge  in  Genova  il  celare  istituto  de^  sordo- 
muti. Noi  invitiamo  a  leggere  1«  osservasioni  sensate  <^e  ad 
esso  consacra  V  autore  nella  sua  lettera  decima,  e  a  lui  ci 
uniamo  nel  ricordare  con  scusi  di  gratitudine  e  di  rÌFcrensa 
il  nome  del  padre  Assarotti  che  fu  vivendo  il  vero  padre  di 
quegli  infelici. 

L^  autore  chiude  la  sua  relatione  intorno  a  Genova  parlan- 
do del  carattere  de^  suoi  abitanti.  Egli  riferisca  il  ritratto  ca* 
rattcristico  dei  Genovesi  siccome  venne  descritto  da  un  loro 
concittadino,  o  Costretti  i  Genovesi  (  cosi  leggesi  nel  3  volu* 
me  degli  atti  deW jlccademia  di  Genova')  a  cercare  nella  pro- 
pria industria  i  mezzi -di  sussistere,  contrassero  le  abitudini 
dettate  da  una  necessità  imperiosa.  Quindi  il  germe  del  ca- 
rattere nazionale  intraprendente  ad  un  tempo  e  circospetto, 
attivo  e  considerato,  sobriissimo,  tolleranlte  d^  ogni  fatica  più 
grave,  qaaot^  altri  animoso  e  talora  feroce,  più  che  altri  mai 
sagace  nel  cogliere  ogni  occasione  di  guadagno,  non  agevol- 
mente vinto  da  guadagno,  atto  anzi  a  vincerlo,  costante  nel 
proposito  ove  riesca  utile,  pronte  a  dipartirsene  o?c  sembri 
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nuocerò,  àfiRÌoso  di  acquistare,  tenace  óoW  acquistato,  nulla 
riputando  aver  cooscguito  se  alcuna  cosa  resti  a  conseguirsi,  n 
A  questa  succinti  pittura  fatta  dal  sìg.  Agostino  Pareto  V  au- 
tore fa  succedere  i  suoi  comnicuti  e  al  quadro  dei  prègi  4Ì^  ani* 
mo  dei  Genovesi  soggiunge  pur  quello  dei  loro  difetti.  Noi  ci 
asterremo  di  entrare  nei  dissidenti  giudizj  dei  sig.  Pareto  e  del 
Dott.  G.  D.  :  giudicare  di  un  popolo  operoso  e  paziente;  talvolta 
caparbio,  iroso,  roalefìco;  ora  pietosissimo,  umano,  afFettuoso| 
devoto  sino  alla  bacchettoneria  ;  desideroso  d^  istruirsi  e  spesse 
fiate  incoltissimo;  memore  delle  ingiurie  fattegli  e  alcune  volte 
magnanime,  generoso;  ora  ostinato  nel  suo  proposito,  ora  amile^ 
riservato,  pieghevole;  la  è  tale  impresa  da  non  venirne  a  capo  si 
facilmente.  Solo  ci  spiare  che  il  nostro  Dottore  abbia  citato  su 
tal  proposito  i  noti  versi  di  Montesquieu  contro  i  Genovesi; 
queste  punture  dUracondia  oltremoniana  dovrebbero  rimanere 
oltremonte.  Gli  italiani  giudichino  pure  severamente  loro  stessi, 
che  tale  ufficio  può  esser  anche  benevolo,  ma  non  si  bruttino 
colle  ingiurie  forantierc. 

L'  autore  dopo  averci  descritto  il  suo  viaggio  da  Genova  a 
Torino  ci  offre  un  quadro  numerico  degli  istituti  monastici  e 
religiosi  d'^  domini  che  sono  attualmente  aperti  negli  stati  di 
terra  ferma  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna.  Noi  riferiremo  questo 
quadro  che  è  V  ultima  notizia  che  valga  sia  estratta  dal  di  lui 
libro  e  passeremo  tosto  a  far  parola  delle  due  memorie  del 
8Ìg.  Rolandis. 

Negli  Stati  di  Piemonte  i  conventi  de"*  RR.  Padri  Agosti- 
niani calzati  sono  7  t  3  quelli  degli  Agostiniani  scalzi  :  1  mona- 
stero di  canonici  Laterancnsi  ;  i  di  canonici  regolari  di  S.  Egi- 
dio :  8  di  Carmelitani  scalzi  :  4  ^  Chierici  regolari  ministri 
degli  infermi  :  6  di  qnelli  di  san  Paolo  o  Barnabiti  :  5  di  quelli 
delle  scuole  pie  :  5  di  quelli  de^  Padri  Somaschi  :  7  de*  Padri 
Gesuiti  :  3  de**  Padri  dcHa  congregazione  della  Dottrina  Cri- 
stiana :  6  di  quelli  deHa  missione  di  S.  Vincenzo  de**  Paoli  : 
a  di  Certosini  :  1  di  Eremiti  Camaldolesi  :  4  di  fratelli  delle 
scuole  cristiane  :  3  di  monaci  Benedettini  Cassinesi  :  5  di  mo- 
naci Cisterciensi  :  a  di  monaci  Olivetani  :  a  di  frati  minimi  : 
6  di  frati  minori  convontutli  :  3a  di  minori  osienranti  :  aS  di 
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minori  riformali:  G4  «li  frati  Gappaccini:  3  di  Obbti  di  S.  Car- 
lo. :  I  di  Oblaii  di  Maria  SS.  :  9  di  Padri  Filippini  :  1 1  di 
Padri  Domenicani  :  1 1  di  Padri  Serviti.  Nella  totaliUi  si  eo»* 
tane  in  Piemonte  aS^  conventi.  Avremmo  desiderato  che  P  au* 
tore  avesse  potuto  raccogliere  notizie  anche  intorno  al  numerò 
dèi  religiosi  che  sono  in  cfssi  staniiati. 

La  prima  memoria  del  dottor  Rolandis  è  diretta  ad  esporre 
alcune  notizie  statistiche  riguardanti  Torino  accompagnate  dm 
alcune  osservazioni  per  la  maggior  parte  igieniche.  Noi  lascte- 
remo  da  una  banda  le  osservazioni  del  nostro  dottore  e  ci 
atterremo  alla  scelta  dé^  soli  diti  statistici  più  interessanti* 

La  popolazione  di  Torino  era  nclP  anno  i8i3  di  65,548  in» 
dividui  :  alla  (ine  dell'anno  1827  ne  coniava  117,987,  per  coi 
nel  periodo  di  quattordici  anni  essa  quasi  duplioossi.  NelP  anao 
1827  morirono  a  Torino  3,992  persone  e  ne  nacquero  3,599. 
Tra  le  morti  repentine  o  violente  si  contarono  56  vittime , 
cioè,  a5  nomini  ed  8  donne  per  apoplessia,  la  nomini  ed 
una  donna  per  casi  fortuiti,  6  uomini  per  suicidio,  a  nomini 
e  s  donne  per  ferite. 

Dorante  P  anno  1837  si  rileva  per  la  città  di  Torino  hi 
acuente  introduzione  dì  oggetti  di^  consumo  per  la  soa  popò* 
lazioBe  :  469,858  brente  di  vino  in  botte»  49tii8  bottiglie  di 
vino  scelto  :  7,66a  quintali  metrici  d*^  uva  :  3)4^  brente  di 
apiriti  e  liquori  in  botte  :  a,75o  bottiglie  degli  stessi  spiriti 
e  Kqnorì  :  5,o53  brente  di  birra  in  botte  :  I9667  bottiglie  di 
birra  :  a,3i5  bottiglie  di  acque  spirìtote^  È  ciò  riguardo  alle 
bevande. 

In  fiitto  di  commestibili  a*  introdussero  1,905  capi  di  baoii 
893  capi  di  vacche  e  aanii  s  96^5  capi  di  vitelli  e  gioven^ 
che  t  7,408  capi  di  montoni  |  agnelli  e  capre  1  3o,3g|6  capi  di 
agnelletti  e  capretti  da  latte  :  3,487  niajali  :  1  maiale  da  lÉlle  s 
36,334  ^^^^^^  metridie  di  carni  talatet  336,196  libbn  di  pead 


In  genere  di  oombnUibili  si  coBqmtarono  8,1 83  quintali  m^ 
trici  d^  olio  di  ulivo  :  545  quintali  di  olio  di  semenze  grasse  : 
40,333  libbre  metriche  di  cera  greggia  gialla  :  8,44?  libbre  di 
cera  greggia  bianca  e  lavorata  :  94)384  quintali  dì  carixuie  • 
6o3,33S  quintali  metrìd  di  legna  d^  ardere. 
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In  fatto  di  cuoja  e  pelli  contaronai  5,o8o  quintali  metrici 
di  nioja  fresciip  di  bestie  bovine  grosse  -.  278  quintali  metrici 
di  pelli  di  cavalli  ,  muli,  asini,  ecc.  tanto  verdi  che  sccdie  : 
7,44^  quintali  di  pelli  di  montone:  41  quintali  di  pelli  di  ca- 
pra :  33,001  quintali  di  pelli  d^  agnello. 

In  vari  altri  oggetti  soggetti  a  dazio  così  detto  di  consumo 
sì  noverarono  78,637  centinàja  di  bottiglie  comuni  :  9,584 
centinaja  di  bottiglie  dette  maggiori:  19,087  centinaja  di  mezze 
bottiglie  :  339  cammini  di  marmo  :  4^9  laatre  di  marmo:  1,^93 
quintali  metrici  di  sapone. 

Mei  mentovato  anno  la  totalità  del  denaro  incassato  dalla 
dogana  di  Torino  per  oggetti  di  «wmiumo  ammontò  a  1,631,069 
di  lire  italiane. 

■  L^  Autore  dopo  avere  distintamente  parlato  deir  uso  che 
tanno  i  Torinesi  de**  diversi  oggetti  attinenti  al  vitto  e  delP  in- 
fluenza che  questi  oggetti  arrecano  sulla  loro  salute  ci  parla 
degli  spedali  ed  ospiij  istituiti  in  quella  città. 

Lo  Spedale  Maggiore  detto  di  San  Giovanni  Battista  venne 
aperto  a  Torino  nelPanno  i3oo  ed  ampliato  nel  modo  in  cui 
ora  si  conserva  nelP  anno  1688,  Il  municipio  di  Torino  gli 
assegnò  cospicue  rendite  perpetue  sino  dalP  anno  i33i.  Il  nu- 
mero dei  letti  Qssi  ammonta  a  409  '•  ne^casi  straordinarj  ven- 
gono duplicati.  Durante  Tanno  1837  vennero  ammesse  nello 
spedale  4(47  Parsone,  fra  cui  3387  uomini  e  1760  donne  :  di 
questi  risanarono  3,637  individui  :  487  morirono. 

L**  ospizio  detto  della  Carità  è  destinato  a  ricevere  tutti  i 
poveri  di  Torino  incapaci  a  guadagnarsi  il  vitto,  tutti  gli  or- 
fani di  genitori  indigenti  e  i  figli  di  parenti  poverissimi.  Il 
numero  delle  persone  ricoverate  ascende  a  i,5oo.  Da  quest'^o- 
spizio  si  traggono  gli  infermieri  per  oso  dei  privati.  È  addetta 
pui^e  air  ospizio  una  scuola  di  musica  vocale  e  istmmcntale 
per  istruzione  dei  giovani  ivi  ricoverati. 

L'  ospedale  dei  OuntUerì  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  venne 
fondato  nel  1673  dal  duca  Filiberto.  Il  numero  dei  letti  è  di 
5o.  Dair  aprile  1837  a  tutto  marzo  1838  furon vi  ricoverati  930 
ammalati  :  ne  morirono  49  •  ^^  <!">  desumesi  che  la  mortalità 
in  tale  ospizio  si  trovò  nel  rapporto  di  soli  cinque  su  cento. 
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L^  ospedale  della  Maumità  è  destinato  a  ricevere  le  povere 
par  tori  ni  li  e  i  6gli  rspotti.  Alla  fine  dolPantio  iSa^  si  contarono 
463  donne  che  partorirono  nel r  ospizio  .*  oltre  1049  bambini 
esposti  fra  cui  6^9  maschi  e  Sao  femmine.  Di  queste  povere 
creature  ne  morirono  3a5  nelPospisio  e  270  nelle  campagne. 
Il  numero  delle  nutrici  ordinarie  dimoranti  nella  pia  casa  è 
di  n^  :  le  nutrici  che  allevano  i  bambini  delP  ospiaio  nelle 
campagne  sono  3425,  L^  autore  accompagna  queste  cifre  nu- 
meriche coir  ossrrvaziooe  seguente,  u  U  aumento  progrcsnivo 
de^  figli  esposti  (  egli  ilice  )  si  pretende  non  tanto  provenire 
dal  libertinaggio  ,  quanto  maggiormente  dal  minor  numero  di 
certi  delitti  clic  recavano  la  morte  d«^  bambini  vpurj;  mentre 
la  facilità  delP  esposizione  in  questi  benefici  asili  ,  toglie  da' 
anaturati  individui  la  tentazione  d^  annullare  il  frutto  dei  loro 
disordini;  e  delle  vittime  innocenti,  che  prima  Baròaramenlm 
sqffòcate  gcU/wafui ^/ra  le  lordure  dei  cessi^  vengono  ora  quivi 
caritatevolmente  nudrite  ed  educate  n.  Noi  riferimmo  questa 
osservazione  perchè  vale  a  confermare  ognor  più  quelle  povere 
dottrine  che  noi  stesai  abbiamo  esposto  in  questi  Annali  (1) , 
allorché  confutammo  le  insensate  proposte  del  sig.  Consigliere 
De  Gouroff  che  vorrebbe  aboliti  tutti  siffatti  ospic).  he  man- 
cheremo di  recare  una  maggior  luce  sulle  opinioni  da  noi 
espresse  in  proposito  alP  opera  di  quel  signor  Consigliere , 
allorché  avremo  disposte  e  ordinate  tutte  le  notizie  di  fatto 
che  stiamo  tuttora  raccogliendo  pel  secondo  articolo  che  ab- 
biamo  promesso   intomo   alle  case  degli   esposti. 

L^  ospedale  detto  di  iS.  Luigi  Gonzaga  non  ha  che  qua- 
ranta anni  di  esistenza.  In  esso  vengono  accolti  gli  infermi 
di  malattie  croniche  :  i  letti  sono  aoo  in  circa.  Tra  49  donne 
malate  che  si  ricoverarono  nelP  anno  1 837  ,  ne  uscirono  ri  • 
sanate  1 1  :  ne  morirono  38.  «Qoest^  ospizio  somministra  in 
caso   di  malattia  de**  soccorsi  a  domicilio  ai  poveri  della  città. 

L^  A.  non  ha  potuto  somministrare  alcuna  notizia  statistica 
intorno  ad  uno  spedale  di  carità  detto  della  pia  opera  Foggetia^ 


(^1)   yoL  XXI f^  pag.  275-294, 
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uè  intomo  air  ospedale  ài^  Pazzi  gOTernato  dalla  veneranda 
compagnia  del  Sudario ,  avendogli  quc^  direttori  risposto  che 
ostava  alle  regole  il  soinministrare  notizie  di  simil  ^orla. 
L*A.  però  ci  fa  sapere  che  T  amministrazione  dello  tp^nle 
dei  pazzi  sta  innalzando  un  nuovo  edificio  per  ricoverarli 
più  comodamente  dove  sarà  dato  bando  a  qiu' barbari  me* 
tadij  la  di  cui  abolizione  vuon  è  sicuratntnte  una  delle  ultime 
beneficenze  dei  lumi  del  nostro  svcoUt,  C  P«g.    49)  (0* 

La  civica  amministrazione  eresse  nel  1818  un  Istituto  pei 
sordo'muti  diretto  dal  signor  Scagliatti  che  apprese  i  me- 
todi d^  istruzione  per  questi  infelici  in  Vienna  :  alP istituto 
è  addetta  anche  una  scuola  di  educazione  pei  ciechi  nati. 
L^  opera  di  San  Paolo  è  un  pio  istituto  elemosiniere  :  esso 
largisce  soccorsi  in  denaro  e  io  oggetti  somministrati  in  na< 
tura  i  concede  doti  a  povere  giovinette  ,  sovveniscc  i  poveri 
di  farmachi  e  medicine ,  manda  loro  medici  e  chirurghi  i 
quali  compiono  caritatevolmente  ogni  anno  centomila  visite 
in  circa. 

L^  ospedale  militare  è  esclusivamente  destinato  ai  soldati 
dei  varii  corpi  /  e  V  ospizio  celtico  non  è  btituito  che  per 
curare  dai  morbi  sifilitici   le  femmine    di   traviata  vita. 

Dopo  questa  enumerazione  di  stabilimenti  ed  ospizj  P  au- 
tore espone  alcuni  suoi  desideri  per  dar  maggiore  pulitezza 
e  salubrità  a  Torino  colle  quali  vedute  utili  e  sensate  egli 
chiude  le  sue  osservazioni. 

NelPaltro  opuscolo  intitolato  Saggio  statistico  sopra  le  torinese 
fautore  volle  offrirci  alcune  notizie  intomo  al  gentil  sesso  della 
capitale  del  Piemonte.  Queste  sue  notizie  però  non  ci  presentano 
alcun  fatto  per  coti  dire  locale  e  caratteristico  che  giovi  sia 
riportato.    Egli    dxfibndesi  in    osservazioni    semi  filosofiche  e 


(i)  V  à,  nel  suceetsinHi  sito  Saggio  statistico  sulle  donne  to- 
rinesi ci  rivela  che  questi  sperati  miglioramenti  uennero  poi 
nelP  anno  1839  inondati  ad  effetto,  nel  qual  anno  furono 
ricevuti  nello  spedale  199  pazzi  e    i3a  pazze. 
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«emi-Diediche  scritte  con  uno  stile  da  aoeadenit  snlla  bel» 
lezza ,  le  passioni ,  P  educazione ,  le  abitudini ,  la  lettera* 
tura,  la  musica,  i  piaceri  e  i  diTcrtimenti  delle  donne  in 
generale  e  qualche  volta  delle  Torinesi  in  particolare.  Tnttà 
questa  parte  del  suo  opuscolo  è  inutile  allo  scopo  che  ci 
siamo  prefÌKsi  di  non  trascegliere  e  riferire  che  de^  frtti  pu- 
ramente statistici.  Eccone  i  boli  che  abbiamo  potuto  estrarre 
sulla   6ne  del   Saggio  stesso. 

Al  terminare  delPanno  1838  la  popolaiione  di  Torino  am- 
montava a  121,781  persone;  fra  queste  61,891  erano  donne. 
La  popolazione  muliebre  di  Torino  è,  paragonata  al  sesso 
maschio,  di  un  ventesimo  dippiù.  Sul  computo  totale  delle 
donne  torinesi  rilevosii  che  4^»7^  ^^'^  ^*^  abitava  in  città» 
7,910  nei  sobborghi  e  7,273  nel  territorio  adjacente  alla  oitth 
stessa.  Tra  questo  numero  di  donne,  369  vivevano  nei  mo- 
nasteri :  786  erano  ricoverale  nei  ritiri  t  i^'j^S  giacevano  ne- 
gli spedali  :  4>9<^  appartenevano  al  ceto  delle  operaje:  5,737 
a  quello  delle   fantesche  :  48«^4^  *Sl>  <^l^n  ^^^  sociali. 

I  prìneipali  istituti  pubblici  aperti  in  Torino  per  il  seaso 
femmineo  sono   i  seguenti  1 

I.  I  monasteri  delle  cappuccine,  delle  suore  di  Santa  Gara, 
delle  suore  di  Santa  Croce  e  delle  suore  del  Crocifisso. 

a,  L^  istituto  JMt  suore  di  San  Gùuepffe»  Queste  atten- 
dono air  educazione  delle  giovinette  agiate ,  fauno  scuola 
gratuita  alle  fanciulle  povere,  vanno  a  soccorrere  gli  am- 
malati »  presiedono  ai  lavori  nelle  case  di  ricovero,  visitano 
le  carceri ,  istruiscono ,  sovvengono ,  consolano. 

3.  L"*  istituto  delle  SapelUne,  Questo  istituto  fondato  dal 
padre  Sapello  Domenicano  offre  un  asilo  alle  donne  e  firn- 
dulie  traviate  che  si  pentono ,  e  le  quali  pagano  per  viver 
quivi    quiete  una  vita  di  espiazione  e  di  rassegnatezza. 

4.  Il  ritiro  delle  i^edove  nobili  e  di  cibile  condizione  fondato 
da  Madama  felicita,  sorella  del  re  Vittorio  Amedeo  HI. 

5.  Gli  istituti  detti  del  soccorso  delle  Vergini,  del  Depo^ 
silo  di  S.  Paolo  e  ddla  Protnfidenza,  L^ Autore  non  ci  dice 
a  che  siano  destinati. 
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6.  L^  istitnto  dille  f^lU  militari  per  P  educazione  e  rico- 
V(*ro   delle   fanciulle  nate  dal  ceto  militare. 

7.  L^  istituto  d*:lU  Rosine  fondato  quarantadue  anni  fa  da 
Aosa  Covone  di  Mondovi.  È  questa  una  casa  di  industria  per 
le  femmine  :  sci  altre  case  succursali  di  tal  ordine  sono  aperte 
in  altre  città  del  Piemonte.  Il  Millin  nel  suo  viaggio  d?U 
talia  lasciò  scritto  ciò  che  segue  intomo  a  questo  Istituto. 
u  Cest  une  niche,  où  les  abeilles  se  pressent  autonr  des  mè- 
res  .  . .  L^ennui  en  est  banni.  Cest  en  chantant  que  toute# 
ces  jeunes  fiUes  Glent  la  bine,  divident  la  soie,  ou  tissent 
des  rubans  n, 

.  6.  L"*  Istituto  delle  orfàneUe  ordinato  sul  fare  degli  altri 
istituti   simili  attivati    anche  negli   altri  paesi  d^  Italia, 

9.  Gasa  iitl  rifugio.  Fu  questa  casa  fondata  non  ha  guari 
dalla  Marchesa  Barda.  In  essa  riparansi  le  fanciulle  che  per 
mancato  consiglio  sono  cadute  ,  o  trovami  in  perìcolo  di 
cadere  in   malnate  toostumatezte. 

Questo  elenco  di  istituti  a  favore  delle  donne  torinesi  ci 
manifesta  abbastanza  lo  spirito  operoso  di  carità  e  di  pietà 
che  le   distingue. 

Noi  facciamo  voti  perchè  di  opuscoli  simili  a  quelli  di  cui 
qui  abbiam  fatto  parola  non  ce  ne  sia  fra  noi  penuria:  Quan- 
tunque incompleti  pure  ci  rivelano  sempre  qualche  cosa  di 
utile  :  se  non  fosse  altro  ci  fanno  conoscere  le  cose  nostre» 

Gì  S. 

XVI.  *  —  Deir  influenza  della  pubblica  amministra^ 
zione  sulle  industrie  nazionali  e  sulla  circolazione 
delle  ricchezze.  Riflessioni  delP  avvocato  Lodovico 
BiAircHiNi.  Napoli  i8a8.  Uà  voi.  in  8.  di  pag.  loo. 
Dalla  Tipografia  Trani. 

XVII.  *  —  De*  read  che  nuocciono  alle  industrie  , 
alla  circolazione  delle  riccJiezze  ed  al  coìnbio  delle 
produzioni  Considerazioni   dell'  avvocato  Lodo\ico 
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BujfcHon.  Napoh  t83o.    la  8."  di  pag.  no.  Dalla 
Tipografia  de' Turchini. 

Annunciamo  queste  due  imporUoti  mfinorìe  di  pubblica 
ceonoraia  non  ha  guari  pubblicate  in  Napoli  dall'  avrocato 
Lodovico  BianchinL  Q  rìsenriamo  a  consacranri  a  suo  tempo 
■D  apposito  articolo  nei  nostri  Annali: 

XV1H.  — -  Compendio  storico  delf  industria  e  delle 
arti  j  delC  agricoltura ,  del  commercio  e  della  navi" 
gazione ,  tanto  prima  che  dopo  Pera  volgorej  col" 
P  aspetto  commerciale  de*  principali  popoli^  precc" 
duto  da  una  Introduzione  storica  j  seguito  da  una 
Biografia^  da 'una  bibliogrqflo  e  da  un  vocahola^ 
rio  delP  industria.  Opera  di  Dbsiios,  tradotta  dal 
francese.  Milano  i83o.  Uo  voL  io  3a.  ^Proxso  lir.  a). 

£  questa  una  di  quelle  brillanti  nuUiU  die  pobbllcaTansi 
recentemente  in  Francia  quando  era  sorta  la  moda  di  ridurre 
r  immensità  dello  scibile  in  pochi  volumetti  in  3s,  a  cui  si 
dava  titolo  or  nMxlesto,  or  pomposo»  di  Manuali  o  di  End- 
cfopedie  portatili.  Noi  ragioneremo  intorno  aìV  operetta  di  Det- 
nos  solo  per  V  occasione  che  essa  ci  potrà  porgere  di  far  co- 
noscere come  r  argomento  da  lui  trascclto  avrebbe  dovuto 
esser  trattato. 

G.  S. 
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ea  tj/^moMù  a  Cyiere, 


SITUAZIONE   PENOSA   DEL    COMMERCIO 
DEGLI  STATI   UNITI  •  D' AMERICA 

IN    COlfSEGUElfZA    DELLA    PBBTBSA    PROTEZIONE 

all'industria  nazionale. 

Relazione  fatta  al  Congresso  dal  sig.  Cambreleng  a 
nome  della  Commissione  di  Commercio  ^  1/1-8.^  dì 
pagine  64. 


D 


alla  lettura  della  relazione  della  commissione  com- 
merciale fatta  al  congresso  degli  Stati  Uniti  d'  Ame- 
rica di  cui  dobiarao  render  conto ,  risulta  una  nuova 
conferma  della  dottrina  già  da  due  secoli  professata 
dai  più  valenti  e  rinomati  economisti  Italiapi  ^  e  la 
quale  ai  dì  d'  oggi  dai  più  segnalati  scrittori  nostri 
viene  sostenuta  e  difesa.  Le  ragioni  teoriche  vengono 
raffermate  dai  fatti  costanti  non  solamente  di  un  dato 
tempo  y  di  un  dato  luogo  e  di  una  data  forma  di  go- 
verno, ma  da  tutte  le  imaginabili  sociali  posizioni. 
Noi  non  neghiamo  che  ia  un  temperamento  squili- 
brato la  ingerenza  deli'  autorità  per  alcun  tempo  gio- 
vare non  possa  ;  ma  ciò  avviene  a  guisa  di  quei  ri- 
meclj  fortemente  stimolanti  un  viscere  i  quali  sogliono 
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produrre  un  efimero  vigore  dopo  il  quale  succede  un 
desolante  abattìmeoto.  Tali  si  furono  per  alcuni  anni 
gli  effetti  parziali  del  Colbertismo  rinnovalo  a  giorni 
nostri  e  di  cui  Flnghilterra  xliede  il  primo  esempio.  Ma 
r  esperienza  comprovò  quanto  disastrosa  sia  1*  inge- 
renza motivata  di  buona  o  mala  fede  sul  preteslo  di 
favorire  V  industria  nazionale  spiegando  una  mal  in- 
tesa emulazione  mercantile  rispetto  alle  straniere  na- 
zioni. 

Noi  non  ci  stancheremo  mai  dal  ripetere  che  poste 
le  condizioni  della  libera  concorrenza  nell'  ordine  so- 
ciale delle  richezze ,  e  quindi  supposto  uno  stato  nor- 
male del  corpo  sociale  ,  la  suddetta  ingerenza  forma 
una  vera  ingiuria  alla  giustizia  distributiva,  ed  una 
irera  calamità  nello  stato  economico  di  una  incivilita  na- 
zione. Due  posizioni  possiamo  6gurare.  La  prima  di 
un  buon  temperamento  originario  dei  poteri  economici 
delle  genti:  la  seconda  di  un  temperamento ristaurato 
dopo  gli  8Concet*ti  lungamente  prevalenti  degli  econo- 
mici privilegi.  Gli  Stati  Uniti  d'America  si  posson  con- 
siderare come  collocati  nella  prìma  posizione;  qual- 
che altro  stato  in  Europa  può  essere  considerato  po- 
sto nella  seconda.  Ora  se  V  esame  di  fatto  neli'  una 
e  nell'  altra  posizione  ci  dimostra  in  una  maniera  ir- 
refragabile i  pessimi  effetti  della  pretesa  protezione  e 
della  emulazione  mercantile  estema ,  pare  che  non 
rimarrà  più  dubbio  alcuno  su  la  proposizione  generale 
con  cui  i  migliori  economisti  sostengono  essere  tale 
pretesa  protezione  ed  emulazione  onninamente  mal 
pensata  ,  ingiusta  e  disastrosa.  Contro  V  eloquenza  dei 
fatti  souo  inutili  e  spregevoli  le  vedute  di  un  torna- 
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conto  individuale  o  ristretto  a  certe  classi  specialmente 
dopo  che  I'  unico  punto  normale  iì  è  il  tornaconto 
complessivo  sociale.  I  pregiudizi  e  le  grida  delle  emù* 
Iasioni  prediali,  industrìali,  commerciali  e  dottrinali 
sono  fenomeni  inevitabili  nella  vita  del  tutto  sociale  ; 
ma  i  contemperamenti  armonici  e  la  moderazione  e 
quindi  le  transazioni  e  i  cosi  delti  eacrifìcj  delle  parti 
costituiscono  il  dogma  fondamentale  della  civile  sa- 
pienza. Tempo  verrà  nel  quale  questo  dogma  fonda- 
mentale sentito  ed  ammesso  con  convincimento  for- 
merà quel  retto  e  solido  spirito  pubblico  economico 
col  quale  verrà  qualificato  il  vero  e  più  alto  incivili- 
mento delle  genti  ben  costituite  e  dirette. 

Frattanto  ecco  il  ragguaglio  fatto  al  congresso  degli 
Stati  uniti  d'  America  dal  detto  sig.  Cambreleng* 
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M  La  commissione  di  commercio ,  alla  quale  erano 
stati  ÌQTiati;  ^ 

I.  La  parte  del  messaggio  del  Presidente  riguar- 
dante il  commercio  degli  Stad' Uniti  colle  nazioni 
straniere  ;  e  riguardanti  pure  tanto  la  riforma  delle 
leggi  reprimenti  del  contrabbando  ^  quanto  lo  stabili- 
mento di  pubblici  magazzini. 

a.  Diverse  Afemorìe  esprimenti  la  cattiva  situazione 
del  nostvo  commercio  nelle  quali  si  domanda  un  ri- 
basso su  i  cordami  e  su  gli  altri,  articoli  manifattu- 
rati  con  materie  prime  straniere; 

3.  Due  relazioni  della  camera  ,  cioè  .*  — -  Di  (are 
ricerche  ed  un  ragguagUò  su  gli  effetti  prodotti  sUl  no- 
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Atro  commercio  colle  nazioni  straniere  ddie  utUroe 
leggi  di  entrata.  —  £  di  fare  ricerche  ed  una  rela- 
zione sulla  situazione  passata  e  sullo  stato  presente 
della  nostra  navigazione  ;  e  di  proporre  le  provvidenze 
necessarie  per  l' aggrandimento  della  nostra  marina 
commerciale. 

Sottopose  alla  camera  la  relazione  di  cui  qui  of- 
friamo un'analisi  succinta  e  dalla  quale  non  possiamo 
riferire  che  certi  tratti ,  rimanendo  il  desiderio  che 
ogni  uomo  di  stato  si  procacci  l' originale  intiero 
riempiuto  di  fatti  e  di  calcoli  della  più  alta  impor- 
tanza. 

Incominciando  dalla  parte  storica  si  incontrano  le 
seguenti  circostanze  —  m  Fino  al  mese  di  dicembre 
dell'anno  1807  gli  Stati  Uniti  d'  America  godettero 
d'  una  prosperità  sempre  crescente ,  perocché  il  go- 
verno fino  a  quel  tempo  aveva  favorito  la  navigazione 
non  colla  mira  di  soddisfare  a  privati  interessi  ma 
collo  scopa  ben  più  largo  e  generale  di  formare  una 
marina  mercantile  e  di  ordinare^na  scuola  di  gente 
di  mare  la  quale  costasse  poco  allo  stato  e  che  in 
caso  di  guerra  gli  rendesse  i  più  grondi  servigi  ^  ma 
ali'  epoca  suddetta  del  dicembre  1807  gli  oltraggi'  di 
due  grandi  potenze  belligeranti  fV  Inghilterra  e  la 
Francia  )  produssero  una  serte  di  restrizioni  e  di  osta- 
coli ni  commercio  le  quali  cagionarono  la  guerra  ne- 
gli Stati  Uniti  del  1811  e  finirono  con  quella  del  i8f5. 

Allora  sembrava  che  la  prosperiti^  dovesse  rinascere 
colla  prospettiva  d'ima  lunga  pace;  ma  la  tariffa  do- 
ganale del  1816  distrusse  quelle  lusinghiere  speranze 
e  fu  r  rnoomincinmento  d'  una  lunga   serie    di    errori 
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che  produssero  effetti  i  quali  la  guerra  e  tutte  le 
Mie  conseguenze  non  avevano  potuto  produrre.  Noi 
abbiamo  tentato  (  dice  Fautore^  di  resistere  per  via 
di  decreti  alla  tendenza  salutare  e  naturale  della  no- 
stra industria  verso  il  commercio  e  verso  V  agricol* 
tura.  Nbi  abbiamo  sagrificato  il  commercio  ,  la  navi- 
gazione  e  i  capitali  per  {sviluppare  la  rivalità  delle 
manifatture,  per  imbarazzare ,  per  rovinare  i  nostri 
antichi  ed  industriosi  artigiani.  Noi  abbiamo  ad  ogni 
sessione  gettato  il  commercio  in  un  tale  stato  di  agi- 
tazione, che  il  valore  della  proprietà  non  poteva  es- 
sere positivamente  determinato  che  dopo  1'  aggiorna- 
mento del  congresso  e  con  dò  noi  ci  siamo  vantati 
di  incoraggire  e  proteggere  la  nostra  industria.  Noi  ab- 
biamo dissipato  parrecchi  milioni  dei  nostri  anteriori 
guadagni  commerciali ,  tentando  assurde  esperienze 
per  aumentare  la  ricchezza  nazionale.  Col  volere  me* 
diante  leggi  respingenti  renderci  vieppiù  indipendenti 
dalle  altre  nazioni ,  abbiamo .  affievoliti  i  fondamenti 
di  quella  navale  potenza ,  la  quale  sola  proteggere 
ci  può  contro  una  straniera  invasione.  » 

t9  Mediante  il  sistema  delle  proibizioni  e  degli  ee* 
cessivi  dazj  si  volle  favorire  l'aumento  delle  manifat* 
ture,  e  da  ciò  ne  derivò  l'effetto  opposto  ,  perocché 
colla  prospettiva  della  legale  protezione  furono  im- 
piegati troppi  capitali  nella  manifattrice  industria,  tal- 
ché il  prezzo  dei  prodotti,  abbassandosi  di  giorno  in 
giorno ,  recarono  ai  capitali  una  diminuzione  'di  va* 
lore  nella  stessa  proporzione.  La  diminuzione  del  prez- 
zo dei  prodotti  dovette  necessariamente  rendersi  ognor 
più  grande  per  quella  gran  legge    fondamentale    che 
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la  moltiplieìlà  riei  venditorì  fa  diminuire  il  pretto^ 
coree  viceversa  la  moJtiplicità  dei  compratori  lo  fa 
ìnnakare.  Se  per  lo  contrario  le  cose  si  fossero  lasciate 
nel  loro  naturale  stato  di  libertà ,  le  manifatture  si 
sarebbero  proporzionate  alle  reali  domande  dei  con- 
sumatori, e  tutto  sarebbe  camminato  con  quelk)  spon- 
taneo equilibrio  col  quale  procede  il  buon  vivere  eco- 
nomico. Avendo  operato  in  senso  contrario,  ed  avendo 
eccitato  fattizie  speculazioni  in  vista  di  un' emulasione 
preternaturale  si  giunse  al  punto  che  al  dì  d'  oggi 
le  manifatture  non  hanno  che  il  terzo  del  valore  che 
avevano  nel  i8i5.  Le  materie  prìme  furono  soventi 
volte  tassate  con  un  dazio  che  supera  il  prezzo  di 
compera  e  talvolta  anche  al  disopra  di  queHo  dei 
prodotti  mani  fattura  ti.  Quindi  ne  venne  che  1'  inti*o- 
dusione  fi-audolenta  delle  mercanzie  sopraccaricate  di 
dazio  fu  ei*etta  in  vero  sistema  ostile  di  contrabbando, 
dì  modo  che  rese  illusorj  tutti  gli  sforzi  del  governo 
per  prevenirla.  Da  ciò  l'industria  fattiziamente  protetta 
dovette  sottostare  alla  illegale  concorrenza  dei  contrab- 
bandi e  quindi  soffrire  anche  per  questo  -motivo  un 
ribasso  nel  prezzo  dell' interne  manifatture  attesocchè 
i  consumatori  ossia  i  compratori  delle  medesime  ve- 
nivano distornati  col  basso  prezzo  delle  merci  contrab- 
bandate. M 

»  Un^  altra  mira  si  ebbe  nel  sopraccaricare  i  dazj, 
e  questa  si  fu  di  rallentare  il  movimento  di  emigra- 
^ìone  della  americana  popolatioue  verso  1'  occidente. 
Questa  mira  fu  delusa  ed  invece  di  rallentarla  alti-o 
non  si  fece  che  accelerarla.  Eccone  la  prova  almeno 
per  certe  parti  degli  Stati  Uniti    dell'America*    Nella 
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nuova  lDghilteri*a  nello  spazio  di  dieci  anni  cioè  dal- 
l'anno 1800  l'aumento  della  popolazione  fu  di  3a6,o36. 
Dopo  il  1800  al  1810,  r  accrescimento  fu  di  239,883^ 
All'opposto  dal  1810  al  1820  non  fu  più  che  di  188,1 54* 
Finalmente  dal  1830  al  i8a8  tale  aumento  si  ridusse 
solamente  a  i5^fio6,  •» 

Questo  traviamento  derivò  dal  desiderio  pur  tj*oppo 
naturale  ma  cieco  di  rivaleggiare  in  punto  manifat* 
ture  colla  vecchia  Inghilterra.  Tale  emulazione  era 
un  delirio  in  un  paese  come  1'  America  nel  quale 
l'agricoltura  forma  il  primo  bisogno  ed  il  mezzo 
principale  della  sua  prosperità  trattandosi  di  un  paese 
per  dir  così  nuovo  da  dissodare  e  da  popolare^  e  che 
non  può  ad  un  tratto  sorpassare  la  legge  necessaria  e 
progi*essiva  dell'  incivilimento  e  dell'  associazione  ter- 
ritoriale e  personale.  Volere  violare  questa  legge  egli 
è  lo  stesso  come  volere  secondo  il  proverbio  italiano, 
mettere  il  carro  aVanti  ai  bovi.  La  legge  dello  svilup- 
pamento  graduale  e  della  successiva  ramificazione  del- 
l' agricoltura  ,  dell'  industria  e  del  commercio  è  legge 
direm  cosi  fisiologica  in  uno  stato,  come  in  una  pianta 
il  ramificare  prima  di  produrre  i  frutti  e  come  negli 
animali  il  crescere  fino  alla  pubertà  per  indi  genera* 
re.  Gli  Stati  Uniti  d'  America  vollero  violare  questa 
legge  e  di  salto  porsi  in  un  punto  più  alto  delia 
ruota  economica:  ma  questo  sforzo  divenne  vano  ,  e 
fu  dalla  foiza  prepotente  della  natura  avvertita  del 
suo  erroneo  tentativo ,  e  respinta  e  ricondotta  col  sa- 
lutata flagello  degli  inconvenienti  subiti  nella  via  im* 
preteribile  segnata  dall'  ordine  naturale.  Così  si  ve- 
rificò uno  degli  infiniti  esempj  di  quel  doloroso  tiro* 
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cinio  che  le  nazioni  non  illuminate  subir  debbono 
nel  movimento  ascendente  dell*  incivilimento.  Ringra-* 
ziamo  la  provvidenza  naturale  die  a  guisa  di  buona 
roaJre  impiega  il  salutare  flagello  per  rìeondurre  le 
genti  traviate  sulla  strada  del  loro  vivere  migliore. 


II. 


Il  relatore  della  commissione  entra  in  seguito  in  al* 
coni  particolari  ohe  riguardano  i  diversi  rami  del  ooa»« 
mercio  e  con  paria  delle  lane,  del  ferro,  dei  corda^* 
mi:  e  dàpertutto  egli  stabilisce  in  cififi^e  il  vantaggio 
attribuito  agli  stranierì  sugli  americani  a  motivo  dei 
dazj  eccessivi  imposti  sulle  materie  prime.  Così  a 
modo  d'esempio  dal  1819  al  i8a3  durante  lo  spazio 
di  cinque  anni  V  importazione  dei  cordami  e  simili  fu 
di  2,198,129  libbre  di  peso.  Nei  cinque  anni  susse* 
guenti  al  1824  questa  importazione  non  voluta  dagli 
americani  fu  di  7,502,764  libbre  di  peso  e  ciò  a  rao« 
|ivo  dei  datj  eccessivi  imposti  sul  canape.  Questo 
genere  di  commercio  fu  trasportato  intieramente  alla 
Kussia  e  perduto  per  gli  Stati  Uniti.  La  manifattura 
di  Boston  la  quale  nel  1826  aveva  fabbricato  43o  lo- 
nellatc  (  ossia  migliaja)  di  cordami,  non  ne  produsse 
nel  1828  y  senonché  3o5.  Nel  1828  solamente  ne 
produsse  236  e  finalmente  nel  1829  ne  produsse  sole 
t47-  Dall'altra  parte  da  Pietroburgo  per  gli  Stali 
Uniti  d'America  partirono  3,592,820  libbre  di  peso 
di  cordami  sopra  sessantasei  navigli.  Di  questa  somma 
furono  i*egistrate  alle  dogane  solamente  2,164^096  lib- 
bre. Cosi  risulta  che  in  un  anno  solo  gli  Stali    Uniti 
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d^America  nel  solo  ramo  delle  canape  soffrirono  un  con- 
trabbando di  if34o,225  libb.  Vale  a  dire  di  una  metà  di 
piU  della  merce  notificata.  Ciò  non  deve  far  meravi- 
glia peroccbè  come  fu  già  notato  in  questi  Annali  an- 
che nell'Inghilterra  rispetto  alle  manifatture  Francesi 
abbiamo  veduto  un  simile  esempio  in  conseguenza 
della  soverchia  misura  dei  dazj  imposti. 

Una  trista  conseguenza  annotata  di  questo  stato  di 
cose  si  è  che  T  America  in  sostaqza  senza  volerlo  ed 
a  suo  danno  attribuisce  un  premio  ad  ogni  nave  di 
5oo  tonellate  costrutta  in  Inghilterra  di  circa  fran- 
chi 9,0219,12  centesimi.  Gli  armatori  Americani  fanno 
partire  le  loro  navi  mezzo  equipaggiate  ed  espongono 
la  vita  dei  Ipro  marinai  per  procurarsi  al  dìfuori  vele 
e  cordami  resi  troppo  costosi  in  America  in  conse- 
guenza dei  dazj  stabiliti. 

L'  autore  nota  parìmentì  che  i  daz)  imposti  sui 
tessuti  di  lane  grossolani  ,  sul  sale  ,  sullo  zucchero 
greggio,  sul.  thè  ed  il  caflé  sono  i  più  alterati  di  tutti 
e  colpiscono  precisamente  le  classi  le  meno  agiate 
«  soprattutto  P  agricoltore. 


III. 


La  navigazione  sulle  coste  sembra  aver  acquistato  un 
pili  graqde  sviluppamento;  ma  quest'apparenza  é  illuso- 
ria ^  e  dipende  in  primo  luogo  dall'estensione  del  terri- 
torio Americano;  io  secondo  luogo  dalla  navigazione 
coi  vapore  della  portata  di  4^,197  tonellate  impie- 
gate principalmente  sui  laghi,  sopra  i  fiumi  Mississipi| 
Missouri,  e  Ohio;  in  terzo  luogo  dal  commercio  colla 


I 
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Luigiana  e  colla  Florida:  in  qaarto  luogo  finalménto 
da  una  falsa  estimazione  dì  un  tonellaggio  una  parte  del 
quale  è  puramente  nominale.  Il  fatto  sta  che  la 
rina  Americana  ha  realmente  declinato  perocché 
non  è  cresciuta  in  quella  proporzione  che  naturai- 
mente  aspettar^si  doveva  dall'  accrescimento  del  9uo 
territorio  e  dai  nuofi  sbocchi  aperti  al  suo  com- 
mercio. La  navigazione  sulle  coste  si  può  valutare 
trovarsi  al  dissotto  del  grado  che  aspettar  si  poteva 
per  un  millione  circa  di  tonellate. 

»  Paragoniamo,  soggiunge  il  Gambreleng,  la  no- 
stra navigazione  commerciale  esteriore  con  quella  del 
l'Inghilterra  incominciando  dall'anno  1789  fino  al 
1808  nel  quale  nella  gran  Bretagna  si  usava  il  sìst^ 
ma  delle  proibizioni  e  non  quello  della  libertà  com- 
merciale. Durante  il  corso  di  questi  18  anni  il  tooel- 
laggìo  dell'Inghilterra  si  andò  abbassando  di  modo  dkt 
nel  1789  trovandosi  di  i,5o7,636  tonellate  scese  poi  ad 
1,4^4) 'o^**  P^  lo  contrario  il  nostro  salì  rapidameata 
da  127,3^9  tonellate  ad  1,890,876.  n 

M  Avvenne  il  sistema  continentale  il  quale  pose  le 
potenze  dell'  Europa  in  uno  stato  di  costringimento^ 
L' Inghilterra  estese  appunto  il  suo  commercio  e  nel 
i8i5  il  suo  tonellaggio  ammontava  a  2,088,029  tonel- 
late. Dal  1 807  venendo  in  avanti  la  sua  importazione 
ed  esportazione  (che  durante  i  quattro  anni  prece- 
denti erano  rimaste  stazionartele  produssero,  quanto 
air  importazione  da  28  a  3o  milioni  di  lire  sterline 
e  quanto  all'  espot*tazione  a  34  milioni  sterlini  ,  )  sa- 
lirono nei  successivi  quattro  anni  ,  quanto  all'imporw 
tazione  a  4i  milioni,  e  quanto  all'esportazione  a  4^ 
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ai  So  miUoni  sterlioì.  I  cattivi  effetti  del  suo  proprio 
sistema  furono  raddolciti  in  forza  delie  restrizioni  alle 
quali  le  nazioni  vicine  si  assogettarono ,  e  Tlnghilterra 
fu  debitrice  del  nuovo  accrescimento  di  ricchezza  e 
di  potenza  ai  sacrifizj  fatti  dalle  altre  nazioni,  n  (i). 


IV. 


.  li  commercio  degli  Stati  Uniti  è  rimasto  per  lo 
meno  stazionario  sotto  V  influenza  delle  misure  proibi- 
tive nel  mentre  che  quello  dell' America  settentrionale 
è  salito  da  88,249  tonellate  a  400,841.  Così  la  nuova 
Scozia  sola  ha  impiegato  nel  i8a8  pel  suo  commercio: 

G)ir  Inghilterra       .....       27,162  tonellate 
Coirindie  Occidentali.     .     .     .       27,714      id. 

Cogli  Suti  Uniti i6,o58      id. 

Col  Brasile i>^49      >d- 

Coli' Europa ,  meno  l'Inghilterra     i,638      id. 
Sulle  Coste ^8,924      id. 


Totale  133,045  toneilate 

Tale  é  lo  stato  di  prosperità  di  quella  piccola  isola 
la  di  cui  popolazione  non  sale  al  di  là  di  i25  mila 
abitanti.  Questa  prova  in  senso    contrario;  quest'ef> 


(1)  Ma  le  cose  cangiarono  poi  di  aspetto  al  ponto  che  Tln- 
ghilterra  dovette  cangiare  la  sua  [politica  commerciale  come 
lu  dimostrato  in  questi  nostri  Annali  voi.  XX  pag.  ii3-i38. 
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Tetto  della  libertà  contrapposta  alPerrbneò  eimilavione 
degli  Stati  Uniti  conferma  vieppih  quanto  disastroso 
sia  il  sistema  della  emulazione  commerciale  avvalortfl^ 
colla  forza  di  leggi  proibitive  e  colle  gelose  datiarì» 
tariffe. 

)»  La  popolazione  delle  provi ncie  dell'  America  del 
Nord  neir  anno  1806  era  di  4o9>4i^  abitanti  e  nel 
1825  era  di  873,4^3.  La  popolazione  di  tutta  la 
nuova  Inghilterra  seguendo  T  anagrafi  fatta  nel  1810 
e  nel  1820 ,  risultò  peli' anno  1806  a  un  dipresso  di 
1,750,000  per  la  qual  cosa  in  diecinove  anni  la  pò* 
polazione  della  nuova  Inghilterra  crebbe  solamente 
del  27  per  cento  e  quello  delle  colonie  inglesi  di  ti3 
per  cento.  >' 

M  L'  esportazione  di  dette  colonie  divenne  quadru- 
pla; l'importazione  che  era  di  4,000,000  salì  a  10,000,000 
nel  mentre  che  la  nostra  esportazione  e  la  nostra 
importazione  nell'anno  1828  si  trova  nello  stesso  gra- 
do in  cui  erano  nel  1807  epoca  della  prima  interru- 
zione del  nostro  esteriore  commercio.  Codesta  enorme 
differenza  facilmente  verrà  spiegata  se  si  riflettii  che 
da  quel  tempo  in  avanti  il  nostro  commercio  è  stato 
attraversato  da  enormi  dazj,  nell'atto  clie  quello  delle 
Colonie  coir  Inghilterra  fino  al  dì  d'oggi  rimase  intie- 
ramente libero.  » 

Il  signor  Cambreleng  aggiunge  una  serie  di  tavole 
statistiche  sopra  i  seguenti  dodici  capi ,  cioè  : 

I.  Lo  stato  comparativo  dei  vantaggi  goduti  dalle 
inglesi  manifatture  a  danno  delle  Àmerìcane  a  motivo 
dc'i  dazj  che  colpiscono  V  introduzione  delle  materie 
prime. 
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2.  I  tantaggi  comparativi  del  commercio  Inglese 
e  del  commercio  Americaoo  per  la  costruzioue  e  ras- 
settamento dei  naviglj. 

3.  Lo  stato  comparativo  del  toncUaggio  Americano 
impiegato  neir  esteriore  commercio  nel  periodo  dal 
1789  al  1807  e  neir altro  periodo  dal  18 15  al  1829. 

4.  Lo  stato  del  toncUaggio  Americano ,  e  del  ton- 
nelaggio  Inglese  attualmente  praticato. 

5.  Quello  della  riduzione  dei  dazj  della  Gran  Bre« 
tagna  e  del  loro  aumento  negli  Stati  Uniti. 

6.  Quello  del  tonellaggio  delle  navi  sia  Inglesti, 
sia  jstraniere  provenienti  dall'  èstero  incominciando 
dal   i.^  gennaio  181 4  ^  venendo  alai  dicembre  1828. 

7.  Lo  stato  del  commercio  marittimo  dell'Inghilterra 
colle  sue  colonie  dell' America  <|el  Notxl  e  con  quelle 
situate  al  sud  sotto  il  35.°  grado  di  latitudine  colle 
Indie  occidentali  eco.  incominciando  dopo  la  pace. 

8.  Lo  stato  comparativo  dai  dasj  d'entrata  percetti 
su  r  estere  mercanxie  nell'  Amerìca  settentrionale  e 
negli  Stati  Uniti. 

9.  La  quantità  di  cailS  introdotto  in  Inghilterra  per 
la  consumazione  interna  dal  1 779  giungendo  al  i8a8: 
inoltre  le  tasse  diverse  su  questa  merce ,  e  il  loro 
prodotto  annuale. 

IO  Lo  stato  di  esportazione  dei  grani  dall'America 
in  Francia  a  norma  del  trattato  del  1787. 

11.  La  quantità  di  seta  tanto  grezza  che  lavorata 
introdotta  in  Inghilterra  dal  i8i4  al  1828. 

12.  Finalmente  lo  stato  dell'  esportazione  dei  pro- 
dotti manifatturati  dell'  Inghilterra  ncll'  India  e  in  ogni 
paese  situato    all'  Oriente    del    Capo    di    Buona  Spe- 
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raosa  (  oompretaTÌ  la  Qiina  )  tramie  la  nuova  Gallef 
(kl  sud. 

V. 

L'  autore  entra  fioalmente  ad  esporre  le  mire  ed  i 
meni  onde  far  cessare  la  penosa  situazione  in  oggi 
sofferta  dagli  Stati  Uniti.  -*  »  Noi  dobbiamo  adottare, 
dice  l'autore  j  pronte  provvideme  per  salvare  il  no* 
stro  marittimo  commercio.  11  piii  savio  partilo  si  è 
quello  di  sopprimere  i  dasj  sul  canape^  sul  ferro  , 
sulle  tele  a  far  vele  .  .  :  •  oonvien  abolire  il  daùo 
del  tonellaggio  e  ridurre  le  imposte  sulla  costrusione 
delie  navi  ;  accordare  un  ribasso  equivalente  sui  da^ 
imposti  sui  matenali  ecc.  ....  la  nostra  politica 
deve  cangiare  e  non  piti  immolare  V  interesse  generale 
ad  interessi  parziali  privati.  Dobbiamo  desiderare  che 
il  commercio  sia  libero  colle  nazioni  dell'Europa  e 
quelle  deli'  America.  A  verun  popolo  non  preme  tanto 
quanto  a  noi  che  tutti  gli  ostacoli  sian  tolti  di  me»* 
%o  e  che  tutte  le  restrizioni  siano  abolite  ....  Il 
miglior  mezzo  onde  giungere  a  questo  scopo  sarebbe 
quello  di  stabilire  scambievolmente  un  limite  massimo 
di  tasse  al  dissotto  del  quale  i  prodotti  d'  un  paese 
fossero  liberamente  asportati  in  ogni  altro.  -O  per 
dirlo  in  altri  termini  di  segnare  una  convenzione  re* 
ciproca  e  formale  di  non  porre  giammai  tasse  proi- 
bitii^e.  Tale  progetto  incontrerebbe  senza  dubbio 
molti  contradditori  come  il  trattato  del  171 3  fra  l'In- 
ghilterra e  la  Francia  trovò  contradditore  il  governo 
del  Portogallo.  Ma  se  le  nazioni  più  potenti  dessero 
V  esempio  ^  le  altre  sarebbero  ben  tosto  trascurate.  » 
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Tali  erano  ad  un  dipresto  le  dottrine  di  Piti  e 
quelle  di  Jefferson  nel  1723.  Le  intenzioni  savie  e 
benevole  di  questi  due  uomini  dì  stato  rimasero  sen* 
za  frutto  a  motivo  della  guerra  phe  accadde  dopo 
la  rivoluzione  Francese  e  die  sospese  V  andamento 
della  riforma  commerciale  .  ...»  Al  dì  d'  oggi  in 
cui  la  pace  fii  resa  alle  nazioni  la  nostra  commissione 
vi  propone  di  rinnovare  la  politica  commerciale  la 
quale  prima  della  guerra  era  avvalorata  da  autorità 
cotanto  rispettabili^  modificando  questa  politica  a 
norma  dell'  esigenza  del  noj»tro  stato  attuale.  Molti 
motivi  ci  obbligano  a  tentarne  almeno  l'esperimento.  » 

M  II  carattere  aperto  delle  nostre  istituzioni,  la  for^ 
ma  del  nostro  governo ,  la  vasta  estensione  dei  no- 
stro territorio;  la  varietà  e  la  sovrabbondanza  dei  pro- 
dotti di  lui  ;  r  imperiosa  necessità  di  estendere  la 
nostra  navigazione,  di  rinnovare  la  nostra  mercantile 
marina  ecc.  tutto  invoca  in  favore  d'  una  politica  sì 
esenzlale  ai  perfezionamento  delle  libere  istituzioni 
formanti  la  gloria  e  il  ben  essere  del  nostro  secolo.» 

M  In  conseguenza  la  Commissione  propone  di  sotto- 
porre alla  camera  nel  corso  della  presente  sessione  i 
divisamenti  seguenti  cioè  : 

Un  bili  riguardante  i  salar)  dei  Doganieri. 

Una  riforma  alle  leggi  riguardanti  la  percezione 
delle  pubbliche  entrate. 

Un  bill  accordante  un  assegno  per  lo  stabilimento 
e  la  manutenzione  di  magazzini  e  di  emporj  pubblici. 

Un  bill  che  assegni  un  ribasso  equivalente  ai  daij 
imposti  sui  materiali  che  servono  alla  costruzione  delle 
navi. 
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Un  bill  che  accordi  il  ribasso  sui  cordami    quando 
^OQO  esportati. 
-    Un  bill  che  abolisca  i  da/j  di  tonellaggìa 

Un  bill  che  favorisca  1'  estensione  del  nostro    coui« 
mercio  colle  nazioni  straniere,  m 


VI. 


Dopo  P  esposizione  di  questa  relazione    e    progetto 
ci  rimane  di  aggiungere  un'  osservasione  sulle   vie    e 
mezzi  proposti  dalla  Commissione.  Postoché  finalmente 
veggìamo  un    ravvedimento    su    le   massime   erronee 
di  una  volgare  e  cieca  emulazione  mercantile  ,  giovi 
osservare  che  la  prosperità    derivante    dall'abolizione 
delle  leggi  restrittive,  nascerà  spontaneamente  e  per  sé 
stessa  colla  illuminata  moderazione    delle    tariile    da- 
ziarie senza  dipendere  da  una    lunga    penosa    ed  in- 
certa negoziazione  colle  potenze  straniere.  Il  comitato 
propone ,  come  si  è  veduto ,  di  passare  a  concludere 
trattati  di  commercio    reciproco   colle    potenze    stra- 
niere, di  non  imporre  piti  mai  tasse  proibitive.  A  che 
prò  tentare  questo  divisamente?  I  migliori  diplomatici 
convengono  essere  cosa  mal    pensata    ed  illusoria    lo 
stabilire  trattati  di    commercio    fra    gli    Stati    diversi. 
Uno  fra  questi  si  è  il  celebre  Segtir  nella  sua  opera 
intitolata  :    PoUtique    de    tous    le   Cabinels   de  fEu» 
Yope.  Prima  di  tutto    questi    trattati   vengono    delusi 
colla  misura  più  o  meno  alterata  delle  tariffe   dazia- 
rie. In  secondo  luogo  ^  usandosi  in  molte  convenzioni 
la  clausola  di  trattare  il  dato  stato  come  la   nazione 
la  più  favorita  ;  sorgono  querele  -spesse    volte   acerbe 
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e  {nfoTOcanti  ma)  umore  ed  ostilità ,  oell'  atto  cbe 
una  nnKÌone  vien  posta  ìb  ud  costringiinenio  commer- 
ciale a  danno  della  sua  industria  e  della  sua  agri- 
coltura. L' interesse  nazionale  spesse  volte  nelle  sue 
mutabili  TÌcende  obbliga  per  il  meglio  comune  di  fa* 
▼onre  I'  una  più  che  i'  altra  nazione  amica  ,  di  alte- 
rare le  tariQe  doganali  e  di  vendere  i  prodotti  na- 
zionali a  chi  h  paga  meglio.  Il  mercato  fra  le  genti 
è  soggetto  alle  stesse  leggi  necessarie  del  mercato  in- 
terno. Una  libera  concorrenza  deve  dirigere  sì  1'  uno 
che  l'altro  mercato.  Le  stabili  convenzioni  formano 
un  ostacolo  a  questa  utile  libertà  ,  e  provocano  dis- 
sensioni e  litigi  i  quali  quand'andie  non  scoppiassero 
in  formali  ostilità  o  rappresaglie,  eccitano  timori  inCni- 
tamente  disastrosi  all'  industria  nazionale  e  riagiscono 
neir  intemo  a  modo  da  produrre  sospensione  di  lavoro 
nelle  manifatture  e  frequenti  fallimenti  nella  mercatura. 

Invano  potrebbe  oppormi  il  comitato  Americano 
non  pretendere  esso  formali  ti*attati  dì  commercio  , 
ma  solamente  la  promessa  di  non  imporre  giammai 
tasse  proibitive.  Chi  sarà  da  tanto ,  che  venendo  alla 
pratica  ,  possa  definire  essere  venuto  il  caso  di  que- 
ste tasse  proibitive?  Quando  si  tratta  del  più  o  del 
meno ,  noi  tocchiamo  un  punto  del  tutto  arbitrario  e 
che  non  si  può  realmente  definire  ;  perocché  ciò  che 
par  troppo  ad  un  paese  ,  pare  poco  ad  un  altro  ,  e 
ciò  che  sembra  eccessivo  in  un  tempo  riesce  modico 
in  un  altro  ,  e  viceversa. 

Qlie  cosa  dunque  resta  a  fare?  Che  gli  Stati-Uniti  di 
America  stabiliscano  un  maximum  nella  tariffa  daziaria 
oltre  il  quale  per  la  natura  stessa  delle  cose  ed  in  ogni 
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paese  sorge  il  contrabbando.  Questo  limite  non  è  ar* 
bitrarìo  ma  necessario  ed  assegnato  dalla  natura  stessa 
essenziale  del  tornaconto.  Ora  questo  limite  massimo 
viene  determinato  dal  valore  venale  della  merce ,  il 
quale  valore  essendo  pubblico  e  notorio  serve  di  guida 
e'quasiy  dirò  così,  di  termometro  alle  rispettive  tanfi 
daxiarie ,  le  quali ,  accomodandosi  alle  vicende  natu- 
rali dei  preui  correnti ,  riescono  sempre  ben  intese 
e  bene  equilibrate.  Ora  si  domanderà  quale  sia  que- 
sto limite  massimo  naturale  ed  essemùale  T  — -  Noi , 
dietro  i'esperienxa  di  assennati  finansierì  ,  abbiamo 
già  detto  cbe  questo  maximum  onde  prevenire  il  con- 
trabbando non  deve  eccedere  il  dieci  per  cento  del 
valore  venale  della  merce  introdotta» 

Posta  questa  norma  ,  [se  il  G>ngresso  americano 
addottasse  la  legge  generale  di  non  eccedere  questo 
limite  y  esso  ,  senza  bisogno  delle  lunghe  e  penose 
negoziazioni  proposte  ,  vedrebbe  sicuramente  il  suo 
commercio  e  la  sua  navigazione  prontamente  miglio- 
rare j  e  dall'altra  parte  verrebbe  scaricata  la  nazione 
della  massima  parte  delle  spese  necessarie  a  mante- 
nere una  truppa  di  Custodi  doganieri ,  la  esistenza 
dei  quali  non  potè  mai  rattenere  un  contrabbando 
disastroso  come  l'esempio  dell'Inghilterra  »  degli  stessi 
Stati  Uniti  di  America  comprovano.  Se  alcuni  paesi 
persistessero  ancora  o  di  buona  o  di  mala  fede  nel 
sistema  proibitivo  o  nell' imporre  o  mantenere  enormi 
tasse  equivalenti  a  proibizioni  ,  gli  Stati  Uniti  d'A- 
merica non  dovrebbero  inquietarsi  perocché  tali  proi- 
bizioni si  rivolgerebbero  intieramente  a  danno  di  que' 
paesi  che  avessero  la  cieca  ^ostinazione  di   persistere 
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neir  idiotismo  economico  pur  troppo  naturale  alla 
mercantile  gelosia.  Ciò  che  soffrivano  gli  Stati  Uniti 
d'America  durante  il  disastroso  periodo  accusato  ,  lo 
soffrirebbero  gli  Stati  ostinati  nel  mal  sistema  e  gli 
Stati  Uniti  d'America  avvantaggierebbero  come  fece 
la  Russia  rispetto  a  loro. 

Romagnoli. 


Della  libertà  del  Commercio  e  'del  sistema 
proibitivo  ;  questione  d Economia  pubblica 
{Nuov.  giorn.  de*  letterati-,  iV.°  XXXI ,  p.  25, 
part.  letL  ) 

./xbbiam  giudicato  utile  un  analisi  delle  viste  del- 
l' autore  italiano  su  questo  grave  argomento. 

Accade  sovente,  egli  dice  ,  che  presso  diverse  na* 
zioni  vengono  creati  dei  prodotti  dello  stesso  genere , 
e  che  Puna  di  esse  alle  altre  né  spedisce  per  mezzo 
del  commercio. 

Trattasi  di  esaminare  se  le  nazioni  che  ricevono 
tali  prodotti  ne  ricavino  un  utile ,  o  se  ne  risulti  loro 
un  danno. 

Una  seconda  questione  da  esamii^arsi  è  quella  di 
sapere  sino  a  qual  punto  l'importazione  di  tali  pro- 
dotti debba  essere  autorizzata  o  proibita ,  e  sotto 
quali  condizioni  se  ne  possa  ritrarre  il  maggior  pro- 
fitto possibile  ed  evitare  ogni  svantaggia 
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•La  questione  noo  applicandosi  a  due  nazioni  spe«* 
dali  fra  le  quali  esistono  rapporti  di  commercio  ,  ma 
a  due  naKÌoni  qualunque  ^  colia  circostanza  partico** 
lare  ^  che  i'  una  invia  all'altra  prodotti  d*una  specie, 
che  quest'  ultima  fabbrica  ugualmente ,  la  soluzione 
deve  restringersi  in  questi  dati,  e  le  particolarità  nelle 
quali  si  potrà  entrare  nel  trattarla  dovranno  abbrac- 
ciare la  generalità  delle  circostanze  e  de'  rapporti  che 
caratterizzano  e  circoscrivono  il  commercio  fra  le  due 
nazioni. 

L' importazione  de'  prodotti  stranieri  della  stessa 
natura  dei'  prodotti  indigeni  ,  conduce  una  coocor^ 
renza  tra  i  venditori.  Fa  duopo  avanti  di  progredire 
più  olli*e  nella  questione  determinar  la  natura  di  tale 
concorrenza. 

V*  ha  concorrenza  fra  venditori  allorquando  gli  uni 
offrono  lo  stesso  prodotto  a  condizioni  differenti  da 
quelle  degli  altri  ,  cioè  quando  gli  uni  V  offrono  di 
migliore  qualità  e  ad  un  prezzo  inferiore  ,  ovvero  a| 
medesimo  prezio ,  ma  d'  una  più  perfetta  qualità. 

£  certo  che  quel  prodotto  il  quale  sai'à  nello  stessQ 
tempo  di  più  bella  qualità  ed  a  miglior  merqato  otr 
terrà  la  preferenza:  ms  per.  semplificare  la  questione^, 
sapponiamo  che  i  prodotti  indigeni  ed  i  prodotti 
stranieri  sieno  in^  tutto  consimili ,  e  cbe  per  conse- 
guenza cessi  qualunque  ragione  di  preferenza,  In  ti^ 
caso  la  sola  quantità  stabilirà  la  concorrenza  tra  i 
venditori  ed  i  compratori. 

O  il  prodotto  indigeno  è  in  sufficiente  quantità  per 
soddisfare  a  tutte  le  *  dimande  che  ne  bon  fatte,  o 
non  e  al  livello  dei  bisogni  del  consumo.  In  qucst'ul- 
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timo  caso,  V  importazione  del  prodotto  straniero  della 
stessa  natura  è  indispensabile  per  ristabilire  l'equi- 
librio tra  il  prodotto  e  la  consumazione  ,  ed  allora 
gir  stranieri  profittando  dell'  aumento  del  prezzp  ca* 
gionato  dal  gran  numero  delle  domande  »  ricavano 
utili  enormi.  Nel  caso  contrario  il  prodotto  straniero 
fa  abbassare  i  prezzi  per  mezzo  della  concorrenza,  e 
r  industria  del  paese  non  può  prevalere  sull'industria 
straniera  se  non  coir  offrire  i  suoi  prodotti  ad  un 
prezzo  piU  vantaggioso. 

Allora    r  unico    mezzo  di    togliere  alla  produzione 

.raniera  la  superiorità    ne'  mercati,    si    é    quello  di 

farne  aumentare  il  prezzo;  e  per  ciò  non  vi  sono  che 

due  spedienti ,    V  uno    eoonooaioo  ,  1'  altro    puramente 

amministrativo. 

Il  primo  consiste,  sia  nel  fabbricare  con  meno 
spepi  senza  danneggiare  la  qualità  dei  prodotti,  e  ciò 
per  operai^e  una  riduzione  sui  prezzi;  sia  nel  perfe- 
zionare la  qualità;  è  questo  l'espediente  il  più  con- 
forme all'ordine  naturale  delle  cose,  ed  allo  scopo 
dell'  industria.  Ma  non  si  può  metterlo  in  uso  ,  se 
non  in  ragione  dei  grandi  progressi  fatti  dall'  indu- 
stria. Fa  duopo  conoscere  i  metodi  di  perfeziona- 
mento ,  e  saperli  applicare  ;  in  una  parola ,  conviene 
che  r  arte  di  produrre  sia  pervenuta  pi*esso  i  nazio- 
nali ad  un  grado  di  perfezione  più  elevata  di  quella 
de'  stranieri. 

Che  se  diversamente  ne  risulti ,  e  necessario  ri^ 
volgersi  all'espediente  amministrativo  forzato  a  quello 
cioè  di  aggravare  d'  un  diritto  l'importazione  dei  pro- 
dotti stranieri.  Questo  diritto,-  aumentando    il  prezzo 
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dei  prodotti  stranieri,  equivale  ad  una  dimimizioDe 
nel  prezzo  dei  prodotti  nasionali.  Ma  questo  meno 
non  è  sempre  così  efficace  come  lo  si  crede  per  im- 
pedire r importazione;  poiché  il  diritto  dovendo  per 
ultimo  risultamento  essere  a  carico  del  consumatore, 
r  importazione  npn  si  ferma  se  non  quando  V  au- 
mento del  prezzo  diminuisce  la  consumaaione  e  li- 
mita per  conseguenza  la  vendita.  In  questo  caso  il 
contrabbando ,  possentemente  animato ,  si  esercita 
con  molta  attività. 

Potrebbero  invero  gli  stranieri  fare  momentanea- 
mente il  sacrificio  dei  diritti  di  dogana  di  cui  sono 
aggravati  i  loro  prodotti  ,  onde  avvilire,  scoraggiare 
ed  annientare  V  industria  che  gareggia  con  loro  ,  e 
quindi  rìsarcirsi  col  monopolio  delle  perdite  che  avreb- 
bero sofferte.  Ma  si  domanderà,  se  i  diritti  d'entrata 
sono  esorbitanti,  questo  sacrificio,  benché  moiyen- 
taneo  diverrà  impossibile?  Senza  dubbio^  ma  allora 
si  stabilirà  un  monopolio  in  favore  dei  nazionali,  cioè 
che  alcuni  de' produttori  si  arricchiranno  a  detrimento 
della  generalità  de'  consumatori;  ed  allora  non  vi 
sarebbe  cosa  più  iniqua  di  un  consimile  stato  di  cose. 
I  governi  debbono  favorire  la  produzione  anche  nella 
mira  dello  stesso  interesse  della  consumazione.  Ma 
sarebbe  egli  un  favorire  la  consumazione  il  costrin- 
gere i  consumatori  all'  acquisto  de'  prodotti  indigeni, 
allorquando  lo  straniero  offre  loro  gli  stessi  prodotti 
ad  un  prezzo  inferiore? 

Tale  sistema  potrebbe  d'altronde  condurre  a  rap» 
presagite  per  parte  delle  nazioni  straniere,  e  noi  di- 
remo con  Adamo  Smith  che  tali  rappresaglie  stanno 
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in  buona  politica^  quando  è  probabile  cfa'e$se  con- 
ducano alla  rivocazione  d'  una  eccessiva  tariffa;  ma 
se  vi  fosse  luogo  a  presumere  la  permanenza  del  si- 
stema proibitivo  y  converrebbe  astcoersi  dalle  rappre- 
saglie, poicbè  esse  avrebbero  per  risultamentn  ueces- 
sario  il  favorire  alcune  industrie  a  detrimento  d'  una 
folla  di  tant'  altre. 

Riassumendo  quanto  abbiam  detto  fin  qui,  è  chiaro 
che  l'importazione  de' prodotti  stranieri  in  un  paese 
che  ne  fabbrica  di  consimili  può  esser  utile  ^  o  dan- 
dosa  secondo  le  circostanze.  Essa  sarà  utile  quando  i 
consumatori ,  profittando  della  concorrenza  ,  potranno 
acquistare  i  prodotti  ad  un  prezzo  inferiore.  In  tal 
caso  V  importazione  straniera  essendo  favoreggiata  , 
la  consumazione  intema  profitta  d'una  diminuzione 
di  prezzo  ,  che  toma  sempre  a  vantaggio  dell'  indu- 
stria nazionale  ^  poiché  essa  aumenta  le  forze  della 
produzione  ed  estende  la  consumazione  degli  oggetti 
fabbricali* 

U  importazione  non  diventa  nociva  ai  produttori 
nazionali  se  non  nel  caso  in  cui  noti  possano  soste- 
i^re  la  concorrenza.  Fa  duopo  eh'  essi  rinunzino  al- 
lora alla  loro  industria,  o  che  si  preparino  a  soste- 
nere coraggiosamente  la  lotta  coli'  industria  straniera. 
Non  si  può  su  tale  argomento  delincare  alcuna  regola 
generale.  In  questo  caso  il  partito  a  cui  conviene  ap- 
pigliarsi dipende  da  un  esatto  confronto  tra  la  somma 
delle  circostanze  favorevoli  o  sfavorevoli  all'industria 
straniera,  e  per  ciò  conviene  prima  di  tutto  conoscere 
la  statistica  delle  popolazioni  commercianti ,  e  sopra 
tutto  quella  della  nazione  con  cui  sì  rìvaleggia» 

AmrALi*  Statistica  j  w)L  XXFL  ii 
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Tra  le  cause  che  producono  V  inferiorità  dell'  in« 
dustria  nazionale ,  ve  n'ha  di  quelle  che  sono  al  di 
là  dell'  umano  potere,  poiché  derivano  dal  dioiay 
dal  suolo,  dalla  posizione  geografica;  ed  altre  per  lo 
contrario  che  sono  in  potere  dell'  uomo.  Le  prime 
debbono  esser  considerate  qual  privilegio  che  favori- 
sce la  produzione  per  la  forza  del  monopolio  natuvale^ 
e  tutto  il  mondo  sa  che  questa  fona  è  di  sua  natura 
insormontabile.  Le  cause  sottomesse  alla  posaanza  del- 
l'uomo  possono  traspiantarsi ,  migliorarsi,  perfczio* 
Darsi  come  tutto  ciò  che  dipende  dal  suo  genio  e, 
dalla  sua  sagacità.  V'ha  senya  dubbio  una  grande 
superiorità  nel  saper  trarre  da  consimili  cause  un  oii- 
glior  partito  degli  stranieri  ;  «mi  si  resterebbe  esposti, 
a  cadere  in  felsi  calcoli  ^  ed  a  sviarrirsi  quando  si 
avesse  a  fermarsi  a  questa  unica  oonsideraiione. 

Nelle  operasioni  iadusliiali»  1'  esattezza  di  calcolo 
risulta  principalmente  dal  conironto  delle  forze  pro- 
duttive y  o  che  concorrono  alla  produzione  y  e  dal* 
1'  estimazione,  di  quelle  che  sono  dono  del  cielo  ,  od 
io  potere  dell'  uonv».  Quando  si  è  esaminato  eoa 
qualche  scrupolo ,  e  ben  pesata  l' influenza  delle  uno 
e  dell'altre»  non  s'ignora  quale  sia  l'industria  da' 
coltivarsi  o  da  abbandoparsi. 

Tali  considerazioni  serviranno  a  fer  conoscere  il 
fondamento  del  sistema  proibitivo  adottato,  o  che 
si  sarebbe  tentati  di  adottare  pei  prodotti  stranieri^ 
e  spiegheranno  l'influenza  degli  espedienti  ai  quali 
s»  è  ricorso  per  rendere  profittevole  uà  tale  sistema. 

Senza  fermarci,  all'  opinione  di  coloro  che  non  veg<^ 
gouo  altro  che  disgrazie  nel    sistema   proibitivo ,   di- 
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remo  che  1'  uomo  di  stato  il  quale  unirà  In  fermezza 
di  carattere  ad  una  vasta  estensione  di  vedute ,  saprà 
eoglrere  il  motnento  opportuno  per  permettere  Tim^ 
portasione  de'  prodotti  straosieri ,  o  per  proibirla  ,  e 
quando  le  circostanze  gfi  faranno  -sentire  la  necessità 
d' abobre  le  proibizioni ,  pròoedcrà  con  misura  e 
eoo  saggia  lentezza. 

Dopo  queste  consideràsiobi  generali ,  che  bastano 
per  dare  una  soluzione  soddisfacente  aUa  questione  , 
icendecemo  in  alcuni  particolari  che  lischiariranno  e 
eonfermeranno  i  priuctpj  da  noi  stabiliti ,  e  che  ne 
fiiciliteranno  V  applicazione  a  due  naaiom  particolari  ^ 
di  cui  si  bramerebbe  paragonare  il  comfnercio  e  T  in* 
dttstria ,  onde  sapere  qual  Materna  conterrebbe  loro 
adottare. 

Supponiamo  che  ma  naaione  importi  presso  l'altra 
del  frumento.  Se  la  quantilà  di  esso  importata  sap* 
pKsce  alla  scarsezza  del  frumento  indigeno ,  l' impor* 
fazione  non  solo  d  utile  ,  ma  indispensabile ,  poichi 
la  nazione  che  riceve  il  frumento  straniero  y  non  po« 
trebbe  passarsene  ^  che  ristabilendo  V  eqoilibrio  tra  il 
frumento  indigeno  e  la  popolazione. 

L'importazione  del  frumento  straniero  farà  abbassare 
il  prezzo  indigeno  :  la  diminuzione  ridonderà  in  vantag* 
gio  dei  consumatori,  e  la  rendita  delle  terre  diminuirà. 

I  vantaggi  risultanti  da  un  simile  stato  di  cose 
sono ,  che  le  derrate  si  trovana  alla  portata  delle  for- 
tune le  pìb  mediocri  ^  che  la  popolazione  cresce  in 
proporzione' y  che  il  prezzo  della  man  d'  opera  dimi* 
nuisce  ,  d'  onde  ne  segue  che  le  manifatture  potendo 
dare  i  loro  pi*odotti  a  prèzzi  inferiori  »  sono  in  grado 
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di  lottare  ton  successo  contro  la  concorrema  stranie» 
ra;  finalmente  le  economie  che  fanno  i  consumatori 
conducono  un  accrescimento  dei  capitali  che  seirono 
ad  imprimere  un  movimento  piti  tìto  all'industria. 

Ora ,  ecco  gì'  inconvenienti. 

Una  parte  dei  messi  d'esistensa  diviene  precaria  come 
tutto  ciò  che  si  ritrae  dall'  estero  ^  l' industria  agricola 
languisce  ,  i  salari  delle  classi  artigiane  diminuiscono  ^^ 
e  con  essi  i  loro  messi  d'esistensa,  quindi  il  princi« 
pio  della  popolasione  si  trova  intaccato.  In  un  caso 
consimile  cosa  conviene  di  fare  ?  Stabilire  un  sistenaa 
monetario  sfavorevole  all'esportasione  delle  specie  , 
aggravarle  di  diritti  d'  esportasione  suscettibili  di  bi« 
laudare  i  profitti  dell'  iroportasione,  e  di  ^liere  aU 
r  industria  straniera  la  superiorità  della  concorrensa  , 
sia  ne'  loro  paesi^  sia  ne' paesi  stranieri;  fivorìre  con 
premj  le  esportasioni  nasionali ,  onde  far  rientrare  nel 
tesoro  pubblico  le  somme  impiegate  a  questo  scopo, 
ed  anche  delle  somme  più  forti  ;  fere  assicurare  ai 
prodotti  indigeni  la  preferenza  sulle  merci  straniere  ^ 
coli'  assoggettar  queste  a  dei  diritti  di  dogana  ;  tali 
sono  i  rimedj  da  mettere  in  opera  non  già  legger* 
mente  ed  all'  apparizione  del  piii  piccolo  male  ,  ma 
allorquando  il  paese  prova  una  crisi  di  cui  fa  duopo 
salvarlo. 

11  difetto  generale  degli  uomini  che  predicano  la 
libertà  assoluta  del  commercio  é  quello  di  non  fare 
bastante  attenzione  allo  stato  attuale  d'  un  popolo  ed 
alla  natura  delle  sue  relazioni  commerciali  colle  altre 

É 

nazioni.  Per  essi  la  libertà  del  commercio  è  una  pa* 
nacea  che  può  applicarsi    dappertutto  in   qualunque 
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circostansa  immaginabile],  e  sempre  utilmeote.  Essi 
ragionano  dietro  una  ipotesi  gratuita;  suppongono  che 
le  nazioni  abbiano  adottato  |ii  sistema  di  commercio 
il  pih  esteso 9  e  l'abbiano  circondato  di  più  forti  ga- 
ranzie y  mentre  che  in  real^  esse  sono  gelose  le  une 
delle  altre,  ed  hanno  adottato  ciascheduna  un  sistema 
particolare. 

Se  i  prodotti  brutti  stranieri  che  riceve  una  nazione 
serrissero  ad  alimentare  le  sue  manifatture,  la  con« 
oorrenza  ,  facendo , diminuire  i  prezzi  dei  prodotti  in- 
digeni, produrrebbe  una  grande  utilità,  e  lungi  dal* 
r  impedirla ,  farebbe  duopo  fiivorirla  in  ogni  modo  ; 
poiché  il  basso  prezzo  delle  materie  prime  assicure- 
rebbe air  industria  nazionale  una  superiorità  reale 
sull'industria  straniera.  Egli  è  vero  che  i  rami  del- 
l'industria nazionale  che  forniscono  le  materie  prime 
dei  prodotti  lavorati  saranno  esposti  a  languire  ^  ma 
il  loro  scoraggiamento  non  saprebbe  divenir  funesto. 
È  essenziale  per  l'industria  il  potersi  alimentare  con 
liève  dispendio  :  poco  importa  da  dove  ritiri  le  sue 
materie  prime.  L' utilità  sarebbe  più  grande  se  le  ma- 
terie brutte  importate  fossero  riesportate  dopo  aver 
ricevuto  il  lavoro  della  man  d'  opera  ;  allora  il  con- 
sumatore straniero  pagherebbe  i  salari  deli'operajo 
nazionale ,  ed  il  commercio  e  l'industria  fiorirebbera 

Ragioniamo  ora  nell'ipotesi  che  l'importazione  con- 
sistesse  in  prodotti  lavorati ,  e  supponiamo  in  pan- 
ni ,  e  che  l'industria  straniera  superi  la  nazionale  al 
punto  di  condurre  forzatamente  il  chiudimento  delle 
febbriche.  Si  sacrificherà  in  tal  caso  al  vantaggio  de* 
consumatori   quello  de'  produttori  industriosi ,  si  la* 
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sicierà  cadere  tu  rovina  la  loro  Mdiutria,  la  loro  Jor- 
tuneT  o  si  stenderà  una  mano  benefioa  per  eoiteoérli 
contro  le  eoncorrenxa  dell'industria  etranieraf 

La  •olucioiie  di  tale  questione  dipende  dalle  ciffcop- 
stante;  se  gì' iacoraggiametiti,  cke  il  governo  arrebbe 
in  animo  di  dare  alf  induttrìa  oanooaie  non  poleiiaio 
procacciare  alcun  rìsultamento  vantaggioso,  dovrebbe 
sacrìfieaHa.  Se  per  lo  contrario  lo  stalo  dì  iangiiore 
deif  industria  naeionale  non  procedesse  obe  da  difetto 
d^ energia,  se  non  si  trattasse  obe  di  ascttere  a  pro- 
fitto droostanse  fevorevoli  per  rianimark ,  il  goveroo 
coosptrebbe  la  soa  «fissione  ooll' interporre  ostaooli 
alla  coocorrensa  straniera  ,  affinobè  l'industria 
naie  potesse  insensHoilmenle  riprendere  U  suo 
dente. 

In  questo  eonflltto  d'interessi  fra  le  diverse  aatioiil 
eoflamerdaoti ,  eonverrà  d'altrooAi  che  dasebediuMi 
sappia  dare  la  preferenia  ai  ransi  d'industria,  ne? 
quali  essa  tosto  o  fardi  trionihrà  deUa  ooooorreBn 
straniera  in  favora  di  certe  oiroostanxe  di  coi  goda 
esdusivamente.  Che  non  si  perda  pure  di  vista  tim 
P  importazione  d' un  prodotto  straniero  non  dcr'essera 
considerata  unicamente  sotto  l'aspetto  della  sua  inr 
fluensa  sopra  1  prodotti  indigeni  dello  stesso  genere, 
ma  che  bisogna  pure  valutarne  l'influenza  relativar 
mente  agli  altri  prodotti  ;  poiché  se  apporta  lo  sco- 
raggiamento In  una  industria  speciale  *,  ne  può  soste* 
nere  delF  altre  per  mezao  dei  eambi  che  procaccia. 

Finalmente  faramo  osseirare  che  nel  caso  in  cui 
l' importazione  de'  prodotti  stranieri  cagionasse  una 
esportazione  di  numerario  li|   qaaie ,   diminuendo   la 
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tnassa  dei  valori  in  circolazi<me ,  indebolisse  le  forze 
dell'  industria ,  rendendo  più  rare  le  transaiioni  com- 
neroiali ,  ^sarebbe  fucile  il  rimedio  ad  un  tal  male  ^ 
poidiè  si  potrebbe  supplire  alla  mancansa  di  nume- 
rario con  biglietti  di  banca. 

OsSBBVAZ10RI« 

Noi  svolemmo  pubblicare  nei  nostri  Annali  il  surri" 
ferito  artìcolo  per  estratto  y  onde  far  conoscere  i  moiU 
dii^ersi  con  cui  si  discute  anche  in  ItaUa  la  interest 
sante  questione  economica  suOa  libertà  del  comfnercio 
e  sul  sistema  proibÌti%^  ;  questione  che  ora  si  ^  resa 
vitale  nella  scienza  debordine  sociale  delle  ricchezze, 
I  nostri  Ultori  avranno  veduto  in  più  occasioni  j  e 
nello  stesso  articolo  che  precede  il  presente  con  quali 
vedute  noi  trottìamo  una  i0atta  questione:  eglino 
giudicheranno  fra  le  nostre  e  le  altrui  opinioni. 

Non  possiamo  però  astenerci  di  qui  fare  alcune  ge- 
nerali osservazioni  sul  metodo  con  cui  t  autore  del- 
^artìcolo  di  cui  trattasi  ha  svolto  il  quesito  da  lui 
trascelto.  Egli  ha  prefitto  di  ragionare  intorno  alPu- 
tile  ed  al  danno  del  sistema  proibitivo  e  delia  libertà 
di  commercio  ^  co'  principj  della  così  detta  scienza 
della  pubblica  economia  come  odiernamente  viene  trat- 
tata :  pose  pertanto  a  calcolo  le  convenienze  del  tor- 
naconto privato  industriante  e  commerciante  di  una 
nazione  a  petto  di  una  nazione  estera  con  cui  devesi 
sostenere  la  concorrenza  :  pose  nelt  emulazione  mer» 
cantile  un  fontìte  di  prosperamento  nazionale j  e  ideh 
delle  misure   atte  a  procurare   questo   pmsperamento 
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in  relnione  sempre  a  questo   stesso  spirito  di  emula* 

zione  e  di  concorrenza.  Cosiffatte  vedute  economiche 
non  sono  abbastanza  magistrali  »  luminose  ^  compiute. 
La  gran  questione  della  libertà  del  commercio  e  del 
sistema  proibitivo  non  deve  esser  discussa  colle  dot* 
trine  attinte  alla  scienza  del  semplice  tornaconto  eco* 
nomico  che  considera  le  ricchezze  nel  solo  loro  svol» 
gimento  e  movimento  ^  ma  colle  dottrine  in  vece  che 
sono  consigliate  dalla  vera  scienza  dclfuomo  di  siato, 
tlalla  civile  Jilosofia\  la  quale ' considera  le  ricchezze 
nel  loro  equabile  diffondimento  ^  o  a  dir  meglio  nel 
miglior  loro  sociale  ordinamento»  Col  stusidio  di  que» 
sf  ultima  scienza  la  discussione  del  libero  o  del  di^ 
scipUnato  commercio  è  pih  ampiamente  trattata.  Essa 
suggerisce  innanzi  tutto  di  porre  dapprima  la  questiome 
non  in  via  semplicemente  speculativa,  ma  in  via  pm^ 
ticamente  operativa.  Bissa  non  permette  che  la  si  agfii 
per  così  dire  fra  le  nubi ,  senza  applicarla  a  un  dato 
Statoi  le  scienze  economiche  pasciute  con  aeree  speoè^ 
lazioni  non  sono  che  splendide  nullità. 

Quando  si  ha  a  trattare  quest*  importante  qué^ 
stione  dobbiamo  innanzi  tutto  ^mandare  a  noi  stessi  : 
di  che  Stato  parliamo?  ParUam  noi  di  un  corpo  so^ 
ciale  sano,  vigoroso,  che  vive  una  vita  prospera^  non 
coartata  j  non  guasta ,  non  desolata  dalla  mal  opera 
degli  uomini  e  del  tempo  ?  Ci  volgiamo  ad  uno  stato 
che  s*  iniziò  naturalmente  ai  progressi  della  civiltà  , 
avendo  esso  in  ogni  tempo  e  per  tutti  lasciata  aperta 
la  via  di  procurarsi  le  utilità  dogni  sorta  liberamente, 
ed  equamente  ?  L* utile  operosità  fu  sempre  essa  f  u* 
nico  niK'zzo  del  privato  e  pubblico  arricclumenlol  Won 
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vi  ebbe  gutmmai  servith  di  gkba ,  di  condizione ,  di 
famìglia  f  Jtoffidnaì  Non  \d  furono  mai  caste  ^  mai 
violenze  di  monopolio ^  mai  spossessi  coartati?  Le  dn» 
4fue  proprietà  sociali^  la  personale ,  la  territoriale^ 
la  morale  j  quelle  delio  stato  domestico  e  dello  stato 
civile  furono  sempre  libere  ,  sicure  j  equamente  prò* 
tette?  Gli  averi  e  gU  agi  ebbero  campo  di  potersi 
equabilmente  diffondere  ed  ordinarsi?  Se  parliamo 
di  questo  stato  che  ^  accosta  al  vero  stato  normale 
di  pace ,  equità  e  sicurezza  tanto  acclamato  dalle 
genti j  la  questione  della  libertà  di  commercio  non  sof- 
fre restrizioni  di  alcuna  sorta  :  essa  dev*esser  trattata 
neUa  sua  massima  latitudine:  uè  v^  ha  conseguenza 
che  ci  induca  a  temere. 

Quando  adunque  si  parla  di  Stati  i^he  trovansi  in  una 
condizione  di  prosperità  veramente  normale^  è  duopo^ 
nella  questione  della  .libertà  del  commercio  ad  ejisi  ap* 
plieabile  ,  considerare  che  essa  estende  alT  estero  ciò 
che  già  si  pratica  nell'interno  dello  stato  f  estende  y 
cioè  ,  I  beneficj  della  libera  concorrenza.  Ne  si  tema 
che  t  importatone  di  merci  forastiere  impoverisca  o 
isterilisca  in  tal  caso  lo  Stato  stesso,  IJ  acquisto  di 
merci  estere  non  pub  farsi  che  con  un  cambio  :  questo 
cambio  è  rappresentato  o  da  produzioni  nazionali,  o 
da  denaro.  Se  da  prodotti  nazionali^  essi  col  cambio 
acquistano  un  nuovo  valore  f  se  non  altro  lianno  senu 
pre  il  valore  die  lo  Stato  ha  potuto  disfarsi  di  un 
sovrtippiìi  per  acquistar  le  cose  godevoli  di  cui  avea 
bisogno.  Se  V  acquisto  è  fatto  con  danaro ,  allora  si 
osservi,  se  il  denaro  sia  un  prodotto  nazionale ',  o  sia 
im  frutto  di  cambj  fatti.  Se  e  un  prodotto    nazionale 
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Coirne  accade  ntt  cosò  di  paesi  che  ìtdMiM  mMere 
proprie  eforo  o  ttoiigenlo  ,  tacqaino  di  metti  estere 
ton  denaro  édiro  non  i  che  un  cambio  di  merci  de* 
urmmate  con  merci  metaUiehe  oom'ate.  Sé  it  denaro 
non  è  fruito  di  miniere  nazionali  esaù  rt^jpreeenta  d^ 
eambf  preeedeniemenie  faui  t  né  mai  M  pub  dar  de^ 
naro,  ogK  esien  se  prima  non  si  h  eamhiaio  con  essi^ 
o  con  altri  ^  ipudihe  olirà  cosa  del  proprio*,  in  iat 
cosà  la  compera  di  merci  estere  faeiUki  deP  camhf  pre^ 
cedenti j  rieamhia  quindi  te  utUiià  ^  ed  è  appunio  m 
ude  permutasione  di  oggetti  a^etui  calore  che  sia  iatiò 
il  nerbo  delle  sociali  Hcchexze.  Uno  siato  posto  in  ad 
caso  non  perde  dunque  mai  col  oommtìxiò  libero  , 
iUimiiaio. 

Nh  si  paventi  che  la  coneotrenui  eseera  pandhtì  la 
contorrenza  intema  :  ossa  and  la  ramnva.  Se  un*fn* 
dmstria  nazionale  nacque  dal  bisogno  e  pd  bisogno^ 
il  bisogno  stesso  la  fa  reggere  a  petto  deW  estera 
cancorrenut.  I  nauonali  troveranno  sempre  spaccio  , 
e  se  fanno  cattivi  prodotti  saranno  astretti  a  miglio* 
rarli  ;  se  gH  vendono  troppo  cari  ^  la  concorrenza  ren* 
desia  equo  il  guadagno  ;  se  non  sanno  far  m^'o  . 
peggio  per  loro^  e  meglio  per  chi  consuma  che  e  sem* 
pre  il  massimo  numero  dei  produttori  siessL 

Quello  che  diciamo  intomo  al  Ubero  ed  illimitato 
commercio  non  esclude  peto  mai  la  misura  di  aversi 
a  porre  dasj  equi  ef  introduzione  ì  questi  diritti  di 
entrata  non  devono  essere  però  considerati  che  come 
parte  di  eque  imposte  pubbliche  e  rtutta  pih.  Rfsi  non 
devono  aver  di  mira  nò  di  assicurare  il  sistema  proi* 
bitivo ,  nh  di  procurare  la  così  detta  protezione   del- 
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^  indattna.  Devono  ammontare  pel  nmimum  sino  a 
quel  tanto ,  oltre  ad  nasce  la  voglia  perniciosa  del 
contrabbando. 

Dato  adunque  uno  stato  come  lo  abbiamo  raffigii^ 
rato  ^  la  libertà  ilei  cofnmerdo  sarà  f  Miìai  vmi  per 
mantenerlo  florido  ^  ed  economicamente  potenle. . 

Se  abbiamo  in  vece  uno  stato  disastrato  in  cui  tnUo 
si  deve  correggere  »  tutto  riformare  economicamente  ^ 
allora  conveniamo  pienamente  colle  doUrine  del  dotta 
scrittore  pisano^  Non  si  deve  passare  dal  sistema  proi^ 
Utìvo  o  protettivo ,  al  sistema  di  franchigia ,  se  non 
Untamente  e  graduatamente  :  lenire  i  nudi  interni^  to» 
gliere  i  viy ,  gli  abusi  ^  risanare^  per.  così  esprimerci^ 
lo  stato  ^  e  lasciarsi  sempre  guidare  dal  principio  del^ 
f  oppùrtxtnità  A  servire  td  tempo  e  per  il  tempo. 

Nel  trattare  una  tale  questione  conviene  poi  sem^ 
jke  fare  uri  eccestione  a  proposito  del  Ub&o  trt^ffìeo 
dei  cereali  ;  quest^  oggetto  economico  che  intaooa  di^ 
rettamente  le  sussisterne  ^  per  le  quali .  un  solo  pa^ 
meo  timore  può  agitare  p  pu^  sconvolgere  tutto  uno 
stato  ,  esige  che  si  ricorra  a  dottrine  un  po'  meno  gè* 
nertdi  ,  e  piti  tHndatamentc  provvide,  È  uopo  assieu^ 
rarsi  dapprima  pel  caso  del  pericolo  j  o  deUa  paura 
delle  sussistenze  mancabili ,  e  poi  lasciar  libero  il 
campo  alle  private  contrattazioni  Noi  ci  asteniamo 
di  produrre  per  ora  le  povere  nostre  dottrine  su  tale 
proposito^  dovendoci  precedere  nella  luminosa  loro 
discussione  P  illustre  pensatore  che  ne  è  guida  sa* 
piente  e  ne  i  maestro  nella  redazione  di  questi  An^ 
nati. 

Giuseppi  Sacchi» 


V. 


Utilità  delP emigrazione  pel  comp^rcio,  (^S* 
Handl.  Zeitung;  aprile  1839,  p.  181.) 

xlLllorfitetidò  gif  opei^ì  e  gii  aiUgiani  d-un  paese 
«ono  ili  numero  troppo  grande ,  non  ponno  sortire 
dallo  stato  di  penuria  in  cui  si  trovano  9  se  non  per 
wanzo  deir  emigrazione.  Lo  stesso  aecade  riguardo  s 
qualunque  altra  classe  della  popolazione.* 

Si  è  per  questa  considerazione  che  il  governo  ingle* 
•e  favorisce  in  ogni  modo  T  emigrazione  de'suorsog^ 
getti ,  e  cke  lungi  dall'  impedirla  V  incoraggia  con  sa- 
crifici pecuniari.  Egli  é  per  tal  modo  che  nello  scorso 
anno  aveva  il  progetto  di  traspiantare  nei  posseiM 
al  di  là  dell'  Oceano  Atlantico  un  milione  d' Irlandesi 
die  sono  a  carico  del  loro  paese  per  mailcànta  di 
ttMizi  sufficienti  di  sussistenza.  L'emigrazione  é  d'al- 
•  fronde  favorevole  al  governo  inglese  sotto  parecchi 
alUù  rapporti.  Allorquando  mdti  inglesi  Si  stabiliscono 
in  paese  straniero  in  un  medesimo  luogo,  acquistano 
ben  presto  pel  loro  sapere  e  pe'  lor  lumi  una  decisa 
influenza  sugli  affari  politici  di  quel  popolo  presso  cui 
sono  venuti  a  fissarsi,  ed  é  loro  interesse  l' inspirargli 
disposizioni-  amichevoli  verso  il  governo  che  li  pro- 
tegge nelle  piii  lontane* regioni  del  globo. 
-  Il  commercio  inglese  ricava  immensi  vantaggi  dallo 
ttahilimento  di  molti  Inglesi  in  regioni  straniere,  poi- 
ché i  costumi ,  gli  usi ,  e  le  costumanze  inglesi ,  che 
dei  popoli  barbari  sono  dispostissimi  a  ricevere  da  una 
nazione  incivilita,  vi  si  propagano  rapidamente  e  pron* 
tamente  determinano  1'  ammissione  delle  merci  e  dei 
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prodotti  laTorati  dell'  Inghilterra,  i  quali  essendo  i?itie- 
ramente  legati  alle  abitudini  della  vita  sociale^  tro- 
vano un  mercato  piti  vantaggioso  che  ne'  prodolti 
delle  altre  nazioni  d'  Europa.  In  tal  guisa  in  tutti  gli 
Stati  deiPAmerica  l'esempio  degli  Inglesi  ha  esercitato 
una  grande  influenza  suU'  insieme  de'  rappoi*ti  sociali 
degli  abitanti  che  affettano  di  seguire  le  mode  iogles!, 
di  vivere  all'  inglese,  e  danno  una  preferenza  marcata 
alle  merci  inglesL  Non  è  necessario  il  dire  quapSo  l'in- 
dustria ed  il  commercio  esterno  dell'  Inghilterra  prò* 
filtino  d'  un  siffatto  stato  di  cose. 

L'  Alemagna  potrebbe  egualmente  procacciarsi ,  al- 
meno in  parte,  vantaggi  consimili ,  coli'  impedire  che 
ì  suoi  emigranti  continuassero  a  disseminarsi  su  tutta 
la  superficie  del  globo,  e  perdessero  in  tal  guisa  l' in- 
fluenza dell'  esempio.  Farebbe  duopò  che  i  governi 
di  que'  paesi  dirigessero  i  loro  emigranti  verso  un 
solo  e  medesimo  luogo,  o  verso  diversi  luoghi  deter- 
roindti ,  che  potessero  loro  convenire  sotto  1'  aspetto 
del  clima  e  della  posizione  geografica  ,  e  fra  i  quali 
avrebbero  la  facoltà  di  scegliere.  L'esecuzione  di  sif- 
fiitta  misura  varrebbe  a  tutelare  in  certo  modo  que' 
poveretti  che  tuttogiorno  emigrano  dalla  Germania. 
Inscienti  del  luogo  pili  acconcio  su  cui  passare  la  tra- 
vagliata lor  vita  si  gettano  essi  perdutamente  su  terre 
inospitali  ove  trovano ,  in  vece  d'  asilo  ,  iofortunj  di 
ogni  genere  e  il  più  delle  volte  una  morte  d' inani- 
sione.  Chi  ha  viaggiato  in  America  ci  ha  rifento  che 
buona  parte  degli  Alemanni  che  vanno  colà  a  dimo- 
rare cadono  vittima  della  loro  disperata  risoluzione* 
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f^ìaggio  alle  Colonie  fusse  ff  America  faWb  a 
bordo  dello  i loop  dà  guerra  FJ pollo  véglt 
anni  1821^  i'8aa  e  1823  da  Achille  Scqa- 

BELSKI. 

\9vteit^  opiis6o)o>  dedicato  al  sig.  de  Humboldt,  of«- 
Are  una  tollesione  di  fatti  nuovi  ed  interessanti  per 
la  8tot*hi  natut^le,  e  mioti^  parUeolari  sullo  stato  mo* 
rale  dei  pcpoll. 

Il  TÌaggiatore  sì  è  recato  da  Oonstad  a  Rio  Janeiro, 
travenando  il  Sund  ed  il  canale  d'  Inghilterra  che 
V  ha.  condotto  wd  mare  Atlantico  ;  di  là  si  è  diretto 
Il  Pòftolackson,  oltrepassando  il  Capo  di  Buona  Spe^ 
Tania* e  là  punta  meridionale  d^  rsola  di  Van^iènieli, 
dopò'iTel*e  traversato  i  paraggi  orrentali  del  nhara 
delle  Indie.  Quindi  si  è  trasferito,  attraverso  del  Graii'^ 
d'  Ofieano  al  porto  di  Pietròpaolo  »  e  6nalmente  alla 
eósta  nord-ouest. 

11  25  marzo  1823,  I^ApoH^  trovandosi  al  3o;^  grado 
di  latitùdine  sud  ed  al  nì,^  di  longitudine  O.  Green w, 
ne'  paraggi  ove  V  isola  di  Saxénbourg  fa  scoperta  lièt- 
l'anno  r76ò,  tutti  gli  sforzi  che  si  fecero  per  rìnve- 
tiire  queir  isola  furono  inutilf,  e  si  Hmase  convinti  che 
r  iéola  osservata  dallo  sloop  americano  il  Colombo , 
era  la  vera  isola  di  Saienbonrg:  Le  ossei'vaziont  fiittè 
su '({itesta  nave  la  stabiliscono  a  So^io'  S. ,  ed  a 
28*^20'  O.  Grecnvr;  v*  ha  per  conseguènza  fra  I  due 
dati  una  differenza  di  9.^  Ma  questa  differenza  (àett- 
meète  si  spiega,  se  non  si  perde  di  mira  che  alla 
fine  del  17.^  secolo,  i  metodi  di  estimazione  delle  lon» 
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gìtudinì  ccano  tuttoi^a  iroperfisttissini  ^  e  1'  uso  delle 
mofitre  marine  era  aooom  «conosduto* , 

Il  i4  giugno,  sì  scorse  Mitta^  una  delle  isole  slao- 
càte»  situata  aU'  Grieote  dell'Arcipelago  di  Santa  Crus* 
Essa  fu  scoperta  net  1 78 1  dal  capitai^o  Edwards,  oo« 
mandante  la  cani»lia  inglese  la  Pandonu  Quest'isola 
rassomiglia  niQk#  alla  nutra  d'Mn  inesoovo»  per. essere 
oomposta  dt  due  cime  di  montagae  congiunte  .da  un 
promontorio. poao  elevato.  La  parte  di  essa  cbe  tro- 
ttasi esposta  air  aaionq  dei  monsoni  presenta  un  aspetto 
adusta  e  totalmente  spoglio  di.,  verdura*  Si  osserva 
però  neUe  altre  parti  la  più  rigogliosa  vegetasione. 
il  aure  si  rompe  con  impeto  contro;  la  costa  orien- 
tale dell'  isola ,  e.  le  09M}e  che  il  vento  spinge  inces- 
santeonente  vi^so  le  costei  oorrodendok  alla  superficici 
lumaa  jbrmato  profondi  scavi.  Schabel^ki  aflerma  es- 
sere mabitala.  Ad  8  miglia  di  colà  vedesi  l' isola  di 
Chercz^  egualmente  ^nps^ta  nel  17911  dal  capitano 
EdwatdsL  Alcuni  naturali  di  ewa  m  approssimarono 
al  vascello.  Visti. da  lungi,  avevano  un  aspetto  sebi- 
fasO|  al  <}uale  contribuiva  particolarmente  la  loro  lunga 
eapigtiatui*a  ;  ma  quando  si  trovarono  a  bordo  si  do- 
vette ammirare  la  bejles^  dalla  loro  staturai  V  esatta 
propoczio/ie  delle  lor  membra ,  e  la  regolarità  perfetta 
dei  loro  lineamenti  qbe.  esprìpieyano  (a  stessa  dolpes« 
sa.  Que'  selvaggi  manifestarono  con  gesti  animatissimi 
la  loro  sorpresa  alla  vista  degli  oggetti  cbe  colpivano 
i  loro  sguardi  Un  ,d'  essi  sembrava  esserne  il  capO| 
l^ické.nel  salire:. a  bordo. veniva  sostenuto  da  .altri 
due  selvaggi,  ed  era  quello  cbe  autortfxava  i  oanàbi* 
La  conversazione  oomiociò  per  m^uao  d'  un    vooabo'? 
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larìo  delia  lingua  delle  Nuote-Ebrìdì;  ma  i  teln^gi 
non  iato ndevano  i  Riusi.  Si  fece  uso  allora  d' un  vo- 
cabolario rleda  lingua  delle  isole  degli  Amici,  compo- 
sto d:i  Eiitrecasteaux  y  ed  allora  tutti  gli  ostacoli  dì- 
sparvero;  la  prima  domanda  che  fu  loro  fiitta  era  ri* 
guardo  al  nome  dell*  isola.  Essi  oDanimemente  cfaia* 
mavanla  AaiUa,  Questi  isolani  sembrano  non  avere 
ancor  avuto  che  poche  relazioni  cogli  Europei.  Scha« 
bcIsLi  lo  premme ,  poiché  non  seppero  far  uso  dei 
Cpltelli  che  furon  loro  presentati.  Tutti  que'  naturali 
hanno  il  color  di  rame  ed  i  capegli  neri ,  che  a  ca* 
gione  della  tintura  prendono  un  colore  giallastro.  Era- 
no tutti  nudi  e  non  avevano  che  una  cintura  attorno 
al  ba>so  ventre.  La  parte  superiore  del  petto  era  pun- 
teggiata: il  solo  Capo  aveva  punteggiato  anco  il  ventre; 
nìun  Selvaggio  portava  alcuno  di  quegli  ornamenti 
che  sfigurano  il  volto  in  luogo  d'abbellirlo:  taluni 
però  avevano  alle  orecchie  anelli  di  scaglia  di  tarta* 
ruga.  Si  ha  fondamento  di  credere  che  questi  isolani 
provengano  dalle  isole  degli  Amici.  In  oggi,  si  sa  po- 
sitivamente che  gli  abitanti  di  queste  isole  fanno  nelle 
loro  piroghe  lunghi  viaggi,  e  siccome  esse  sono  situate 
all'oriente  d'Anuta,  era  loro  agevole  di  stabilirfiai 
col  seguire  la  direzione  de' monsoni 

La  tradizione  seguente  regna  tra  i  naturali ,  relati« 
vamente  all'*  origine  di  quella  popolazione,  n  Quando 
Iddio  andò  scorrendo  pel  mondo ,  trovò  la  terra  co- 
perta d'acqua  sulla  quale  nuotava  una  donna.  »  ìl 
questa  spiegazione  della  propagazione  della  specie 
umana  aggiungono  una  folla  di  aneddoti  ridicoli.  Essa 
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benissimo  si  adatta  alle  idee  dei  naturali  i  quali  pas« 
sano  la  maggior  parte  delia  lor  vita  nel  mezzo  delle 
onde  o  sulle  spiagge  del  mare.  Si  trovano  tradizioni 
analoghe  presso  gli  Egizj,  i  Caldei  ed  altri  popoli  del- 
l'Asia e  deirAmerica  (i);  nel  passare  dalla  capanna  ai 
terapj  queste  tradizioni  divennero  la  base  delle  reli- 
gioni e  delle  mitologie  de'  Pagani  ^  poiché  i  sacerdoti 
che  le  involsero  in  una  nube  misteriosa  ,  determina- 
rono il  volgo  a  pensare  che  fossero  oracoli.  Le  idee 
religiose  de'  Selvaggi  sono  tanto  confuse  ^  quanto  le 
loro  nozioni  sulla  propria  origine  :  riconoscono  i  prin- 
cipj  del  bene  come  quelli  del  male ,  ed  hanno  qual- 
che nozione  sulP  immortalità  dell'  anima.  Le  popola- 
zioni della  costa  nord-ouest  sì  dividono  in  una  folla 
di  razze  che  dislinguonsi  pei  nomi  di  certi  animali  ^ 
v'  ha  quindi  una  razza  dell'  aquila,  del  lupo,  del  corvo, 
dell'  orso,  e  quando  s*  entra  m  un  villaggio  si  sa  ben 
presto  a  qual  razza  egli  appartiene;  poiché  la  capan- 
na del  capo  é  coronata  d'  un  simbolo  che  rappresenta 
uno  di  questi  animali  dipinto  a  var)  colori.  Questo 
simbolo  gli  accompagna  pure  alla  guerra.  1  loro  capi 
godono  d'  un  illimitato  potere  ;  talvolta  infliggono  la 
pena  di  morte  ;  tal'  altra  non  si  presta  loro  veruna 
obbedienza,  e  non  hanno  altra  influenza    che   quella 


(i)  Noi  ne  abbiamo  arrecato  un  esempio  in  qaosti  annali 
(  Voi.  XXV,  pag.  ai  24  )  allorché  intituimmo  un  confronto 
fra  le  credenze  mistiche  degli  abilanti  di  Thaiti  relativamente 
alla  genesi  del  primo  uomo,  che  furono  da  noi  trovate  iden- 
tiche colle  credenze  bracmaniche  delFIndia  e  con  quelle  ram- 
mentateci dallo  stesso  Platone  nel  suo  Convivio* 

àhnali.  Statistica f  voi.  XXV L  \i 
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fondata  sul  loro  inerito  personale.  Ad  un'  epoca  in 
cui  questi  selvaggi  non  erano  ancor  entrati  in  con- 
tatto colle  nazioni  incivilite,  il  numero  dei  loro  ante- 
nati e  dei  loro  parenti  decideva  del  rispetto  che  un 
capo  otteneva  da'  suoi  subordinati.  Ma  in  oggi  che  il 
commercio  ha  naturalizzato  presso  loro  il  lusso ,  le 
classi  sonosi  avvicinate,  ed  un  esperto  cacciatore,  per 
quanto  bassa  sia  la  sua  orìgine,  è  sovente  stimato  più 
d'  un  capo  il  quale  non  possegga  che  pochi  articoli 
di  negozio.  La  possanza  dei  capi  é  eredi  tana  ;  ma  non 
la  trasmettono  ai  loro  figli  ;  essa  passa  ai  loro  nipoti, 
figli  delle  loro  sorelle.  Li  chamans  o  preti  occupano 
il  secondo  rango  presso  questi  popoli,  ma  la  loro  in^ 
fiuenza  non  si  estende  che  sui  vecchi,  le  donne  ed  i 
fanciulli;  o  sugli  uomini  che  la  debolezza  degli  organi 
o  dell'  intelligenza  ha  privato  dell'  uso  della  sana  r»- 
gione.  Tutta  la  scienza  degb  chamans  si  limita  a  quaK 
che  vecchia  canzone  che  il  popolo  appena  comprende, 
ed  alla  divinazione.  Allorquando  un  chamans  è  coo^ 
cullato  in  casi  difficili,  si  mette  una  benda  sugli  occhi 
prima  della  cerimonia ,  si  veste  d'  un  abito  di  forma 
bizzarra  ,  e  quindi  comincia  a  camminare  a  gravi  e 
lenti  passi.  Dopo  avere  per  qualche  tempo  cantato 
vecchie  canzoni,  si  mette  a  danzare  a  suon  di  tam* 
buro  e  passa  quindi  insensibilmente  allo  slato  d'  esta- 
si fino  a  che  sia  giunto  alla  crisi  in  cui  gli  si  rivela 
r  avvenire.  Un  avvenimento  che  accadde  qualche  set- 
timana dopo  r  arrivo  del  vascello  nella  baia  di  Noi^ 
ibsksound  prova  che  non  è  solo  presso  le  qazioni  in- 
civilite che  il  fanatismo  arma  la  mano  d'  un  parente 
contro  r  altro. 
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Nel  villaggio  più    Ticino    alla    colonia    russa  ,    uno 

chaman  fece  una  dichiarazione  d'amore  ad  una  gio« 
vanetta  ,  ma  non  venne  ascoltato  ;  non  potè  obliare 
un  tale  rifiuto  ,  e  risolfè  di  vendicarsi.  Non  andò 
guari  che  se  gli  presentò  l' occasione  favorevole  \  il 
capo  del  villaggio  cadde  ammalato  ed  il  ckamao  fu 
chiamato  pr«.8so  dì  lui  :  giacché  tra  Selvaggi  i  preti 
esercitano  nello  stesso  tempo  la  medicina;  lo  chaman 
dichiarò  la  malattia  del  dapo  incurabile  »  per  essere 
cagionata  da  una  giovauetta  posseduta  dal  demonio , 
indicando  la  sua  casta  amante.  Appena  il  /rateilo  di 
questa  infelice  intese  pronunciare  il  nome  di  sua  so« 
rella  ,  si  slanciò  fuori  della  capanna  colla  lancia  alla 
mano  e  la  feri  con  vari  colpi  :  alle  giida  della  gio- 
vane accorsero  alcuni  Russi ,  la  salvarono  dalle  mani 
di  quel  forsennato  ^  e  la'  trasportarono  ali'  ospedale. 
La  giovanetta  guati  ,  suo  fratello  seppe  tutte  le  cir* 
costanza  dell'avventura  ,  deplorò  la  sua  condotta  ,  e 
lo  chaman  fu  forzato  ad  allontanarsi  per  qualche 
tempo  dai  villaggio. 

Le  popolazioni  della  costa  nord-ouest ,  animate  da 
un  istinto  guerriero  ,  sono  sempre  in  istato  d'  ostilità 
l' una  contro  l' altra.  La  vanità  dei  capi  ed  il  sac- 
cheggio  delle  derrate  e  sussistenze  sono  per  V  or- 
dinario le  cause  determinanti  la  guerra.  Questi  Sel- 
vaggi la  fanno  ferocemente.  Durante  la  notte  sor^ 
prendono  il  villagìo  nemico  e  ne  uccidono  tutti 
gli  abitanti.  Sono  grandi  amatori  delle  cerimonie  ;  in 
tempo  di  pace  si  mandano  recipi*ocamente  delle  am- 
banciate.  Salutarono  l'Apollo.  L'ambasciatore  arrivò 
con  un  seguito  numeroso  e  vestito  ém*  più  begli  abiti- 
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Il  suo  discorso  fu  una  combinauone  di  proteste  d' a- 
mic'zia.  Mentre  passeggiava ,  un  individuo  del  oor» 
leggio  strappava  le  penne  d' un  aquila  in  segno  di 
pace  ;  tutti  erano  ornati  di  penne  di  questo  uccello  , 
così  l'uso  richiede.  Quando  una  popolazione  dichiara 
la  guerra  ad  un  altro  ,  i  guerrieri  si  dipingono  tulio 
il  corpo  di  color  nero  ,  onde  inspirare  maggior  ter- 
rore ,  e  si  coprono  il  capo  con  dei  cranj  ornati  del 
simbolo  della  lor  razza.  Di  rado  combattono  all'  a* 
perta  campagna.  Attendono  pazientissimamente  il  nOn 
mico  per  attaccarlo  quindi  all'impensata  ;  seguono  lo 
stesso  sistema  neir attacco  d'un  villaggio.  Tutto  ciò 
che  sfugge  alla  strage  vien  preso  e  ridotto  a  rigore^ 
sissima  schiavitìi.  Un  capo  che  abbandoni  la  sua  abi« 
tatione  uccide  il  proprio  schiavo  prima  d'erigere  una 
nuova  capanna ,  ed  inaffia  col  di  lui  tcuigue  il  suolo 
che  ha  scelto.  La  morte  d'un  capo  è  seguita  da  oa 
gran  numero  di  cerimonie  funebri ,  la  di  cui , magni? 
ficenza  si  misura  dal  numero  degli  schiavi  immolali 
alla  sua  ombra.  11  corpo  vien  dato  alle  fiamme  unir 
tamente  a  quello  degl'infelici  schiavi.  Si  crede  che 
queste  vittime  sventurate  abbiano  a  servire  il  loro 
padrone  neli'  altra  vita.  Una  pietra  sepolcrale  s' in» 
nalza  sul  luogo  del  rogo,  vi  si  colloca  una  specie  di 
cassetta  contenente  le  ceneri  del  defunto  e  gli  atUìr 
buti  delle  sue  funzioni  durante  la  sua  vita.  Trovasi 
la  medesima  usanza  presso  i  Tacouts  in  Siberia.  Il 
prigioniero  ridotto  in  ischiavilù  concepisce  un  odio 
inestmguibile]  contro  l'autore  de'  suoi  mali.  Egli  è 
perciò  che  i  padroni  cercano  di  cangiare  i  loro  schiavi 
con  altri  o  con  mercanzie. 
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Talvolta  i  padroni  affrancano  i  loro  schiavi  ;  le 
affirancaùoni  sono  ordinariamente  accompagnate  da 
grandi  feste  in  onore  de'  loro  padroni. 

Le  donne  de'  naturali  sono  pure  considerate  come 
schiave  durante  l'assenza  de'  loro  mariti  :  sono  inca- 
ricate delle  cure  domestiche  ,  ed  in  generale ,  dei  la- 
vori più  faticosi.  All'  incontro ,  fa  duopo  dirlo  a  lode 
de'  Selvaggi ,  ne'  loro  carabi  cogli  stranieri  non  alie- 
nano cos'  alcuna  senza  consenso  delle  lor  donne.  La 
poligamia  regna  su  tutta  la  costa  sud-ouest.  Il  numero 
delle  mogli  è  indeterminato  e  dipende  dai  mezzi  pe- 
cuniari del  marito.  Talvolta  si  danno  ai  padre  della 
moglie  alcuni  oggetti ,  ma  questo  caso  è  sommamente 
raro.  I  matrimonj  si  fanno  senza  grandi  cerimonie  , 
ed  il  più  picciolo  malcontento  basta  per   discioglierli. 

L'autore  parla  pure  dell'uso  singolare  di  mutilar 
le  donne.  Gli  antenati  de'  naturali  credevano  che  que» 
ste  mutilazioni  agevolassero  le  malattie  jperìodiche 
delle  donne;  quindi  é.  ch'esse  divenqero  insensibil- 
mente un  ornamento  ed  un  oggetto  di  rarità.  I  li- 
neamenti della  fisonomia  delle  femmine  sono  molto 
regolari  ;  la  lor  pelle  è  bianca  ,  e  SchabeKski  vide  , 
tanto  a  Sitka  quanto  nell'  Arcipelago  del  principe  di 
Galles,  donne  che  potevano  passare  per  vere  bellez« 
se.  Se  Gian  Giacomo  ,  aggiunge,  avesse  a  descrivere 
la  storia  di  qualche  Eloisa  di  questo  paese  ,  sarebbe 
sollevato  dalla  fatica  di  ricercare  espressioni  per  di- 
pingere le  grazie  d'un  bacio  totalmente  sconosciute 
alle  coste  nord-ouest  dell'America. 

Da  Nuovo-Arcangelo ,  Schabeiski  recossi  al  porto 
dì  San  Francesco  ;  visitò  il  paese  fino  a  Monterey  e 
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Puerto  Bòdega,  e  resiò  un  mese  nella  miisioiie.'di 
Santa  Chiara.  Il  28  luglio  i8a3  1  partì  per  la  via  di 
terra  per  1*  Europa,  e  gionse  il  aa  nof embre  segneata 
a  Pietroburgo. 

Le  osservazioni  scientifiche  le  piii  interessanti  SMm 
da  Schabeiski ,  sono  relative  ai  venti  monsoni , 
meteorologia  della  sona  torrida  e  delle  ione 
rate  »  fra  il  meridiano  del  capo  di  Buona  Spenmwi 
e  dell'  isola  di  Van-Dièmen|  alle  correnti  dell' 
ed  alla  quantità  di  sale  che  contiene  l'acqua  del  omi 


Missione  a  Siam  «  ad  Hui,  eccitale  detta 

Cochinchina  negli  anni  i8ai  e  i^2:xdelfit 

Giorgio  FiirLATSoii  ecd 
Fìa^o  a  Siam  nel  18^  del  capitano  BmiF 

NEY  ecc.  .  : 

Colpo  (P  occhio  rapido  suUa  Cochinchina  d$ 

PuREFot  ecc. 

Oe  la  missione  del  sig.  Grawford  non  ebbe  a 
tutto  il  risul  lamento  ch'egli  ne  sperava  »  essa  fu 
fittevole  al  suo  compagno  di  viaggio,  fu  Giorgio 
Finlayson,  che  ha  scrìtto  su  quella  contrada  e  aullft 
Cochinchina  un  giornale  pieno  d' osservationi  cairioaa 
e  nuove ,  e  ciò  che  fu  soltanto  abbossato  dal  signor 
Grawford  alla  Cochinchina,  venne  felicemente  coai« 
pioto  tre  anni  dopo,  sotto  l'aspetto  politico,  dal  ca- 
pitano Bumey ,  pel  cui  meuo    le   relasioui  oomoacr- 
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dilli  del  Bengala  con  Siam  e  la  GochÌDchioa  furono 
ruotate  intìeramenle. 

Seooodo  il  giornale  di  Finlaysoo ,  il  primo  punto 
ove  giuose  il  lig.  Grawford  fu  Pulo-Penang  o  Visoln 
del  Prìncipe  di  GaUpSy  che  serve  in  oggi  d'emporio 
ad  un  commercio  considerabile,  ed  ove  si  uniscono 
nn  gran  numero  di  stranieri  di  tutte  le  nazioni  deU 
l'Oriente,  fira  cui  distinguonsi  i  Chinesi ,  molto  più 
attivi  e  pih  industriosi  degli  altri,  de'  quali  l'aria  in- 
dolente tradisce  il  carattere  asiatico.  Quest'isola  ha 
nna  popolasione  di  circa  3o,ooo  abitanti,  tutti  o  quasi 
tutti  agglomerati  nella  città  di  Penang,  che  ha  le  con- 
trade pulite  e  d*  un  beli'  aspetto  ,  le  case  fabbricate 
per  la  maggior  parte  in  legno,  alsantisi  sopra  pila- 
stri di  4  o  6  piedi  d'altezza,  e  coperti  di  foglie  di 
palma  che  offrono  di' occhio  una  elegante  disposi- 
aaone  di  tetti.  Dopo  avere  descrìtto  diversi  oggetti  di 
storia  naturale,  Finlayson  enumera  i  prodotti  vegeta- 
bili i  pib  importanti  di  quella  contrada,  sotto  il  dop- 
pio aspetto  del  commercio  e  dell'economia  domestica. 
Il  pepe  eh'  egli  considera  come  articolo  principale 
d'esportazione,  sembra  essere  coltivato  esclusivamente 
da'  Chinesi^  viene  ip  seguito  la  noce  moscada,  di  cui 
cadaun  albero  rende  annualmente  mille  noci  che  si 
vendono  5  dollari  di  Spagna:  il  macis  è  presso  a 
poco  egualmente  caro;  il  chiodo  di  garofalo  è  un 
quarto  ramo  di  commercio.  In  oltre,  gli  abitanti  di 
Penang  veggono  crescere  sul  loro  suolo  tutti  i  frutti 
dei  tropici;  tre  varietà  d'ananas,  di  cui  alcuni  pesano 
4  a  6  libbre,  e  F  elegante  e  delitiosa  mangusta. 

Quest'  ultimo  frutto    è  ancor  tniglioi*e    a  Malacca  , 
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ore  in  seguito  fermossi  la  missione  del  sig.  Crawfbn!, 
ed  ove  la  piantaggine ,  il  durio,  la  chanipada,  il  jack 
ed  altre  frutta  sono  talmente  abbondanti  die  for^ 
roano  la  base  del  nutrimento  degli  abitanti,  ma  non 
equivalgono,  osserva  Finlayson,  alla  piti  cattiva  spe- 
cie di  cereali.  Il  nostro  viaggiatore  dipinge  lo  stalo 
deplorabile  di  Malacca  ,  ove  sopra  tre  case  se  ne 
trova  una  chiusa  e  disabitata;  il  solo  lavoro  degli 
schiavi  sostenta  i  coloni.  Si  riconforta  di  tale  spetta- 
colo d' infortunio  nell'  arrivare  a  Singapore  ,  colooìe 
nuova  e  fiorente  collocata  sulla  strada  diretta  del 
Bengala  alla  China  ,  ed  alle  isole  numerose  situale 
nella  parte  orientale  dell'arcipelago;  luogo,  ove  io 
ogni  stagione,  i  vascelli  trovano  un  ancoraggio  co« 
modo  e  sicuro ,  riparato  dalle  trombe  cotanto  co* 
muni  nei  mari  della  China,  e  dalle  tempeste  che  de* 
solano  le  coste  dell'  India  ,  luogo  in  cui  i  venti  aol* 
levano  appena  i  vapori  del  mare.  Di  questa  colonia, 
la  prima  dei  tempi  moderni  ove  il  principio  della  li- 
bertà di  commercio  sia  stato  dichiarato,  di  cui  il 
nostro  viaggiatore  descrìve  i  progressi ,  e  le  di  ca| 
importazioni  ed  esportazioni  in  valor  totale  hanno 
dato,  nel  1826,  una  somma  di  no  milioni  di  fran- 
chi ,  mentre  non  se  ne  avevano  ottenuti  nel  i8a4 
che  82,500,000^  nel  1823,  72,900,000^  e  nel  1823, 
5f  milioni  di  franchi;  da  questo  paese  finalmente, 
ove  non  si  teme  alcuna  specie  di  febbre ,  il  nostro 
viaggiatore,  dopo  avere  stabilito  un  interessante  pa- 
ralello  tra  i  Malesi  ed  i  Chinesi,  e  fornito  lunghi  re* 
gionamenti  sulla  formazione  delle  montagne  del  Con- 
tinente e  delle  isole  ,  sbarca  nel  fiume  Meinam ,  a 
Packenliara  ,  prima  città  del  regno  di  Siam. 
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Noi  qui  non  rìferiremo  le  narrazioni  eh'  ei  fa 
delle  marcie  »  contromarcie ,  dei  negoziati  e  del  rice- 
vimento dell'ambasciata  a  Siam,  ne  la  descrizione  del 
palazzo  e  del  trono  del  monarca  siamese;  non  parle- 
remo che  di  passaggio  della  servilità  estrema  de'  Sia- 
mesi, vili ,  finti ,  ubbidienti  a  colpi  di  sferza ,  rice- 
venti i  più  duri  castighi  senza  mormorare ,  schiavi 
d'  un  despota  assoluto,  e  strascinantìsi  dinnanzi  ai  loro 
padroni  sui  gomiti  e  sulle  ginocchia ,  battendo  la 
terra  colla  propria  fronte,  e  lo  stato  miserabile  delle 
truppe  del  re  ^  che  tiene  in  serbo  tutta  la  sua  affe- 
zione pe'  suoi  elefanti  bianchi  :  indicheremo  a  pre- 
ferenza ,  seguendo  Finlayson ,  alcuni  lineamenti  fisici 
del  regno  di  Siam.  Il  suo  territorio  é  ristretto  ;  co- 
minciando air  estremità  del  golfo  che  porta  il  suo 
nome,  si  estende  a  3oo  miglia  verso  il  nord,  ed  è 
irrigato  dal  Meìnam  ,  fiume  considerabile  che  lo  di- 
vide in  due  parti;  tutta  la  contrada  che  costeggia  le 
due  rive  é  regolarmente  inondata  durante  la  stagione 
delle  piogge,  la  qual  cosa  la  rende  fertilissima  e  pro- 
pria alla  coltivazione  del  riso.  £  una  pianura  così 
uguale ,  che  la  linea  deli'  orizzonte  non  è  tagliata 
che  dagli  alberi  del  cocco ,  degli  arechi ,  e  delle  al- 
tre specie  della  famiglia  delle  palme.  Vi  si  coltiva  la 
canna  da  zucchero.  Si  valuta  a  36m.  quintali  il  rac- 
colto annuo  dello  zucchero,  il  quale  col  pepe,  il  sapan 
ed  il  legno  di  ferro,  compongono  presso  a  poco  tutto 
il  commercio  estemo  del  regno  di  Siam.  Alcune 
buone  qualità  compensano  i  difetti  che  Finlayson 
rimprovera  ai  Siamesi^  sono  essi  civili  nelle  loro  ma- 
niere, umani ,  caritatevoli,  allegri,    vivaci  per  carat* 
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fere,  e  mettono  la  maggior  probità  oelle  loro  tran- 
sàzioui  commerciali.  Del  resto ,  aggiunge  il  nostro 
Tiaggiatore ,  è  una  razza  acquatica ,  le  cui  dimore 
sono  tutte  verso  le  rive  dei  fiumi  ^  la  maggior  parte 
sono  galleggianti  o  fissate  sulla  stessa  riva  ;  ognuno 
ha  la  sua  lancia  ,  indispensabile  in  un  paese  ove  la 
mancanza  di  qualsiasi  strada  rende  il  passeggiare  e 
la  marcia  impossibile.  Il  pesce  ed  il  riso  compongono 
il  principale  alimento  della  massa  del  popolo ,  che 
sembra  vigorosamente  costituito ,  quantunque  di  sta- 
tura al  disopra  della  media.  I  due  «essi  portano  f 
loro  capelli  corti  e  si  anneriscono  i  denti  ;  il  betel 
mescolato  colla  calce  ^  eh'  essi  masticano  continua* 
mente  ^  imprimendo  un  colore  rosso  alla  bocca  ed  alle 
labbra  y  dà  loro  ìin  aspetto  sudicio  e  schifoso.  Le 
(tersone  del  volgo  si  coprono  la  parte  superiore  del 
òorpo  ;  le  donne  attempate  mostrano  il  loro  seno  ^ 
mentre  le  giovani  se  lo  coprono  eoo  un  pezzo  di 
stoffa  bastantemente  lungo  per  fonnare  un  nodo  sul 
davanti.  I  Siamesi  sono  buddisti}  i  lor  tempj ,  i  loro 
idoli ,  i  loro  preti  e  le  cerimonie  del  loro  culto  sono 
le  stesse  che  a  Ceylan.  Abbruciano  generalmente  i 
toro  morti,  eccetto  le  donne  incinte^  i  poveri  get- 
tano i  loro  morti  nell'acqua,  come  fa  l'infima  classe 
del  popolo  alla  China;  i  ricchi  gì' imbalsamano  prima 
di  deporli  sul  rogo^  sovente  non  bruciano  che  k 
ossa,  e  lasciano  la  carne  ai  caracalli  ed  agli  avvoltoi. 
Il  libro  del  sig.  Finlayson  presenta  alcuni  partico* 
lari  sulla  botanica  delle  isole  Sechang  o  isole  olandesi^ 
situate  dirimpetto  alla  foce  del  fiume  Meinam.  Cita 
Un  enorme  Jam,  il  di  cui  stelo    serpeggiante^    della 
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grossezza  appena  d' ana  penna  ,  s' innaha  nel  mezzo 
di  terreni  i  più  aridi ,  avente  ^le  sue  radiche  quasi 
allo  scoperto ,  copre  gli  alberi  co'  suoi  rami  e  colle 
sue  foglie ,  e  produce'  roasSe  tali  di  escrescenze 
tubercolose ,  che  una  d'  esse  pesa?a  474  hbbre ,  ed 
aveva  9  piedi  e  i/a  di  circonferenza.  Si  trova  nello 
stesso  libro  la  descrizione  d'  un  combattimento  tra 
nn  elefante  ed  una  tigre ,  a  Saigù,  città  di  Cambo- 
ge, ove  il  sig.  Cravrford  si  trasferì  per  visitare  la  Co- 
chìnchina ,  di  cui  non  potè  ottenere  dì  vedere  il  so« 
vrano ,  poiché  si  giudicò  che  la  sua  missione  fosse 
puramente  commerciale ,  la  qual  cosa  rendeva  impos>i 
sibile  qualunque  presentazione  al  re.  Tuttavia  se  ne 
andò  fino  ad  Huè,  capitale  del  regno  conchinchinese| 
di  cui  Finla^son  descrive  le  imponenti  fortificazioni , 
opera  d'ingegneri  Francesi.  Vanta,  pure  la  ricchezza 
e  la  varietà  de'  paesaggi  di  quella  fertile  contrada  , 
di  cui  tutti  i  villaggi  sonò  puliti ,  eleganti  e  ben  fab- 
bricati. Egli  non  partecipò  alla  passione  de'  mandar 
lini  pel  porco  grasso  e  le  uova  guaste,  e  si  restituì 
coir  ambasciata  a  Turoo,  donde  ritornarono  a  Cal- 
cutta. 

Nella  relazione  del  capitano  Bumey,  il  quale  fu 
inviato  nel  iSaS  dal  governo  generale  dell'  India  in 
ambascieria  alla  corte  di  Siam,  missione  in  cui  fu  con- 
chiuso un  trattato  di  commercio  tra  il  re  e  la  com- 
pagnia j  si  trova  uua  descrizione  di  Bankok ,  capitale 
del  regno.  Essa  trovasi  a  circa  27  miglia  dalla  foce 
del  Meinan  o  Mel-naro  ^  per  i3°58'3o"  lat.  N.  ;  e 
loo^'SS'  long.  E.  di  Greenwich.  Essa  è  edificata  sui 
due  lati  del  fiume,    ma    la  maggior    parte    ritrovasi 
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sulla  sinistra  ove  sono  a  fior  d'  acqua  le  mura  fi>rti« 
ficate  che  circondano  il  [palazzo  ed  altri  pubblici  sta- 
bilimenti. Essi  occupano  il  posto  del  forte    eretto  da 
Francesi  \3rso  la  fine  del  secolo   XVII ,  che    è    una 
specie  di  paralellogramroa  di  vasta  estensione  ^  e  che 
tutto  air  intorno  è  circondato  da  un  canale.    Ad  ec- 
cezione del  palazzo   e   dei  principali    stabilimenti ,    le 
case  non  consistono  in  altro  che  in  capanne  di  canna. 
Vi  sono  molte  abitazioni  galleggianti,  le  quali  general* 
mente  consistono  in  botteghe  chinesi  molto   eleganti  , 
ormeggiate  lungo  il  fiume  ;   una  parte  della    popola- 
zione vive  costantemeute  ne'  battelli  in  cui  ha  fé  sue 
botteghe  e  tutto  ciò  che  possedè.    Bankok    ha    circa 
i5o  mila  abitanti  ;  i  suoi  dintorni  sono  intersecati  io 
tutte  le  direzioni  da  seni    e   da  canali;  tutto  il  paese 
è  piantato    d'  alberi    fruttiferi  ;    le    comunicazioni    sì 
fanno  per  acqua.  11  Meinan  alla  sua  foce  ha  un  mi- 
glio circa  di  larghezza  ^  due  miglia  al  disopra  essa  è 
di  4^00  piedi  ;  dirimpetto  alla  capitale  non  eccede    ì 
3oo  piedi.  Non  ▼'  ha  cosa  più  comoda  e  sicura  della 
naTÌgazione  di  questo  fiume  ,  che  ha  35  piedi  di  pi-o- 
fondità  media.  Bankok  é  una  delle  città  più  commer- 
cianti dell'Asia  ;  il  clima    n'  è  sano  ,   quantunque    il 
termometro  in  estate  vi  salga  a  96^  (  iS^^i  ).  Il  riso, 
die  tien  luogo  di  pane  ,  tì  é  a  bassissimo  prezzo  ;  il 
pesce ,  il  pollame  ed  il  porco  vi  abbondano^  le  frutta 
ancor  più ,  ma  colle  zanzare. 

Ci  resta  a  parlare  delle  osservazioni  del  sig.  Pure- 
foy  sulla  Cochinchina  j  regno  in  cui  soggiornò  7  anni 
dal  1800  al  1807.  Ne  descrive  le  pmvincie,  di  cui  la 
più  meridionale    é  Donguiai.    che    ha   per    capitate 
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di  Green.,  distante  dal  mare  circa  70  miglia,  e  sulle 
sponde  d'uno  de'  più  bei  fiumi  del  globo,  di  cui 
sono  facili  1'  entrata  e  la  sortita  ,  la  navigazione  non 
è  impedita  da  banchi  ,  ed  è  sì  profondo  che  basti- 
menti di  qualunque  grandezza  ponno  ancorarsi  nella 
città,  pili  vicino  che  vogliano  alla  sponda  ^  cita  fra 
i  porti  migliori  della  Conchiochina  quello  di  Turon; 
la  capitale  della  Cochinchina,  che  è  Hué  ,  è  situata 
circa  80  miglia  al  N-O.  di  Turon,  ed  a  3o  miglia 
dal  mare  ,  sur  una  riviera  navigabile  per  vascelli  di 
mezzana  portata.  Il  sìg.  Purefoy  rammenta  1'  antica 
divisione  della  Cochinchina  ,  le ,  vicissitudini  da  lei 
sofferte ,  le  forme  di  governo  e  della  giustizia  e  gli 
usi  degli  abitanti  ,  la  cui  lingua  è  ancor  più  difficile 
ad  apprendersi  di  quella  de'Chinesi.  I  missionari  hanno 
convertito  alla  religione  cristiana  un  quinto  della  po- 
polazione. I  Cochinchinesi  sembrano  avere  dei  costu- 
mi analoghi  a  quelli  de'  Siamesi ,  le  stesse  qualità 
e  gli  stessi  vizi.  La  poligamia  è  più  in  uso  fra  loro  , 
meno  però  che  alla  China.  JSei  bazar  si  veggono  cin- 
quanta femmine  per  ogni  uomo  ^  e  di  fatto,  nella 
Cochinchina  nasce  un  maggior  numero  di  donne  che 
d'  uomini  ;  la  proporzione  é  di  cinque  ad  uno. 
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J^iaggio  del  consigliere  di  Stato  russo  E.  Evér- 
IsyiAN  alle  Steppe  che  si  estendono  al  meZ" 
zodì  del  Folga^  in  maggio  1827. 

hj  1 1  uiaggio ,  dice  il  sig.  EversmaD ,  abbandonai 
Orenburgo  e  giunsi  in  6  giorni  ad  OuralsL  II  paese 
non  presenta  altro  ohe  ampie  steppe  senz'alberi;  non 
é  che  verikO  le  sponde  dell'  Curai  e  dei  fiumi  che  vi 
sì  gettario,  che  si  trovano  dei  boschi  ai  quali  i  pò* 
poli  d'origine  tatara  danno  il  nome  d' 27re/7ux  (i),  nel 
mentre  che  nella  lor  lingua  ogni  altra  foresta  vien 
denominata  Vrman,  Grandi  querce ,  olmi  ,  betulle, 
tremule,  ed  alti  pioppi  neri  e  bianchi  sorgono  sulle 
rive  de'  fiumi.  1  Tatari  si  servono  dei  tronchi  di 
questi  alberi  per  costruire  le  loro  canoe  [Budorì). 

Tutte  le  specie  di  piante  di  terreni  salsi  formano 
il  tratto  caratteristico  di  quelle  solitudini. 

I  Tatari  fanno  pascolare  i  loro  armenti  nelle  step* 
pe  ;  i  terreni  bassi  situati  lungo  i  fiumi  che  gì'  iuon« 
dano  in  primavera,  forniscono  loix>  il  fieno  di  cui  ab- 
bisognano per  V  inverno. 


(O  Noi  usiamo  per  la  prima  volta  in  questi  Annali  il  no- 
me di  Tatari j  in  vece  «li  Tartari  sinora  adoperalo  a  spropo- 
sito in  Italia  :  come  non  ha  guari  lo  era  anche  in  Francia , 
in  Germania ,  ed  altrove.  Ora  che  venne  generalmente  retti- 
ficato un  tal  nome  ,  e  i  vocaboli  Tatari  e  Tataria  sono  g^ 
seralmente  usati  dai  dotti  d**  oltremonte  f  ci  sembra  sia  ve- 
nuto il  tempo  che  una  tale  rettifictzione  di  nomi  possa  intro- 
dursi pure  fra  noi. 
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A  70  verste  al  sud  d*  Orenbourgo ,  sì  trova  la  fa« 
mosa  miniera  del  sale  Kerkoi,  ove  il  sai  gemma  puro 
è  4  ^  ^  piedi  sotto  la  sabbia  :  esso  è  coperto  di 
strati  di  gesso ,  che  formano  alcune  montagne  poco 
elevate. 

Il  cammino  d'Orenburgo  ad  Ouralsk  e  bastante- 
mente conosciuto  pe'  viaggi  del  celebre  Pallas.  Il 
viaggiatore  marcia  continuamente  lungo  V  Oural ,  le 
cui  sinuosità  si  avvicinano  e  si  slontanano  alternati* 
vamente.  Ora  attraversa  praterie  e  foreste,  ora  steppe 
più  elevate,  da  un  ridotto  all'  altro  di  G>$acchi. 

Questo  numero  di  fiumi  ,  i  quali  ,  tra  Orcnburgo 
ed  OuraUk ,  affluiscono  alla  riva  dritta  dell' Oural  , 
é  assHÌ  considerevole;  essi  trovansi  per  la  maggior 
parte  sulla  prima  metà  del  cammino.  Non  si  ponno 
considerare  che  come  piccole  vene  d'  acqua,  le  quali 
in  pi*imavera  ingrossano  al  punto  da  divenire  ingua- 
dabili. Fa  duopo  allora  passarli  nelle  canoe. 

La  città  d'  Ouralsk  gode  ancora  d'  una  sorte  assai 
prospera,  quantunque  non  sia  più  così  florida  come 
in  altri  tempi.  Il  Cosacco  dell'Oural  é  attivo  ,  labo« 
rioso  ,  e  sopporta  pazientemente  la  fatica. 

Le  donne  differiscono  dagli  uomini  sensibilissima- 
mente rapporto  all'  educazione  ed  ai  lumi.  Gli  uò- 
mini giungono  ad  un  grado  molto  elevato  di  coltura 
intellettuale;  le  guerre  che  combattono  in  straniero 
paese  presentano  loro  lo  spettacolo  de'  costumi  e 
degli  usi  nuovi.  D'altronde ,  alcuni  reggimenti  di  Co- 
sacchi dell'  Oural  sono  continuamente  ripartiti  nelle 
diverse  contrade  dell'  impero  e  nella  capitale.  Questi 
reggimenti  vengono  tutti  gli  anni  rinnovati.  Le  donne 


per  lo  contrario 9  sono  tenacemente  avvinte  alle  loro 
antiche  usanze. 

Da  cinquanl'  anni  in  poi  ,  diversi  abitanti  i  piti 
ricchi  d'  Ouralsk  hanno  cominciato  a  consacrare  una 
parie  del  loro  patrimonio  allo  stabilimento  di  giar« 
dini  fruttiferi.  Questi  giardini  trovansi  a  5  verste  al 
nord  della  città  sulla  sponda  ulteriore  nel  Tchrgan; 
le  case  che  vi  sono  state  edificate  dinotano  opubnxa 
ed  agiatezza.  Il  giardino  dell' etman  Borodin  merita 
d'essere  ossei*vato. 

Un  picciol  bosco  di  salici  e  di  pioppi ,  pieno  di  ca- 
panne confina  con  questo  giardino  ;  ogni  capanna  é 
abitata  da  una  donna ,  ed  é  ciò  che  chiamasi  con- 
vento di  religiose.  Le  domeniche  ed  i  giorni  di  feste 
gli  abitanti  della  citta  vi  si  recano  in  pellegrinaggio 
per  visitare  le  loro  parenti  e  le  loro  conoscenze. 

U  nomerò  totale  de'  Cosacchi  dell'  Oural  è  valu- 
tato a  i5  mila  individui  di  sesso  mascolino.  Su  que- 
sto numero  ,  5,5oo  uomini  sono  inscritti  al  ministero 
della  guerra  come  atti  al  servigio  militare^  essi  hanno 
il  diritto  di  pescare  nel!' Oural ,  sott' obbligo  del  ser- 
vigio militare  alla  prima  requisizione.  Ordinariamenttt 
il  Cosacco  deirOural  non  entra  in  servizio  che  a  i8 
anni.  Vi  ^ono  sempre  3  mila  uomini  in  servigio  ^ 
ma  appena  il  bisogno  I'  esige  bisogna  che  forniscano 
i  reggimenti ,  ciascheduno  di  5oo  uomini.  In  tal  caso 
non  rimangono  per  guarnire  la  lìnea  che  5oo  uomiui 
presi  tra  i  Cosacchi  inscritti  pel  servigio.  Tosloché  il 
governo  chiede  un  reggimento  o  un  certo  numero 
di  truppe  ,  si  divide  la  massa  totale  degli  uomini 
capaci  di  fare  il  servigio  pel  numero  degli  uomini  da 
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ftnmirsi  \  il  quoziente  indica  quanti  uomini  capaci  di 
fare  il  servigio  militare  sono  tenuti  di  fornire  un  Co* 
sacco  a  cavallo. 

Di  3ooo  Cosacchi  in  servigio  permanente,  i5oo 
fanno  il  servigio  sulla  linea  fiel  mar  Caspio,  in  una 
estensione  di  63o  verste ,  rimontando  1'  Curai  ;  gli 
altri  sono  disseminati  nelle  province  dell'impero  russo. 
Quelli  che  hanno  equipaggiato  i  Cosacchi  entrati  al 
servigio  )  sì  danno  alla  pesca  esercitandone  il  diritto 
esclusivo,  per  tutto  quel  tempo  che  dura  il  servigio. 
La  pesca  si  fa  secondo  un  sistema  intieramente  mili- 
tare ;  vi  sono  annualmente  tre  pesche  principali ,  e 
due  pesche  accessorie.  Le  pesche  principali  sono  : 
1.^  quella  di  primavera  che  dura  un  mese  e  mezzo: 
si  prende  allora  un  gran  numero  di  storioni  e  d'alin 
pesci.  La  quantità  che  n'entra  nelle  reti  si  valuta  a 
4oo  vetture  di  3o  pudi  cadauna.  ^.^  La  pesca  d'au- 
tunno: essa  dura  tutto  il  mese  d'ottohre;  ed  é  pure 
sommamente  produttiva.  3.^  La  pesca,  che  si  fa  con 
uno  stromento  che  rassomiglia  ad  una  marra  (  Bra" 
gense):  essa  dura  dal  3o  dicembre  sino  al.3o  gen* 
naio.  Le  pesche  accessorie  son  quelle  del  fiume  Kur^  [ 
chai^  lungo  la  riva  settentrionale  del  mar  Caspio,  e 
la  pesca  con  grandi  reti  chiamate  Achani  ^  che  si 
gettano  nel  mare  sotto  il  ghiaccio.  Il  caviale,  di  cui 
la  preparazione  e  Fesportazione  durano  tutto  l'anno, 
è  valutato  a  circa  6ooo  puds.  Ecco  approssimativa-, 
mente  il  prezzo  del  pesce  e  del  caviale  sui  luoghi. 
Durante  la  pesca  d'autunno,  il  pud  di  pesce  non 
vale  che  da  3  a  3  rubli  e  mezzo  di  banco  (i);  il  pud 

(i)  n  rublo  di  banco  vale  quattro  lire  italiane  in  circa. 

AnrAu.  Statistica^  \^L  XXFL  i3 


194 

di  caviale  da  i3  a  i5  R.  B."  perchè  i  graudi  caldi 
obbligano  allora  a  salare  abbondantemente  i  pesci  edl 
il  caviale  per  preservarli  dalla  corrusioae ,  la  qual 
cosa  ne  diminuisce  il  prezzo.  Ma  in  autunno  ed  in 
inverno,  il  pud  di  pesce  vale  da  8  fino  a  la  R.  B.% 
ed  il  pud  di  caviale  da  20  a  a5  R.  B.^  Il  prezj» 
degli  storioni  aumenta  in  progressione  geometrica  a 
proporzione  della  loro  grossezza  ,  di  modo  che  gli 
storioni  che  pesano  da  5  a  7  puds,  costano  sul  hio^o 
da  4<>  8  60  R.  B.^  il  pud. 

Il  consumo  annuo  di  sale  è  di  300  mila  puds.  Il 
lago  salso  d'  Inder  ne  fornisce  egli  solo  100  mila 
puds  ;  il  resto  si  tira  dagli  altri  laghi  salsi,  fra  quali 
il  lago  lakrysk  »  &a  le  due  Uscens  ^  è  il  pili  rimar- 
chevole. Di  fatto  egli  ne  somministra  quasi  mille  vet* 
ture. 

Air  esportazione  dei  pesci  dell'  Oural  nell'  impero  , 
ogni  pud  delle  specie  piti  ricercate  paga  3o  oopecciù 
a  titolo  d'  imposizione  sul  sale.Xa  cancelleria  militare 
ddP  Oural  percepiva  dapprima  direttamente  questa 
imposizione;  ma  da  qualche  anno  un  individuo  ap- 
partenente alla  cancelleria  Tba  tolta  in  appalto  per 
r  annua  somma  di  1 10  mila  R.  B.%  sulla  quale  deve 
sempre  pagare  4^  mila  R,  B.^  in  anticipazione. 

Quando  non  si  valutasse    V  esportazione    annua  in 
pesee  che  a  ì^qo  mila  puds  a   ragione  di  6  R«  B.°  il 
pud  »  e  r  esportazione  del  caviale  a  60  mila    puds    a . 
ragione  di  18  RI  B.^  il  pud,  si  troverebbe  ancora  un 
prodotto  di  3480,000  R.  B.^ 

Sarebbe  difficile  il  trovare  in  tutta  l'estensione  del- 
l' impela  russo,  una  popolazione  che  fornisca  al  pae* 
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se  una  rendita  così  abbondante  quanto  la  picciola  pò* 
polazione  de'  Cosaccbi  dell'  Oural. 

A  Glinnenor  passai  T  Ussen ,  e  toccai  il  territorio 
dell'orda  dei  Tatari  bukaici-Kirgi. 

Più  lungi  discendendo,  camminammo  fra  vasti  ter- 
reni  salsi  ^  e  dopo  aver  fatto  16  verste,  giungemmo 
alla  grande  strada  delle  caravane  d'  Astracan  ,  che  in 
oggi  è  poco  frequentata.  Non  lungi  dal  cammino  , 
sulla  sinistra ,  si  trovò  un  pozzo  ,  presso  cui  passam- 
mo la  notte;  esso  aveva  ad  una  certa  profondità 
1'  acqua  dolce.  Osservammo  ne'  dintorni  varj  sepolcri 
di  Tscudi  (  antichi  abitatori  del  paese  ).  Se  ne  rinven- 
gono dappertutto  nelle  steppe ,  ma  principalmente  in 
vicinanza  di  Narynx  in  generale,  più  il  paese  è  fer- 
tile ,  più  numerosi  sono  tali  sepolcri. 

Quando  avemmo  fatto  altre  18  verste,  i  miei  ca- 
valli spossati  dalla  stanchezza  si  fermarono,  e  siccome 
non  sperava  che  si  rimettessero  prontamente  dalle 
loro  fatiche ,  inviai  un  Cosacco  che  ci  aveva  acconn 
pagnati  oa  Glinenor,  al  Kan,  con  una  lettera  in  cui 
gli  esponeva  la  nostra  triste  posizione ,  e  gli  doman- 
dai istantemente  soccorso. 

Il  Kan ,  come  tutti  i  Kirgi ,  non  ha  una  stabile  di- 
mora ,  quindi  non  si  conosce  mai  che  imperfettamen- 
te ,  a  grandi  distanze  ,  il  luogo  dell'  attuale  sua  resi- 
denza. Si  è  per  conseguenza  obbligati  d*  andarne  in 
cerca  di  tenda  in  tende ,  ed  a  misura  che  si  appros- 
sima alla  sua  dimora  ,•  le  risposte  divengono  più  pre- 
cise. Per  tal  modo  ben  presto  dopo  la  sua  partenza 
il  mio  Cosacco  f^iiuisc  alia  tenda  d'  un  certo  sultano; 
^appena  egli  conobbe  lu  uosiia    situazione    Incaricò  il 


Cosacco  di  annunciarci  che  si  darebbe  premura  di 
&rci  scortare  sino  al  campo  del  Ran.  Ben  tosto  lo 
vedemmo  arrivare»  ma  i  Kirgi  ai  quali  ordinò  fiunirci 
dei  cavalli  non  avendo  voluto  obbedirgli  si  ritirò 
vergognoso  e  confuso.  In  quest'  incontro  seppi  die  i 
sultani  non  sono  amati  dal  popolo,  e  che  ogni  volta 
che  si  susciti  una  lite  si  rivolgono  agli  antìani  (star^ 
tìicna  ),  e.  non  al  sultano.  Gli  anuani  sono  istituiti 
dal  Kan  e  dal  popolo.  I  sultani,  per  lo  contrario  , 
sono  ciò  che  noi  chiamiamo  la  nobiltà.  Nella  lingua 
del  paese  vengono  denominati  Ahfiujaky  cioè  uomini 
dalle  ossa  bianche.  Siccome  il  mio  Cosacco  aveva  già 
fatto  t8  verste  in  un  terreno  sabbioso,  incaricai  un 
Ri^gio  di  recare  lu  mia  lettera  al  K^an.  Il  Kirgio  salì 
a  cavallo ,  e  noi  piantammo  le  nostre  tende. 

I  terreni  salsi  offi*ono  l'aspetto  della  piik  grande 
sterilità  ;  non  vi  si  scorge  alcuna  traccia  di  vegeta* 
aione ,  ma  le  loro  sponde  sono  coperte  d'  una  quan- 
tità innumerabile  di  piante  salse  :  il  loro  suolo  è  uH 
fango  composto  di  sale  amaro,  che  secca  durante  il 
gran  caldo  ,  e  si  gela  in  inverno.  I  kirgi  lo  chiamano 
allora  isonn  \  oppure  sono  paludi  saline  che  consistono 
ili  uu  fango  saUo  sul  quale  non  può  appoggiarsi  il 
piede.  Queste  paludi  non  seccano  né  gelano.  I  kirgi 
le  distinguono  col  nome  di  chak\  i  russi  le  chiamano 
isolantchah.  Le  paludi  saline  hanno  sì  poca  consistensa 
che  pochi  anni  sono  duemila  cavalli  che  un  leggiero 
accidente  aveva  spaventati,  essendosi  gettati  nello 
diak  che  è  all'  ouest  di  Naryn  ,  si  perdettero  senta 
speranta  di  ricuperarli. 

Siccome  io  non  fidava  molto  sui  soccorsi  del  Ran  > 
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ed  ignorava  se  il  Kirgio  avrebbe  adctnpiulo  puntual- 
mente la  sua  commissione,'  risolvetti  dopo  Soc  ore  di 
riposo  di  continuare  co'  miei  stanchi  cavalli.  Ma  ave- 
vamo appena  fatto  le  prime  verste  allorché  tederomo 
giungere  i  soccorsi  del  Kan.  Ci  mandava  cinque  ca- 
valli  ed  un  teleugut  (i)  il  quale  doveva  all'  uopo  do- 
mandarne de' nuovi  a  nome  del  suo  padrone.  Il  te- 
leugut ,  che  ci  rimise  una  lettera  del  Kan  ,  era  ve- 
nuto rapidamente^  poiché  il  luogo  ove  truvavasi  ac- 
campato il  Kan  era  allora  distante  circa  60  vetuste. 

Al  no^ro  arrivo  ,  il  Kan  fece  immediatamente  er- 
gere per  noi  una  Kihitka  ^specie  di  tenda  )  ,  nella 
quale  cinquanta  uomini  si  sarebbero  potuti  agevol- 
mente collocare  :  si  uccisero  due  agnelli  ,  e  si  reca- 
rono legne  di  Callìgonum  di  Pallade.  Esso  è  un  og- 
getto di  lusso  in  quelle  contrade,  talmente  sprovviste 
di  legne,  che  non  s'impiega  per  riscaldarsi  altro  che 
sterco  dì  vacca  e  di  cavallo  fatto  seccare.  Un  teleugut 
fu  inoltre  incaricato  di  procurarci  tutto  ciò  di  che 
avremmo  bisogno. 

Il  Kan  Dschangir  non  ha  piii  di  3o  anni.  Il  Kan 
Bukè  suo  padre,  aveva  ottenuto  dal  governo  Tau- 
torizzatione  di  condurre  la  vita  errante  nelle  steppe 
tra  il  Volga  e  l'Oural,  rimaste  lungo  tempo  disabi* 
tate  dopo  l' emigrazione  dei  Calmucchi.  Ài  principio 
del  secolo  XIX  giunse  con  grande  stuolo  di  Kirgi 
dalle  steppe  al  di  là  dell' Oural,  e  si  sottomise  intie- 
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ratigo  deiHOO. 


iHnicntc  e  per  sempi*e  alla  dominazione  russa.  L'Orda 
die  gode  attualmente  d'un  prospero  stato  ,  è  com- 
posta di  1 1,000  kibitks  o  famiglie ,  in  cui  si  tro?aoOy 
dicesi  60,000  individui  di  sesso  mascolino;  questo  nu- 
mero però  sembra  esagerato.  La  ricchezza  dell'  orda 
consiste  in  4)<)00)OOo  di  pecore',  1,000,000  di  caTalli» 
5oo,ooo  camelli  ,  e  200,000  bestie  cornute. 

Questi  Kirgi  impiegano  la  maggior  parte  delle  loro 
ricchezze  in  vestimenti.  Gli  uomini  amano  sopra  tutto 
il  panno  ed  il  velluto  rosso,  e  le  trecce  d'oro  e  d'ar- 
gento ;  le  donne  ricercano  particolarmente  i  coralli  , 
le  perle ,  le  piastre  d'  argento,  le  medaglie  e  le  stoffe 
operate.  Queste  merci  vengono  ad  essi  recate  da  ne* 
gozianti  tatari  ,  cu*meni  e  russi  ,  i  quali  ricevono  in 
cambio  bestiami.  Il  Kan  aveva  passato  la  sua  gio- 
ventù ad  Astracan  sino  alla  morte  di  suo  padre.  Non 
deve  quindi  paragonarsi  ai  Kan  al  di  là  della  linea  : 
egli  é  fornito  di  vastissime  cognizioni  in  istoria  nato* 
rale  ed  in  fìsica  :  il  suo  amore  della  scienra  lo  tra» 
8[>orta  a  far  continuamente  questioni  sui  fenomeni 
della  natura.  Sua  moglie  è  figlia  del  Multi  ,  morto 
da  qualche  anno  ^  ha  pure  due  altre  mogli  ;  ma  la 
figlia  del  Mufli  che  ha  avuto  una  educazione  total- 
mente all'  europea  ,  è  la  sua  favorita. 

Sino  al  presente  il  Kan  ha  passato  T  inverno  ad 
Astracan  :  in  quest'anno  resterà  per  la  prima  volta 
nelle  steppe. 

Sperava  poter  giungere  dal  Noor  a  KaUnoukova  ^ 
sulP  Oural ,  e  di  visitar  quindi  il  lago  salso  d' Inider  ; 
uia  i  Cosacchi  del  posto  avanzato  Karmanof  ^  cbe 
trovasi  a  i5  verste  da  Noor  ,  presso  Kusdmm^  aven« 
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domi  accertato  che  V  acqua  de'  pozzi  era  scomparsa , 
rÌQunziai  ai  mio  viaggio  ,  e  mi  recai  lungo  la  riva 
occidentale  del  Kuschum  ,  al  posto  avanzato  Merge- 
nen  ,  che  trovasi  presso  TOural  ;  di  colà  mi  diressi 
▼erso  Oii^lsk  ,  indi  verso  Orenburgo. 


Prìncipes  d^organisation  itfdustrìelle.  Principj 
di  ordinamento  industriale  per  J.  J.  Fazy. 
—  Parigi  1 83o ,  presso  Malher  e  compagni, 
in  8."*  di  pag.  204  ,  prezzo  franchi  6. 

JM  oi  facciamo  menzione  di  questo  libro  per  il  dovere 
di  annunziare  ciò  che  esce  alla  luce ,  e  non  perchè 
meriti  F  attenzione  del  pubblico  italiano.  La  proTa  ci 
"vien  somministrata  dalia  Revue  Enciclopedique ,  alla 
quale  piacque  di  onorare  questo  opuscolo  di  un  rag- 
guaglio speciale  nella  parte  intitolata  Ajtalisi  di  opbbb 
nel  fascicolo  di  giugno  i83o  pag.  SaB  alla  63 1.  Noi 
riferiremo  le  osservazioni  del  detto  giornale  e  soggiun* 
geremo  le  nostre. 

I. 

La  prima  osservazione  cade  sull'intitolazione  del 
libro.  39  li  sig.  Fazy  (  dice  V  articolo  pag.  618  )  ci 
9»  permetterà  di  fargli  osservare  che  le  parole  organi' 
>9  sation  industrielle  non  presentano  una  chiara  idea. 
»  L' industria  non  viene  organizzata  nulla  più  di 
»  quello  che  organizzate  vengono  le  scienze  e  lesiti. 


*  ^ 


300 

M  Godeste  cose  si  fonnano,  si  perfinioiMBO  secondo 
9  il  gusto  e  il  talento  degli  uomini.  Tutto  ciò  cke  con 
j»  diritto  aspettare  si  può  da  un'  illuminato  governo , 
j»  si  è  che  egli  dia  leggi  ed  institusioni  fevorevoU 
n  air  industria  ;  ma  non  ch'egli  organizsi  ì^fìdmUia,» 

Savia  e  solida  è  questa  osservazione  :  ma  dessa  è 
forse  abbastanza  instruttiva  t  Gii  amatori  della  mania 
regolamentare;  gli  ammiratori  degli  statuti  della  Re- 
gioa  Elisabetta  d' Inghilterra,  Su  i  manifiitturìerì;  i 
protettori  delle  maestranse ,  le  quali  essendo  già  state 
proscritte  furono  in  qualdie  hiogo  della  Svizzera  ri- 
stabilite ancora^-  tutti  finalmente  i  progettisti  di  ve- 
dute limitate  non  trovano  nulla  di  assurdo  e  di  in- 
conveniente neW organizzare  Vindustrìa.  Nelle  leggi 
dunque  e  nelle  instituzioni  indicate  dall' articolo,  ess^ 
ravviseranno  forse  1'  organizzatura  da  loro  desiderata^ 
e  quindi  le  maestranze  e  la  diretta  ingerenza  dei  go- 
verni può  sembrar  loro  permessa. 

Conveniva  dunque  spiegar  più  chiaramente  la  ma^ 
sima  e  dire  che  la  funzione  delle  leggi  e  delle  insti- 
tuzioni versar  deve  suUe  cause  fondamemaU ,  le  quali 
assicurano  e  guarentiscono  V  esercizio  della  industria 
e  nell'atto  stesso  quello  della  possidenza,  delcommer* 
ciò  e  dell'  instruzione  ;  ma  nello  stesso  tempo  astener 
si  deve  da  ogni  diretta  ingerenza  come  da  una  vera 
soverchieria  ofieosiva  della  naturale  e  giusta  libertà, 
della  proprietà  reale ,  e  coìrne  disastrosa  alla  sociale 
sussistenza  e  ad  ogni  buon  vivere  civile. 

II. 
La  seconda  osservazione  cade  sulla  produzione  dei 
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lavori  utili,  n  11  signor  Pary  (  dice  V  articolo  pag.  627^ 
»  afferma  che  la  pinoci uzione  non  conosce  confini  al 
»  pari  delie  riccheize  e  che  se  gli  uomini  indefinita» 
n  mente  non  producono ,  ciò  nasce  da  difetto  della 
n  nostfc  organizzazione  sociale.  » 

Contro  una  tanta  sventatezza  l'  autore  deli'  articolo 
soggiunge  quanto  segue.  »  11  sig.  Fazy  dimentica  ci& 
i»  che  costituisce  la  produzione.  Affinchè  una  merce 
»  meritar  possa  il  nome  di  prodotto  non  basta  che 
n  dia  sia  il  frutto  dell'  industria,  ma  ancor  fa  d'uopo 
»•  che  il  suo  valor  permutabile  pareggi  le  spese  della 
9i  sua  produzione.  Se  consumando  un  valor  eguale  a 
n  IO  franchi  di  materie  prime,  di  mano  d'opera  ec. 
n  voi  non  giungete,  a  formare  fuorché  un  oggetto 
n  cui  è  impossibile  di  esitare  oltre  i  g  franchi  ^  od 
»  oltre  il  valore  equivalente  a  9  franchi,  voi  non  cre- 
i»  scerete  valore  alcuno  ,  ma  anzi  ne  distruggerete  ; 
»  perocché  dapprima  nel  mondo  esisteva  un  valore 
»  di  IO  franchi  che  voi  avete  cangiato  in  9  franchi.» 

Contro  di  questa .  osservazione  del  sig.  I.  B.  S.  sot« 
toscritto  all'articolo,  rispondere  si  può  che  essa  è  ve* 
ra  ,  ma  domandare  anche  si  può  se  sia  opportuno  a 
confutar  la  proposizione  che  la  produzione  delle  cose 
industriali  sia  di  sua  natura  indefinita ,  e  se  tale  non 
si  effettua  derivi  da  difetto  del  sociale  nostro  ordina» 
mento  ?  Voi  parlate  dell'esito  di  queste  produziom  e  di 
successivo  guadagno  y  ma  qui  si  deve  andar  più  in- 
dietro e  parlare  del  principio  stesso  defla  produzione 
e  vedere  se  di  natura  sua  sia  indefinito.  Posto  cosi 
il  tema  ogni  principiante  domanderebbe  se  tale  que* 
stione  fare  si  possa  sul  serio?  E  vero  o  no  che  T  in* 


dustrìa  è  funzione  che  importa  fatica ,  e  che  intra- 
prendere non  si  suole  fuorché  colio  stimolo  di  un 
bisogno,  e  colla  mira  e  colla  aspettativa  di  poterlo 
coi  lavoro  soddisfare  ?  Ciò  posto  come  mai  figurare 
sì  può  che  la  industria  in  atto  pratico  possa  essere 
indefinita  anche  supponendo  il  miglior  ordinamento 
possibile  sociale?  Forsecchè  questo  ordinamento 
importa  di  condannare  gli  uomini  a  lavorare  indefi» 
nitaroente  per  indefinitamente  produrre?  Forsecchè 
coU' ottimo  sociale  ordinamento  tanto  i  produttori 
quanto  i  consumatori  cangiano  natura  ?  Forsecchè  sì 
yfive  per  lavorare  o  non  piuttosto  si  lavora  per  vivere? 
Ecco  un  esempio  di  quelle  viziose  dicotomie  accu- 
sate da  Bacone,  vale  a  dire  di  quelle  disgiunzioni  delle 
cose  le  quali  conviene  assumere  in  senso  unito,  distin- 
guendo solo  mentalmente  le*  loro  forme.  La  logica 
'delle  scienze  operative  non  deve  essere  confusa  colla 
logica  delle  scienze  contemplative.  Allorché  si  studia 
il  puro  essere  di  fatto  delle  cose,  basta  condurre 
1'  attenzione  sulle  particolarità  presentate  dall'  oggetto. 
€iò  dicesi  contemplare  :  e  i  risultamenti  di  questa  at- 
tenzione costituiscono  appunto  la  scienza  contempla- 
tiva. Per  lo  contrario  quando  si  studia  il  fare  delle 
cose  è  necessario  di  chiamare  sotto  la  mano  tutte  le 
vie  e  mezzi  coi  quali  si  produce  un  dato  effetto.  Ri- 
levare queste  vie  e  me«zi ,  cogliere  il  modo  della  pro- 
duzione dell'  effetto  forma  il  tenore  e  la  virtii  delle 
scienze  operative.  Ciò  posto  il  separare  causa  da  cau- 
sa, mezzo  da  mezzo  ,  il  prescindere  dall'  azione  com- 
plessiva di  tutte  le  potenze  concorrenti  per  attribuire 
ad  una  parte  ci^  che  deriva  dal  tutto  ,  o  fingere  ef- 
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fclti  in  vista  dì  una  sola  potenza  astratta ,  forma  lo 
stermìnio  della  logica  operativa  ;  e  quel  che  è  peggio 
la  rovina  di  ogni  arte  e  di  ogni  provvidenxa.  Un 
teorema  di  geometrìa  e  di  aritmetica  pub  rimaner 
solo.  Per  Io  contrario  un  movimento  meccanico ,  an 
processo  di  agricoltura,  non  può  essere  effettuato  che 
col  concorso  di  tutti  i  mezzi  raccolti  da  disparate 
cognizioni. 

La  economia  considerata  anche  come  scienza  versa 
sul  fare  degli  uomini  nel  produiTe  ,  diffondere  e  go« 
dere  delle  ricchezze.  Senza  assegnare  le  cause  tutte 
competenti  ,  e  quindi  senza  la  raccolta  congegnata  dei 
mezzi  materiali,  e  del  concorso  attivo  e  dell'  esercì* 
zio  del  conoscere  del  volere  e  del  potere  umano  ^ 
mai  può  essere  iniziata.  Senza  la  cognizione  poi  del 
buon  ordine  sociale  delle  ricchezze  si  risolve  in  una 
storia  dei  beni  e  dei  mali  nella  sfera  delle  cote  go* 
devoli.  Da  ciò  ne  viene  che  ogni  proposizione  eco* 
nomica  ìnchiude  una  complicata  causalità,  purché 
ogni  fenomeno  deriva  dal  concorso  di  molte  e  di- 
sparate potenze.  I  cervelli  che  esaminano  le  cose  a 
volo  di  uccello  ;  i  cervelli  ai  quali  manca  quella  ri- 
posata energia  di  costruzione  m^dre  della  antiveden« 
za  e  della  provvidenza  ;  i  cervelli  insofferenti  della 
tattica  e  di  quella  moderata  pausa  onde  andar  alla 
radice  non  sono  abili  allo  studio  delle  scienze  opera- 
tive. Per  essi  V  economia  ,  la  politica ,  ed  ogni  arte 
posata  riesce  noti  addatta  o  stucchevole ,  e  però  quan« 
do  vogliono  ingerirsene  ,  non  producono  fuordiè  er- 
rori o  barlumi  sfuggevoli.  Ad  essi  sta  bene  di  ripe- 
tere e  di  illustrare ,  ma  non  di  inventare.  Non  è 
questo  pane  per  i  loro  denti. 
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III. 

La  tersa  ossenretiooe  cade  su  i  rlroedj  pratici  alle 
aogustie  che  afiUiggono  l'industria  Francese  suggeriti 
dal  sig.  Faiy.  Il  primo  di  questi  rimedj  si  è  quello 
di  tlabilire  ufficj  amministrativi  incaricati  di  stimare 
uffisialmente  tutti  gli  averi  dei  cittadini  e  il  valore 
delle  cose  commerciali.  Il  secondo  rimedio  consiste  nel 
creare  assocìasioni  onde  alimentare  1'  industria  j  e 
banche  di  droolaxìone  le  quali  difondano  biglietti  aventi 
cono  di  moneta. 

Quando  noi  riterimmo  V  editto  degli  Imperatori 
Dioolesiano  e  Massimiliano  col  (quale  veniva  tassato 
il  presto  delle  cose  e  dei  lavori  noi  lo  ravvisammo 
come  un  delirio  di  quella  manìa  regolamentare  alla 
quale  manca  ogni  cognizione  dell'  ordine  sociale  delle 
ricchefte.  Chi  crederebbe  che  nell'  anno  i83o  questo 
delirio  dovesse  essere  riprodotto  in  Francia?  Eppure 
la  .cosa  è  così  «  //  veui  (  dice  T  articolo  pag.  626  ) 
i/ve  ce  soieiU  sa  administrations  deliberantes,  {/ui  ap^ 
prtdmU  les  facuhés  des  hommes  et  la  valeur  des 
Aoses  (pag.  i4^).  U  sig.  J.  B-  S.  nel  riferire  queste 
parole  soggiunge  che  con  questo  partito  il  sig.  Fazy 
•i  rese  colpevole  di  un  grande  oltraggio  verso  la  po- 
litica economia.  È  già  trascorso  pid  di  un  secolo 
che  gli  Italiani  impararono  dal  Bandini  che  la  vera 
stima  dei  valori  dei  beni  tutti  commerciabili  desu- 
mere si  deve  dal  libero  mercata  Fino  i  più  infimi 
forensi  sanno  che  res  tanti  valet  quantum  vendi  pa» 
test.  Il  sig.  Fasy  lodato  nella  Eevue  come  dotato  del* 
tinteWgence  des  bons  principes  (  pag.  626)  capovolge 
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il  canone  legale  e  secondo  lui  (Kre  si  deve  rcs  tanti 
valete  Hon  quantum  vendi  poteste  sed  quantum  ex 
officio  esttmatur. 

Fingiamo  per  un  momeuto  che  effettuar  si  Yolesso 
l'ufficio  estimatorio  progettato  dal  sig.  Faxy.  Qui  si 
domanda  come  potreU>e  egli  procedere  nello  stabilire 
H  Talore  degli  averi  dei  cittadini  e  quello  delle  cose 
commerciali?  O  si  vuole  che  egli  prenda  per  norma 
il  prezzo  corrente  delle  cose  ,  o  si  vuole  eh'  egli  pro- 
ceda a  suo  beneplacito  in  queste  stime.  S'egli  prende 
per  norma  il  prezzo  corrente ,  egli  fa  una  operazione 
inutile  e  prepostera  al  consenso  comune  del  libero 
mercato  ;  e  tutto  1'  a&re  rìducesi  a  stendere  mercu» 
riali  di  puro  fatto,  senza  legare  .^arbitrio  dei  contraenti 
nel  fissare  il  valore  degli  averi  e  delle  cose  commer- 
ciali. Egli  pretende  che  questo  comitato  o  ufficio  p&> 
ritale  ed  estimatorio  proceda  speculativamente  ed  a 
tuo  bene  placito,  ed  allora  ecco  lo  sterminio  di  tutte 
l' ordine  economico  e  della  vita  sociale.  Il  prezzo 
delle  cose  di  sua  natura  sale  e  scende  secondo  il 
bisogno  e  la  concorrenza ,  talché ,  lasciando  che  gli 
tioniini  nel  conflitto  dei  loro  interessi  transigano  senza 
ingannarsi  e  soverchiarsi  ,  si  osserva  tanto  la  giusti- 
zia ,  quanto  la  legge  vitale  dell'  ordine  sociale  delle 
richezze.  Violare  questa  legge  egli  è  colpire  di  morte 
tutta  la  convivenza  economica,  condannare  alla  mise* 
ria  ed  ella  tortura  milioni  di  persone  ed  oltraggiare 
collo  spoglio ,  coir  ingiustizia  e  collo  sterminio  ogni 
società  agricola  e  commerciale,  Ecco  a  che  riducesi 
il  provvedimento  progettato  dal  sig.  Fazy  dopo  che 
sono  già  da  cinquant'  anni  e  più  che  in  tutta  V  £a* 
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ropa  rìsuona  la  proscrizione  delle  roacstranse  ,  delle 
tasse  legali,  e  delie  stime  regolaoieotari  dei  valori 
degli  averi  e  delle  cose  commerciali.  In  verità  fa 
sorpresa  nel  secolo  XIX  una  tanta  ignoranza  o  una 
tanta  andacia  onde  rovesciare  i  principj  di  una  eco- 
nomica libertà  i  quali  dal  senso  stesso  comune  e  vol- 
gare furono  da  tanto  tempo  consacrati ,  e  formano 
per  dir  cosi  V  abicì  delle  scienze  economiche. 


IV, 


La  seconda  provvidenza  suggei*ita  dal  sig.  Fazy  con* 
siste  nel  creare  associazioni  industriali  e  banche  di  cir- 
colazione, le  quali  diffondano  biglietti  aventi  corso  di 
moneta.  Il  sig.  I.  B.  S.  a  questo  suggerimento  con- 
trappone le  seguenti  osservazioni.  «  £  grande  errare 
M  il  credere  che  associazioni  industriali ,  e  altri  meszi 
»  di  credito  possano  sostenere  il  valor  di  una  mercci 

*  che  vendere  non  si  può  con  vantaggio  se  non  quando 
»  il  suo  prezso  non  salga  al  punto  di  pareggiare  le 
il  spese  della  sua  produzione.   Ogni  prezzo  forzato  è 

*  un  abuso  pagato  da  qualcheduno.  (Pag.  628  ). 

-  A  questa  osservazione  il  sig.  Fazy  rispondei*e  po- 
trebbe :  io  non  pretendo  che  colle  associazioni  iodu- 
sfrìalf  si  fabbrichino  merci  scadenti  o  di  tale  dispen- 
dio che  superi  1'  esito  che  farsene  potrebbe;  ma  prc» 
tendo  solamente  di  abilitare  T  industria  a  tossati  la* 
vori  a  prezzi  vantaggiosi  sì  per  i  produltori  cbu  per 
i  consumatori.  L'abilitare  si  restringe  a  fondare  ca- 
pitali e  mezzi  di  lavoro  e  non  a  regolare  intrinseca* 
mente  le  manifatture   di  modo   che  le  coni[)ai*uic  iu<- 
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dustrìali  fabbrichino  roba  cattiva  o  di  uo  prer.zo  ec* 
cessivo  e  quindi  difficili  a  smerciarsi  e  vendibili  con 
iscapilo.  L'  osservazione  dunque  del  mio  critico  non  è 
al  proposito  della  tesi  mia. 

Pare  invece  che  rispondere  si  poteva  che  le  asso- 
ciazioni industriali  di  per  sé  stesse  sorgono  nelle  tante 
e  tante  compagnie  formate  spontaneamente  nel  mondo 
commerciale  senzachè  esista  o  esister  possa  regola  ve- 
runa onde  agire  diversamente  da  quello  che  vieit  pra- 
ticato. Ognuno  deve  essere  libero  ed  adattarsi  alla 
forza  delle  cirostanze  ed  al  carattere  degli  uomini  coi 
quali  si  vuole  fondare  un  compagnia  industriale.  Tutto 
é  così  relativo  al  luoghi ,  ai  tempi ,  ali*  indole  morale 
delle  persone  che  sarebbe  temerità  stabilire  un  si- 
stema artificiale  in  fatto  di  compagnie  industriaU ,  col 
quale  si  volesse  far  andare  il  mondo  a  grado  di  qua- 
hinqae  progettista.  Equità  e  sicurezza  fra  i  socj ,  pro- 
tezione nei  mezzi  esterni  comuni  alla  società,  e  tu- 
tela della  giustizia  legale  ,  sono  le  sole  condizioni  alle 
quali  può  essere  assoggettata  e  colle  quali  può*  essere 
favonta  ogni  compagnia  industriale.  Se  tornerà  conto 
tali  compagnie  sorgeranno  da  se. 

Quanto  alle  banche  di  circolazione  che  diffondano 
biglietti  y  il  sig.  I.  B.  S.  contrappone  il  seguente  di- 
scorno.  «  L'  autore  si  immagina  che  banche  di  circo- 
99  lazione  che  diffondano  biglietti  aventi  corso  di  mo- 
V  neta  possono  rimediare  alle  angustie  della  clasae 
f>  commerciale.  A  dir  vero  banche  che  non  fossero 
"  privilegiate  come  la  banca  di  Francia  ^  banche  che 
yt  potessero  venire  in  soccorso  dell'  industria  propria- 
9»  mente  detta  e  nelle  quali  si    trovassero  compagnie 
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»  dì  assicurazicMie,  le  quali  senta  esponi  a  t>crdi(é 
»  superiori  ai  loro  guadagni  riparassero  talfolta  gli 
»  infortuni  impreveduti ,  sarebbero  assai  utili  al  com« 
»  mercio  iu  generale.  Ma  non  bisogna  credere  per 
9»  ciò ,  che  sconti  e  biglietti ,  anche  supponendo  che 
»  godano  della  piìi  alta  confidenza ,  possano  tener 
n  luogo  di  capitali.  Essi  non  possono  rimpiattare  fuor- 
»  che  V  agente  della  circolazione  vale  a  dire  la  mo- 
»  neta  ,  e  non  possono  conservare  il  loro  valore  se 
ft  non  quando  la  loro  somma  non  ecceda  quella  che 
»  abitualmente  e  necessaria  per  i  cambj.  Gli  sconti 
»  sono  occasionalmente  utilissimi  ;  ma  é  assai  meglio 
M  che  gli  uomini  consacrati  all'  industria  posseggano 
n  in  proprio  bastanti  capitali  per  non  ricorrere  agli 
M  sconti  M.  (  Pag.  628  ). 

Comunque  giusta  essere  possa  questa  osservaiione 
del  sig.  I.  B.  S.;  ciò  non  ostante  non  ci  sembra  ab- 
bastanza urgente  per  apprezzare  come  si  deve  la  prov- 
ipìdenxa  &ttizia  indicata  dal  sig.  Fazy.  'Egli  prima  di 
tutto  non  d  dice  una  cosa  nuova  »  ma  una  cosa  pra* 
tioata  in  Inghilterra  e  nella  Scozia ,  della  quale  pur 
troppo  abbiamo  veduto  lo  spaventoso  pericolo  nella 
crisi  commerciale  degli  anni  1825  e  1826.  Alla  per 
fine  di  che  si  tratta?  di  far  giuncare  il  credito  rap- 
presentato dai  biglietti  invece  dei  reali  capitali,  ?pe.» 
oìalmente  pecuniar).  Ora  ogni  motivo  il  quale  anche 
per  semplice  opinione  a£EieTolisca  il  credito  di  queste 
banche  o  di  questi  biglietti  non  trae  forse  seco  crisi 
spaventose  e  fallimenti  senza  fine  ?  L' esperienza  della 
crisi  suddetta  subita  in  Inghilterra  lo  prova  in  una 
maniera  irrefi'agabile.    Non  conviene  stimolare  ,  oltre 
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lì  corso  spontaneo  ordinario  e  notevole  delle  ÌDti*aprese 
industriali ,  perché  egli  é  lo  stesso  che  volere  con  forti 
hquori  far  agire  un  corpo  vivente.  D'altronde  noi  in- 
sisteremo  sempre  nelP  osservare  che  V  industria  deve 
stare  dentro  i  confini  spontaneamente  posti  dal  tutto 
insieme  di  un  popolo  non  soverchiato,  ma  rettamente 
ordinato  ne'  suoi  fondamenti  economici.  Pessimo  par- 
tito si  è  quello  di  creare  fattizj  e  forzati  stimoli  d'm- 
dustrìa  y  del  pari  nocivi  ai  produttori  ed  ai  consuma* 
tori  y  e  che  d'  altronde  creano  gravissimo  imbarazzo 
allo  stato ,  sulle  cui  braccia  ricadono  le  peirsone  ad- 
dette air  industria  sempreché  soppravvenga  la  piU 
piccola  vicenda  ,  o  alterazione  politica  ed  economica. 
In  breve  il  sig.  Fazy  ,  secondo  il  costume  degli 
scrittori  volgari  ,  i  quali  non  si  occupano  che  di  un 
ramo  particolare ,  invoca  ingerenze  artificiali  e  dirette 
che  formano  la  peste  dell'  ordine  sociale  delle  rio- 
chezze.  Tempo  é  omai  che  queste  anguste,  imperfette 
e  mal  poste  vedute  ,  cedano  al  pieno  conoscimento 
della  buona  politica  fisiologia  ;  e  che  i  problemi  della 
politica  economia  vengano  trattati  con  quella  pienez- 
za ,  e  coerenza  resa  necessaria  dall'  azione  complessa 
totale  e  vitale  che  produce  i  fenomeni  tutti  econo- 
mici. Senza  questo  modo  di  vedere  e  provvedere 
non  si  partoriscono  che  mostri  e  non  provvidenze  con- 
formi alla  necessità  delle  cose  e  dell'  ordine  invocato 
dalla  giustizia ,  dalla  prudenza  e  da  una  soddisfacente 
pubblica  amministrazione. 

RoniagnosL 
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Intorno  alla  condizione  economica  e  civile 
della  popolazione  campagnuola  in  Inghil- 
terra. Memoria  di  SiR  Walter  Scott. 

(  Estratia  dalla  Quarterly  Review  ) 

I.  JNel  Tolume  decimonooo  dì  questi  Annali  noi 
pubblicammo  una  memoria  di  Gian  Domenico  Roma- 
gnosi  sul  trattamento  dei  poveri  in  Inghilterra.  Egli 
ci  faceva  pel  primo  conoscere  quanto  il  pauperismo 
britannico  fosse  un  malanno  d'antica  data  e  ce  ne 
additava  le  sue  storiche  origini,  £lgli  ci  svelava  le 
cause  che  lo  promossero  e  le  rinveniva  nel  pernicioso 
sistema  de'  latifondi  introdotto  sei  secoli  £i  in  seguito 
agli  spogli  violenti  fotti  nelle  proprietà  stabili  dai 
normanni  invasori  e  devastatori  dell'Inghilterra  Que- 
sto tristo  regime  che  durò  per  trecento  dnquant'anni, 
rovesciava  affatto  in  quell'  isola  ogni  buon  ordinamento 
economico.  Esso  poneva  nelle  mani  di  pochissimi  pri- 
TÌlegiati  totto  le  terre.  Questi  amando  la  caccia,  e  pi*o* 
leggendo  il  lanificio  ,  sostituivano  ai  colti  poderi  in- 
definite pasture,  lande  abbandonate  e  boscaglie  e  co* 
privano  di  tali  sterili  fondi  tre  settimi  di  tutto  il  ter« 
rìtorio  inglese.  Mercè  siffiaitto  sistema  venne  forzata- 
«ncnte  ridotto  il  ceto  campagnuolo  ad  uno  sciame 
eencioso  nulla  possidente  e  nulla  operante.  La  legge 
sulla  primogenitura  contribuì  poi  in  seguito  ad  impedire 
ognor  piii  l'equo  ripartimento  dei  beni  stabili:  questa 
legge  non  lasciò  altro  partito  alla  maggior  parte  della 
popolazione  foor  di  quello,  di    gittarsi  a  cercar  for- 
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luna  nelle  Indie  e  nelle  Americhe,  o  di  intristire  fra  i 
i  patrii  opibcj  e  le  ardue  e  spesso  avventate  specutationi 
del  traffico.  Così  le  arti  e  il  commercio  segregate  dal* 
ragrìcoltura  da  cui  ricevono  il  primo  impulso  e  su  cui 
trovano  un  fruttuoso  riposo  furono  sviate  dalle  natu- 
rali loro  basi  per  produrre  un  gremio  d'  uomini 
immensamente  avido  perché  punto  dai  disagi  della 
lame,  probo  per  quel  tanto  che  basti  a  far  scampare 
dalle  carceri,  tenace  negli  interessi  e  benevolo  solo  per 
calcolo:  spinto  in  somma  da  una  trista  necessità  ad 
occhiare  in  questo  vita  nuli* altro  che  l'oro.  G>6Ì  men- 
tre il  ceto  industriante  e  trafficante  artificialmente  sor- 
reggevasi,  il  ceto  campagnuolo  si  faceva  alla  sua  volta 
o  ladro  o  mendico:  diveniva  o  Tabitator  delle  carceri 
o  il  colono  della  Nuova  Galle<( ,  o  tutt'  al  più  un  sa- 
lariato dalla  pubblica  carità  astretta  ad  imporre  su  i 
proprietarj  oonipossldenti  una  tassa  pei  poveri  :  tassa 
che  ora  s'è  resa  quasi  incomportabile,  eppur  non  ba- 
sta per  anco  a  far  tacere  le  querule  grida  della  bri- 
tannica poveraglia. 

Queste  funeste  calamità  provenute  in  Inghilterra 
da  un  fonato  squilibrio  di  fortune  erano  magistral* 
mente  toccate  e  svolte  dal  nostro  Romagnosi  e  que- 
sta sua  memoria  passata  in  Inghilterra  destava  colà 
un  senso  straordinario  di  maraviglia  e  di  stupore. 
Così  almanco  ne  fu  scritto  da  quel  paese.  Sei  mesi 
dopo  la  pubblicasione  di  un  tale  articolo,  Sir  Walter 
Scott  inseriva  nella  Rimta  trìmestrale  la  memoria  che 
ora  offi'iamo  tradotta.  Quel  valente  scrittore  trattava 
egli  pure  quest'argomento  e  conveniva  nelle  osservazioni 
di  fatto  arrecate  dal  nostro  Romagnosi.    Quantunque 
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però  Walter  Scott  non  abbia  portate  le  sue  inda** 
gini  sino  al  punto  di  far  preconoscere  le  cause  prime 
che  promossero  lo  stato  attuale  di  miseria  della  po- 
polazione campagnuola  dell'  Inghilterra  seppe  però  rac- 
cogliere tanti  e  sì  preziosi  fatti ,  dare  ad  essi  tanta 
▼ita  nelP  esporli ,  trattare  con  tanta  energia  la  causa 
dell'umanità,  che  non  ci  panre  quasi  possibile  che  a 
tanta  altezza  di  disinteresse  avesse  potuto  giungere  la 
mente  di  un  uomo  le  di  cui  opinioni  appartengono  al 
noto  partito  dei  torys. 

Noi  porgerem  dunque  per  intiero  la  sua  memoria  e 
la  faremo  seguire  da  alcune  nostre  considerazioni  re- 
lative air  ordinamento  economico  normale  delle  pro« 
prìetà  territoriali. 

IL  Fra  i  diversi  rivolgimenti  che  ebbero  luogo 
nella  condizione  e  nelle  abitudini  dei  varj  ceti  di  cui 
è  costituita  l' inglese  società  (  così  l' autore  incomin* 
da  la  sua  memoria  )  non  ve  ne  ha  forse  uno  che 
sia  più  meritevole  d' esame  quanto  il  cangiamento 
operatosi  nella  condizione  dei  campagnuoli.  Egli  è  un 
fatto  sgraziatamente  incontrovertibile  che  un  tale  mu- 
tamento non  fu  per  nulla  favorevole:  l'onestà,  la  so- 
brietà ,  r  amor  spontaneo  al  lavoro  non  sussistono  piCi 
in  questa  parte  notevole  di  società  ,  tanto  decantata 
una  volta  per  le  sue  sociali  virtù.  La  ricchezza  del 
paese  e  la  capacità  produttiva  del  suolo  s' accrebbero 
incessantemente,  mentre  la  condizione  di  quelli  che  col- 
tivano le  campagne,  e  che  sono  per  così  dire  i  sociali 
fattori  di  una  tale  ricchezza,  pare  che  vada  ognor  più 
peggiorando.  La  maggior  parte  degli  scrittori  che  voi* 
lero  spiegare  questo  movimento  retrogrado    vi    asse- 
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gnarono  per  causa  i'  attuale  sistema  della  tassa  dei 
poveri.  Noi  crediamo  che  essi  prendano  in  proposito 
un  grave  abbaglio  ;  e  siccome  quest'  argomento  inte- 
ressa al  più  alto  grado  la  causa  della  civiltà  e  del- 
l' umanità ,  così  nessuno  ci  vorrà  rimproverare  se  noi 
istituiremo  alcune  indagini  di  fatto  onde  confutare  il 
modo  cieco  di  ragionare  di  questi  seguaci  del  vec- 
chio sofisma  ;  post  hoc^  er^o  propter  hoc. 

Dall'  epoca  della  conquista  Normanna  sino  all'av- 
venimento al  trono  di  Enrico  VII  ,  epoca  che  noi 
diremo  dell'  età  feudale ,  la  popolazione  inglese  era 
puramente  agricola.  I  baroni  e  i  grandi  proprielarj 
di  terre  avevano  la  signoria  feudale  sopra  servi  a  cui 
generalmente  affidavasi  il  disbrigo  della  domestica 
economia ,  e  la  cura  di  fabbricar  supellettili  di  casa 
e  di  tessere  le  manufattnre  per  1'  arredamento  dei 
loro  padroni  :  essi  erano  mantenuti  nella  loro  infan- 
zia e  vecchiezza  a  modo  dei  negri  delle  Antille.  Tutta- 
▼olta  però  non  sussiste  alcuna  prova  di  fatto,  né  alcun 
titolo  di  ragione  per  poter  credere  che  questo  ceto  brac- 
ciante e  operajo  sia  stato  considerevole  in  Inghilterra. 
Il  ceto  villico  all'opposto  era  assai  numeroso  e  compo- 
nevasi:  i.^  delle  persone  che  avevano  a  locazione  de' 
piccioli  poderi  non  maggiori  di  venti  a  trenta  acri,  e  che 
pagavano  il  loro  affitto  non  in  denaro  ma  in  prodotti 
greggi ,  o  in  prestazione  di  lavori  rurali  ;  2.^  di  co- 
loni che  avevano  per  cadaimo  un  po'  di  terreno  chiu- 
so da  siepe  e  unito  al  loro  abituro ,  e  godevano  inol- 
tre del  privilegio  di  far  pascolare  una  vacca ,  un  ma- 
jale  e  alcune  pecore  nei  boschi  e  nelle  terre  incolte 
del  territorio  attìguo.  Durante   tutto    questo    periodo 
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di  tempo  la  popolazione  dell'  Inghilterra  traeva  im- 
mediatanoente  gli  oggetti  della  propria  sussistenza 
dalla  ten-a  :  il  proprietario  co'  prodotti  de'  suoi  ter^ 
reni  coltivati  in  parte  dai  propr)  servi,  e  precipua* 
mente  dagli  afRttajuoli  e  coloni  che  vivevano  sulle 
sue  terre  ;  gli  affittajuoli  col  prodotto  de'  loro  pic- 
cioli poderi  ^  e  ì  coloni  colle  loro  vacche  ed  armenti 
e  colle  terricci uole  assiepate.  Quando  la  popolazione 
aumentavasi  e  una  nuova  famiglia  aveva  bisogno  di 
abitazione,  costruivasi  una  casa  o  un  tugurio  a  se- 
conda della  maggiore  o  minore  agiatezza  della  fami- 
glia medesima  e  loro  si  accordava  una  porzione  di 
terreno  più  o  meno  vasta  la  quale  era  trascelta  dalle 
terre  non  per  anco  dissodate.  La  condizione  del  con- 
tadino inglese  in  tale  epoca  rassomigliava  per  pili 
rapporti  alla  condizione  de'  contadini  da'  monti  di 
Scozia  in  un'  epoca  a  noi  più  vicina.  Allora  non  esi« 
steva  alcuna  classe  4'  uomini  nella  popolazione  canw 
pagnuola  la  quale  vivesse  esclusivamente  col  salario 
assegnalo  al  loro  lavoit)  giornaliero  :  tutti  avevano 
tetre  in  proprietà  assoluta  o  parteggiata.  Questi  con- 
tadini, sia  detto  pel  vero,  lavoravano  assai  e  ben 
poco  guadagnavano;  ma  giammai  loro  mancavano  le 
sussistenze,  né  mai  avevano  bisogno  dei  soccorsi  della 
carità.  Erano  tutti  poveri,  ma  nessuno  di  essi  era 
mendico. 

III.  Durante  il  secolo  XIV,  s'accrebbero  rapidamente 
le  dimande  dei  prodotti  greggi  della  lana  per  alimentare 
i  mercati  de'  Paesi  Bassi  e  per  dar  materia  di  lavoro 
agli  opificj  scio  allora  istituiti  in  alcune  città  deli'  In- 
ghilterra. Questa  circostanza  fece  nascere  un  importante 
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rìvolgimcnto  nella  ripartizione  sociale  della  popolazione 
inglese.  I  padroni  delle  terre,  airendb  trovato  che  l'al- 
levamento del  bestiame  era  per  essi  un  prodotto  as- 
sai più  lucroso  che  non  la  semplice  agricoltura,  incomin- 
ciarono a  seguire  il  sistema  che  pih  tardi  noi  tutti 
▼edemmo  essére  stato  attivato  anche  nelP  alta  Scozia. 
I  contadini  che  sino  allora  erano  stati  adoperati  alla 
coltiTasione  della  terra  ,  furono  da  questa  espulsi  e 
cacciati  alla  ventura  nel  mondo  ,  senza  alcun  altro 
mezzo  per  sussistere.  Le  porzioni  di  terra  coltivabile^ 
che  ad  essi  somministravano  il  vitto  furono  riunite 
in  grandi  poderi  assiepati  e  convertiti  in  grandi  pa- 
sture. La  politica  di  Enrico  VII  'incoraggiò  piii  che 
mai  questo  economico  rivolgimento  che  aveva  avuttf 
principio  alcuni  anni  prima  della  sua  elevazione  al 
trono.  La  miserìa  e  i  patimenti  che  da  questo  sociale 
mutamento  provennero  a  flagello  della  popolazione 
campagnoola  vennero  dipinti  con  una  eloquente  indi^ 
gnazione  da  Sir  Tommaso  Moro  nella  sua  Utopia  che 
non  é  poi  in  tutto  una  chimera. 

»  Le  vosti*e  pècore,  egli  esclama,  sì  sobrie  un  tem* 
pò  9  SI  addimesticate  ,  A  mansuete  j  sono  divenute 
tanto  feroci  ,  tanto  ghiotte  che  divorerebbero  le  stessè 
umane  creature.  Esse  consumano,  distruggono  cam- 
pi ,  case  ,  ville  ;  dappoiché  in  ogni  parte  del  regno 
ove  si  può  far  crescer  lana ,  i  nobili  ,  i  gentiluoniini, 
e  persino  i  ministri  di  Dio  ,  e  de'  santi  abbati ,  non 
contenti  delle  rendite ,  e  della  prosperità  agricola  dei 
loro  padri  e  predecessori  ,  senza  amore  pel  ben  pub- 
blico ,  esìgliano  T  aratro  dai  loro  campi  ;  essi  tramu^ 
tano  le  loro  terre  in  pascoli  ;  atterrano  case  ;  radono 
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vìlinggiy  contadi,  e  non  lasciano  in  piedi  che  laeam- 
peistre  chiesetta  che  profanano  all'oggetto  di  farne 
una  istalla  pei  loro  armenti  ;  essi  estendono  così  i  loro 
guasti  su  tutte  le  terre  abitate  e  coltivate.  » 

Era,  bisogna  pur  dirlo,  una  cosa  curiosa  quella  di 
scorgere  questa  invasione  dì  armenti  simile  a  una 
invasione  di  barbari  ,  che  cacciava  ìnnanEi  a  sé  po- 
polazioni affamate  alle  quaU  gbermivansi  gli  aviti  te- 
neri. Alcuni  attribuirono  in  quest'  epoca  le. calamità 
della  classe  agrìcola  all' abolizione  de' moaatterj  ;  ma 
^  effetti  prodotti  da  siffatta  misura  vennero  insensa- 
tamente esagerati.  I  monasteri  non  porgevano  susà- 
stenza  che  a  persone  già  povere  e  non  dedite  al  la- 
voro I  mentre  V  invasione  degli  armenti  sulle  terre 
ooltivate ,  rendevano  forzatamente  oziosi  coloro  che 
dapprima  erano  sopramraodo  operosi.  Noi  d'altronde 
rileviamo  dagli  scrìtti  dello  stesso  Tomaso  Moro  che 
molti  monasterj  accolsero  anch'  essi  il  nuovo  sistema 
di  spossesso  agrìcola. 

Le  consuetudini  vigenti  in  tale  epoca  presentavano 
tuttavia  certi  ostacoli  all'  estensione*  de'  pascoli.  Le 
sole  porzioni  di  terreno  le  quali  fossero  intieramente 
disponibili  dai  signori  erano  quelle  parti  de'  loro  averi 
che  venivano  direttamente  coltivate  dai  medesimi,  e  que' 
piccoli  poderi  che  usavano  appigionare  ai  loro  affitta) uoli. 
Restava  poi  sempre  in  ciascuna  parrocchia  un'  esten- 
sione considerevole  di  fondi  comunali  occupati  da  un 
corpo  numeroso  di  piccioli  coltivatori  che  non  pot^ 
vano  essere  espulsi ,  né  privati  dei  loro  diritti  dai 
signori.  Qu/sti  beni  comunali  offrivano  adunque  un 
ritegno  alio  spopolamento  :  essi  presentavano  un  luogo 
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d'  asilo  a  un  certo  numero  dì  sgraziati  coloni  esigliati 
dai  loro  possessi.  Mossi  da  sentimenti  dì  umanità,  e  il 
più  delle  volte  ,  lusingati  dal  lauto  prezzo  dell'affitto 
offerto,  i  piccoli  proprietarj  acconsentirono  di  lasciare 
che  questi  sgraziati  edificassero  i  loro  casolari  e  col- 
tivassero qualche  angolo  delle  loro  tenute.  Altri  in 
vece  trovarono  uno  scampo'  dal  bando  lóro  dato  dai 
campi  coirannicchiarsi  negli  opificj  che  in  quell'epoca 
incominciavano  ad  atti^rsi.  Ma  lion  tutti  poterono 
trovar  impiego  e  un  gran  numero  dovette  gittarsi 
sulle  pubbliche  vie  a  infestarle  colle  ruberie,  o  a  de- 
solare i  villaggi  col  querulo  grido  di  chi  accatta  il 
pane  limosinando.  Di  là  le  nostre  leggi  e  le  nostre 
tasse  su  i  poveri.  Durante  quest'  epoca  memoranda 
nella  storia  della  popolazione  agricola  dell'  Inghilterra 
furono  promulgate  parrecchie  leggi  dirette  alla  repres- 
sione del  vagabondaggio.  Queste  leggi  diverse  ven- 
nero in  seguito  riordinate  in  una  sola ,  la  quale  co- 
stituisce il  celebre  atto  del  quarantesimo  /terzo  anno 
del  regno-  di  Elisabetta.  Sembra  che  questo  atto  ab- 
bia prodotto  gli  effetti  che  da  esso  desideravansi. 
Sino  al  cominciare  del  secolo  passato  le  rendite  pie 
delle  parrocchie  non  erano  impiegate  ad  altro  che 
al  soccorso  delle  vedove ,  degli  orfani,  e  delle  perso- 
ne vecchie  ed  inferme:  le  persone  valide  non  aveano 
mai  trovato  mancanza  di  lavoro. 

Quest'  epoca  può  essere  considerata ,  tutto  ben 
calcolato  ,  siccome  V  epoca  piti  avventurosa ,  negli 
annali  della  britannica  popolazione  delle  campagne. 
Era  questa  uscita  a  poco  a  poco  dagli  imbarazzi  nei 
quali  erasi  trovata  ne'  due  precedenti  secoli  ^  e  la  so- 
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cietà  erasi  riordinata  ju  un  piede  assai  faTorevole  ai 
tuoi  interessi.  1  contadini  affiancati  dalla  servittl  e 
dal  vassallaggio  dei  tempi  barbari ,  avevano  sempre 
lavoro  e  buoni  stipendj  :  essi  potevano  largamente 
provvedere  alla  loro  sussistenza  ed  a  quella  delle 
loro  famìglie.  Per  cui  erano  essi  operosi,  costumati, 
contenti  :  affettuosi  nei  loro  legami  domestici  :  attac- 
cati a  chi  dava  loro  a  lavorare  non  per  ispirito  d'in* 
teresse  ma  per  vera  effusione  di  cuore. 

IV.  Frattanto  si  preparava  un  altro  nuovo  rivolgi- 
mento che  doveva  intaccare  la  condisione  sociale  de* 
eampagnuoli  in  un  modo  più  generale  e  più  lagrime- 
Tole  del  rivolgimento  accaduto  sotto  la  dinastia  dei  Tu- 
dor.  Le  numerose  piccole  affittante  che  avevano  sfug- 
gito al  sistema  ,di  concentramento  iniiiato  sotto  Enri- 
co VII  ed  Enrico  Vili,  e  che  siccome  dicemmo, 
aveano  offerto  un-  asilo  ai  eampagnuoli  scacciati  dai 
grandi  poderi,  dovettero  pur  esse  sottostare  a  una 
generale  coocentrasione.  In  forca  di  più  cause  com- 
binate era  avvenuto  che  molti  piccoli  poderi  in 
ciascuna  parrocchia  erano  diventati  la  proprietà  di 
una  sola  persona.  Si  trovò  allora  che  la  divisione  e 
il  riparto  dei  beni  comunali  avrebbero  reso  cosiffatte 
|>roprìetà  assai  più  profittevoli ,  permettendo  d' intro- 
durre in  esse  de'  metodi  più  raffinati  di  agricoltura. 
Nell'anno  1709  fu  chiesta  al  Parlamento  'rautorixca- 
sione  di  vendere  e  assiepare  i  poderi  comunali  della 
parrocchia  di  Ropley.  Il  Parlamento  acconsentì  ;  e 
da  quell'epoca  in  poi  queste  misure  di  concessione 
di  averi  comunali  pel  titolo  di  riunirle  a  grandi  te- 
nute si  moltiplicarono  siffattamente  che    nel  periodo 
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di  1 20  anni  sì  vendettero  con  questa  condizione ,  i 
beni  comunali  di  5ooo  parrocchie  che  costituiscono 
una  metà  delle  parrocchie  d'  Inghilterra.  L'  aumento 
dei  prodotti  che  è  risultato  da  un  tale  riparto ,  riu* 
sci  senza  dubbio  assai  proficuo  ai  proprietarj  e  ad 
alcuni  altri  ceti  ;  ma  non  si  può  negare  che  tali  ces- 
sioni furono  sopprammodo  pregiudiceyoli  alla  classe 
de'  contadini.  L'  estinzione  totale  del  ceto  de'  piccoli 
coltivatori  tenne  immediatamente  dietro  quasi  da  per 
tutto  alla  vendita  dei  beni  comunah  fatta  ai  grandi 
proprietarj.  Buona  parte  delle  case  d'affittajuolo  ven- 
nero ridotte  ad  una  sola  ;  e  il  povero  colono  dovette 
fare  una  metamorfosi ,  diventare  tessitore^  o  se  pure 
continuar  volle  il  mestiere  suo  antico  non  potè  essere 
più  altro  che  un  semplice  bracciante,  o  uomo  da  gior- 
nata su  quel  terreno  stesso  che  dapprima  egli  aveva  ad 
affitta  Innanzi  questo  rovescio  ogni  contadino  godeva 
di  UD  qualche  diritto  comunale,  quello  per  esempio  di 
far  pascolare  una  vacca,  un  majale,  delle  oche,  sulle 
terre  libere  della  propria  parrocchia.  La  maggior  parte 
di  essi  aveva  inoltre  de'  tenui  raccolti  di  cereali  che 
somministravano  paglie  da  forraggio  per  la  loro  vac« 
cherella  durante  l'inverno.  Da  un  altra  parte  questa  loro 
giovenca  porgeva  ad  essi  una  provvìggione  discreta  di 
latte  nella  stagione  estiva.  Il  ma j ale  ingrassato  coi 
rifiuti  delle  erbe  del  loro  picciolo  orto  somministrava 
a'  que'  coloni  del  lardo  per  l' inverao.  Eglina  mante- 
nevano pur  anche  del  pollame.  Certamente  che  per 
un  uomo  ricco  queste  le  sono  bagatelle  ,  ma  siffatte 
minuzie  costituiscono  metà  della  sussistenza  del  povero. 
Si  potrà  forse  osservare  che  all'  epoca  in  cui  venne 
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effettuata  la  vendita  dei  beni  comunali ,   tutti,    quelli 
che  vi  avevano  collettivamente  diritto    avranno  rice- 
vuto la  loro  quota  .del  prezzo  di  vendita:  inoltre  queste 
porzioni  di  terreno  concesse  dai  grandi  proprietarj  u 
piccoli  affitta) upli  avranno  potuto  esser  da  questi  me* 
glio  coltivate.  Questo  rilievo  sarebbe  fondato  qualora 
le  cose  fossero  state  eoa  ordinate  ;  ma  per   lo    con* 
trario  le  terre   comunali    non    furono   ripartite    sui 
pìccoli  proprietarj  ed  aflitta)uoli ,  ma  vennero  aggre- 
gale dai  grandi  proprietarj  agli  stragrandi  loro  pode- 
ri. I  piccioli  proprietarj  che  ancora  restavano,  circon- 
dati e  tergiversati  dai  ricchi ,  furono  mano  mano  co- 
stretti a  ceder  loro  anche  i  minuti  loi*o  poderi.  Per  cui 
mentre  in  Francia  la  rivoluzione  adeguava  col  suo  li- 
vello le  proprietà  territoriali  e  le  divideva  in  porzioni 
presso  che  eguali  fìra  tutti  i  suoi    abitanti ,    T  Inghil- 
terra air  opposto  seguendo  una  diversa  direzione,  riu- 
niva tutti  i  piccoli  firammenti  del   suo    territorio  per 
conferirne  V  esclusiva  proprietà  a  un  picciolissimo  nu- 
mero de'  suoi  abitanti. 

Non'é  dunque  un  latto  che  ci  debba  sorprendere 
queUo  dei  dissesti  d'  ogni  maniera  e  tutti  della  mas- 
sima importanza  che  questo  assorbimento  delle  pro- 
prietà territoriali  recò  su  i  varj  ceti  sociali  dell'  In- 
ghilteiTa.  I  piccioli  affittajuoli,  i  semplici  contadini  non 
avendo  più  alcun  diritto  di  proprietà  o  di  quasi-pro- 
prietà  sulla  terra  ,  sì  videro  a£Fatto  privi  dei  mezzi  di 
sussistenza  ogni  qual  volta  venne  ad  essi  a  mancare 
il  lavoro  delle  loro  braccia.  Questo  economico  rivol- 
gimento è  senza  dubbio  la  vera  causa  delle  gravi 
iujposi^iooi  che  noi  proprietarj  dobbiamo  comportare 
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90tto  il  tìtolo  di  tassa  dei  poveri.  Noi  possiamo  cuti- 
▼alidare  questa  nostra  asserzione  con  una  serie  di 
fatti  incontestabili  ;  ma  ci  accontenteremo  di  non  ci* 
tameche  alcuni. 

V.  Verso  il  principio  del  secolo  passato ,  la  par- 
rocchia di  Shottesbrooky  nella  contea  di  Berks,  con* 
teneva  una  grande  tenuta  ,  sede  primitiva  del  signore 
del  feudo  (  the  lord  oj  iTurmiir^  oltre  parrecchie  altre 
cascine  a  cui  andavano  uniti  de'  terreni  di  discreta 
estensione.  Il  rimanente  delle  terre  attinenti  alla  par- 
rocchia era  suddiviso  fra  piccioli  possessori  che  tutti 
avevano  un  orticello  ed  uno  o  due  campi  ^  coi  quali 
davano  il  pascolo  ad  una  vacca ,  a  un  majale  ,  e  ad 
alquanto  pollame.  In  quest'  epoca  non  si  esigeva  nella 
parrocchia  neppure  uno  scellino  pel  mantenimento  dei 
poveri  La  parrocchia  di  Shottesbrook  aveva  però  per 
parrocchia  limitrofa  quella  di  Saint-Lawrence  ^  la  quale 
era  poverissima  quantunque  dimorassero  in  essa  dei 
grandi  proprietarj  di  fondi  e  degli  abitanti  assai  ric- 
chi. È  noto  che  in  forza  di  una  delle  disposizioni  del 
famoso  atto  di  Elisabetta ,  una  parrocchia  la  quale 
non  abbia  de'  poveri  a  suo  carico  è  obbligata  a  con- 
correre al  soccorso  di  quelli  che  appartengono  ad  una 
fra  le  pannocchie  vicine.  In  conseguenza  di  ciò,  la 
parrocchia  di  Saint-Lawrence  reclamò  dei  soccorsi 
dagli  abiUnti  di  Shottesbrook,  affinchè  l' ojutassero 
a  mantenere  i  suoi  poveri.  Gli  affittajuoli  di  Shotte- 
sbrook si  assembrarono  con  tutti  gli  altri  parrocchia- 
ni y  e  per  schivare  il  peso  che  volevasi  ad  essi 
imporre ,  sollecitarono  vivamente  un  loro  contadino 
a  voler  accettare  un  soccorso  di  tre  scellini  (  tre  Ure 


italiane  e  7$  centesimi  )  alla  settimana  pel  titolo  che 
egli  ayeya  una  famiglia  composta  di  nove  figli.  Ma 
i  soccorsi  della  carità  erano  ancora  in  tale  epoca  con- 
siderati siccome  cosa  obbrobriosa.  «  Grazie  al  Cielo, 
rispose  il  pover'  uomo  a  suoi  part*occhiani ,  io  ho  di 
che  sostentare  la  mia  fieimiglia,  né  sotto  verun  titolo 
soffrirei  che  gli  altri  concorressero  meco  per  darmi 
da  Tiyere.  »  Un  altro  contadino  a  cui  venne  fatta  la 
medesima  offerta ,  rispose  nello  stesso  modo.  Gli  «d>i- 
tanti  di  Shottesbrook  non  sapevano  più  a  chi  rivol* 
gersi  ,  e  quando  già  disperavano  di  trovar  poveretti 
liella  parroQchia ,  e  già  credevano  di  dover  soccorrere 
i  poveri  di  un'altre^  parrocchia  «  poterono  finalmente 
vincere  gli  scrupoli  di  una  vecchia  donna  che  omai 
toccava  i  cento  anni ,  dalla  quale  non  sensa  stentp 
riuscirono  ad  ottener  1'  assenso  che  ella  avrebbe  ri* 
cevuto  qualche  soccorso.  Quand'  ecco  che  la  prospera 
^ituaaùone  di  questa  parrocchia  cangiò  ad  un  tratto» 
I  beni  comunali  furono  venduti  e  ripartiti.  In  seguito 
ad  altre  vicende  le  piccole  porzioni  di  terra  congiunte 
ai  casolari  vennero  pur  da  questi  segregate:  il  nu- 
mero delle  abitazioni  furono  incontanente  scemate 
dal  numero  di  trenta  a  quello  di  dodici  ;  e  gli  abi- 
tanti che  più  non  avevano  mn  campo ,  non  più  un 
orto  I  che  valesse  a  sostentarli  ^  caddero  tutti  a  ca« 
rico  delia  parrocchia.  Questo  carico  divenne  tosto 
gravosissimo  ;  dappoiché  »  prima  che  una  generazione 
fosse  spenta,  la  tassa  dei  poveri  ammontava  già  a  tre 
scellini  sopra  ogni  lira  sterlina  (  a5  lire  italiane)  di 
rendita. 
Nell'anno  1798,  la  tassa  dei  poveri  di  Nort-Creek, 


1^3 

iiella  Gonted  di  Norfolk  non  passava  uno  scellluo  e 
nove  pences  (  2  lire  italiane  e  10  centesimi  )  sopra 
ogni  lira  sterlina  di  rendila.  Sino  a  quell'epoca  un 
gran  numero  di  vacche  pascolavano  ne'  fondi  comunali. 
Ma  incominciarono  ad  essere  dissodati  dai  grandi  pro- 
prietarj  a  cui  fiirono  Teoduti»  e  a  misura  clie  le  colti- 
vazioni n  estendevano,  il  numero  delle  vacche  propor- 
sionalmente  scemava;  e  da  quanto  fu  desunto  dai 
conti  della  parrocchia  la  tassa  pure  dei  poveri  andava 
aumentando  in  una  proporcione  corrispondente  a 
quella  deUa  diminusione  delle  giovenche.  Nello  spailo 
di  tre  anni  essa  ammontò  a  3  scellini  sopra  ogni  lira 
sterlina  di  rendita:  non  aveasi  più  allora  che  un  pie* 
ciol  numero  di  vacche.  AJcuni  anni  dòpo  il  numero 
di  queste  fu  ancora  ridotto  e  la  tassa  dei  poveri 
ascese  sino  a  sei  scellini  (  sette  lire  italiane  e  yS 
centesimi  )  sopra  ogni  lira  sterlina  di  rendita.  Nel* 
Tanno  1818  finalmente  due  soli  lavoratori  di  terre 
possedevano  ancora  una  vacca  per  cadauno.  Ail' ef- 
fetto di  poterle  mantenere  essi  aveanò  preso  ad  af- 
fitto due  acri  di  terreno  pel  presso  di  tre  scellini 
air  acre.  Le  loro  donne  e  i  loro  figli  erano  incaricati 
di  coltivarlo.  Mercé  questa  picciola  coltivazione ,  e 
mercé  i  salar)  delle  loro  giornate  ,  era  dato  ad  uno 
Ira  questi  contadini  di  poter  nutrire  cinque  figli  e  al- 
l'altro  di  poterne  alimentar  sei  senza  bisogno  di  ri- 
cevere soccorsi  dalle  loro  parrocchie.  Gli  altri  conta- 
dini che  non  possedevano  vacche  ricevevano  il  soc- 
corso di  due  sceUini  (due lire  italiane  e  So  centesimi) 
alla  settimana  per  cadaun  figlio  che  avevano.  Aixadeva 
poi   quasi  sempre  di  vedere  que'  due  uomini  rispetta- 
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bili  che  nau  erano  a  carico  della  parrocchia,  recarsi  di 
sera  a  coltivare  i  loro  giardini  dopo  aver  impiegato 
tutto  il  giorno  a  lavorare  pei  loro  padroni.  Le  loro 
donne,  i  loro  figli  si  afFaccendavano  intomo  ai  loro 
capi  di  famiglia  per  ajutarli  colle  loro  braccia^  giac- 
ché non  v'ha  miglior  stimolo  che  ecciti  ai  lavoro  pia 
assiduo  e  spontaneo,  quanto  il  possesso  di  un  campi- 
cello  aggregato  all'  abitazione  di  un  contadino. 

VI.  Quelli  che  non  hanno  un'  estesa  cognizione 
dell'attuale  ordinamento  economico  della  società  in- 
glese non  potranno  certamente  concepire  sino  a  qual 
punto  il  territorio  nostro  sia  stato  nn  tempo  minuta- 
mente diviso  fra  i  possidenti.NeUa  parrocchia  di  Clapham 
nella  contea  di  Sussex  v'  ha  ai  dì  nostri  una  grande 
tenuta  chiamata  HoU.  Essa  abbraccia  cento  sessanta 
acri  in  circa  ed  è  data  in  affitto  ad  un  solo.  Durante 
i  secoli  decimoterzo  e  decimoquarto  questa  tenuta  era 
suddivisa  fra  vent'  uno  proprietarj.  Questo  fatto  è 
provato  da  documenti  che  noi  stessi  possediamo.  Nel 
i4oo  incominciò  a  decrescere  il  numero  dei  proprie- 
tari. Nel  i5oo  era  ridotto  a  sei  :  sotto  il  regno  di 
Giacomo  I ,  non  se  ne  contavano  che  due  :  dopo  la 
restaurazione  di  Carlo  1 1  non  aveasi  che  un  proprieta- 
rio solo,  il  quale  aveva  dato  il  terreno  da  coltivare  e 
un  solo  affittajuolo.  Ci  è  risultato  che  dal  1200  al  i4oo 
cento  persone  in  circa  traevano  di  che  vivere  da  que- 
sto spazio  di  terra:  attualmente  non  dà  esso  a  vivere 
a  piti  di  quaranta  individui.  Fatti  dello  stesso  genere 
ne  potremmo  citare  a  centina) a. 

Questo  sistema  di  accumulamento  incominciato  nel 
secolo  XIV  non  cessò  di   progredire    sino  al  giorno 
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d*"oggì ,  e  giunse  al  presente  a  tal  punto  da  meritare 
fa  più  seria  attentìotia  degli  uomini  di  stato.  È  pure 
un  flitto  storico  che  non  può  essere  contraddetto 
quello  delle  querele  giustaodente  fatte  contro  il  vnga« 
bondaggio  e  la  mendicità  accresciutisi  mano  mano 
che  un  tale  sistema  s\  pernicioso  pel  povero  prevalse. 
Se  noi  Volgiamo  lo  sguardo  anche  verso  la  Scozia 
noi  troveremo  che  le  stesse  cause  produssero  gli  stessi 
risultati.  Verso  la  fine  del  secolo  decimosettimo  ,  il 
sistema  del  riunimento  delle  picciole  affittanze  venne 
largamente  posto  in  pratica  in  pai*ecchie  contee.  I 
contadini  cacciati  dalle  casa  dei  loro  maggiori ,  era- 
no diventati  altrettanti  vagabondi  e  mendichi  e  il 
loro  numero  s'era  fatto  tanto  considerevole  da  porgere 
persino  argomento  di  temere  per  la  pubblica  quiete.  II 
celebre  Fletcher  di  Saltoun  osò  proporre  di  ridurre 
quegli  infelici  allo  stato  di  schiavitù  personale  all'og- 
getto di  far  cessare  i  timori  e  i  pericoli  effettivi  di 
alcuni  contadi  di  Sèozia  ov'  essi  eransi  sparpagliati. 
Nelle  contee  del  nord  ove  i  villici  sono  stati  recente- 
mente spossessati  de'  loro  poderi  e  questi  vennero  ac- 
cumulati in  grandi  possedimenti  e  tramutati  in  pascoli  ^ 
i  proprietarj  sono  quasi  tutti  gli  anni  obbligati  a  fare 
notevoli  somministrazioni  di  denaro ,  ora  per  un  ti- 
tolo,  ora  per  un  altro,  all'effetto  di  mantenerci  po- 
veri (i).  Non  è  a  dubitare  che  un  tal  peso  si  farà 
9etapre   più   grave   a  misura    che    la  popolazione  au- 


(i)  Cviovi    notare  che    io  kcosia  non  sussiste   aicaiia  tassa 
regolare  pei  poveri, 
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meoterà  ,  sino  a  che  verni  il  fnomento  in  cui  ti  farà 
sentire  imperiosamente  il  bisogno  di  istituire  una  re* 
golare  tassa  pei  poveri.  I  padroni  del  suolo  cerche- 
ranno di  protrarre  il  giorno  di  questa  giusta  retribuì 
xione  y  ma  alla  perfine  dovranno  assoggettarvisi.  Essi 
non  possono  impedire  T  esecuzione  di  questo  inevita- 
bile risultato  del  sistema  che  hanno  accoltp,  come  non 
potrebbero  ritorcer  l'acque  del  loro  Tay  verso  ì*  O- 
ceano.  NeUe  contee  meridionali  della  Scozia  stessa  dove 
il  sistema  d'assorbimento  de' piccioli  averi  venne  posto 
in  pratica  già  da  gran  tempo,  questa  risultanza  impos- 
sibile ad  evitarsi  si  è  in  parte  verificata.  In  alcune 
parrocchie  vennero  già  istituite  e  ripartite  delle  rego« 
lari  tasse  pel  mantenimento  dei  poveri  ;  e  questa  isti- 
tuzione si  va  ognor  più  estendendo.  Insomma  i  uopo 
convincersi  che  non  v'  ha  altro  mezzo  che  sia  atto  ad 
impedire  T introduzione  e  l'estensione  di  tali  Casse  se 
non  creando  per  la  popolazione  agricola  de'  mezzi 
certi  di  sussistenza  fondati  sulla  coltura  del  territorio 
su  cui  è  destinata  a  vivere. 

Noi  non  vogliamo  sicuramente  disapprovare  la  misura 
in  si  stessa  di  procedere  alla  vendita  e  ripartimento  de' 
beni  comunali,  ma  solo  disapproviamo  il  modo  con  cui 
un  tale  ripartimento  è  stato  fatto.  Se  all'epoca  in  cui 
ebbe  luogo  una  tale  misura  ciascuno  fra  gli  aventi 
interesse  fosse  stato  equamente  risarcito  della  perdita 
che  soffriva,  essa  sarebbe  stata  non  tanto  utile  al  ceto 
agricola  in  particolare,  quanto  alla  società  intiera  presa 
generalmente.  Le  abitudini  d'oziosità  che  la  vicinanza 
di  latifondi  comunali  suole  incoraggiare  ne'  villici 
sarebbero    state  modificate  e    avrebbero    dato    luogo 
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all'  utile  operosità  del  picciolo  proprietario  :  così  tutte 
le  oostre  terre  incolte  o  abbandonate  sarebbero  state 
a  poco  a  poco  dissodate.    Non   v'  ha  cosa    che    mag- 
giormente sia  odiata  dalla  nostra  popolazione  campa- 
gnuola  ,  quanto  il  ripartimento    dei   fondi  comunali  ; 
e  in  fatto  il  metodo  con  cui  si  procede  a  tale  ripar- 
tizione è  veramente  pernicioso   agli  interessi  di  questa 
classe  d'  uomini.  Anche  quando  alcuni  di  essi  possono 
pel  titolo  posto  in  -^ampo  di  essere  proprietà!*)  di  una 
easuccia  ottenere  una  porzioncella   di  terreno  è  assai 
difficile   che    possano  conservarla    lungo  tempo.    Una 
malattia ,  un  cattivo    Vicolto ,    una   coltivazione    falli- 
ta f  gli  obbligano  tosto  o  tardi    a    vendere    il  podere 
a   qualche    grande    proprietario  del    vicinato    che    si 
approffitta  del  dissesto  .economico    in  cui    trovansi , 
nentr'  essi   erano    dapprima  assicurati  dai  diritti  ter* 
ritoriali  collettizi  su  i  fondi  di  proprietà  comunale. 
.  VII.  Ne'contadi  agricoli  dell'  Inghilterra  V  incremento 
dei  delitti  ha  seguito    di  pari  passo  1'  incremento  dei 
latifondi  e  la  riduzione  del  numero  delle  case   a  cui 
erano  uniti  de'  piccioli  poderi.  A  misura  che  le  vac- 
che e  le  terricciuole    de'  campagnuoli    sparivano    per 
confondersi  nelle  grandi  proprietà,  le  carceri,  le  case 
di  correzione  e  le  case  penitenziarie  si  moltiplicavano^ 
si  estendevano  ,  si  popolavano  di  detenuti.  Il  contadino 
un  tempo  felice  e  paciGco  nel  suo  abituro  divenne  a 
poco  a  poco  r  ospite  feroce  e  demoralizzato  del  car- 
ceriere. Da  che  il  villico  inglese  fu  spogliato  de'  beni 
comunali  e  del  suo  picciolo  podere,  per  effetto  di  un 
sistema  di  mal  pensato  concentramento,  egli  non  volle 
considerare   i   suoi  nuovi  padroni  siccome  suoi  bene- 
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fattori  ,  ma  bensì  gli  reputò  e  trattò  come  nemics 
a  cui  amerebbe  di  ledere  piuttosto  gli  iotereni  che 
non  di  difenderli.  ««  Nelle  montagne  deli'  alta  Soo« 
f ia  9  (  osserva  il  Generale  Stewart  in  una  sua  am- 
mirabile opera  (i)  ^  dove  i  latifondi  sono  poco  no- 
tevoli ,  e  dove  sino  ad  un'  epoca  a  noi  vicina  ,  ogni 
individuo  possedeva  un  pezzetto  di  terra,  durante  il 
periodo  di  settant'  anni  che  comprènde  le  epoche  pih 
pi*occllose  e  della  maggiore  anarchia  »  non  si  compu- 
tarono che  novantuno  condanne  per  delitti  sopra  una 
popolazione  di  3749C>oo  anime ,  mentre  nello  spazio 
di  un  anno  solo,  nel  1817  ,  furono  tradotti  ottanta 
sei  colpevoli  innanzi  alla  corte  d**  Assisi  di  Lanca&ter* 
Eppure  questa  parte  di  regno  é  una  di  quelle  die  ai 
distinguono  dalle  altre  per  maggiore  moralità  ».  Lo 
stesso  incremento  si  ossei*va  nella  contea  di  Linoolo 
e  da  per  tutto  ove  i  latifondi  5ono  «tati  sostituiti  ai 
poderi  divìsi.  «  V  ha  chi  crede  (  ne  diceva  un  ^eo* 
chio  alla  corte  d'Assisi  di  Horsham  nell'anno  18 18) 
v'ha  chi  crede  che  tutto  si  migliori  fra  noi;  a  me  pare 
piuttosto  che  ogni  cosa  vada  di  male  in  peggio.  Io  mi 
rammento  che  quando  cinquant'anni  sono  io  venni  alle 
Assisi  che  tengonsi  in  primavera,  non  v'erano  incot» 
pati  in  quell'anno  di  delitto  se  non  che  due  uomini 
e  una  donna.  Ora  ve  ne  ha  cinquanta  a  malgrado  di 
tutti  i  mezzi  d' istruzione  messi  alla  portata  del  po^ 
polo  in  questi  ultimi  venti  anni  ». 

Udiamo  cosa  scrìve  Giovanni  Denham  campagnuolo 
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che  possiede  uo  picciolo  podere  nella  contea  di  Cam- 
bridge e  che  ha  pubbUcato  or  ora  uo  opuscolo  ih- 
tomo  air  argomento  che  noi  trattiamo  (1/  Non  sa- 
remo probabilmente  meno  sorpresi  dell'alta  sensatezza 
delle  sue  osservazioni  quanto  del  nobil  modo  con  cui 
le  ha  esposte* 

n  Chiunque ,  egli  dice  ,  consideri  attentamente  il 
sistema  agiicola  troppo  generalmente  adottato  fra  noi, 
dovrà  ben  tosto  convincersi  che  riesce  impossibil  cosa 
che  i  guadagni  del  lavoratore  possano  bastai-e  a' suoi 
bi*K>gni.  La  sua  rendita  di  mano  d'  opera  non  equivale 
a  quella  di  un  malfattore  che  lavora  in  una  casa  di 
forza,  (josk  la  società  tratta  meglio  i  ladri  delle  genti 
operose.  B  <lovremmo  dopo  ciò  meravigliarci  se  le 
nostre  carceri  siano  sempre  gremite  di  sciagurati? 
Nei  distretti  territoriali  dove  i  contadini  sono  stati  in- 
fierameote  spogliati  di  tutti  i  loro  possedimenti  sta-^ 
bilvy  non  è  cosa  rara  quella  di  vederli  commettere 
qualche  atto  di  contravvenzione  alle  leggi  di  caccia 
o  ad  altre  leggi  penali  pel  solo  oggetto ,  di  poter  tro« 
vare  in  una  carcere  V  alloggio  invernale.  Tutti  1  vin*" 
coli  che  un  tempo  univano  il  contadino  con  chi  som- 
ministrava ad  essi  lavoro  ora  sono  rótti.  Egli  ha  ces« 
sato  di  aver  a  cuore  gli  interessi  del  suo  padrone  ; 
egli  lo  odia  cordialmente  ,  e  non  regola  la  pi*opria 
condotta  se  non  dietro  le  opinioni  disperate  de'  suoi 
compagni  di  sventura.  Se  la  sua  rabbia  contro  coloro 


(i)  Address  io  the  society  Jòì  the  cncouragement  ofinJuHfy, 
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che  r  hanno  spogliato  e  che  1'  opprimono  non  si  ma* 
nifesta  apertamente  '  é  pel  solo  motivo  che  ricere  la 
tassa  de'  poveri.  L'  onest'  uomo ,  operoso,  indipenden- 
te y  che  vuol  guadagnarsi  il  vitto  per  se  e  per  la  fii- 
roiglia  col  sudore  della  sua  fronte ,  e  col  lavoro  delle 
proprie  braccia  si  fa  ogni  dì  più  raro;  e  sino  a  che 
continueranno  ad  agire  le  cause  politiche  e  morali  (^ 
tendono  a  scemare  il  numero  di  questi  ooest' uominif 
tuonerà  indarno  la  voce  de'  nostri  parrochi  ^  indarno 
i  nostri  uomini  di  stato  inveiranno  contro  di  noi  al 
parlamento  ,  indarno  i  metodisti  e  i  puritani  ionoii- 
deranno  le  nostre  campagne  dei  loro  libri  di  morale 
e  di  pietà.  Ad  onta  di  tutte  queste  voci  che  ne  con- 
sigliano di  patire  e  di  tacere  ,  di  perir  di  fame  e  di 
benedirci  a  vicenda ,  le  carceri  s'  empieranno  di  no* 
stri  fratelli  ,  le  braccia  non  mancheranno  al  tristo 
remeggio  delle  galere.  Penetrati  dal  dignitoso  senti- 
mento del  loro  proprio  dovei*e,  sentimento  che  ciascun 
uomo  sente  scolpito  in  cuore ,  i  nostri  contadini  di 
un'  età  a  noi  non  molto  lontana ,  traevano  de'  giorni 
avventurosi  ,  vivendo  nella  primitiva  loro  ingenuità  sui 
luoghi  ov'  erano  nati  e  che  la  povera  loro  fortuna 
rendevano  ad  essi  così  cari.  Quando  eglino  volevano 
sapere  il  nome  di  quegli  che  gli  governavano  ,  noi 
facevano  se  non  per  benedirli  del  ben  essere ,  della 
pace  ,  che  essi  godevano  sotto  la  loro  protezione.  Ma 
ora  tutto  è  cangiato  :  essi  divennero  viziosi ,  cattivi , 
mendichi  :  eglino  incessantemente  si  occupano  nell'  in- 
dagare le  cause  politiche  che  gli  hanno  privati  ad  un 
tratto  delle  loro  agiatezze ,  e  de'  virtuosi  loro  affetti  jì. 
»>  Voci  sdegnose,  santamente  sdegnose,  s'innalzano 
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lattogionio  nel  parlamento  contro  i  patimenti  inau- 
diti che  s' infliggono  ai  Negri  delle  Antille.  Ebbene , 
io  non  ho  tema  di  essere  contraddetto  dicendo ,  che 
il  campagnuolo  lavoratore  dell'  Inghilterra  non  so£fre 
meno  di  quelli  schiavi:  eppure  sono  queste  le  crea- 
ture che  ci  producono  il  pane  stesso  che  noi  man- 
giamo; sono  essi  quegli  uomini  valorosi  che  hanno 
versato  il  loro  sangue  sui  nostri  campi  di  battaglia  senza 
averne  mai  ritratto  né  una  ricompensa,  né  un  guadagno. 
Eglino  soffrono  e  dolorosamente  soffrono  ma  silenziosi: 
^lino  non  hanno  mezzi  di  far  che  s' odano  le  loro  que- 
rele. Ma  se  sordi  sono  i  loro  gemiti,  essi  sono  pur  troppo 
profondi  :  eglino  tacciono  ma  solo  pel  mìsero  obolo  che 
vien  loro  dato  in  limosina  dalla  parrocchia  :  solo  è  per 
questo  che  essi  s' astengono  per  ora  di  scendere  a  vio- 
knze.  Credete  voi  forse  che  se  venisse  abolita  la  tassa 
dei  poveri  si  rassegnerebbero  essi,  senza  dir  nulla,  a 
perir  di  fame  colle  loro  donne,  co' loro  figli?  No,  certo. 
Ebbene  adunque  se  voi  non  siete  umani,  siate  per  lo 
meno  prudenti ,  e  non  pensate  a  far  cessare  un'  im- 
posizione che  é  tanto  necessaria  alla  sicurezza  della 
vita  dei  ricchi  quanto  é  V  unica  che  ora  possa  fer 
sussistere  la  vita  dei  poveri,  n 

Quando  de'  semplici  campagnuoli  pensano  e  scri- 
vono in  tal  modo  dovremmo  esser  tacciati  uu  po'  più 
che  di  leggerezza  se  volessimo  non  abbadare  ai  loro 
reclami,  alle  loro  querele. 

Vili.  Questo  potrà  bastare  all'  oggetto  di  far  cono- 
scere r  esteosione  del  rivolgimento  operatosi  nella  con- 
dizione della  nostra  popolazione  agricola  ;  rivolgimento 
asaai  più  importante  nelle  sue  pratiche  risultanze   di 


tutte  quante  k  rivoluzioni  polUiche  di  ^  At  IQ  prcdfi. 
la  Gran  I^rettagna.  Io  ciascun  paejsc^  sia  pur  esso  jicoa^- 
la  classe  che  vive  col  iavqro  delle  propria  braccia   i 
sempre  la  più  considerevole  s  essa  costituisce  .la  prima 
base  su  cui  riposano  le  altre  ellissi]    e   quandp  ^ssa. 
peggiora  di  conditione ,  quando  essa  si  smeinbra  ^  «H 
incadaverisce  9  tutto  l'edificio  sociale  viene  «d    esserft. 
necessariamente  espostq  a  funesti  sconcerti,  EUa  è  upi^ 
cosa  in  certo  ipodo  inesplicabile  cbe  in  una   nazione, 
siccome  la  nostra  ìq  cui  tutti  gli  oggetti  che  ii^eres<« 
sano  lo  stato  sono  giornalmente  esaminati ,  discusà ,. 
dibattuti  9  il  metodo  della  nostra    rurale  ammimsti^ai- 
zione  sia  stato  sioora  negletto    dalla    pubblica   at^eo- 
sione.  Eppure  è  ne'  nostri  distretti  agricoli  e  ini  .qtielU 
massimamente  che  sono  i  più  lontani  dai  nostri  ecnlxi 
d'  attività  industriale  e  sociale  che  bisogna  rioercare 
il  primo  motore,  la  cagion  prima  delle  nostre  eoQno*. 
miche  calamità. 

11  cangiamento  che  s'  operò  nel!'  economia  rullale 
in  Italia  dopo  la  caduta  della  romana  repubblica  fu 
il  principio  più  attivo  che  produsse  la  decadenza  ed- 
il  crollo  dell'  Impero.  La  terra  aveva  cessato  d'  essere 
ripartita  in  piccioli  poderi  posseduti  e  coltivati  da  cq« 
Ioni  frugali,  operosi,  amanti  del  prosperamento  del 
paese  per  vincoli  di  affetto  e  d' interesse.  Le  picciolo • 
tenute  dei  Romani  primitivi  erano  state  di  mano  in 
mano  concentrate:  la  proprietà  del  suolo  era  stata 
«  assorbita  da  grandi  proprietarj  ,  e  la  di  lei  coltiva- 
alone  abbandonata  agli  schiavi.  11  fondamento  su  cui 
posava  lo  splendido  edificio  del  potere  essendo  stato 
distrutto  y  iloma  stessa  croìXb  con  islrepito  come  una 
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sàa'ua  colossale  (i).  Noq  ti  potè  pih  affidar  ìa  difesa 
dril  impero  a  uo  esercito  composto ,  stCiM>in«  per  lo 
addietro ,  di  Tolootari  tratti  dall'  ooorato  ceto  degli 
aghooltori  in  cui  gli  a£Eetti  più  connatarali  all'  nomo 
raidevano  attaccati  al  loro  suolo:  a'  meroenarj  fora- 
stieri,  sempre  disposti  a  Tendere  i  loro  servigi  al  mi* 
glior  offerente,  si  dovette  in  loro  màncans a  affidar  le 
ermi  romane,  L^  Italia  non  avera  più  sol  suo  territo» 
rio  un  notevole  numero  d'  agricoltori  robusti ,  pronti 
a  difendere  a  rischio  della  loro  vita  t  prodotti  dtt 
campi  resi  fiertili  dai  loro  sudori.  Appena  le  legioni 
straniere  assoldate  erano  poste  in  rotta,  un  conqui* 
statore  poteva  a  suo  beli'  agio  avansarsi  verso  Roma 
impefìale ,  prenderne  possesso  ^  ghermirie  tutti  i 
tesori. 

Il  rivolgimento  di  fortune  che  ebbe  luogo  in  In- 
ghiUerra ,  quando  non  vi  si  porga  un'  efficace  rime* 
dio,  potrebbe  determinare  anche  fra  noi  una  crisi  si* 
mile  alla  romana.  Gdà  in  alcune  parti  delia  Gran  Bre*  i 
tagna  i  poderi  differiscono  pochissimo  per  estensione 
ai  latifondi  ne'  quali  Plinio  ravvisava  il  principio  del* 
la  rovina  di  Roina  ;  e  la  condizione  de'  proletarj  nei 
distretti  in  cui  trovansi  tali  grandi  tenute  non  è  certo 
dissimile  a  quella  degli  schiavi  coltivatori  dell'  Italia 
antica.  La  Gran  Bretagna  è  sansa  dubbio  protetta  da- 
gli assalti  esterni  dal  mare  stesso  che  la  circonda; 
ed  è  ben  poco  probabile  che  essa  abbia  per  1'  avve* 
nire  a  kttare  con  altri  barbari  scesi  dalle  steriU  lande 


(i)  With  heaviftt  soiind,  a  giand  statae,  felL 
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del  settentrione  Ma  è  fon*  essa  in  egual  rihodo  sicura 
dalle  commouoDi  intestine  7  Se  per  trista  ventura  ood 
fette  commozioni  avessero  luogo,  la  popolazione  cam* 
pagDUola  sarebb'  ella  disposta  ad  opporvisi  o  a  favo* 
rìrle?  Tutto  forse  potremmo  arrestare  colla  forca  delle 
milizie  ;  ma  anche  le  milizie  sono  tratte  dalla  campa- 
gna e  dal  popolo  campagnuolo. 

Alcuni  scnttorì  pretendono  veramente  che  la  con* 
dizione  degli  abitanti  della  campagna  non  siasi  peg- 
giorata per  la  gian  ragione  die  i  salar)  ad  essi  at- 
tualmente retribuiti ,  quando  se  ne  prenda  il  medium 
su  un  dato  numero  d' anni ,  possono  dirsi  bastevoB  a 
procurar  loro  gli  stessi  agi  e  comodi  che  eglino  si 
procuravano  air  epoca  che  lavoravano  sul  proprio. 
Noi  abbiamo  dei  dati  per  poter  provare  che  questa 
assemone  non  i  fondata*  ii^a  presupposto  che  pur 
la  fosse  ,  non  ne  risulterebbe  per  questo  la  conse- 
guenza che  i  nostri  villici  si  possano  dire  felici  come 
*  lo  erano  un  tempo  ,  avendo  essi  inoltre  perduto  tutti 
i  vantaggi  accessorj  de'  quali  godevano  /collettivamen- 
te. Noi  abbiamo  già  parlato  dei  diritti  che  avevano 
su  i  fondi  comunali  ;  diritti  che  sono  stati  ad  essi 
tolti.  Aggiungeremo  a  questi  un'altra  sorgente  eco- 
nomica di  lucri  che  ora  hanno  cessato  di  avere.  In 
un'epoca  ancor  recente  le  manifatture  del  nostro 
paese  costituivano  un  ramo  di  operosità  domestica  ; 
né  per  anco  eransi  inventati  i  possenti  soccorsi  delie 
macchine  che  resero  inutile  il  lavoro  delle  braccia. 
Tutti  i  tessuti  che  servivano  a  vestire  gli  abitanti  delle 
campagne  fabbricavansi  nell'  intemo  de'  loro  abituri 
ed  erano  eseguiti  dalle  loro  donne.  Allora  tma  fami- 
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glia  numerosa  in  vece  di  estere  un  imbaraxzo ,  era 
piuttosto  un  soccorso  ,  un  appoggio  necessario  pel 
contadino.  Di  qui  forse  trasse  origine  il  proverhio 
nostro  popolare  che  Iddio  prote^  le  numerose  fa^ 
miglie ,  proverbio  che  al  presente  sarebbe  affatto  fuor 
di  proposito.  Se  noi  facciamo  eccezione  degh  anni  che 
tenevano  tosto  dietro  alla  nascita  di  un  ragazzo ,  que- 
sti non  aveva  ancor  tocca  la  puerizia  che  già  bastava 
col  «uo  lavoro  quotidiano  a  sostentarsi.  I  fanciulli 
de'  campagnuoli  incominciavano  nella  loro  più  verde 
età  a  pensare  eglino  stessi  a  procurarsi  i  mezzi  di 
sostentamento:  se  erano  maschj  accontavansi  in  qua* 
lità  di  filmigli  presso  i  coloni  del  vicinato  :  se  erano 
femmine  consacravansi  alacremente  a  qualche  ramo 
d' industria  nella  casa  stessa  patema.  Non  sarebbonsi 
trovate  ne'  casolari  di  campagna  delle  giovinette  nel» 
V  età  pili  atta  all'  operosità  ,  cibantisi  il  pane  guada- 
gnato a  stento  dal  capo  della  fisimìglia,  né  erano 
giunte  a  tal  grado  di  misero  abbrutimento  ,  siccome 
pur  troppo  a'  dì  nostri  vediamo,  di  dover  far  mer» 
cato  de'  loro  vezzi  onde  sussistere.  L'introduzione 
delle  macchine  ha  non  solo  diminuite  ma  intieramen- 
te annichilate  le  manufatture  domestiche:  né  pih 
l'aspo  rotear  si  sente  nella  tacita  vallèa  (i). 

Per  tal  guisa  il  padre  di  famiglia  non  può  più 
trarre  soccorso  da'  propri  figli  :  tutti  all'  opposto  con- 
tribuiscono a  sottrarre  una  parte  del  povero  suo  gua- 
dagno. Le  naturali  conseguenze  di  un  tale  stato  di 
cose  sono  la  miseria,  la  mendicità  ed  il    delitto.  Du- 

(i)  n  The  whetl  ia  sUent  in  the  vale. 


ranCe  i  metti  di  estate,  le  donne  io  età  vabda  posto- 
nò  ancora  procurarsi  alcun  lavoro  nei  campi ,  ove 
ipetie  volte  pur  troppo  V  ingenua  fanciulla,  iM«ocùi£a 
si  vede  con  qualche  trista  e  brutale  creatura^  ch€ 
insidia  alla  candida  inesperienza  deltetà  novella  (t)^ 
Ha  nei  mesi  d'  inverno  quantunque  elleno  siano  di* 
sposte  a  lavorare  riesce  loro  impossibile  di  trovar  la* 
voro ,  e  i  loro  soli  mezii  per  sussistere  sono  le  limo- 
fine  parrocchiali ,  o  il  ladroneccio  e  la  prostituzione. 
Nella  paitocchia  di  Bremhill  trenta  a  quaranta  donne 
inabilitate  assolutamente  «  procurarsi  lavoro  Ainno 
una  convenzione  coi  capi  delle  parrocchie  in  forca 
di  cui  ricevono  alla  settimana  dieciotto  pences  ("i), 
per  tutta  la  durata  dell'  inverno.  Ed  ahi  1  qual  crudo 
spettacolo  oflQre  V  interno  di  cosifTatte  fiimiglie.  1  sen- 
timenti  teneri  ^  affettuosi,  sono  da  esse  banditi»  tutti 
i  membri  di  queste  sono  insocievoli  »  brutali,  par- 
die  sono  miserabili.  Mentre  i  figli  maledicono  T  ava* 
risia  del  padre,  questi  sentesi  spegnere  lentamente 
nel  cuore  ogni  affetto  per  la  prole  che  non  |gli  ral- 
legra la  vita  ma  glie  V  aggrava  :  f  amor  paterno  piìi 
non  esiste.  R  vecchio  capo  della  famiglia  stende  le 
pallide  mani  su  poco  fumo;  e  il  suo  deserto  focolare 
e  triste  come  il  suo  cuore  (3j. 


^i)  AsModaU  wUh  the  vude  and  ribalti  dox^n  , 
Even  in  the  shrinking  prudencjr  of  yotah. 

(3)  Dieciotto  pences  equivalgono  a  un  frinco  e  ottsnta  cen- 
tetiini. 

(3)  Parental  love^  is.  smitten  to  the  dust. 
Over  a  little  smoke  the  aged  sù-e 
Holds  ìùs  pale  hands\  and  the  deseried  heart 
Is  cheerless  as  his  hearu 


IX.  Noi  ci  guarderem  bene  dal  trovare  a  modo  del 
volgo  il  principio  dì  tulli  siffiitti  mali  nella  tassa  dei 
poveri  y  ma  lo  troferemo  in  vece  nello  stato  di  cose 
che  indusse  ad  isCitiiire  questo  mezzo  indispensabile 
di  soccorso  ;  giacchi  egli  era  giusto  che  la  società  fa* 
cesse  pur  qualche  cosa  all'  oggetto  di  rimediare  alle 
calamità  che  essa  stessa  aveva  creato. 

Diamoci  ora  la  cura  di  paragonare  a  questa  trista 
condizione  quella  de'  campagnuoli  appartenenti  ai  di- 
stretti ove  i  proprietar)  sia  per  umanità ,  sia  per  ve- 
dute di  personale  interesse  ben  inteso ,  hanno  cooti«> 
nuato  a  permettere  che  eglino  lavorassero  terricciuole 
proprie.  Nelle  contee  di  Lincoln  e  di  Kutland ,  per 
esempio ,  molti  contadini  tengono  ancora  in  colonia 
de^  poderetti  la  di  cui  estensione  non  è  tale  da  po-^ 
teme  fare  delle  cascine  coir  obbligo  di  nutrir  coppie 
di  buoi  y  ma  almanco  permette  loro  di  possedere 
una  o  due  vacche  ,  un  uMijale ,  un  montone  e  del 
pollame.  L'  esempio  che  a  tal  proposito  viene  offerto 
negli  averi  spettanti  a  Lord  Winchilsea  merita  sopra 
tutto  di  venire  imitato.  Egli  non  si  attribuisce  già  il 
merito  di  avere  introdotto  un  nuovo  sistema  di  col* 
tivazioue  nelle  sue  terre  :  cosiffatto  sistema  era  già 
da  lungo  tempo  stato  posto  in  pratica  »  e  allorché 
ereditò  questi  averi  egli  non  fece  altro  che  mante- 
nerlo. Uno  dei  grandi  vantaggi  che  arreca  questo  me- 
todo che  accresce  le  agiatezze  del  povero ,  o  alman- 
co gli  porge  dei  mezzi  per  sussìstere,  si  è  questo 
che  esso  non  dimanda  dal  canto  del  proprietario  «1« 
cun  sagrificio.  Nelle  due  contee  di  Lincoln  e  Rutland 
i  piccioli  possidenti  hanno  direttamente  le  loro   terre 


1 

1 


936 

dal  proprietario  e  non  dall'affitto jaolo.  Trovami  adon- 
(|ue  indipendenti  da  queif  ultimo.  Ed  ecco   sotto  un 
tale  rapporto  ove  si  limitano  i  loro  vantaggi,  giaochè 
queste  loro  picciole  porzioni  di  terra  sono  affittate  ad 
es3Ì  allo  stesso  prezzo  di  quello  che   pagare    potrelK 
bero   i  grandi  affitta] uoli  del  comune.  La  coltivazione 
di  lali  terriccìuole  non  è  mai  d'ostacolo  al  giornaliere 
di  potersi  dedicare  anche  a'  suoi  abituali  lavori  :  le  cure 
di  siffatta  coltivazione  sono  per  lo  più  affidate  alla  sua 
moglie  e  a'  suoi  figliuoletti  più  giovani.    Se    durante 
r  anno ,  il  capo  della  famiglia  consacra    ad    esse    at 
cune  ore  di  lavoro,  lo  fa  sempre  ne'  ritagli  di  tempo 
concessigli  pel  riposo ,  e  questo  buon   uso  del  tempo 
vale  certo  assai  più  per  la  sua  salute   e  per  le  sue 
agiate^e  che  non  il  tempo  passato  alla  taverna.  I  rì- 
sultamenti  che  da  tal  sistema  si  ottengono  sono  tutto 
quello  che  può  essere  desiderato   da   ogni    cuor    più 
benevolo    ed    umano.    Sarebbe    forse  .  impossibile   di 
trovare  altrove  una  popolazione  agricola   più  agiata  , 
più  contenta.  Gli  affittaiuoli  trovano  sempre    al    loro* 
servigio  de' contadini  operosi,  equi^  fedeli,  e  durante 
1'  attività  straordinaria  de'  lavori  di  primavera  le  fa- 
mìglie stesse  de'  contadini  vengono  a  sussidiarli.    Una 
lunga  e  matura  sperienza  ha  luminosamente    provato 
agli  abitanti  di  Hambleton ,  d'Egleton,  di   Greetham 
e  di  Durley  y  che  non  v'  ha  miglior    mezzo    per    ot- 
tenere l'intento  che    niun   contadino    cada    a    carica 
della^  propria  parrocchia  se  non  quello  di  fare  in  mo- 
do che  egli   si    trovi    nel    caso  di  poter  nutrire  col 
proprio  una  o  due  vacche. 

9  £  un  fatto  incontestabile,  dice  1'  agronomo  distinto 
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thr  Tommaso  Bernard ,  die  appena  de'  semplici  colti- 
vatori sono  divenuti  proprietarj  di  una  Tacca,  tutti 
gli  sforzi  della  loro  famiglia  sono  tosto  rivolti  allo  scopo 
di  provvedersi  de'  mezzi  necessarj  per  acquistarne  una 
seconda ,  poi  una  terza  ancora ,  di  sorta  che  dopo 
aver  cominciato  con  una  lurida  vaccherella  finiscono 
ordinariamente  coli'  aver  quattro  o  cinque  giovenche 
ben  pasciute.  Potrebbesi  forse  temere. che  un  siffatto 
accrescimento  di  proprietà  non  gli  avesse  ad  indurre 
a  non  dover  contar  più  per  mantenersi  che  sui  prò* 
dotti  del  loro  orticello  e  del  loro  bestiame,  e  che  i 
giornalieri  agiati  e  in  prospera  fortuna  non  diventasi 
sero  piccioli  a£fittajuoli  di  ristretta  fortuna.  Ma  accade 
in  vece  tutto  il  contrario.  Sono  si  radicate  ,  hanno 
risultanze  tanto  felici  le  abitudini  di  una  spontanea 
operosità ,  che  questi  proprietarj  di  vacche  non  ces- 
sano mai  di  essere  i  giornalieri  piii  attivi  e  più  in- 
telligenti. Un  altro  vantaggio  il  quale  deriva  da  sif- 
fatto sistema  si  è  quello  che  i  figli  del  contadino,  in- 
teressati sino  dalla  loro  più  tenera  età  a  far  pascere 
e  conservare  la  loro  giovenca ,  il  majale  e  i  montoni 
della  famiglia,  ed  occupati  a  coltivar  l'orto,  s'ini- 
ziano assai  per  tempo  a  tutte  quelle  abitudini  che 
possono  renderli  atti  al  miglior  seryigio  de'  grossi  af- 
fitta) uoli  n. 

Questa  classe  d'  uomini  è  la  più  regolare  nella  con- 
dotta ,  la  più  pacifica  di  tutte  ;  e  questo  può  scor- 
gersi agevolmente.  Il  lavoratore  che  è  proprietario  di 
qualche  cosa  è  personalmente  interessato  alla  tranquil- 
lità ed  al  ben  essere  del  proprio  paese*  Quegli  invece 
che  nulla  possiede-,  per  lo  contrario  ,  è   sempre  di- 
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ipofto  a  tentar  disperati  progetti.  Il  tiniore  del  laccio 
o  del  patibolo  potrà  pure  per  alcun  tempo  sviarlo  dal 
oommettere  atti  violenti  e  criminosi  s  ma  questo  timore 
sarà  pid  dbe  mai  soverchiato  dal  sentimento  delia  prò- 
pria miseria ,  e  da  quella  specie  di  odio  die  egli  do- 
vrà portare  ad  agiatezte  alle  quali  egli  non  ha  parte 
alcuna  ,  e  che  pel  cattivo  ordiaamento  sociale  delle 
proprietà  egli  non  potrà  esser  mai  abilitato  a  posse* 
deme  nemmanco  una  bricciola. 

X.  L' influenza  che  il  nostro  sistema  di  proprietà 
territoriale  arreca  sulla  tassa  dei  poveri  è  lucidamente 
attestata  dal  seguente  quadro  statìstico  (i). 


Ammontare  (frlta 

Contea 

Somme 

spese 

tassa  imposta  su 

di  Rudand 

per  maiUenere  i  pot^en     ogni  lira  sieriina 

negli  < 

anni 

di  rendita 

1776 

1783 

i8o3 

i8i5 

nel  i8i5 

Hsmbleton.  lir.  sterL 

5i 

44 
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(60  cfnt.)  (a) 
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4 

^9 

70 
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61 

54 
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219 
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i3 
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67 
440 

5i 
5o6 

(  3o  centesimi) 

Tot  oomples.  L.  St. 

90  ccntes,  per 

medium 

(i)  I  nostri  lettori  noteranno  che  U  tassa  dei  poyerì  in  In- 
ghilterra non  é  imposta  ohe  ai  soli  proprietarj  di  beni  stabilL 

(a)  Abbiamo  in  questa  sola  rubrica  ridotto  in  lire  italiane  le 
frazioni  di  lire  sterline,  e  ciò  per  maggiore  intelUgenzai  Una 
lira  sterltoa  vale  a5   lire  itahanc. 


^-A^Dariejr  11  siilena  ^dellk  eokiTaiioiie  mimfcto  ,9lu- 
sbtt'gttidaaleuiii  setoli': ed  Uà  contìnaclo  a  eoaitr* 
tatjll  ittUrtto  Vrao'  al  pmadfe.  È  risultato  cbs  ia'uiM^ 
pttwooftisr  la .' <jiiaie  abbraocia  qiiatlro  miia  acri  di' 
tètrm  y'5i!' lire  Merline  (  i^àySIkle  ilaliaoe  )  alPannQy 
oiVTCwo  3  pences  (3o  oeDtesioéi  )  'm  circa 'su  ogiii  lira 
sttrlina  dì  rendìlK  bastano  ti  mantenere  lutti  i  poveri 
diNa  parrooohia.  k  Greetham,  ove  si  trova  istituita 
la  lassa  più  :clémta  tionoccede  elsa  uno  safjlioo.  e 
DOti»  pèneés  ( s  lira-. italiane  fé  i5  èenlesimi).  La  quan-, 
lità  media  delle  tasse  di  tutte  a  quatlUQ  le  parrocclù^ 
arnmcnta  beHi  sua  totalità  a  ^  pences  (  90: centenni^ 
sopra  ogui  fira  sterlina  di  rendita,  il  die  la  meao.dK 
una  veatieliNpitsima  parte  della  rendita  Slesia, 

Vediamo  ora  per  mèglio^  apprezzare  i  vantaggi  deUa. 
sitnasiòne  'di  tali  parroodiie  db  cbe  si  verifica  in  quajb- 
tro  sltre  parro^pdiie  dove.i  oonladioi  non  hanno  al- 
cuna terra  ad  affitto  :  dova  la  loro  doone  e  i  loro  Btf. 
gli'  non  béniio ,  «perchè  don  trovaooy  impiago  /oJcvinp^ 
e  dove  le  oonseguenze.  che  arreca!  lo  squilibno  ^^Ue, 
profMìetà  territoriali .  hoaino  potuto  svolgersi  io .  tutta; 
la  loro  foaeslB  ampieiia:  .■.[,- 

■■■•■'.  ■     :■;.    ['  .        ... 

jimmontare  della 

.Cqmiea  Somme  spete  Uusa  imposta  su 

di  iSussex  per  mantenere  ì  pot^eri    ogni  Uta  gterUna 

.    nM.  anni  m    rendita    nel" 

'     f^fi    1708  'rtà8^  «SiS'-^oFiao  i6r5 

Bor^idi  ;W.  stèri.     470      5d6  t,5ì»    3',3oi  <i5.—  lir.  it.> 
MsyiéM*  .    .    .    »9     SiS     ^7-3^^    ^6Ìg(io.—    »     X 
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-'lo  làiì  parraeohk  li^McaUfe  'a :  «md  sOipm  iini!g9m 
nttmero  d'  sllra^ikrfoocifié  che.  Amiio  pérUdetki  om^ 
mi: 'di  Snièex  e  dove'k  sttoMkmi'.de^^aiiipi^piiuoiiri 
Ili'  stetsJEi  »  '  h  tassa  dot  pòveri  'ha  assoldilo  )>ar  taniM 
■fe^Ké,  «e(P  anna  i8r5»^plti  deHa  anela  dèlbTrei^ble 
dfrfle'  terre.  Dopo  «a  talamo  una  tiffatla  pi^opoiaifMit 
À  è  resa  abébr  pili  sA^orevole  pei  prtoprietafj»'  itlfie» 
ll^'1'aibiiKMifbre  dette  ioffO' midilè  loAnta  im  fUri* 
tèmpo  boa  notevole  ridoikmeb  Per  tal.gaisii  il  poari 
sess0#e  di  beni  stabiK  si  troiH»  idaaÉeggiatOMiDiAafr 
tfMkMCttlè  ida  due  parti  (t)» 

!f<m-i1'ha  èosa  più  beile  quinto  qaetta  di  apiega—; 
ki'rfMHitoiil  prorkiieoti  dai  due  sisteini;  dì  ripèriisioiMa 
dei  beni  territoriali.  Nel' primo  di  essi ,  tutlO'IabnMH 
ehi  *Ètoh6  ad(iipet*ate|  tanto  quelle  degli  fUominiiNilidiy 
<l&e 'deflie  dorine  e  die*  {andiiltt  :  nel  sadondo^ststesaia 
qtiesf  iitopìego  di  'larmùMNiti  non  è  cbe  pannale.  :iid  «4: 
tftlcora  mólto  che  gK  éonini  ohe  godono  di  tuttai  Ift 
pienèssa  deHe  loro  Ibrae  Vogliano  con  tal  siatenia!  Uk» 
Torar  àempre.  Abiliti,  ignoKhnente  degradati  dall'aki* 
tbditìe  di  doirer  Incessantemente'  ricairere:  alla  carità 
pubblica  ,  eglino  si  guardano  bene  di  ineariieaiai  di' 
ti|tti  i  lavori  che  loro  si  offrono,  giacché  non  ne  prò* 


0)  Oltre  U.  giavessa  della  tassa  de*  poTerì  bisogna  aggina- 
fere  sedie  r  imposta  prediale  (  land  Vox  )  la  qnale  Tiene  pa- 
gani al  tesoro  per  Pamaontare  -  della  tonau .  di,  dee  aiilloni 
dì  lii«  sterline  (  5o,ooo,poo  di  lire  italiane)  dalla  s^aJa^dì» 
terra  nnìtatt^nte  al  paese  di  Galles.  La  tassa  prediale  bob  k 
iaiposla  cbe  snlla  terra  :  la  tasta  dei  poveri  cade  tanto  sidia 
terra,  qaanla  selle  rss^ 
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terrebbe  fet  eirf  «lenii  bene  nolerole,  gìaoché  «{uesta 
algoso  dt  {fuadngtto  andrebbe  a  vanteggio  dei  proprìetaij 
ébénòàb  obbligati  alla  tetta  dei  poveri^  Ora  i  contadini 
odàsidériiiio  i  prtiprietarj  tiooeme  i  loro  lii*anoi,  i  loro 
tjfmglldtori  i  é  '  segretameiilo  godono*^  allo,  tcorgere  i 
lbh>  edònottliet  imbaraai  inATOgliònp^  prenderti  com 
d^flllè^Ifi•  Dbfremo  ora  meravigliaid  te  dopo  tatto  cib 
rf  ravvisa  iti'  un  elttetta  eleoome  qnetto  ohe  paralista 
ròpèròiiità,  e"  èolpiM)e(>d^loerBÌa  una  metà. dei  meni* 
M  deV  òoi^  *  tòeiele  ^  •  ohe  '«etto .  nuU'.altro  produce  ee 
non  che  T  abblmlimeiito  e^ln  «niteria?  Quoita  ritul^ 
Mita  tàrebbè  gidffià  qualora  eeta  cadette  n  tutto  danno 
di  coloro  che  l'hanno  promotta,  ma  tgraziatamente  i 
Pbtìera  tdeiétli  due  ne  aofire. 

Vhimtio  in  fiitto  d'eeonomia  rurale  poche  qMÌ« 
itioni  le  quali  tiano  ttate  tanto  dibattute  quanto. quello 
rètaiiTe 'atr  Émpiezcn  da  daitai  ai  potteini  agricoli.  Gli 
Otti  etclutiTanvente  attaccandoti  a  contidera;(ioni .  pò* 
IHh^e  'protmnòlarooo  4n  un  modo  .^attoluto  non  do^ 
Verti  &Torire  che- 1  picpioli  poderi:. altri  in  ,Tece  non 
GÒntiderando'  che  la  rendita  della  terra  hanno  eoa 
nòtt  minore  intolleraopa  raccomandalo  il  tittema  delle 
^raildi  tetiute.  GSotta,  il  nottro  modo  di  vedere  la  tot 
rhà  iìk  frammeiso  a  queste  due  oppotte  opipioni. 
Rol  diciamo  che  l' eeooomia  agricola  di  un  paese  ha 
toccati!  la  perfbsiooe  quando  i  poderi  tono  battevol- 
ftafente  ampj  per  poter  porre  in  pratica  i  migliori  me* 
fodl  di  colfiratione,  ni  tono  ti  «atti  da  impedire 
à\V  affltta)U0l6  ttetto  di  poter  dirigere  pertonaknciite 
i  lavori  di  coltivaiione.  Se  la  terra  fotte  ripartita  in 
tante  tenute  di  meaiaoa  ampieaEa^  ai  potrebbm  ia 
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pari  tempo  aggregare  ad  esse  ddla  fiuniglia  ài  oon*- 
ladini  che  bastino  per  fornir  le  braccia  cbeoooor*. 
reno  agli  affiltajuoli  neUe  stagioni  di  gran  IfiTpro^ 
e  a  ciatcun  casolare  colonico  assegnerebbesi  una  terr 
ricciuola  atta  a  porgere  materia  di  la?oro  ai  tcoota- 
dini  per  tutto  quel  tempo  io  cui  raffitta|uolo  non  ba^^ 
bisogno  di  lora  In  questo  modo  nulla  perderebbctif 
non  avrebbonsi  camalli  oiiosi  ^per  una  buona  meti^ 
dell'anno:  non  avrebboosi  vilUcì  eibaniisi  un  pana 
non  guadagnato:  ninna  persona  ^ralida  sarebbe. ob^f 
biigata  a  limosinare  ;  e  ciascun  membro  del  corpo  sor« 
ciale  troverebbesi  in  uno  stalo  pennanente  di  attività 
produttiva. 

Se  quest'  importante  modificatione  nel  nostro  sistemai 
agricola  non  Tiene  presto  introdotta,  noi  fìamp  pf»rsnasi 
Ae  fra  breve  tempo  V  intiera  rendita    de'  proprìetai^ 
iarà  •assoii>ita  dalla  tassa  dei  poveri.  Essa   ha  già  in, 
alcune  parrocchie   oltrepassata   la   rendita  di   «Icu^ 
terre  ;'^  una  gran    parte  :di    esse    ne    ha.  assorbiti» 
i  due    tersi;   a    continua    dappertutto   a   progredirt 
Émacoiosameate.    La    è   questa    una    puniaione   tre- 
menda che  ricade   addosso:  a   quegli    stessi  che    per, 
una  deca  e  ad    un    tempo    colpevole   sconsigliateyia 
hanno  isolato  il  contadino  dalla  terra  che    colti vanu^ 
Sino  a  die  prevalerà  questo  fatale  sistema ,  nessun^ 
misura  amministrativa,   nessun    progetto    d'uom   di 
stèlo,  verno  potere  umano    potrà  sviare  queste  ine-. 
Imitabili  conseguente.  Nessuno  si    oppone  al  fitto    oho 
la  popoiaKÌone  delle  nostre  campagne  che  ora  già  esu^ 
bera  s' accrescerà  ancora  ;  non  é  dunque    una .  cieca 
previsione  quella  di  dire  due   giungere    un'  epoca  in 
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cM  iUfta  U  tMw'lMrà  per  oasi  dire  ipoteeeta  pel  so- 
•Hértemènto  dei  poveri.  Allóra  si  stabilirà  quasi  col 
ibttò  Olla  legge  agraria^  e  per  una 'delle  più  straoe 
é'inasp^ttate  rìvolaaiònt  ecoooipidie  y  si  yedrà  che  i 
prdieterj  deHe  eampagne^  avendo  assocbélo  le  rendiCd 
ttftte  delle  tèmi  ;  il  eostitairono-  tacitaBente  al  ceto 
itèsso  de^  propifietar|.  '      ••  • 

'-'XI.  Vediamo  <  etra  ((iiUi  siano  i  rimedi  che  Yengono 
^postS  all'oggetto  #  prevedrò  audi:  tanto  niineociosi 
é"%m(o^  Timi;* Si  propone  mentTaltn»  fra  noi  che  di 
Ar  espatriare  millioni' denomini  aKSanadè  prelerando 
ii^liòpb  de' piatiti  da  guarentirsi  eo' proventi  della 
taita  da'  poveri.  Questo  spedientO'  potrebbe  senza 
dhM>io  '  far  qualche  bene  per  alcuni,  anni  ;  ma  il  vuoto 
vérrèbbei  tosto  riempiuto^  p  gli  infielici  trasferiti  a^ 
di'  là  del  mera  Atlantico  sarebbero  prontamente  rim- 
piazzati da  altri  infeUei;  Bisognerebbe  allora  cootrarra 
di^  nuovi  pi^stiti  asiioarati  nello  Messo  modo  e  prò- 
cedere  air  espatriasione  dei  poveri  rimaci  ;  ma  dopo 
a1^  aruto  ricorso  a  cosifEstti  spedienti  si  troverebbe 
dbe  la  rendita  della  tassa  dei  poveri  sarebbesi  tutta 
^pianla  ipotecata  a  favore  degli  intraprenditori  della 
eapatriazione ,  e  tanto  il  povero  cpianto  il  proprietà** 
rio  rimarrebbero  in  tal  guisa  privati  d*  ogni  loro  ri-^ 
•orsa.  Sarebbe  forse  un'  impresa  piti  fàcile  quella  di 
soffermare  il  còrso  del  Tamigi  ohe  ìioa  quella  di  ar- 
restare i  naturali  progressi  della  popolazione:  i  fiacchi, 
JH^impotenti  artificj  dell'  nomo  non  possono  per  nulla 
iaspedire  gli  ef fotti  di  una  delle,  piti  potenti  leggi 
della  natura. 

•  Intorno  a  queatf  oggetto  posaiant  dire  che  la  Fran-; 
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CM  ^Memodò  ^equità,  pia  den'.faghillQn^  i  iMi  idi, 
fm  tenpo  «iidié  ph  dcttrai  pOioU  oMitrr  Ifii^^^Mfii, 
leggi  coft.im^iiaime.oonltuua,  mpnifMt<  fiMrpyin^piH^tlh 
«onoMtniliMmta  delle  proprìeià  fbaduirif ,  le  U^tK^^i^ 
Fmncìe  •ir<6p|>otto  filvoriicooi^il^  ..litMfji  4in«mi  fr 
•ilddiirtsioiie»4Wloteive«  Potrà  fon»  fieeed^fmolpe  qiifn 
•to  sistema  dei  Francesi  non  sia.tefHit9i«^.gimti.iQ0ip|» 
&ri,  jna  Bòi  dredìania  peisb:làf|:^-bii.iyiìlM>r  p^nqiio 
•eil^ecocaso  idi  qùetto  ^AùMom  »  dM  .pf|go>  ^|sleMW«  (^ 
abitanli  della  daatpàguitiiQp  eooaefitltmifP^in  .S'w^> 
eia  assai  t\gitàkj^  ùké>  aJaMQoe'BOMi.;  costi tuijKHWIQ  «"MI 
popolaiioDe  d{  mendiclii  in  istaUi  di  ooptinfia  qafre|||.. 
oontro  i  Idro  apoiaistrateri  eooHinaU.fer-  aifre.  4ii 
osi  alcun  soccono.  U  laTOPO  deiije  loro  braopie.  .f;  JL 
prodotto  de'  pidooli  loro  poderi  .(Msti^o  e  prooWW 
loro  dei  metai  di  suasblenaa  i  Cune  non  sooipai  w^ 
ficicnti ,  ma  innpM  aioieoo  sicuri*:   . 

Sarebbe  ocrtameote  ona  fitioe  giltaln  quella  di-fion 
lar  tentare  che  le  bracoifi  inoperose  ^fv'iMiMri  eimpin 
gaiioli  Teaissero;  adoperate  nei  stebilimeoti  di  ^nafuitt 
Ihtture.  Se  dumpie  non  V  ba  akun  qiesao  obeTalm» 
eli'  intento  di  ridurre  il  numero  della .  popolatone  nei 
distretti  egricoif  pro?Tedendo  a)  di  lei  e^triemento^ 
nnir  altro  rimane  e  tentarsi  luorcbè  ^dì  éeoresoere  ì 
^ÉKidotti  rurali  per  alimenlere  oongrueroeiite  la  p^ 
paianone  stesse». Onde  riuscire  e  questo  intento  bn^ 
iterai  siccome  già  Tedlanmoy.  ristabilire  il  sisteose 
def  pioooli  poderi ,  sistema  ebe  proMraea  il  ben  e»> 
•ere  de'  nostri  padri.  Questo  ritomo  alle  anticbe 
abitudini  agricole  produrrà  de'  risultamenti  molto  itt* 
periori  a   quelli  che  poseono  esseie  immegineli   de 


Mnttav'd»"M  éaoiipi  'CokiTsti  dà  im  éffilMj^ftlo  ixh 
loi4rie« Mdbé  ialono  dmi  poife:dìi%  chotéui  étillHH 
dìMM»-*"  T9^he  teòm  noi  cìlemBò  fra'  i  ^iieriiì'fiilli 
dM*{Nr6mito  II  OMim  «fliiu(olil  wguéole  risultÉAmnlo 
pttfliixi»  Jf«VMÉM  j8b3< /tq^  ppoprietarìD  de'mMlrì 
4ftt»Mi  agrìcoli  I  UO'  oeéto.tignv  Cario  Howard  ubi 
ii^  «tt#  «aia  oolonioa  «n  pioaMo' Y>odei«  è.  diode  e 
fmsaw  e  'ii*«|tro  ia  afiSfla  a^  li».  ooliladÌBO  'di  nome 
Uaoarda  Tbècnsoa^'  Tatto  II  terreod'  *  appi^aaalDg4ì 
asÉapiMdando^  '  l' area  delh  '•  cai»  e'  de'  oortHt  -  ttam 
olirapafs«m>  V  etteiMpiie  'di'uir  iorp  «  «iv  qaartiF^:*^ 
miii»to0  era  questa  Ji|  «partar  piii>  steiilè  (dì  on  acqui* 
ile  di  beai  fiAto  qiiMllco . suoi  pdam  .dal  tfg;  Howécd 
pattpreaaa  talala>dii>idb*[iÌE|Hicliì  i  per  acre.^  oimI.  te 
wdHa'#r>  filala. fiewitai a  Ohiquè  sdeUfoi ,  equivèleadl 
a  tei  ihNMiii  e'ilS>  bmteii«ii{  flioantadino  Ttiocopeott 
qdanda  pWie  ponepeo  daMa  .sua  terriooìiiola  addotte 
il  sistema  che  era  stato  laàMattOidaftiB  suo*  vicinò 
B*clu^Ciéi4{iiestii >ioorio;^l>ooib'kMllaf:jnetodb  'fiém- 
flrfbfa-.  quailo:dietada<iiaÉésèto'«IM'eQltttry'> da' cinipi 
qadla  poae  délf  ortnggio^p  per  étti  óltre  il  priMlòttp 
de'^ieer^^'el  Imi  ailche  H- rìoafo  di  taguiat  crd  erbaggi 
d^'OgnPfqanlerK  GoQ  iio'  dffirtlò  sistèma  f  die  ade 
Lombardi  oliremmo  sisteaia  di'  natasioDe  égiraria)  ti 
lsM«:<aoa  •riaiaae  oiai'  in  •  riposò  ('ad'  i»ffro  -oda  ^ne 
aantiatta^di  tisooalti.  disiersii  !«  véeoalte  die  Ibceva  il 
Mstn»>Tliòmjlsóa  bastavano  al  nutrimento  ddla  sua 
famigUay' a  davano'  eoa  4:W  alimenlsre  due  majall  « 
«aa  -vaashareHadetlf  picdola  ratea  seoisett.  Il  signor 
Hoami^:^  fà^disi4^  di#in«|l'aimo-:i6o9^*  ^siiii  seMa 


Knioftiui  fivrooAbltf  A^tm/ttó  wsht  liuto  M.  hvtNo* 
Mie  lopo  bnoma.  Ma-  è  finve-  questo  uà  titolo  suffin 
diente ^r  didiMlrope  oheil  noetro  ottpjde'caòipagliuoiL 
Donfftò  «Mere  rigenerato^  Lalé  .qneita  una  di  quello 
n(ìMMle  profesie  ehe  tqtti^-gli  'UO»inì  indoleoH  a  Ati^ 
gièrì  sogliono  aceoglfierè  fad^Hnote,  e  .cooie  accollo 
fofi  troppo  nei  ■  valìciaj  dniairi  »  -cmì  staMt  .«oiitnbili<9 
SCODO  ai  loro  aTreramento.  Quelli  che  per  la  loro  (mh 
sènboe-  soetala  futrafabevo  ipiù  ageialiaflft  Ar»i  cura 
éi  rkMiéurre  la  uoftra  pofiéBuoae  agridola  .alle  hm 
buone  qualità  priantii^:pi*fiMnMOBo  àk  doff«Hgliai« 
pigMiaièDte  esefamatido  ekc  ogni'  oésoiu  è  idiaperala^ 
Ma  a  nome  della  morale,  come  perl'lnlereiie  .stessei 
detta  proprietà' e  della  sieureiaa  del  paese  ooisoe»; 
giuriamo  i  proprietarf  a  ritornare  a  sealiineiitl  pili 
geiférosi^  e  coraggiosi,  o.  a. metle^:nlanO  ali? vipera. 

Seuxa  dubbio  '  -s' afiisccieraUBO  loro  idogli  osÉacoU 
gvarri,  'fiMlidioei^  Gli  aij^ttafiioli  di.  ▼asti  pifAea  c'.Apt 
pOfrasrtio  generabnénte  «'tviiameuileu  qilestd  salulaBe 
dìsegao;' Costoro  Imouo  Wàotipalia..ÌBir6tènitf ..  pai 
pleeiéli  poderi  «uniti  alle  oraa  de'  cootadM-^  .  percU 
essi  è'  iartnagaiaaoi  che  questi  fcesessi  .raédouoi  ^  vii* 
liei  o^e  vivoBOt  di  lavori  .a*  .gièmata  troppo,  indìpèu^ 
deat&i  e  quiudi  tendono  aprifarb  della  loip  neoessa* 
ritt  eèopei|Bsiooe.  Ma  ben- lungi  che  oiòsia  Aoi  vedeos* 
mo  in  Teca  che  il  contadioo  giornaliere  il  qiàale  ab* 
bia  In  aflitto  aache  .uua>  piasola  terra  prende  dalFal* 
tlrità  stessa .  della  '  sisa  vita*  domestica  delle  abitudini 
d^-ordine  o  di  regalarità  che  lo  fiindo  essere,  più  «satto 
e  diligente  noli' adempìiueuto  degli  ^blighi  che  egli 
oontrae  ranogh  altri.  Clu'ahra  cireostaaaa  la    qiiek 
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•osi  dD|i6<, '«vendi)  tgU.fiitio  um  alilii»  A4  frodUA» 
netto  «aiiuo  di  quel  iterieiM^- rilevò  die  «laei  ism^mim^ 
notitelo  sioo  a  dieci  lire  sterline  e  if^  'àteWl9k^'éqahi 
valenti:  a- 271  lire  italiane  e  a5  oenteeiaii.  QaTim^agm. 
lai  cokitasiooe  di  um  tal  podere  tann  eseguila  ffoUlk 
TaagatiuMi,  pure  noa  esigeva-  dal  cooladiila  4>er  Utm^, 
rario  altro  tempo,  tranne  quello  dedvcatOi  dm'nntVtiln 
giornata  al  ripoéo»  Questo  pioololo  podere  ara  aggftli 
di  un  alttaccaaiento  costante  per  Piouìpeón  •  0  :p^ 
m^iubrì  tutti  della  sua  fimigliaclie .  ^gb  addMnmi. 
in  tenera  età  ad  una  vita  operosa.  Per  lo  •  addialm 
quest?  uomo  non  poteva  cbe  a  grave  stento  provwèi 
dei^  alla  aussistenaa  dt.sua  nogUei  a  de' snoi- «figlia 
ègb  nuDa  possedeva^  a,  doaaa  « oomperare tulio  jgiiiiìin 
oònsumava  :r  ma  nel  .t8o9:qualilunque.  la:* sua. ifiiiii»» 
glia  loMv  composta  di  iiette; individui»  ad  legli  iiHmn 
dovuta  àoggiaoarò  <  a  •  ftèqiienli-  tmalatlie ,  ptieo.  :ìriv0f % 
can  una  .oerta  ngiateaui',  altea'  oqpor'di  masfee^itall^ 
benèficense  «della  parvoeaUa*  <.jfi:    .is 

XII.  Me  sÌ!'paÉBh*fimef  opporr». icheriattìirllà^.del 
campagattoli  appartenenti.  iJli' est  e  al>ineiaoA  .<&eU'i»T 
ghilterra  venne  sì  integralnien^  .distrutta  itali?  abitMH 
dioe  di  viver  aempiie  a  spese  della.  ph)prìa  pavrtev 
ehia,  ahe  qualiiasi  tentetivo  Air  ti  volesse' per.  tV^Mf 
taire  a  tal  gremio  d!  uomini  il  caralteiv  :di  decoraet 
•adipeodensa  ohe, MUi tempo  -gli  -. distingueva  y.  tanebba 
un  tentetivo  mancato.  >fnt  trOppodO^li  è. vara,  «ha 
ne'  diitrbtti  ovai  contadini  vennero  isolati  si Ailtameale 
dal  iuolo  cbe  spesso  .•non  hanno  ■  nemmaoco  ipasit 
bastevole  per  allevare  alquanto  pollarae»  ^liao  si  mo- 
strano generabnoate  anofglntlìtl   ed  aatcpongan^.k 


IMiftiitfi  flvroodiiila  dl'>4«itd  ^màm  Unto  MiUmmi. 
Mie  lovO  braceia.  M»  è  fbrae>  questo  tui  titolo  ^suffiri 
éetkteff  àìàsàmmxt  obo'il  nostro  cctpJdè'caiiipagkMioii. 
iMn  foò  esseri»'  rigencntoll  Laiè  quella  uoa  di  qiiéUe 
iufiHisle'profezib  die  ti9tti<'gii<uoiBÌDÌ  ioibLeiilii  e  Jef^ 
||èri  ss^liono  acéogliìerè  fiiritamnfcc,  ie  ^oome  .accade 
^troppo  net- vaticiiq  sintslrì  i  essi  siasi  con  tribiliA 
soono  al  loro  aTYcramento.  Quelli  che  per  la  loro  po« 
siiìbiie  soètale  fAtrcfabefo  ^ptù  ageiakieBtei  dorsi- oùra 
dl'HOMidMrre  lar  nostra  popcdatioèc  agridolatalie  sue 
Méne  qualità  prìsntiv^  ipreferiscOBO  di  •  dorsigliaiv 
flgMoMite  esdamaiKlo  ^e  ogni  nsìsuni  i-f disperata. 
Ma  a  nome  della  morale,  oome  per  Tinieresie  .stessa 
della  proprietà'  e  deia  sìeurexaa  dei  paese  noi  scoar 
gioriamo  »  proprietà^  a  ritornare  a  i  seaUincati.  .pcii 
gfvWosiy  e  coraggiosi'»  «a.  anette^'Inand  idi?  «Opera* 
-''Scasa  dubbio  >V;affiBcciefaiiao  Imni  idegli  osàacoU 
fgNfn^  -faslidiosii^  Gli  affitla}ooll  di.^vastL  podea  tf./t^ 
j^ifraaiio  geneialfBénte  ejiriiiaaieBi^'Si  qùcBtù  salulare 
Asegno;  .Costoro  bsoao  M' antipatia;. :iaff^étenitfi.  pei 
piosièli  poderi  muniti  alle,  case:  da' cootadiiiff;!  perdbé 
orili  s'iastoagtnaaoi  che  questi  possessi  jNrikdoaoi|i  ?il« 
Mutole  ^Tottoi  di  laTori^a:  .gtèmata  .troppo,  iadipstt** 
èéàAim  quiudi' tendono  aprìfarli  della.  loiv>  ueoeisa* 
ritt  eéopei|asione*  Ma  ben*  lungi  che  ciò  sia  àm  TedeoH 
aso  IO  vaco  die.  iloèmladina  giornaliere  iL  qiiale  ab* 
Ma 'ki' affilio  anche  iuna.  picoola  terra  prende.  ddFal* 
t)li4tk'ste9sa*ddla'saa  sita,  domestica  delle  abitudini 
d^^rdine  «'di  regakritàiche  lo  fiimlo  essere,  più  assalto 
e' diligente ndVodempioMiito  degli ^bligki :ohe.  egli 
ooiilraetiMnofgl»>altii.  Qa'akra.fiircoiIMmL  V^.  qmala 
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tafboli  IttdriteBnd  k  mbart  dai  fttbl  propcnUu-lU  :i|^ 
dò  che  gli  affilia|tioli  iiMriosò>  fualft»  iiitiwmiitiiil 
^•der  ridotta  Itt  tatia  dei:  {Nifcrf.  sccoglieBdD  HBi.aH 
•te^a  di«oit  più  mmodìIov  'gkieahè  VtmmHmkn^^k 
oÉM  %de  tmtam  Tien  wpri  (dtéolto  idal  plmto  d| 
afitlo'  e'rioads  CMlmÌTaMeote  p  mnto   del   prcpsiei 

lerfCX  ^  ».  •'•        i ;    r;i.>-.  ; 

•Noi  «en  prelcftdMUMo  già  di.  itaniryre  .cW  oqU^m»? 
Iredittiooe' di  o«  tale  liÉtep^  é  «erra  ad  cipìtrarÉUià 
•abitaveo  inutamealo  oélle  abitodkd  e  nella  monalilil 
dei'  coolÉdiai  indolentt  ed  eiiosi,  delle èeiitee  ddlJSMdf 
me  del  ierooè  brigante  dei  distceUi  ttgriooli  ^U'  eil 
patressi  'toile  erearoe  un  agricoltore  coilaaMtOj  0pth 
rpUD,  eordiafe.  Ci  volle  pìtk  di  ita-eeeob  per  eondnnlt 
il  pofHrfo*4elle  softre  eaaqMgqa  allo  italo  4».  afchwjj 
liuieÉto  in  eoi  giaee  t«ttora\  nèipoIrÌD  cMro  «etta* 
mente  I?  ópepra:  di  uni  gion|o  qtwlia .della  ;aua>;rijjiMjj 
raatode^  Crediprao  >^effò  diipoterfdire;.oliei|è«i.la...pftf 
lilìlDa  »  né  r  ttnanilà  ,  né  J»  fifaMofia  eii  oanàgliam.^ 
triMentareil  bène  cbe  pntriam  :  fare.  pel.  aok>  !4itialq 
cbe  ifuefto  bene  non  può^eifereitaolnfinMilia.i  tanln 
efieaer,  oame  noi  lo  dcùderiaoio:  Poiae  saHe:|KÌ«Ml 
i  pioetoli  poderi  che  werufuno  ;  afitlatii.nÉ  .caottrtiil} 
non  arreoheranno  nd-eiri.^onn  vabtaggtayepoia  UH 
gtone  cbe  trofandoelt  cmì  abneghitliti  :.dal4' abilndìM 
di  rivitre  a  spese 'altmittoq  hann»^  ukt  pamcinfrinven^ 
mdlu  ibtelligetaa  ed  effetto»  pel  lavorò  na»  whUMi 
dato ,  né  diretto  da  «ieiino*  Pòtsiémo  peròanetrerprti 
che  noltitrUni  Mliei ,  se  non  il  maggior  nnmefO  frii 
,  eog^erebbero  con  •calor»  quett'oo^aaiova  psrinieip 
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rs  «M  Tobt  da  ono  iMf^  di  mitcrm  die  Ibrnm  k. 
«V>  vergogiMkJDipeodcrà  (d«i  proprìetiirj  il  riconofcere, 
^  inucegliere  i  coóUdipi  diUgenti  dagli  «vogliati,  al- 
kmbé  accorderapao.ad  essi  i  poderi.  Quando  quetta| 
grande  misura  fi^ife  opn  ^|li  aoriQje  diretU  doì  poip 
Mpio  assicurar»  che  eiisa  otterrà  un   luminoso   sue- 


jC|aiiipagn^  f^?'^!  Iw^'^'^  ^>  costitmi.  pajono  costi- 
tnirp  un'aoomalia,  in  società.  Non  v'ha  cruccio  più  pe- 
i^ejsp  quanto  quellp!  che  si  prova  albrcbil  tassi  a  cer*. 
care  ne' campi  un  asilo  di  pace,  di  rinvenire  in  vece, 
fingessi  i  ràj,  le. brighe»  i  costuipi  stessi  ma  un  po'piii 
niiridiimepte  ,  corrotti ,  •  che  pur ,  troppo  si' .  incontrano 
ipc^  città,  numeroti  e  replicati  sforxi  yenfiero  tentata 
^|'<^ettp  di  fnigUorare  i  coHumi-  abbrutiti  de'  can^^, 
Pflgnuoli,  o  pef  lo  meno  per  parali^ufirei  tristi. e(re|ti 
dellf  loro  rne^uicia.  Vennero  fatte  ingepti  ftpefe  per  br, 
pprieciparc  anche  alla  popolauqiie..de|le  campagne  :i 
beneficj  deli*  educeaipnei  colla  sperante  che  valer  pot 
tessero  a  illuminarla  intorno  a'^upi  doveri  e  renderla 
cosi  più  9oesta.|  Si  dovettero  ^ficane  dappertutto 
delle  carceri,  delie  casp  cprresionali  e  penìtensiarie ; 
si  istituirono  df Ile  compagnie  dirette  ad  .andare  in 
traccia  dei  ladri,  dei  briganti,  o  cib  cl;ie  torna  lo 
stesso  f  dirette  a:  trasferir^  più  sicuramente  ]gii  ebir 
Unti  delle  .campagne  dai  loro  tugurj  alle  case  di  de- 
tentione.  Altre  compagnie. si  attivarono  all'oggetto  dii 
qatechixsare  i  detenuti^  ma  tutti  sif&tti  sforri  cad4er«| 
in  vano:  fu  come  un  voler  pui^gare.  un  ruscello  «ensa 
purificare  prima  la  fonte.  Un  buon  codice  dei  delitti 
a  delle  pe^e ,  un  listepia,  di  hnon  gqfernp  bene  or» 
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dfiiakòy  possÒtio  TeDdéi^  piif  sicutv  Im  ioòpetia*ffi  air 
delitto  e  più  pTÒnìB  la  pékià.  Vbk  quésti  meni  di  re^' 
ptessiooe  non  Torranno  ad  *alth>  che  a  scemai^  te^ 
Aoissimàroente  la  turba  {nfinitil  '  de'  sciagurati  spratr 
dalla  disperazione  e  daRa  oiisenà  a  gittarsi  da  tónaà^ 
nati  verso  il  sentiero  che  conduce'  alle'  carceri  e  alkr 
case  di  peni  tenta.  '*  * 

Sarebbe  pur  tebipò  che  ìiòi  Inglési  ci  òccupasdibo 
di  questo  àrgotn^entò  In  un'lnodo  piti  "tagionefole  é 
sensato  \  indagassimo  la  sede  e  non  i  sintomi'  ddllÉ^ 
malattia  /curassimo  radicalmente  la'piaga  che'  rode* 
le  radici  dell'  albero 'tocialé  e  non  d  Sviassinto  a  i^* 
èidère  le  escrescenze  parassite  che  s'aggréppanò  ài  vùlait 
rsrdii  y  é  che  'sono  tòsto  rimpiazzate  da'  altrfe  appéioMf 
fengon  (è  prime  rècTsè.  Se  ndi  Togliamo  fender  pili  rsÌM^ 
i  delitti'  ndlè  nostre  campagne,  facdiaotiainnanti  tutto» 
éftssàre  la  causa  che  ordÌDàrìaiàente  gfi  produce  »  fac- 
damò  éessàrè' la 'nnsèria,  assicuriaina  Sf'pa'né  e  if  Ui«^ 
Vóto  a'nostil  tiiimpégnuoli.  Questue  V  Unica  cfara  &t 
cui  doTk*emmo  btcupàitL  ' 

*  !UIL  Cohsrderìamo  ora  la  causa- della  popolacione* 
delle  nòstre  tnofpagae  dal  lato'  anche  della  morale. 
Non  t' ha  certo  persona  dt  qualsiasi  classe  pur  sia' 
che  non  si  trovi  interessata-  a  questo  che  il  ceto!  agri- 
cola abbia  onesti  costumi.  I  nostri  Amigli  e  le  no« 
stre  fenteschó  sono  tratti  da  questo  ceto  :  né  Vhk 
alcuno  di  noi  che  non  riconosca  dipèiidere  una  parte 
di  agiatezza  e  di  ben  essere  dalla'  costumatezza  e 
dàlie  affezioni  bèttievole  delle  persone  che  ci  senrono. 
I  nostri  figli  sono  nella  loro  piti  tenera  età  affidati  a 
tal  gènte.  Ora  h  è  ccMm  quasi  imposiibile  die  qoaiidò 


il  Tiiio  ha  preso  signorìa  della  capanna  non  si  ^if- 
Snida  anche  nelle  più  elevate  regioni.  Noi  ci  quere- 
liamo generalmente  tutto  giorno  che  i  nostri  famigli 
«iano  per  la  maggior  parte  meno  servizievoli  ,  più 
pigri  e  meno  fedeli  di  quello  che  erano  un  tempo. 
Questo  necessariamente  deriva  dall*  educazione  che 
eglino  ricevettero  :  il  casolare  agreste  che  era  un 
t^po  la  «ede  della  semplicità  ,  della  virtù ,  della 
buona  fede  s'  è  ora  fatto  il  nido  delle  passioni  più 
sinistre  e  brutali.  »  Un  villaggio  non  era  tempo 
&  quello  che  è  oggi.  Il  contadino  che  lavorava  o 
guidava  festosamente  la  sua  coppia  di  buoi,  aveva 
allora  un  cuor  libero  e  puro  come  V  aria  che  respi- 
rava :  egli  tracciando  1'  umile  solco  sdegnava  le  lar» 
gisioni  della  parrocchia  :  era  povero  ,  ma  contento. 
Egli  era  1*  uomo  de'  buoni  consigli,  era  l' esempio  del 
suo  contado  :  insegnava  a'  suoi  figliuoletti  ad  esser 
buoni ,  e  gli  iniziava  alla  lettura  dei  libri  di  casa  : 
nel  dì  festivo  andava  a  prender  posto  nel  tempio;  e 
all'  indomani  a  simiglianza  dell'  ape  riprendeva  ala- 
cremente i  suoi  lavori.  Cosi  gajamente  scorreva  la 
sua. vita  fra  un'operosa  indipendenza.  »  (i). 


Ci)  Questo  passo  che  abbiamo  raccbiaso  fra  virgolette  è  un 
l^to  di  poesia  inglese  amiicchiato  nel  testo.  Leggendo  que- 
sta sffoarcio  ne  pare  di  veder  descritto  lo  stalo  de*  felici 
caBpagnuoU  deUa  Toscana  e  di  alcuni  delP  alti)  Lombardia. 
Quando  un  paese  ha  uba  popolazione  agreste  agiata  ,  operosa 
e  cordiale  può  pur  permettere  a  qualche  Suo  poeta  di  idea- 
fissare  i  costumi  campestri  colle  splendide  frivolezze  deiridil- 
Ho:  in  questo  solo  caso  questo  genere  di  poesia  non  è  una 
trista  derisione ,  come  la  era  in  Francia  ai  teodpi  di  Qelille 
ed  in  Italia  al  tempo  del  FrogonL 


Venne  cercato  un  rimedio  ai  toaB  die  affliggoi|a 
le  nostre  campagne  e  ni  credette  rinveniriò  neU*IHÌ« 
tuzioDC  delle  casse  di  risparmio.  Il  óontadìoo  che  all^ 
bia  sempre  da  lavorare ,  sia  presso  P  affittajuolo ,  ria 
sul  podere  assegnatogli»  può  senta  dùbbio  alla  fiaé 
d'ogni  anoo  metter  da  parte  qualche  risparmiò  par' 
affidarlo  a  tali  casse.  Ma  pariare  di  Hsparm) ,  O  di' 
società  di  assicuratone  contro  i  danni  delle  malatfiaf 
e  dell'  età  a  gente  die  è  salariata  dalla  parrocchia  ^ 
ad  uomini  che  consumano  una  gran  parte  del  loro 
tempo  a  far  nulla  perché  nulla  trovano  da  fare  ^  tu 
i  questa  un'offesa  grossolana  contro  il  senso  co* 
roune.  Ella  è  cosa  per  tè  manifesta  che  per  tur  d 
clie  il  paesano  possa  risparmiare  è  neceoario  prtdHi 
di. tutto  abilitarlo  a  guadagnar  qualche  cosa. 

Sotto  il  regno  di  Elisabetta,  venne  imposta  ài  prò* 
prietai*)  una  legge  che  gli  obbligava  ad  aggiùnger 
sempre  a  tutte  le  case  coloniche  che  costruivano' 
quattro  acri  per  lo  meno  dì  terreno  da  coltivarti; 
Questa  legge  venne  abolita  nel  secolo  scorso  all'og- 
getto  di  favorire  il  sistema  che  cominciava  a  prevap* 
lere  di  non  aver  che  grandi  tenute.  Fórse  gioverebbe 
rimettere  in  vigore  questa  legge  modi6candola* 

Un'altra  legge  assennata  recentemente  promulgata 
è  quella  che  autorizza  gli  ilffitiaU  delle  parro^Qchie  a 
comprare  od  a  prendere  in  affitto  una  certa  quantità 
di  terreno  dell'ampiezza  tutto  al  piti  di  venti  acr», 
All'oggetto  di  ripartirla  in  tante  poi-zioni  ai  poveri 
contadini.  Questa  legge  sarebbe  ancor  più  proficua» 
qualora  gli  uffiziali  delle  parrocchie  fassero  abilitati  a 
Ihr  acquisto  di  OMiggior  quantità  di  terreno:  seeondo 


Mellificali^  '•  a  'tmeamàm'  ^klia  .  po|iolaliooe  povena   àn\it 


''  ffoi  ablnamo  «sreduio  iiffido  .dostro  ^ueUp  di  lol* 
tsttoàrtA  a  laiigo  su  un  argomento  che  intercisa,  non 
iòio  la  popelastase  agricola  dell' In|;hiher^^  ma^ntte 
le 'altre  clatM  aocialL  Noi  non  esiliatno.neH'atseverard 
Aé' la  britanaioa  sodetà  è  male  costiiiiita  per  ciò 
elMf>  riguarda  il  suo  ord^amae^o  eeoaomìco  |  da  che 
iitta  gran  parie  di  eàsa  è  rioabilìlata  a  consacrarsi  al 
hforo  per  tutto*'  quel  tempo  a  cui  sarebbe  pure  oh* 
bKgata^  e  attero  la  sue  poche  faccende  ed  i  suol 
scarsi  guadagni  A  costretta  a  patccirsi  di  lacrìme  e 
di  misena»  La  è  una' vita  sodale,  pericolosa  ^ueUa  cbo 
pone  una  nwohitudiae  d'nombii,  che  ammpnta  a  pa- 
i«acbi  miliooi  e  che  ts  ogoor  piik  auroenlandoj  nella 
Ifiita  coodidone  di  trovard  iegregaU  dal  restp  della 
società  per  messo  di  un'  insuperabile  barriera.  Questi 
àomini  che  voi  isolate  hanno  pur  essi  un  cuore  si- 
mile al  vostro ,  un  cuore  che  .potrebbe  palpitar  d'af- 
fetto per  voi,  ma  i  cui  battiti  or  non  iiono  addop- 
piali che  dal  trasaliosento  iracondo  che  genera  l'odio 
e  la  (fisperadonc.  Per  buona  sorte  queUo  niale  non 
•f  4  ancor  fistto  universale,  ma  la  piaga  funesta  del 
paupensmo  non .  cessa  per  questo  di  esercitare  le  sv^ 
stragi:  essa  s'invecchia»  d  dilata:  non  passa  un  anpo 
che  ella  non  guadagni  nuove  terre ,  ornivi  distretti  ; 
s'ella  non  è  proritaroente  ed  efficacemente  rattenuta 
col  desolai^  tutto  il  paese  e  eoi  condurlo,  a 
spaventevole  crid*. 
m^  La  è  per.vinìtara   «ina  savia  di^poa^rione  delbi 
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Pfe^fVTideMa'(eòsì  dttM  ik«  ^ll■;  giiMi  uno -iorillMii 
d'  alfo  ÌDg«gno  colte  di  oul  ^■ix>k  darem  fise  a  i^fmn 
sta  Memoria  )  quella  che  nessun  membro  dai  oorpo^ 
politicò  possa  patir  da  solo:  il  soffirire  delle  elasti 
^OTèrfc  roinaccia  direttamente  la  prosperità  «tessa  4e| 
rièdri.  Una  plebaglia  ebbrotita  é  una  «voragine  die 
s*  apre,  e  che  rode  le  basi  slesse. del  aoctale  edificso, 
o  per  cangìara  di  ^similitudine I  è  una  gaogrena  obli, 
s'apprende  alla  radice  deMa  pianta  e  che  finirà  oot» 
P  estendersi  e  incadaverire  anche  i  rami  :piil|  alti*. 
L' insensatexsà  delle  classi  inferiori  che  soffrono  irvi* 
tata  dalla  disperasione  poò  indyrk  a  partiti  terribili^ 
spaventosi.  Essa  può  destare  ati  sommovimento  ^ìn-^ 
testino  da  soverchiare  ogni  buon  ordine  Lia  pia  im- 
pónente fra  le  autorità  ci  ha  detto  che  una  casa  di^ 
Visa  non  paò  susvistare:  ni  certamente  v'ha  sdbmsb 
pih  pericoloso  in  un  corpo  aodale,  <pianto  quello 
che  disunisce  le  braccia  dal  capo ,  e  ohe  sofeca  i'  e» 
nèt*gfa  direttiva  della  società.  Prevediamo  dunque  li- 
male e  preveniamolo.  « 

~  Xiy.  Tati  sono  le  giuste  apprensive  che  fune- 
itane  i  migliori  scrittori  di  ecooomia 'politica  in  In** 
||htlterra,  e  queste  infauste  previsioni  sono  abbcao*: 
ciàte  dallo  stesso  sir  Walter  Scott  II  valent'  uomd 
ha  saputo  fi*ancameote  svelare  il  tristo  malanno  che 
itoitaaccia  f  Ing^ilierra  pel  suo  dissestato  ordinamenlo 
territoriale.  Ha  voluto  andare  •  ìm  traoda  di  qualche 
rimedio  dedsivo  e  lo  ha  trovato  nel  ri  tomo  dell' an*^ 
tlco  sistema  economico  delle  proprietà  IcrritoriaU  mi»' 
nutamente  ripartite  fra  le  famiglie  degli  agricokon^' 
Ma  quali  furono  le  vie  e  meazi   da    lui  proposti  per 


mandare  ad  cHetto  questo  riordinamento  territoriale? 
Egli  s'attenne  ad  alcuni  mezzi  legislativi  ed  a  mezzi 
di  privato  tornaconto.  Fra  i  mezzi  legislativi  trascelse 
la  legge  d' Elisabetta  che  obbligava  tutti  gii  edifica- 
tori di  case  coloniche  ad  aggregar  sempre  ad  esse 
de'  piccioli  poderi;  e  commendò  la  misura  ora  in- 
trodotta ne'  distributori  di  limosine  parrocchiali  di 
sostituire  alle  sovvenzioni  in  danaro  le  concessioni 
delle  terre  ad  affìtto.  Fra  i  mezzi  di  tornaconto  pri- 
vato si  limitò  a  porre  in  chiaro  la  maggior  fonte  di 
lucri  che  danno  le  terre  ripartite  in  tanti  coloni,  che 
non  quelle  accordate  a  grossi  afTIttajuoli. 

Se  parliamo  delle  misure  legislative  non  troviamo 
attendibile  che  quella  sola  delle  concessioni  parroc- 
chiali di  terreni  ad  affitto  :  la  legge  di  Elisabetta  reca 
seco  un  principio  d'  ingerenza  fiscale,  vessatoria:  essa 
presuppone  un  paese  in  ìstato  di  civiltà  incipiente  in 
cui  il  legislatore  s*  arma  della    sfei*za    del   pedagogo. 

Se  parliamo  dell'  eccitamento  dato  all'interesse  pri- 
Tato  col  provargli  il  maggior  utile  di  affidar  terre  a 
più  coloni,  direm  solo  che  esso  si  risolve  in  un  buon 
consiglio  :  consiglio  che  avrà  da  una  parte  i  suoi 
▼antaggi ,  e  i  suoi  svantaggi  dall'altra:  esso  quindi 
potrà  valere  per  quel  tanto  che  vale  un  sensato  sug- 
gerimento tutto  .privato,  tutto  personale  e  nulla  più. 
E  pei*ò  certo  che  l'esempio  di  alcuni  grandi  pro- 
pricfarj  potrà  influire  moltissimo;  e  giacché  il  nostro 
autor»  ha  dato  un  felice  consiglio  ai  grandi  proprie- 
tarj,  noi  ne  daremo  un  altro  ai  grandi  affittaju^^li. 
Vogliono  essi  che  i  coltivatori  che  pagano  a  giornata 
cooperino  più    alacremente   e    più    generalmente   che 
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ora  noD  fiinno  alla  migliore  coltìvazionie  de'  fondi  T 
Imitino  V  esempio  de'  gros-si  afHttajuoIi  della  nostra 
Lombardia.  Nelle  nostre  proviocie  ove  esistono  ]ati« 
fondi  e  amplissime  cascine,  i  giornalieri  aggregati  in 
YÌa  ordinaria  alle  cascine  stesse  sono  interessati  ad 
alcuni  rami  di  agronomia  colla  divisione  dei  prodotti 
nii*ali.  I  nostri  grossi  afBttajuoJi  usano  prestare  i  sol- 
chi di  un  campo ,  gli  attreui  rurali  e  la  semente  :  i 
coltivatori  a  giornata  s'incaricano  dei  lavori  neces* 
sarj  al  prodotto  della  semente  coltivata  ;  giunto  il 
prodotto  a  maturità  1'  affittajuolo  se  ne  riserva  una , 
due,  tre  parti  a  seconda  delle  convenzioni  fatte  e  il 
restante  viene  concesso  al  giornaliere.  Cosìi  viene  isti* 
tuito  un  vero  contratto  di  società  agricola  fra  1**  af- 
fittajuolo ed  il  bracciante:  quest'ultimo  è  interessato 
in  una  parte  di  proprietà:  prende  affetto  ad  un  la* 
voro  che  quanto  più  è  ben  fatto  tanto  piii  lo  com- 
pensa :  la  famiglia  del  giornaliere  stesso  s'associa  a 
tal  lavoro  che  le  assicura  un  prodotto:  le  aspettative 
la  incoraggiano  y  e  quantunque  sia  priva  di  un  po^ 
aere  proprio  è  messa  però  a  parte  dei  godimenti  di- 
retti de'  poderi  altrui  G>sì  con  una  specie  di  semi- 
proprietà  è  guarentita  la  sussistenza  del  contadino 
bracciante,  e  si  provvede  a  una  più  diligente  colti- 
Tazipne.  Se  questo  sistema  fosse  introdotto  anche  dai 
gròssi  afBttajuoli  dell'Inghilterra  una  parte  delle  mi* 
serie  del  pauperismo  sarebbe  attenuata. 

Ma  a  sradicare  questo  minaccioso  flagello  è  uopo 
c^  gli  Inglesi  ricorrano  a  misure  più  decisive.  Da 
che  la  mal  opera  degli  uomini  ha  guasta  la  più  bel- 
r  opera    della    Provvidenza    quella    che    tacitamente 
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guida  per  mano  i  popoli  nelle  vie  della    natura  ,  fa- 
cendo che  ne'  loro  prìuiordj    delia    vita  civile  si  dif- 
ibndano  sulla  terra  e  quivi  colla    viUi   agricola  pren« 
dano  una  stabile  e  pacifica  dimora  :  quindi  a  seconda 
che  svolgonsi  i  bisogni  e  dentro   i    limiti  de'  bisogni 
stessi  gli  inizia  alle  arti  ed  all'industria,  e  mano  mano 
divide  e  suddivide    i    gremj    sociali,    distinguendo  le 
loro  funzioni  senza    dissodarle,  né    segregarle  ,   ren« 
dendo  r  individuo  sempre  più  inetto   a  bastare  a  sé 
stesso  e  a v vincolandolo  per  un   principio  di  naturale 
concorso  agli  altri  membri  del   corpo    sociale  :  in  se* 
guito  facendo  che  ognor  più  si  sviluppino  le  transa- 
zioni  economiche  gli  avvia  primamente  al  comiàercio 
e  fa  che  questo    dipenda    sempre    dall' agricoltura    e 
dalPindustria  perchè  possa  poscia  diffondere  sóvr'esse 
le  lautezze  de'  suoi  guadagni  per  recare  nel   campo 
primitivo  delle  produzioni  una  vita  celere   e   più    co* 
piosa.  Gli  Inglesi  in  vece  cacciati  violentemente  daUe 
loro  terre  per    lasciarle    in   preda   di   pochi  individui 
privilegiati  hanno  dovuto  prima    del   tempo  e  forzati 
da  una  trista  necessità  dedicarsi  quasi  esci  usi  vamenle 
air  industria  ed  al  traffico  :    rami   di    utile  operosità 
che  rimasero  segregati  da^  possedimenti  territoriali  e 
quindi  privati  di  ogni  buon  fondamento,  e   non  sus* 
sistenti  che  sulla  mobile  base    del  credito   e  di  capi* 
tali  artificialmente  accumulati.    Che    dovrebbera  essi 
fiire  per  collegare  di  nuovo  con  una    spontanea  ,  as- 
sicurata, trasfasi  va  eomunicazrone    i   tre  gtandi  rami 
delle    proprietà    reali,    agricoltura  j   initustria  e  com- 
mercio'? 
Eglino  non    avrebbero    a    far   altro   che    m   levare 
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incagli ,  fiaccare  monopolj ,  pareggiare  le  utilità  coP 
Y  equo  ed  inviolato  esercizio  della  libertà  comune. 
Per  il  commercio  hanno  già  in  gran  parte  adottato 
il  principio  della  libera  concorrenza  interna  ed  ester- 
na :  per  V  industria  hanno  noli'  anno  scorso  abolito 
le  maestranze:  non  rimane  loro  a  far  altro  che  rior> 
dinare  le  proprietà  territoriali. 

Per  procurare  il  miglior  loro  riordinamento  è  uopo 
che  s'  accostino  quanto  più  possono  al  Tcro  ordina* 
mento  normale  delle  proprietà  stabili. 

Questo  ordinamento  normale  esige  la  permanente 
e  perpetua  esecuzione  di  tre  grandi  misure  :  devesi 
cioè  fare  in  modo  che  i  possessi  stabili  siano  in  tutto 
e  per  tutti  illesi  j  liberi  e  sicuri. 

Illesi  da  ogni  violenza  privata  ,  da  ogni  disastrosa 
disciplina  fiscale.  Liberi  nel  loro  acquisto  ,  nel  loro 
godimento  ,  nella  loro  cessione  e  trasmissione  in  altri. 
Abolir  quindi  la  legge  sulla  primogenitura  che  è  for- 
se r  unica  causa  che  ora  conserva  in  Inghilterra  il 
funesto  sistema  dei  latifondi  :  mantenere  un  freno 
salutare  all'  eccessiva  incorporazione  dei  beni  nelle 
mani  morte,  constando  da  risultanze  ufficiali  che  il 
clero  anglicano  nella  Gran  Brettagna  è  quello  che  poi»* 
siede  maggiori  beni  stabili,  che  non  il  clero  cattolico  di 
tutta  Europa.  Siam ,  cioè  equamente  protetti  da  leg- 
gi socialmente  provvide:  quindi  proscrivere  il  sistema 
di  privilegio  sancito  in  Inghilterra  a  favore  de'  soli 
proprietarj  per  assicurare  ad  essi  il  monopolio  dei 
cereali   ed  affamare  in  tal  modo  la  popolazione  povera. 

Distrutte  mano  mano  le  disastrose  discipline  che 
arrestano  e  paralizzano  il  corso  libero  delle  proprietà 
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territoriali  -.  assicurato  il  sistema  trasfusivo  di  proprietà 
fra  V  dgricoltui*a  e  il  commercio  in  modo  che  la  pos- 
sidenza stabile  costituisca  e  il  primo  punto  di  movi- 
mento e  r  ultimo  punto  di  riposo  dello  stato  :  le  su- 
ste squilibrate  che  ad  ogni  tratto  soffermano  o  scon- 
volgono i  movimenti  della  macchina  sociale  inglese  si 
contempereranno  negli  attriti,  si  agevoleranno,  si  an- 
nìcchieranno  per  così  esprimerci  nella  naturale  loro 
posizione  e  11  pauperismo  cesserà  gradualmente  per 
dar  luogo  ad  una  popolazione  spontaneamente  opero- 
sa y  rispettosa  e  cordiale. 

Sino  a  che  tali  solidali  misure  non  veri  anno  raa- 
Histralmente  introdotte  si  verificherà  sempre  il  detto 
di  quell'  inglese  :  che  il  cattivo  ordinamento  attuale 
delle  proprietà  territoriali  britanniche  non  produce 
altro  che  una  grandiosa  fabbrica  di  vizj  e  di  delitti 
per  uso  ed  esercizio  di  quel  governo. 

Giuseppe  Sacchi, 


Annotazioni  Statistico-economiche  (i). 

L*  Annotazione.  Div^crse  fabbriche  e   manifatture 
recenti  in  parti  diverse  deW  Europa. 

Xn  questi  ultimi  tempi  si  eressero  raf- 
finerìe di  zucchero  ,  sopra  una  grande  scala  a  Pietro- 


(0  Queste  annotazioni  sono  fatte  da  giornalibti  Inglesi  e  io 
relazione  alP  interesse  deir  Inghilterra. 


26l 

burgo  ,  Amburgo,  GoUembiirgo  ed  a  Tnesle  (i).  A 
Motala  ,  presso  Oi't'bro ,  in  Isvezia ,  trovasi  il  piti 
grandiose  stabili  mento  che  esista  per  tutte  le  opere 
di  ferro  «  d'  accia jo.  La  fabbricaziont*  de'  fucili  da 
caccia  e  da  munizione  si  e  perfezionata  in  Allema- 
gna  ,  particolarmente  ad  Hirchefeld  ,  uelÌ'Annoverese<, 
Eccellenti  vetture  si  costruiscono  ,  tanto  per  rapporto 
air  eleganza ,  quanto  per  la  solidità ,  a  Brussdles ,  a 
Berlino  ed  a  Vienna  (a).  Le  fìibbriche  di  specchi  io 
Francia,  a  San  Quintino ,  a  San  Gobin ,  a  Premoa^ 
tré  f  ecc.  sono  tutte  nel  più  florido  stato.  Si  fa  il  v^ 
Irò  a  Monaco  talmente  perfetto  ,  che  i  Bavaresi  ci 
han  tolto  la  fornitura  de'  telescopi  che  altra  volta  noi 
facevamo  quasi  esclusivamente.  Lt  eleganti  opere  di 
ferro  e  d' accia jo  che  fannosi  a  Berlino ,  sono  dive^ 
Aute  un  esteso  ed  importante  ramo  di  commercio* 
S'  impiega  la  maggior  attenzione  al  miglioramento 
delle  lane  m  Francia  ^  in  Austria ,  in  Sassonia  ,  nel- 
r  Holstein  ,  ed  in  qualche  altra  parte  della  Danimar- 
ca. I  laniflcj  stabiliti  in  Sassonia  ,  in  Moravia ,  io 
Islesia  e  uè*  Paesi  Bassi  fanno  rapidi  progressi  ^  l'an- 


(i)  E  si  potcvft  aggiungere  «oche  in  Milano  coi  dqotì  me- 
todi cconomitii  e  miglioramrntL 

(3)  Ci  sorprende  come  non  Tenga  annoverata  Milano  la 
quale  da  più  di  quarant^  anni  goderà  della  prima  riputazione 
in  Italia  in  punto  di  costruzione  di  carrozze ,  nelle  qaali  era 
stimata  specialmente  I'  eccellenza  della  loro  vernice ,  e  che 
attualmente  le  fabbrica  con  eleganza  e  commodità  e  ne  spe- 
disce d'^ppcrtutto. 
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tica  riputazione  di  quelli  dì  Louvier  ^  di  Sedan ,  di 
Elbeuf  y  si  sostengono  in  Francia  ,  quantunque  ab- 
biano a  combattere  colle  fabbriche  rivali  di  Garcas- 
sona  ,  di  Limone  di  Lodève  nel  mezzodì,  e  con  quelle 
di  Bourg  e  di  Chateauroux  nel  Nord.  Sì  fanno  sforzi 
felici  per  migliorar  le  razze  de'  cavalli  in  Prussia ,  in 
Russia  ed  in  Francia.  Nella  Prussia  reale  i  cavalli 
che  si  attaccano  alle  vetture  di  posta  potrebbero  es- 
aere ovunque  attaccati  a  quelle  di  lusso.  Il  piombo 
t^e  si  estrae  attualmente  presso  Almérìa  in  Ispagnà 
eguaglia  la  metà  di  quello  che  ogni  anno  si  estrae 
dalle  miniere  dell'  Inghilterra  ,  che  allravolta  forniva 
sola  quest'  articolo  all'  Europa.  Le  fabbriche  di  ferrò 
e  d^acciajo  che  fiorìscono  in  Fratacia  prosperano  an- 
cor pid  a  Liegi ,  divenuto  il  Bihningham  de'  Paesi 
finissi ,  come  Gànd  ne  é  il  Manchester  ed  il  Glasgow. 
Le  manifatture  della  Francia  e  ^eì  Belgio,  che  igno- 
ranti fabbricatoci  mettevano  in  ridicolo  nel  i8i5, 
ella  conchiusione  della  pace,  hanno  aumentato  del 
decuplo  in  dieci  anni.  Esse  non  riescono  meno  ad 
Elberfeld,  presso  Dusseldorf,  ed  in  tutta  la  Prussia 
renana.  It  commercio  delle  seterie ,  concentrato  altra 
volta  a  Lione  ,  ha  esteso  le  sue  diramazioni  ad  Avi- 
gnone ,'  a  Nimes,  ecc.;  il  suo  valore  annuale  ascende 
a  i5o  milioni  di  franchi.  In  Isvizz«*ra  questo  medesi- 
mo ramo  di  fabbricazione  ha  preso  egualmente  una 
estensione ,  di  cui  pochi  si  avvidero  in  Inghilterra. 
Soltanto  a  Zurigo  e  ne'  suoi  dintorni  vi  sono  dodici 
a  tredici  mila  telaj  ;  ciò  che  é  tanto  più  osservabile 
che  a  Lione  non  ve  ne  sono  più  di  trentamila  in 
attività.  Se  ne  iroVan  pure  ad  Arau  -,  a  Basilea  ed  in 
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alcune  aitile  città  fi).  Nella  Prussia  renana;  tale  io* 
dustrin  si  estende  lungo  il  Reno ,  da  Magonza  sino  a 
Dusseldorf,  Elberfeld  e  Crevelt.  Essa  vien  cpltivata 
iu  quest'  ultima  città  ,  con  grande  attività  e  coli'  im- 
piego di  capitali  considerevoli.  Le  quantità  di  seterie 
introdotte  per  contrabbando  da  questi  diversi  punti  ^ 
hanno  eccitato  più  volte  i  riclami  de'  nostri  fabbrica- 
tori. I  mobili  che  abbelliscono  1'  interno  delle  case 
riuniscono  V  eleganza  alla  comodità.  Esposizioni  pub* 
bliche  dei  propotti  d'  industria  hanno  luogo  perìodi* 
camente  a  Pietroburgo  ,  Berlino ,  Brusselles  ,  Parigi , 
Monaco ,  Stuttgard  »  Vienna  ed  anche  n  Madrid  (i)^ 
Queste  gare  pacifiche  valgono  assai  meglio  degli  stec- 
cati dell'  antica  cavalleria  ,  intieramente  occupata  a 
perfezionare  i  mezzi  di  distruggere ,  mentre  V  indur 
stria  non  pensa  che  ad  aumentar  la  produzione.  Quel* 
le-  insegne  di  cui  so||  decorate  le  nostre  abitazicmi  , 
e  che  non  portano  che  i  nomi  e  le  qualificazioni  mo- 
deste de'  fabbricatori  o  dei  mercanti  che  vendono  i 
loro  prodotti  ,  sono  per  noi  uno  spettacolo  più  inte«> 
ressante  degli  scudi  blasonati  dei  prodi  del  medio 
evo.  Ma  un  fatto  assai  più  importante  di  tutti  quelli 


(i)  Ciò  è  consolante?  per  Pltalia  che  possiede  eiDÌncntcmente 
la  nialeria  prima ,  e  che  colla  concorrenza  dei  diversi  paesi 
Don  dovrà  fottosture  né  al  monopolio  estero,  né  tremare  sulle 
vicende  economiche  di  un  dato  paese. 

(2)  Noi  non  sappiamo  per  quale  fatalità  vengono  ommessc 
le  esposizioni  pubbliche  t'ixiiv  in  Mihno  Io  quali  incominciando 
dal  cessalo  Regno  iV  Itali»  proscijuirono  e  durano  tutlavia  in 
una  guisa  da  non  doversi  vergognare  a  fronte  delle  straniere. 
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da  noi  riferiti  ^  si  è  il  recente  invìo  a  Calcutta  di 
macchine  a  vapore  per  filare  e  tessere  il  cotone  ,  e 
che  sacanno  messe  in  movimento  da.  una  specie  .  ec- 
cellente di  carbone  scavato  nelle  miniere  inesauribili 
di  Bordwan.  In  questi  ultimi  anni  noi  mandiamo  an- 
nualmente nelle  Indie  per  più  di  trenta  milioni  di 
franchi  di  cotoni  manufatturati,  di  più  di  quelli  greui 
che  ne  riceviamo.  La  superiorità  delle  nostre  mac- 
chine ci  permette  di  sostenere  la  concorrenza  de'  fab- 
bricanti indiani  ,  a  malgrado  dei  bassi  prezzi  degli 
operai  che  impiegano  e  le  spese  d'  un  doppio  tra- 
sporto ;  ma  V  introduzione  di  queste  macchine  sulle 
rive  del  Gange  va  a  chiuderci  il  mercato  quasi  illi- 
mitato che  ci  si  apriva  davanti ,  nel!'  Indostan  e  nel. 
r  Arcipelago  Orientale.  Quindi  la  più  attiva  concor- 
renza si  fitobilisce  dappertutto.  Gli  uomini  istrutti ,  e 
gli  uomini  pratici  viaggiano  a  proprie  spese  od  a 
quelle  de'  loro  governi  rispettivi  *  si  attirano  sul  con- 
tinente gli  artisti  e  gli  operai  inglesi  :  e  degli  stra- 
nieri risiedono  fra  noi  sino  al  momento  in  cui  han 
potuto  penetrare  i  misteri  delle  nostre  arti.  Noi  non 
sapremmo  abbastanza ,  dopo  ciò ,  starcene  in  guardia 
contro  i  pericoli  della  nostra  situazione^  né  osservare 
con  bastante  vigilanza  la  politica  e  gli  atti  de'  nostri 
vicini  (i). 


(i)  Questo  movimento  iocliutriale  ascendente  in  parti  di- 
verse di  Europa  il  quale  pel  volgo  forma  un  puro  spettacolo 
di  ammirazione ,  e  per  V  Inghilterra  un  oggetto  di  gelosia 
presenta  al  filosofo  un  testimonio  di  un  economico  incivili- 
mento e  un  pegno  di  ritrosia  alle  dissensioni  delle   genti  eu- 
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II*  Annotazione.  Debito  pubblico  delT  In^ilterra. 


La  somma  totale  del  nostro  debito  è  un  altro  gra- 
Tissimo  imbarrazzo.  Avremmo  desiderato  entrare  in 
qualche  particolarità  relativanóente  all'  estensione  di 
C5SO,  come  pure  a  quello  degli  stati  principali  d'Eu- 
ropa \  ma  i  limiti  ne'  quali  dobbiam  resirìngerci  non 
ce  lo  permettono.  Faremo  dunque  due  o  tre  osser- 
irazioni  soltanto.  Cento  quarant' anni  sono ,  all'epoca 
della  rivoluzione  del  1688  ,  il  nostro  debito  saliva  in 
icapitale  ad  r,o54,9i5  lire  sterline  (26,373,125  fìr.  ) 
soltanto.  Egli  si  è  quindi  ingrandito  in  progressione 
quasi  geometrica  ;  ed  alla  conchiusione  della  pace,  nel 
181 5,  il  debito  provvisorio  e  non  consolidato  (1)  saliva 
a  787,866,124  I.  st.  (  19,746,653,100  fr.  )..  Ai  primo 
febbraio  1816  era  salito  ad  8349499t88o  lire  sterline 
^20,882,497,000  fr.  );  ed  al  i.^  febbraio  1817 ,  a 
8i6,75f,3o6  1.  st.  (20418,782,650  fr.  )   Nel  1828  il 


ropee.  Se  tutto  V  incivilimento  non  viene  arrestata,  ne  rìculta 
certamente  un  ottima  iniziativa.  DalP  ordinamento  e  dal  col- 
legamento degli  interessi  materiali  sorge  la  riforma  e  la  mag- 
giore azione  dei  buoni  sentimenti  morali.  E  siccome  corpo  ed 
anima  siam  noi,  cosi  da  ogni  miglioramento  dei  materiali  inte- 
ressi sorge  un  miglioramento  nei  morali.  Dove  per  Pindustrìa 
vanno  scemando  i  ladri  e  gli  sebiavi ,  dove  V  ozio  'e  V  infin- 
gardagine  vanno  dissipandosi  e  la  miseria  alleviandosi ,  dove 
lo  studio  e  le  utili  cognizioni  vanno  complicandosi  ne  risulta 
«ertamente  un  avvicinamento  allo  stato  di  buona  sociale  con- 
vivenza ,  nel  che  appunto  consiste  P  incivilimento. 
(I)  DeUe/httanie  et  non  racheUé, 


debito  proTTÌsorio  e  non  consolidato  salivano  ancora 
ad  807,744*338  L  st  f  20,193,608,350  fr.  ).  Quindi 
durante  una  pace  profonda  di  tredici  anni  ,  non  ab- 
biamo estinto  più  di  a4  milioni  st.  (600,000,000  di 
fr.  )  del  nostro  enorme  debito  la  qual  somma  è  ap- 
pena eguale  alla  metà  della  somma  contratta  ogni 
anno  durante  la  precedente  guerra.  Sì  osserva,  inve- 
ro 9  per  rassicurerà  sulla  enormità  de'  nostri  impegni, 
che  la  somma  totale  del  nostro  debito  importa  poco, 
perchè  e  dovuta  a  nazionali  ^  che  d'  altronde  la  no- 
stra proprietà  s'  è  aumentata  in  una  proporzione  an- 
cor maggiore  ;  che  il  fallimento  tanto  costantemente 
predetto  non  è  peraltro  accaduto:  che  se  succedesse  ^ 
potrebbe  farsi  facilmente  un  equo  aggiustamento  coi 
creditori  ;  ma  che  anzi  un  tale  avvenimento  non  é 
nemmeno  probabile.  Quanto  a  noi  ci  è  impossibile 
il  partecipare  a  questa  AÌcurezsa.  La  somma  del  no- 
stro debito  è  tanto  considerevole  ,  che  porterebbe  lo 
spavento  nell'  anima  di  chiunque  non  fosse  sprovvisto 
della  previdenza  la  più  comune ,  se  1'  abitudine  non 
ci  avesse  familiarizzati  con  questo  pericolo, 

w  Le  nazioni  dell'  Europa  ,  dice  Burke  »  s' immer- 
gono sempre  piìi  nell'  abisso  senza  fondo  dei  debiti. 
lì  debito  pubblico  il  quale  dapprincipio  era  una  gua- 
ìrentigia  pe' governi»  ed  interessante  molte  persone  al 
mantenimento  dell'ordine  stabilito,  è  divenuto,  sor- 
tendo dai  limiti  naturali ,  un  principio  di  distruzione. 
Se  i  governi  assicurano  il  pagamento  de'  loro  debiti 
con  imposte  troppo  gravose ,  essi  soccombono  sotto  il 
peso  dell'odio  pubblico  ;  che  se  per  lo  contrario  non 
provvedono  all'  esecuzione  de'  loro  impegni  provocano 
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i' iri'itazione  d'una  classe  d'uomini  i  piti  pericolosi ', 
quella  de'  capitalisti,  che  feriscono  senta  distruggerla^!^ 
Quando  si  calcola  che  V  interesse  del  nostro  debito 
olti*epassa  di  gran  lunga  la  metà  della  nostra  rendita 
annuale;  che  imbarrazzi  commerciali  alquanto  prò» 
fungati  potrebbero  rendere  intollerabile  la  somma 
delle  tasse  attuali  ,  nello  stesso  tempo  che  ne  farel> 
bero  abbassare  il  prodotto  ;  in  vece  di  diminuire  eoa 
un  ribasso  nel  valore  de'  metalli  preziosi  ,  può  ao 
crescersi  per  lo  contrario  per  V  alzamento  de'  loro 
prezzi  ,  come  ciò  ha  luogo  da  più  anni  ;  che  final- 
mente questo  debito  ,  così  poco  diminuito  nel  corso 
d'  una  lunga  pace  s'  aumenterebbe  rapidamente ,  se 
le  ostilità  ricominciassero ,  è  impossibile  di  non  allai^ 
marsi  della  nostra  situazione  finanziera. 

Le  persone  che  sogliono  contare  sugli  eventi-, 
sperano  che  se  la  catastrofe  che  paventiamo  fosse 
per  arrivare  ,  il  male  sarebbe  minore  di  quel  che  fi 
suppone  ;  ma  ci  è  impossibile  d'  accogliere  tali  peri- 
colose consolazioni.  In  molti  stati  del  continente , 
la  riduzione  o  la  sospensione  de'  pagamenti  dell'  in- 
teresse del  debito  non  sarebbe  cosa  nuova.  La  Spa- 
gna é  in  uno  stato  di  fallimento  permanente;  la 
Francia  ha  fatto  piìi  volte  banccu'otta ,  e  [lotrebbe 
farlo  ancora  ,  se  gli  uomini  che  dirigono  i  suoi  a^ 
fari  non  vi  facessero  attenzione ,  poiché  è  evidente , 
per  la  diminuzione  dei  prodotti  dell'  imposizione , 
che  oltrepassa  già  il  limite  che  il  contribuente  può 
sopportare.  Noi  ignoriamo  se  in  quel 'paese  il  go- 
verno potrebbe  mancare  ancora  a  suoi  impegni  im- 
punemente ;    ma    fia    noi  ,    ove   una    crisi    consimile 
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non  ha  mai  avuto  luogo  ,  ed  ove  si  accorda  una 
fede  implicita  ed  universale  al  tesoro ,  una  banca- 
rotta  y  per  quanto  mascherata  ella  fosse ,  compro- 
metterebbe i  mezzi  d'  esistenza  di  gran  parte  della 
popolazione ,  e  metterebbe  la  costituzione  in  pericolo. 
Verun  mezzo  pertanto  non  dee  esser  trascurato  per 
isfuggire  ad  un  periglio  che  non  è  immaginario.  Fa 
duopo  cercare  di  profittare  della  prolungazione  della 
pace  f  e  dell'  interna  tranquillità  per  dare  alle  nostre 
finanze  una  base  talmente  solida  che  un  piccolo  ac* 
crescìmento  o  una  leggiera  riduzione  deir  annata  o 
del  trimestre  nqn  sia  cagione  di  gioja  o  d'  inquietu- 
dine ,  e  per  assicurare  la  liquidazione  graduale  j  ma 
costante  ed  effettiva  del  nostro  debito. 

III.^  Annotazione.   Tassa  dei  poveri  in  Inghilterra. 


Un  peso  ben  grave  per  1'  Inghilterra  si  é  la  tassa 
de'  poveri.  Non  esamineremo  qui  se  sia  necessario  in 
un  paese  il  di  cui  incivilimento    è    innoltrato    (i),   il 


(i)  Sarcblu^  necessario  ìntcnrlorsi  prima  sul  significato  della 
parola  ùìcivUimeiUÒ.  Noi  abbiamo,  spiegato  il  nostro  concetto 
in  questi  annali  tanto  per  T  abuso  fattone  dal  Lucas  quanto 
ne!  parlare  delP  italiano  incivilimento  in  relazione  alla  fpiirì- 
sprudenza.  A  norma  della  giusta  definizione  siamo  lontani  dal 
credere  cbe  V  Inghilterra  vantar  si  possa  di  questo  innoltrato 
incivilimento.  Noi  ammireremo  nel  di  lei  seno  miracoli  di  in- 
dustria e  libertà  di  discorso,  ma  giammai  una  innoltrata  na- 
zionale civiltà  la  (|uale  esclude  le  concentrazioni  prediali  e  i 
privilegi  economici. 


■N 
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prendere  disposiuoni  legislative  pel  soIUcto  de'  poveri, 
ne'  quali  esser  debbano  tali  disposizioni ,  poiché  ab* 
biamo  non  ha  guari  dibattuto  tali  questioni  in  una 
speciale  articolo.  Nostra  intenziohe  si  è  in  oggi  di  ri- 
chiamare r  attenzione  sopra  alcune  conseguenze  delle 
nostre  leggi  attuali.  Le  idee,  le  abitudini,  la  vera  si- 
tuazione delle  classi  laboriose  son  troppo  conosciute* 
Non  è  che  con  molta  ripugnanza  eh'  esse  ne  parlano 
a  loro  superiori,  che  ne  ricevono  tali  espansioni,  se 
non  dopo  lunghe  comunicazioni ,  e  dimostrando  loro 
bontà  ed  interessaménto.  Nello  stato  artificiale  della 
società  in  cui  viviamo,  le  classi  elevai  ignorano,  ia 
generale,  perfettamente  ciò  che  accade  nelle  altre , 
come  se  quelli  che  ne  fan  parte  non  appartenessero 
allo  stesso  paese  ed  alla  medesima  specie.  Quali  sono 
quegli  abitanti  dei  nostri  squares  e  delle  contrade 
alla  inoda,  che  conoscano  i  quartieri  abitati  dal  po- 
vero ?  Ma  la  legislatura  potrebbe ,  suU'  argomento , 
rinvenir  molti  lumi  nel  clero  delle  parrocchie,  e,  con- 
sultandolo mettersi  in  grado  di  prendere  importanti 
e  sagge  risoluzioni. 

A  malgrado  di  qualche  parziale  sollievo,  biamo  con- 
vinti che  i  carichi  del  ricco,  e  la  miseria  del  povero 
'  facciano  attualmente  rapidi  progressi ,  e  non  è  possi- 
bile che  ciò  sìa  diversamente.  Risulta  dall'  attuale  le- 
gislazione che  gli  operai  e  le  loro  famiglie  sono  così 
strettamente  adstricti  glebae j  in  tutta  V  Inghilterra, 
quanto  il  servo  de**  tempi  feudali,  colla  sola  differenza 
che  non  é  già  al  lalifondio,  ma  alla  parrocchia  che 
sono  attaccati.  Il  male  si  aumenta  ancora  per  V  uso 
quasi  universale,  e  sì  poco  giudizioso  di  dare  indistin- 
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temente  soccorsi  .a  tutti  coloi*o  che  sono  maritati,  gio- 
vani o  vecchi,  forti  o  deboli^  appena  abbiano  tre  ed 
anche  due  fanciulli.  Quest'  uso  funesto  distrugge  ogui 
principio  d'  economia  e  di  previdenza  ;  incoraggia  le 
unioni  premature,  poiché  il  proletario  calcola  che  ma- 
ritandosi può  migliorar  posizione ,  e  non ,  rischia  di 
peggiorarla  (i).  Onde  provare  incontestabilmente  T ac- 
crescimento della  tassa  a  prò  dei  poveri ,  diamo  un 
estratto  che  questa  tassa  ha  più  che  aumentato  del 
decuplo  negli  ultimi  ottant'  anni ,  aumento  assai  più 
considerabile  di  quello  della  nostra  popolazione  e 
della  nostra  ricchezza,  e  fatto  per  darci  le  più  serie 
preoccupazioni  sull'  avvenire  : 

Anni  Lire  sterline 

1748 730,1 35 

1776 1,720,316 

1783 3,167,748 

i8o3  .  •  ^  •  •  .  5,303,070 

1813  ...•>,  8,865,838 
i8i3 8,5i  1,863 

1814  .  .  .  •  .  .  7,5o8,853 

i8i5 «  6,937,433 

i8i6 8,i384i8 

18 17 6,33o44o 

1818  .    .    •    .    .    .  8,933,  i85 


(1)  Sejunesto  è  quesOuso  per  la  borsa  dei  ricchi  esso  è  do- 
veroso per  la  posizione  dei  poveri  cagionato  dalP  economico 
ordinamento  delPInghìI terra.  Noi  P  abbiamo  per  quanto  ci 
sembra  dimostrato  in  più  luoghi  di  questi  nostri  aonalù 


s 
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ytnni  Lire  sterline 

1819 8,672,252 

1820 8,334,3 1 3 

1821 7,695,235 

1822 6,921,187 

1823 6,874,496 

1824 6,999,190 

1825 69699.981 

1826 6,696,156 

1827 7,8o3,465 

Un  altro  male  che  la  nostra  detestabile  legislazione 
su  i  poveri  non  è  atta  a  diminuire,  si  è  il  progresso 
continuo  della  nostra  popolazione.  Per  qualche  tempo 
tale  progresso  non  era  stato  osservato  dal  pubblico, 
ma  in  oggi  egli  interessa  personalmente  ciaschedun 
individuo  dei  vari  ordini  della  società.  Certamente  fa 
duopo  ricercare  in  qual  guisa  sia  venuta  questa  im- 
provvisa calamità.  Lo  stesso  aumento  di  numero  che 
determinò  un  tempQ  i  barbari  del  nord  a  precipitare 
le  masse  delle  loro  popolazioni  sul  sud ,  è  divenuto 
visibile  nuovamente  in  tutta  V  Europa  ,  massime  in 
Inghilterra.  Un  fanciullo  nasce  in  una  famiglia ,  ma 
la  gioia  che  produce  la  sua  nascita  è  passaggera,  ed 
è  ben  presto  rimpiazzata  dalle  sollecitudini  che  cagiona 
la  diiTicoltà  d'allevarlo.  Tali  sollecitudini  ingrandisco- 
no con  lui  a  misura  che  si  giunga  all'  epoca  in  cui 
farà  duopo  scegliergli  uno  stato  capace  di  procacciargli 
ì  mezzi  d'  esistenza.  Tutti  i  rami  di  commercio,  d'in- 
dustria, tute  le  professioni  s'  ingombrano  sempre  più, 
ed  una  moltitudine  di  persone  «enza  impiego,   inutili 


«  fé  stesse  ed  incomode  agli  •altri,  tìvouq  dcì.  mezzo 

.delia  società,  forzata  a  sosteneroe  il  peso.  E  possibile 

che  questo  progresso  eccessivo  della  popolazione   che 

ha  tanto  vivamente  eccitato  i  timori  degli  economisti, 

.si  corregga  da  se  stesso,  ma  fa  mestieri  per  ciò  che 
.grandi  privazioni  si/fccian  sentire;  e*  le  nostre  saranno 
senza.. dubbio  piik  forti  e  più  lunghe ,  poiché  é  fra 
noi  che  la  popolazione  ,si  é  maggiormente  accresciuta. 
K  Teraineiite  singolare^  che  in  mezzo  a  circostanze 
^(^nsimili ,  siapvi  tante  terre  incolte  in  Inghilterra  e 
sopra  tutto  io  Irlanda.  Ma  ciò  .che  sorprende  ancor  piti 

.  sì  è  la  poca  attenzione  che  ve^pc  data  alle  nostre  co- 
lonie, ed  ai  mezzi  eh'  ^sse  debbono  fornirci  per  ^or- 
tif*e  dai  nostri  ind^^razzi.  11  teniu?  partito  che  ne  ab- 
biam  ritratto  procede  senza  dubbio  dall'  avere  i  ricchi 
«pa.  gran  ripugnanza  a  :  stabilir  visi  ^  JEnen^*e  le  altre 
classi,  sicure  di  poter  vivere  a  spese  delle  foro  par* 
rocchìe,  non  si  curano  d'  altro.  Speriamo  che  la  ne- 
cessità farà  [sormontare  qualunque  ripugnanza,  l^òn 
bisogna  risparmìai*e  alcuna  fatica  pet' far  cotisiderare 

.  le  nostre  ^colonie  come  terre  promesse ,  ove  i  poveri 
«kbbono  desiderare  vivamente;  di  stabilirsi  f.  ma.  non 
«0O¥ÌeBiB  che  vi- vadano  soli^  bisogna  ohe  vi  siano  ac- 
i^mpagnati  dai  cadetti  delie  più   grandi  famiglie  ;  a 

"iWeno  che  questi''hoo  •  preferiscano  tfaseinm-e  fra  noi 
un'  esistenza  dipeiìcTeàte  è  miserabile.  È  una  sventura 
che  tali  stabilimenti,  .siano  stati  considerati  dalla  loro 
4iri^ine,  oome  n3erhaii  esdusivamente  agli  operai  bi- 

'«ognosi  e  settza>  lavoro,  od  at  condannati; 

Le  colottie  g^che  contenevano  un  mtscoglio  dì  tutte 
le  dassi  della' sòcllètà.' L' ordine  e  la   sobordtnakioóe 
AjniALi.  Statistica^  voL  XXri    *    '       '  "  i*    ' 


(- 
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tro?airflii8Ì  per  tal  modo  incoraggiati  e  mantentili  nella 
loro  direrse  fa«i|  ed  i  loro  progressi  erano  tanto  pili 
rapidi,  dì  quello  che  non  lo  sarebbero  stati  senza  ciò. 
Noi  dobbiam  seguire  il  loro  esempio;  ma  non  bisogna 
sperare  che  le  nostre  colonie  ci  abbiano  a  sollevare 
dalla  totalità  del  numero  sovrabbondante  deHa  nostra 
popolasione.  Di  Aitto  questa  popolaiione  s'aumenta 
di  circa  3oo,ooo  anime  all'anno,  mentre  I  deportati 
e  gli  emigrati  Tolontarj  non  eccedono  i  7  od  8000. 
Ad  accrescere  qtiesto  numero  debbono  appunto  ten- 
dere tutti  i  nostri  sforti.  Non  sapremmo  abbastanm 
fiMT  oomprendere  agli  nomini  delle  classi  inferiori  che 
▼al  molto  meglio  acquistare  un  passaggio  sur  un  bn* 
itimento ,  ingaggiandosi  per  un  dato  numero  d'  anni 
di  lavoro  per  conto  altrui ,  dopo  il  loro  arrivo  fleRn 
colonia  I  die  di  menare  in  Europa  un'  esistensa  db* 
bietta  e  senta  sperante  (1), 

(0  L^aatore  di  quetl^arlioolo  o  non  ooaoaoe  o  diMlaials  la 
vera  etaaa  della  forssta  potisioBe  della  classe  povera  fa  In- 
idiflterrat  e  quindi  la  Ineritabile  altematlTa  o  di  riferaiare  i 
fiMHlaaMali  del  suo  eoononieo  lenperatnento  o  di  sopportare 
H  panperltaKi  di  eoi  si  qaerela  eotaato.  Nrirarlioolo  salirei- 
gkm  fmtpmitma^  a  #iilla  UUnà  ctmvmeteiah  ircmHisawm  4r- 
crrioia  in  InghiUmu  noi  ea  ImingliiaiDo  di  aver  posto  allo 
sooperto  «l  P  origine  che  gli  effetti  morali  di  onesta  posisione 
(Vedi  questi  Annali  Voi.  XIX,  pag.  aa5-a55.  Voi.  XX,  pag. 
iiBi3S{  184*186  e  r  articolo  éhe  preeede  II  prtMote). 
*  Noi  sappiamo  pur  troppo  di  aver  tooealo  raroa  snata  del 
testamento  della  brittanniaa  predomiaaiions^  La  verità  non  ao- 
nocice  profanasioni,  e  la  sua  loce  compiique  odiosfi  è  salntare. 
Il  trono  della  suprema  provvi^^nsa  non  può  esfcre  soppian* 
tato  da  quello  di  Mamon. 


IV.  àimolatiMM.  Caié€  di  rufktrmlo  in  In^Uemi. 


6émià  éooùomìM  il  lavoro  ftloii  puè  aMieUrare  a  tutte 
ìù  ehuil  «Mia  lacietà  de'  omUi  paduoiarj  atti  a  fiir 
tuonate  agK  aaddkntì  impiefeiUil^ella  vila*»  oè  acom« 
^éttiare  i  inaii  déNa  l^aaohiena.  d  »  riptonm  agU  or- 
dìMif  tiieaeiti  della  nifleria..  A>  prerimira.ipiette  teia- 
gfité  gli  Moikii  più  ittoniiiiati 'dèi.  tempi  moderni  baono 
tàaéàtfa^  V  éoonoBiia-  Tolotftaria  uttita  al  potere  di 
depositare  i  rtsparmj  siccome  l'unico  roezso  ohe  valg^ 
a  salvare  dai  'matanni  d'  ogni  sorta  la  classi  operose 
«  poo^  agiate.  L' Inghilterra  date  aUe  cure  persoTO* 
fanti  A  tir  Giorgio  Hote  V  istiittnoiia  ddla  casse  di 
risparmio  (  Movingi  boih  ),  le  quali  ammontano  oggi 
m  122.  Alcuni  anni  sono  questa  pia  istitusioiie  prospe- 
rava  più  die  mal  in  InghltlémL  Lo  sialo  di  mal  es* 
aere  in  cuitrotasi  ora  la  britannica  i|p|Kdaaiooe  ha 
notevolmente  contribuito  a  scemai^  fl  numero  dei 
depositanti  e  delle  somriie  depositate,  ftr  Hoàkislon 
negli  ultimi  giqmi  dellA  sUa  vita  fraise  da  qti^sto 
btto  pur  troppo  tristo  una  delle  prove  irrefragabili 
far  aveiare  la  sitoatione  tormoitosn  dell'Inghilterra. 
b  seguito  ai  computi  da  lui  fiitli  le  easse  di  rispar^ 
mio  nell'anno  i8a8  avevano  ricevuto  ^{5^8  lire 
sterline  io  tanti  depositi  (!i3^36^oò  franchi)  ed  ave- 
vano pagato  4494<93  lire: Aeriine  (i  i^37>3a5  franchi)  s 
neiP  anno  1829  in-  v«te  non  enm^  «tat4  depositate 
die  678410  lire  slèriine  (  equivalenli  a  i6^,5oo 
franchi)  e  si  dovelie  rimbonare  ai  depositanti  per 
la  soaua  di   1 444^937  lire  sterline  (  equivalenti  a 
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36yì^^é^iS  franchi).  Dm  ifaetìko  iààìooio  pomf^F^fifm 
risulta  che  i  depositi  fatti  Dell' anno  1829  sono  stati 
notevolmente  infenorì  nel  loro  ammontare. all^  somme 
depositate' «neir  anno  i6a8  $  ed/  ohre  a  oiò  le  rotlilu- 
zfbhi  dif' semole  "die;  dabcffò:  au(%o.  .aeU'MnQ..»«8t^ 
sòtio  ìftate  fdiaggforì'^tdttfr  «olio  a  q*eUflip#yitaj9^ 
f'ifnno  plPeeftdatiCei  Per  cniflmoiti  «rt^iafeù^poait^aip^ 
potuto  dUfllaiftia  1^  «im|o/.sokìo  riare  ^alciia  ci^ijiffjft^ 
is  'la  maifgior'  parte  'dli'esà-  dofi^tta  .aofii  |Mir,\vi|cf^ 
Htiraré  i  dapasiti   oba   lorb  .atea  fruttato.  ^;{piiH|t§ 

Eeotf  il'  (fuadro  indicante  il  naoMaro.  dei  depositane 
fch^ilfòéti  jgiasta  le  Ioroproée8tioiti>.tal^iu4e  Q^.pi^l>: 
lilidflto  dall''(imnimstraaione 'dettar cassa  ^di.jrif^arosj^ 
istiturta  in  iMmdrsT  a:SocitainiitanVRow. 

FawgK  fiipcwpac  jli  wnrigip  ;.  -  .  -,  r  7f*4j 
r,,Qp^ra|  d'fgpì  g^^^^pe  e  ^^nqui  di  hottej^  /8,'98 
j,  ,Agi:icoUQrt  if  faoj^ipi  .  .  .^  •  ....  1  *  è5$ 
r  Fai^prini..^'  ogni'  arte  .  '/^ ...  .  './  ^  '  i,i5:4é 
,  Istituti  di  parità  J  ...•.•....  ^5^ 
,  .^)iaje9tn..  ^edQy/e».>marinaj ,  soldati     •    .     .     0,071 

'  tt-nùn^^ró  è  PAMtnÓtttàre^dd  depòsiti  Atti^MPai^- 
no  1828  al  i»a§'dtt^d  gioita  la  loro  ihBp«»«tàift& 
queste  Cifre  propbnjbnali: 


4   .  :  i 


•  I      I 
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ba  nob'  acdlUao-  a  tiiii  Umiitèrilnia;  .  ;«  '4i879  ' 
ba  ;  r  Hm  sterlina  a  'Sulita  sttrline..  .•>  '5|4a7>r« 
^  S-  '"  iéhM  %  io -ulìidém  .  .;  2*^57' • 
(Da  t5     .   idem     «a  'SO'  :   àfeai      •  i.     i^Sgfii' 

•Da  ao  ;    ^    v- ^^  t,    ,..u /<  .j^if'   •    .'«aioigil 


^1 

H'  ÉIMiibiitfti^*'i^iiigrMT(>  ddk*  loÉiiiié.:  dt(iosilii|e 


-II. ir]     f»i    f,,  I     hft     oinl.  OfJij.j.r:!   ijr?   ji  0|<iiT:f*.»,M   WmI 

»kMClitfl'4Ì  iiiai4iit  oticiieà(4  |Mri>Mi|i/jba,lKWim>%i 
*>ie|<oalto^èi  iBÌutuiÉMii|atol*  a>ivci«bbo?((>1ft  èXf^\n 

.«wMÉii  Y  t9imfè9  aemvcÉt8>ldi/teispiWttOf.di>,p;Mrigi, 
<%|tf«(|uil#  bii''flKflfo  Imi  ttoite -ate  ibiMOM-f.dit.^adiiqp 
^4«p0iltQ.  Qaeslai  liaile' i  «Utfo  pttrtalifi:  alla  sominadi 

Nella  cassa  di  risparjm'dt 'LonibardKa.UiUiipili/^in^- 
,    .    ,      y. jAimp^fipiiq.  Str^  ifif^  di  J[erro 
'%lt  ml^)JttbU''ìér^afr 'éol^  hllèmi  eoa 
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vm  aiMrità  Aiaordbarm  àà  .mlkf^mff%  IHWW  P^ 
fMoMmenlì  e  wfliiMiiHiUr  jk<  miAf4f^  d%  ^miiFr 
ttoirto  dì  eotlninpe  Mmi»  •  rM|a)lw  lift  ilirfA*  ^.l>f 
ora  6lto  costruire  gir  Gìstofero  Hawkiot  do  Mot^Ao» 
•trdl  I  m  PeoleW  è  um  delle  più  curiose  firn  le  slrodo 
di  tal  |ene^  etiiteiili  io  loflHt"Mo.  Bmé  uitomiDcio 
dal  poole  dt  SaneiU^^  «alfriiTlMÉf  Unii  quello 
piccioli^  cillà  a  Padja9Qi^  piAiiU|ii  peroorreodo  tem* 
pte  tu-Hi  iiionp  incluM^ai  a .^  J^^^etter  capo  al  porto 
di  Pfeoleir.  ^{oiite  ttyndi  è  dMHnnaoBonte  percorsa 
da  carretlè^^iia  cani  di  tracpÉMa  Si  Teggooo  so* 
irr*  es»^  ^ffi^ptfo  calrr^  attaccati  f  un  l'altro  eoo  co* 
tene  soqfrrérjl  da  Sapfl^Aji^trePa  io  giti  irento  Peo- 
lew  medtaotè  il  solo  impulso  dato  ad  essi  io  pria» 
djio  dll  due  mmIaL  fornài  canwyineao^  4i^iiM[  di 
«sM  A ftptf  «-^  p«la  perMiht^.piiwiiilt|t|s^,|g|i 
*i«pidM  ddl  iai#^icafft0  s^faaraatti«fo0Q  II  pii^:^4Ìte^ 
dliteaa  di  dusaulo  Ime:  la  b^  oekeilìi  4  «iàiftwU 
a  «(ódlà  di  junaioarraan  da  '  pfasla  iaÉiiinteoi»>4ii|>D 
trMto.  fiop»  dw  iln|^  di  YH)gié!  «questi  ^r^odlii  i 
•ciftipre  Msteuut»  y  ma  pai  grndnaiiÉienle  àmlmnHm 
a  tfnano  a  maoei  cbo  la  sliadÉ  tf  asjttrts:  H  Fftmiir 
Con  tal  measo  di  tsaspoeto  à  oalcola dieirt  iili-f|oqi|o 
si  'ftnno  hi  ragiom  di  diaci  legks  -  per  ora  fvrnffiìlf 
al  porto  di  Peotew  dalle  quaranta  alle  dttfnenla  IQH- 
ndlsle  di  pasta  di  pdroellawk  • 

Ora  si  sta  intsoducendo .  una  mnom  aiodìfifloaifNie 
anche  a  questo  metodo  di  strade  :  il  signor  Dick  ha 
inventato  delle  strade  a  ruotaje  sos^esé^  La  strada  a 
riiotaje  sospese  iùvece  di  fere  dèi  giri  nella  vìa  da 
percorrersi  sctguirìi  la  linea  rel||9d«  up  luo^  fiD'allro; 
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e  il  terreno  sopr^  cui  essa  verrà  Umahsata ,  9  per  così 
dii*o  librata  all'  uria ,  potrà  essere  coltivato  aeota  ye* 
ruo  inciampo.  La  spesa  a  cui  ammonterà  una  di  siF> 
fatte  istrade  sarà  minora  della  metà  deHe  strade  a 
ruotaje  annesse  al  terreno  :  il  declivio  che  si  potrìr 
dare  ad  esse  renderà  ancor  piti  rapido  il  tragitto.  Un 
carretto  potrà  percorrere  in  un*  ora  trenta  miglia  in* 
gl|!si  (  IO  leghe  di  Francia  )  e  una  vettura  di  posta 
non  consumerà  che  un'ora  so|a  per  percorrere  aes* 
sajDta  n^iglia  inglesi  (  ao  leghe  di  Francia). 
.Nel  Muuinoutshire  (  Galfes  meridionale^  trovasi  già 
{praticala  upa  strada  a  ruotaje  posta  a  piano  inclinato^ 
su  cui  i  cani  a  mudo  di  slitte  viaggiano  strascinati  dui 
pendio  :  questa  strada  fianchej^a  la  Swansea.  L' iu- 
cliiia»Ì0De  delle  i'uola|B  è  di  due  pollici  su  ogni  tesa: 
essa  serve  <)i  puntp  di  comunicasione  fra  il  canale  di 
Swaiisea  dà  una  parte,  /e  dall'  altra  dà  accesso  alle 
iiMiiiere  di  carbon  fossile  appartenenti  alla' ditta  Lan* 
qore.  tn  due  minuti  quindici  quintali  di  carbon  fbs- 
sile  ^rcorrono  n^etfco  miglio  inglese  .di  strada  1  in 
un"ora  fanno  quindici  miglia  inglesi  (5  legh^  di  pran.^ 
eia  V.  La  ditta  Landore  fii  partire  in  due  ore  dalle 
sua  miniere  sino,  al  Moomoutsbire  6,000  quintali  di 
carbon  fossile* 

VI.  Annotatone.  Ifuovo  ponte  di  Bristol  —  Minora» 
menti  netta  navigazione  a  vapore  —  Nuova  pompa 
dincendf  mossa  dal  vapore* 

I.  Si  sta  per  costruire  a  Bristol  un  ponte  sull'  A- 
von  che  sarà  tanto  alto  che  1  vascelli  d' ogni  grandezza 


aSo 

potranno  passarvi'  a'  téle  'spiegate»  Questo'  ponte  ad 
archi  gotici  cleira  ampiézza  ài  So  piedi  ogni  arco,  s'al* 
zerà  sovra  piUstri  di  a6o  piedi:  questi  sorgeranno 
per  ai6  piedi  inglesi  sopra  il  pelo  dell'acqua  :  il  ponte 
saz;^  largo  Sp  pi^di  in  circa. 

a.  Venne  attÌTata  fipalmenté    una   regolare  naTÌga- 
ione  a,  Tapore  fra  F  IngKiìterra  c^  ^Bombay  neirindrà. 


ICre   batteìOi'  a  Vapore  traspói^ano    i    passeggeH    da 
FalmoulE  ad  À.lèssandria    c(' Egitto  :,  in  nofe   gidrbi' 

'■■-■■-!  I 


à  duez,  ove  si  .salpa  su  ijin  quarto 'Batelfo 'a  Tapore  e 
in  tre  settimane  giungevi  a  Bgmbaj  ^  per  cui  Sn' soli  5pr 
giorni  *sf  compie  il  Tia'ggiò' 'dall' Inghilterra  airtiidià. 
\2l.  il  signor*.Braitwaith  ha  iuTentató  ^  Londra  una 
nuoya  pompa  da  spegnere  gli  incendi  moss^  dal  Ta- 
pore.  Es^a  aeita  in  un'ora  40  tonnellate  d  acqua:  la 

forza  del  getto  ed}  ijlo  piedi  ;  purché  r  acqua  passi 

a'  '^è'  °'  yt  j-  i  '  j-»''  •  -idi  ■  ••■  ^-  J-L  -i 
a  tu^  foro,  del  diametro  di  una  settima  parte  di  poi- 
ri^.  In  id  n^inuti  l'acqua  fredda  é  ridotta  in  Vapore, 
ilue  sòie  persone  bastano  a'  dì^'igere  la  macchfna',  '  è' 
la  spesii' pel  consumo  de*  combustibili' ascende  in  tu* 
ghilterra  a  70  centesimi  italiani  per  ogni  ora.  Il  co- 
sto tptale  della  macchina  ammonta  ad  800  lire  ster^ 

line.  '  .  ' 

1  i  •  ■■  ■      ••  .       ■  ■  ■ 
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i  r-^er,«A^  Si>£^r, 
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potranno 
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i^lessandr 
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Gol' Wó/IV^ai  iJfb^ff  *lf  \M>nim4t#'ll  ^àfmém^luilfi»\6aUmÉi  ìma 


ristampare  a  Napoli  dai  tìgg.  ^oreZ  e  Comptigid  là < noli  ilio- 
AftfoM; Milena  dtUr-'e-di^  )M«|  oipn«Hli  die  et*  tUU 
jUAsMdrtk  lriini.»oii6  d«  Mlfi^flviilAp<MhiiUlitfft.^H.Oll•v•le|li^ 
tore  rUbrmò  intieramente  quel  lilivir' «vjv^  i^fiaBiè  dell»  fUli- 
ifìJVrHhkhittttfc'irfafbttelie  rtltti¥«  «UV-aallo  1619.  I^rofMM  è 
iiÌMir^ttidiÌMCiÉ  fai  afli  gt^Wbr roluM  W«/^i>oA  èab^  «OMrtk 
Mb  tal  IrèffiA  <M^e rtj^rtftAiitaliHilai^atafti^gn^ 
<Mr  JP lHf{fol?V'li''^arlt  gtwyaflaa-éefc artoi  «ostimi ». Ut  f(c^ 
ribtifltéf'yMUinb  H>al«V^-«^loro  éA  |MU.  6i«iM«<%ro,.  J» 
iiibbiiilrVeP  RMMféaeo  torbMÉMyniMlfaf  dai;  ^MOei^Jihnrffi 
§j*pidE^im;<n*'aeifol<)r9di  Fielre*dii.ToMo^:il  teMpi«tdi..§e^ 
H^ftfè  (èMnoi  riptfbbliAhianio  ìat  ^«wa  AomAì^xU  Tednte  4cI 
▼eédfffcy V  ^  t>iiMA'  di  Pompei ,  fl^  fbio  di  ;qu^a«iltày.i  iemi^ 
n^  Fthto'V  fe  'ft^éiate  dd  polaMO  ACarierU  e  gli  aoqukbMi 

IMnk"faffe''dl  MliddaloQi. 1   .•  '<••';  .    ,,,,.,  . 

'" lì  piano  «Aef  Kbra  ^ #lÉto  Yelioeneiit^  ideilo.  Upriiaii p^cle 
tt  estff  Hgoirdé'It'Mtà  di  Nàpoii  itiiioftpoo  da.  priiicy>io:  lii 
]pliìr  tfce«Ha<è^4IMfbnl  intorno  aUa  ailpaslaDo  f.al  ìbUbm,  ajk  auoJo| 
alla  storia  di  Napoli:  quindi  si  paclhr.del|ikii|ta|o.  attualo  d^i 
Woi  dodld.^Mi«ri  te  reUiioMiaà  pìpnèipaU  fldifi«i^ ,  nsanu- 
irflttiti  e  raritk'vke  eìmlengOBo  s»  ariacMBua  jkh  alouot  noKiùe 
dbtfltichè'  relative  al  «oriaieflito  -e  ai  «nodi  di  osacte  della  po- 
'|i^l«tioit«T  sl^niglofii  ia  aoguilo  dbl>foveDiio  «itilo  e  momcipalo 
di  NapoHy  ddlo  s^to  del  oleno^  deUt  pnbMio  iatrvim^  do- 
>Ctt^  ui(i' •  ttosUM*  itegìi  abìlMlH  aelk>HNfe«fl.e.é^ÌA.a«(i.«o. 
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ikHMH.  Ì4i  wcowk  fmki'àMùfmm  m  ■ftrimaU  cMrtorai  ji 
Napoli  t  si  deteme  la  ootticri  di  Poxtuoll  in  relaiioiie  alle 
•ttc  rarità  Dalurali  e  arck^logiche  r  lo  fletto  ylea  fiitto  a  ri- 
goardo  della  eotHen  di  Portici ,  aUte  ^otiae  di  I^Mlì^  e  alla 
detcritione  di  Caterta*  Y^  ha  una.  ttoria  ooncina  del  Vetorio 
valentemente  tcritta  e  te^ottti  con  terò  diletto  le  detcrìsioni 
delle  rovine  di  Breolano  e  di  Pompei. 

0»  cttmto  Melt  m  itlniJilM^nHffniin»rtbri  confici 
che  d  tUmm  iifPilit  ^lifiilMipii  M!B^,^f  <*<^*««  •^- 
Unto  da  qneat^  aeonnta  deteriiione  dò  che  rifnwda  b  topo- 
grafia y  la  popoUdone  9  i  and  modi  di  ettere  e  le  tne  prodn» 

doni  MemtmUltMlMdb  .in  «ne  deii4  fa^  i  fn^ndfdl  f^ 
fdti  M'  «iilli  Ulhi  .*  •  ..  ._   ,,.  .    •. 

dd  merldfamo.  di  Wd«l  A  d  |H^  4o»  ^f^^;''  «  httH^dinfi 


Ripdl  ginet  nvoHni.iftnewefiwnn,  edu  Irrantf  fpU  J^4ti9 
dl«i  «dmm  di^dèUdml  edU(.e.iiifi^X.f.M.^  mf^l 
#niiOHdm>  Vdn  éi  ginetatiu.  éii  :.anfil  .mfdkpmci^  fé  on| 
è  IhtlÉpidlt»^  otn  dfiMMÉta.  dn  imd^  mifinM  119^  4'^ 
tfdon^fNmlwmiddddda  o'^filJMdnj  II   Mr.P>".dri:# 

e  1^  lÉiJdmaii  di  dbhatèadenloU  grado .'(«  eopra-p^ro*  1^ 
tdjpiwtnfa  tutUm  delPmmo-  é  dt  gndi  m  jy  idfnn  t  eam  hi| 
inog»  nt*  mori  di  dMlm^dt  ifHnief'e  maggif^  La  ■lìimmi  h^ 
InogO  in  gemuifoi  o  k.iNnm«ne.  l»afgito«  Il  barometro  dh  pcf 
nuttima  dteiaa  a8  pollid,  1  linea  e.f  dfdgÀt  per |a, ipioMma 
né  poOidi  11  linee  •  ^ìétémL  1  giorni  pedtilamente  aetcni 
ndeQmoddPaonogÌHtn.ledMritAn«dinn«et|e»nftoaono  iinf 
i  giMd  piovod  no»  dNnnmiiiiii  &  ^  U  (gMPtit^  Mdia  ffi 
piogghi  4  di  pdHd  ni^7«,      M  ,       , 

'  n  terreno  di  Wamii  pfeiintn  netta  ena  pdp^.iipperficie  uno 
Mralo  di  cenere  i|Mma  ddl»  emaiopt  vnkankJm .  c^  e  frafk> 
jnitto  ali*  Jknimiff  di  ▼egetadone.  Sotio  qnedo  pnmn  atrato  nb^ 
totfittimo  Te  ne  ha  em  leeoiido  ék  ponolanachete  an§  pomio^ 
tminntiata  aHitrimi»  ^  lir  oenmnti.  Al  di  toHo  <|flU  pò»* 
tforad  UM  dfito*  di  inin  dM  /  adt^MTA  im*^  edifid 
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dk  ^hfwM*  Usi  soqì  conUmi  ejtnggiMi  k  |>itt9«  di  Uva  «he 

^  |^p!»li  #  itala  90fgel^  ad  olto^  garrii  tnwiooH  dia  pan  la 
dbnaeggiarono  però  gran  fiitto.  Vi|ltinM  pftta  toierla  dU*  #aai 
i^|(lMli:f«  quella  diH  l^  a  T  «iUmp  omilia  rlola  aO'aii- 
ipa  .19^9» 

..  VUik^palmtlU!^4^Vmmlk^^  adi  arigNa 

4iaek  Effapu^  divida  In  «ittà  v^cdila  emaiiMi  laamoda 
Jiaf  ha  fBlif'.tra  tw^Ii  di  età.  ad  oaaapa  aaa  aMggiofc  ettan* 
a|a««  i  la  friaia  mala  a  secoli  jpià  aiOjelM  aM  è  pia  popolata. 
|pa /ilrade  di  TaMo  e  di  FamdhridoM<|««ltdM  parti  della 
dkttk 

,^^  1^ jlpfde  di  |9apott  tooo  iiwgokiH,  aagatte,  bob  NTcllalP. 
Ì[i,paapi  ^  iiapalus  baHevoli  ad  #cao^^  taiUe.  la  impic  pio- 
.T|NI«f.,la  ^AQ^iNi/  i|t^ii^  cadoQQ  a  tocrcoti  dai  taMi  mm  incaaj 
jftl%  If  afaìdidcs3Mi  dfltfe  ptrade  a  fatta  aikdie  BMggiare  dal  lia* 
«leitla  4^  fnfk  avnpfii^of^fjnia  pqpolaiÌQiDe.  .         > 
;„.ff|^44i,jl  mmmiU  ^ifra^l  alle  Joley^  pia  largbit  la  via  Ifra- 

I^  viclid  flagri  diaaaii  ifiooliiti,  |<e  itcada  aita  dif  aondaetnp 
|ì|^  della  aittà  ti  chiaaMpo  mdke  \  ém-  amdìkofmo  alla  dtlà 
Tac^IlM  toRQ  detta  oglole^  Si  appallano  griailom  a»  tooTi;  in  aMe 
dfi*  teagliopl  s  ee  fan/am  f  rigiri  dieoon  rapM^  l.oortili  cMaii 
ad  ato  4i  BNreato  «i  cfaianiaa  JòmUd»  Se  snUa  ?ia  VImhm^d 
Tòlte  eoa  edifici  *apra  tono  chiaiaate  sopporiki  i  questi  sop» 
Ifortiei  tolgono  ogni  luce,  e  rendono  le  Tte  mal  sane.  La  man* 
cifiDsa  di  on  oAf^  die  proTfeda  al  pubblico  ornato,  ba  reso 
e.  reade  le  coipArada  e  le  abitatioai  di  Nàpoli  goft  e  laostruos^. 

Si  coolaoo  in  Kapoli  iSgG  strada  d^  ogni  specie  ed  anipiea* 
Wfk  %  esse  .non  ebbero  V  iscrìtioae  de^noaii  sa  non  cbe  nel  179^ 
^  yiHuailyMiiionff  ootturos  mmcooMnoiò  a  ffapoli  cbe  oel  i$o6» 
Dapprima,  tì.  «sppUr^  lo  spirilo  di  deroaione  s  ad  ogni  angolo 
di  strada  v^  erano  iounagini  di  santi  iUunioate  da  oerei  o  da 
Isotame.  |  pubblici  fiinali  smmontano  ora  a  1,935. 

Le  case  di  Napali  sono  aitisaimc.  Esse  sono  quasi  tutte  co- 
perta in  teoe  di  tetti  1  da  terrassi  piani  fonnati  oon  bpiUO 
vulcaniao  0,.ai||ea»  Servono  di  bd  vedere.  . 
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Opti  |[iornó  ti  jprirtéàt  tllà  pilbMici  dtfcdirailcAie^tféRa  at- 
ta i  si  restaurano  o  si  fabbricano    nóore  diieié    e  imori   pi^- 
^txit  fl  buon  gusto  "ntHP  ardiitettiii^  mmi  ti' è  th  qiiettt^^ttà 
•ritTfgKato  cbc  dà  pòdi!  ttini.'  :      ^ 

AiséeiAnnrio  et  t^Ibt'Mbi  prìftcipìdi  e<fifief  e  itaUlhki^tf; 
Nel  Quartiere  di  S.  Ferdinando  »i  nota  il    noi  ptffckiasb.  il 
«dtii^d  è  xleA'-Ériéhlfartfo  Dokeéfeo  ì^odtAtfÉ   é   il^-ftibbricìito 
'ebbe'  )|»rincipib  nel  1600;  Ha  5^  pataii  ntpotetaiii  di  Itmghexìii 
^  Ilo  d*al1««tt/f<  t^reiebU  tre  ordini  :   non  è  'dì  §tii(ò  ^ot* 
-fettO'ttsa  *ntfd  s^cetllb  sgtiirdo.  InnaixÉi  àT  *Paliz«>  *■  iff'eò- 
*MuiPiikT')i%té  nn"  ampKsaimt 't)ià^  :  ìH  liièzco  à  'qnadi 
derono  esser  poste  dae  statue  regali  equestri  in  bronto  iPtìfià 
•d(^  iiaiìbva' ;'r  altra  dellìf  sealtóre  Om  ttipofetì^o/lt^liiiéie 
^^•bitetfo  BVa'neM  inndsò  dirhniicttdr*  tA^rfiì]^th^*ìfÌèA^ 
iti  S:  Fhititeefeò'  di  Paola  s  àtàpenda  òpera  '<k>ihtitài   ^d  IkÉil- 
'til^<^é  dèlio -stile  degK  antichi.  ^  lì  Ètdl'ibMidr  s!  Catiò 
inialzato  nel  1787  in' 970  f^ohii  $  'trabnil'lBiS  è  'tostò  rfè- 
«ficÉtò  i  ÌL'ikà  ^  tè&tH^  mitéteril  ébè  MisWIla^^tKl  pOmi 
mI}  fai^gbdÉM  i  V'fikntiÒ'  M' dtklmf  A'paròU'IÀii^éUilliìiitè  Vò- 

'ijnye,  n  mnt$\wBM  om^itmant,  tmièik^im  del  ^ 

'^.-  il'  cÒMtetto  deW  mHf-^tM  chiamato  dalhl  fbrm*  otale  che 
^tHn4,'>  V  iittrorMrkìb  kòtto  il  eolie  di  PiÀofalcone  per 
'MHM*  it  tolb  ed  óra  kbTtttd  dai  fbnajdoli ,'  sotfò  i  più  ùo- 
'tle^li"ediflcf  che' si  reggono  In  tal  quartiere. 

ffel  quartiere^ di  Chiaja  ti  ossenraAo:  —  La'i^  t^Uta  o  sia 
ff  pasteggio -pYibblieo  :  è  questo    un  Iluògo  deìiliòso  incbmin- 
dtftò'nel  i78b  ed  ampliato  nel  1807*  t*  hanno  niagtiifici  viaìi 
èòn'  alberi  £''acadè,  di  elei,  di  salici  piarigéntì  :  t^  hanno  fon- 
•Mie,  8tiftfe,NÌÉterrati  di  éori,  teìnpiefti,  òftà' loggia  che  dàini 
*teirre|  de^  casrni  da  caffè  >cc.  :  è  lungo  /^^Soo  'palmi  éiairgo  '!&ao. 
Àlodhi'àihni  fst  illnminàVàsi' Tagattiente  tutta  De  dòtti' e^ife  e 
*ì|yre^ehtata  un  sito^di  eòdvegnò  per  toftte  le  dassi  sTgiate.  -^ 
Il  colle  di  PbsRtppb  (  nome  greco  che  sigriifica  ripòso  alla  me- 
stizia )  cinge  Napoli  alP  ovest ,  è  ricco   iP  antichi   t'oderi ,   e 
tieUa'  chiesa  di  S.  Maria  racchiude'  To  splen^do   monumento 
del  Sannazxaro.  —  La  gttm  Puteobtnd  \%mfl[  a,^   palmi , 


lMf«'4i4i  ^"^  P^  maaànwn  94  p^  mmitmun  96  palmi  t  quciU 
grotta  fu  scavata  al  tempo  dei  romaoi  ed  ora   offre    una   vp 
4iipaétaggio  illmoioata  di  giorno  e  di  notte  da.  fanali.  Presse 
««  i^uesla- grotta  credesi  eaisteate  il  sepolcro  del  poeta  Virgi- 
JiaJ  -r^  Xta  piaxM  del  Vatto^  il  coiUgio  di  san  Carlo  alle  mar' 
4tUÈv  ove  esiste  la  seuola  de^  musaici,  pietre  dure  e  cammei  : 
^aftta  4c«ola  non  porge  ora  de*  saggi  gran  fatto  lumÌDosi.-  •— 
J^dl^Èmtn^' militare  istituito  nel  1793  pel  ricorem  ed  eda* 
mrinnr  :  gratuita  delle  orfane  de^  militari* 
»  Mol  cpiartiere  di  àhnie  Calvario  passa  la  celebre  strada  .  di 
fTìdedo  che  attraversa  tutta  Napoli  ed  ha  ia,ooo  palmi  dr  lun- 
ghetta'! nel  caroerale  v^  è  per  questa  strada  il  corso'  delle 
re>:  in  Ogni  stagione  ▼*  e  il  corso  delle  carroase  ed   è 
gremita  da  tanta,  gente  che  va,  che  viene,  che  stnspit» 
}€  tlnnameote  strepita  in  modo- che  rassomiglia  a   un  oceano 
iftmpCilaBo  :  il  cbiaccherìo  della  strada  di  Toledo  rintrona  per 
•t«lta  Nsipòli.  —  U  tempio  dello  Spirila  Santo  è  bello  e  ricco: 
•lo  itiitufto  Bel  iS55  da  alcuni  di  voti  che  si  dichiararono  illu- 
jtthuli.ilallo  Spirito  San|o  e  di?istron  d' acco^ior  ▼argini  pv- 
•flìéDlcbli-per  materna   scastumatMta.   —  Il   convento  dcUa 
S9v-  •Omctakma  di  Suor  Orsola  :  queato  cenobio  di   monache 
•atl  1667  non  «ra  ancor  6nito:  imperversava  iillora  la  peate: 
iBB  4icito  prete  spacciò  che  Suor  Orada  innanii  morire  avea 
iptnfatiiiato.^he  il  suo  convento  avebbe  stato  terminato  ira 
B-  maggior  malanno  della  citta  :  tutti  jUora  accoraero  a  recar 
•kmeriali ,  e  a  lavorare  per  dar  6ne  al  con  vento  :  lo  stesso 
'itoré:  Conte  di  Gaatrilla  scavò  dodici    corbelli    di    terra  pei 
•fondamenti  :  questa  affloenxa  di  persone  fece  imperversare  viep- 
pià  la  peste  e  fu  uopo  sospendere  la  jU>brìca.  Ora  in  questo 
'nonvento  v^  hanno  delle  monache  e  delle  eremite  :  le  eremite 
-^vono  di  coBtemplaxione  e  le  monache  le  sostentano,  —  Sol 
mrlioe  del  eolle  v^  è  il  castello  di  S.  Ermo  :  quindi  la  foele- 
hffecfrtota  di  &  àbnino  alla  di  coi  estremità  v'  è  il  ^elc^e- 
dbv  Éhe  è  m  -sito  pia  pittoresco  di  Napoli.  Si  -  natra  che   ns 
viaggiatone  ivi  ginnto  esdamò  sospirando  :  ahi  la/eUckà  non 
pmà  ^  .qui  gfdéreié  -—  Si  gli  risposo  an  monaco,  ma  par  co^ 
ktm  dm  im$mmo.  ., 
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Nel  ^wuiiere  deWAfpnnmi  màìà  t^  ha  di  iKilcfole  le  non 
h  MIena  Mìa  ina  tàUauàùM, 

Ilei  qiiarti«r«  dHia  SMiè  t*  ba  il  Màm»  Bm4imko  the  ée*- 
aorÌTeremo  a  tua  loogo  t  le  fanoM  Catmeomh  ti  ttovaiio  §c$^ 
Tate  Dei  colle  ed  oIRrono  tre  piam  die  coBEumieabo  fra  Uhni 
con  tealinàte:  erano  abtk*bl  tepolcrrti  contacraU  ia  aegnilè 
dai  frinì  r»rialhirt  eKe  M  freero  dliÉora  e  tI  fbèeio  tepol- 
tora  I  nel  i<(56  H  ai  vipaa^ro  i  cad^<reri  df^fll  apprafati  il  Ce- 
lano calralo  selle  ealaeaoibe  ani  iSi4  tfovò  paraaclii  di  q«H 
cadaveri  cIm  aTeraao  aneora  intatti  gli  abita  eoo  calae  e  icarpe 
a  en^  eapegli  In  eapat  noo  di  <itie»ti  era  eadoto  da  on^  alta 
nlcrhia  a  da  «ecoK  eommrvarMi  ancora  faiticva  a  ieti iliile. 

Nel  ^nartiere  di  &  CoH^  M  ArmtL  ▼*  ha  f  orca  htmmm» 
forautn  nel  18101  la  «cuoia  di  yiiwiaoHa,  H  imIt  Mmrfg^  ad 
poteri  magnifico  edificio  Innalaalo  nel  17S1  per  HaofenirYi  i 
wendirhi  ;  ed  ha  nella  tna  inviata  i,5oo  paM  di  hmghetaa 
«  144  di  akeaaa  :  il  Paga  ne  fa  V  arahiletlo.  —  8i  veggolio  i 
mderi  di  nn  ao^nidotlo  ronumo  che  rfcara  da  ficrino  iino  a 
Materno  le  ao^  a  penwinva  ano  «paalo  di  5o  migliai  èra 
fftiptl^  aoqnidtfttd  è  detto  ài^fomd  ro$9Ìt  la  aaipM  erano»  In  fine 
v#vaate  in  nn  gran  iefliato)o  cha  ora  dketi  pùemm  anKMh. 
Attnalaiente  fi  la  nto  di  «n  aiodarno  aeqnidolto  ora  lolteira- 
Beo  «  ora  aopra  terra,  nuveè  il  quale  TÌen  recata  T  acqva  •  in 
città.  •>-  L^o«MrHitoi*Mi  mttronomieo  poeto  ani  eaNe  dH  capo  di 
monte  dHto  con  yooaholo  tipagnnolo  aM^afodba  t  fa  incoHiii»- 
rhto  nel  iSaos  ne  dirette  la  cottrotiocia  T  aitranonw  AVtaa/t 
iqueat^  ottenralorio  é  ricco  di  macchine  attrononMMt  t^  ha 
tm  attronooo  direttore  1  nn  Tioe-aitronoaM  e  nn  aiMitaole^  e 
al  danno  leiioni  di  tale  tfckwaa. 

Nel  quartiere  della  t^ieotia  merita  di  amerà  ricotdato  il 
jHdatto  de  tn'himaU  che  nwchiade  la  corti  di  ptima  i«tansa« 
d^  appello  e  il  generale  archivio  digito  in  qnattio  teaìoDirf 
nella  tetione  ittorico«diploniatiea|  gMialaria,  inanalera  eco> 
imnnale.  Addetta  air  archivio  é  nna  aeuohi  di  pàìcngrifia  ran 
IO  alnnnl  ^  Ì41  badia  di  S.  Jntanh  i  di  evi  monaci  godeva- 
fw  lama  di  valenli  riaanatori  d*  nomini  o  d^  antnmii  Appar* 
tenendo  cmì  alP  oidinc  dt  S.  Antonio  abate   faalinnn   conti- 


iràiMcflltt  if|fjilill  di  'pofci  i*  ffÈ$$i'  -^MNTMiO'  il  jpnvUcfio  cK 
irkgar  liberi  a  frotte  per  falle  le  vie  «Ma  eitlàc  tali'  animali 
rhAo  rispHtati  da  fotti.  Questo  abuso  tfntie  poi  abolUo.  -<- 
II  noOTO  Camposanto  diviso  in  tire  parti*,  ona  pei  sepolcri  di»i 
«lembri  delle  confraternite ,  un^  altra  pei  «nansolei  delle  rir- 
^nt  famiglie  :  nna  ienM  per  gli  altri  corpi  morti,  non  tolm- 
doti  <(aesti  seppellire  nel  reoahio  campo  santo  pel  pregiudizio 
elle  colà  non  ti  rìpongofem  ehe  i  moHi  negli  spedali.  L^antore 
coglie  ifueit'  oeoasione  per  rammeittare  n^snoi  eeotUtadini  ebe 
dovrebbero  pmre  nna  rotta  pesare  nneb^  emi  a  ooroaerare 
*WÈm  parte  di  renreno  ai  Hmonmenli  sepolemM.  Qnestò  pio 
>nto  Viene  tntto  giorno  manifesfato  anebe  nelle  altre  ritta  di 
Italia,  ma  sinora  le  sole  città  di  Pisa,  di  Mogoa  e  dt  Brescia 
^Immo  dato  V  esempio.  ^  Hdla  cbtesa  di  S.  Sofm  ù  racooglic 
In  cooffnlemita  di  S.  JS^ons,  composta'  di  iTTOcati  cbe  s^of- 
ftmto  k  pairotinare  gratoitamenlè  I  poreii  nelle  eanse  civili: 
#  ordinario  e  qoesto  il  campo  in  coi    si    fanno   conosorre    i 

Cani  ginreoonsnUh  Questa  pia  istitnzlone)  Miia^  u^lpo  dc^ 
ali  t  del  titolo  di  confraternita  pòtrebb*  essere  bniUU  ane- 
lile altrove.  —  Il  monie  d^  foimi  cable  in  questo  qnartiere 
dU  dogento  Teoticimpie  anni  e  db  somme  a  pegno,  e  aoo 
dmsati  in  dote  alle  figlie  dei  nMmbrf  della  confrnleniiln  cbe 
amministra  H  monte  stesso. 

Il  qnartiere  del  meretUo  ba  preao  questo  titolo  daHa  piaan 
appunto  in  col  si  tiene  H  mercato  r  qilesta  piaMa  rammenta 
due  tristi  avrenlmeuti  storici  $  il  snpplisio  di  Corredino  e  il 
principio  della  rìrolta  fiimosa  del  pesrireinlolo  Mamniello. 
'  V*  ba  nella  cUesa  del  Cannine  il  sepolero  iunalmto  air  infe- 
liee  Corradino  e  si  renerà  un  Crodllsso  di  legno  intorno  a 
mi  dicesi  dal  rolgo  aver'  esso  piegato  il  capo  nel  i449  P^^ 
iJMiinsare  nna  palla  da  eannone.  *^  A  canto  a  no  quartiere 
di  earalleria  t*  ba  un  serraglio  per  le  fiere ,  cbe  è  nna 
'spècie  di  circo  per  godere  lo  spettacolo  dH  combeitim^lo 
iMle  bHte  feroci.  L^  autore  non  ci  dice  se  qoestl  spetlaeoli 
fi  diano  tnttonu  Dio  To^Ka  '  die  ciò  non  sia  !  -^  Scorre  in 
questo  quartiere  rumile  Sebeto  cbe' al  pari  delT nmHiitima 
Miitra  (Hoo»  dà  un  titolo  pomposo  attr  eittli  ptr   «io    delle 
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fapoeaiÉB  fiaFÌ<S>i  poelitbe.  -r-  A  ^anlp  ad  e^^tl,90fg9l^  i  Gisa^ 
mali  o  depositi  «di  gcànaglUi  iifiDepso  0()ifiiÌQ  lungo  a,ooo 
palmi  e  illumioato  da  87  finestre.  —  Nello  atabilimento  della 
Numxùna  ai  ricovefaDO  i  bambini  esposti  :  si  mantengono  76 
-raonaohe  e  si  ediicaoo  a56.  ragazze  t  un  altro .  centinaio  di 
«piesle  tì  è  alloggiatOy.lavpiranQ.e  dipopsi.  alunne  defiFoptra^  tì 
•Btrioorenino  puce  le.£u»oiuU<S(f^ericoiaJ^.  La  IU>JQ^  <iì^Ua  Nu|i- 
nata  hA  la  pia  gio^saa  flaoiipapa,  4^  ^^}^  ^^  P^a  éS  ca^- 
tara^  ^^  QiMato  quaitiera.  |i  ^abjita^.  ./ialle  .  ^44^  -  più,  povere 
della  città  :  è  la  vcffa,  dio^^a  4<$i  pQ(4  d^ly^  l^n^up^onU 

Nel  qaartiepe  d«l:  p9nimK>  .troTa&si  4a  seoc^  cl^  coqiinciò,  a 
coniar» monete  tiel  i^l^t  vi  liacmo  l^Ue  fontane:!  il  monte  di 
rpfteln,  e  Piacoadeoiia 'di.mariiM-^roit^  di{  ^  p7ofe^ori>  in 
circa  ore  s'^isimisjooqo  gli  aipÌ0|nM  di  mf^ina  f  \  piariqaj[.  ^ 
Inorina  napoletana  potr4)bbe,gar,eegiace.  cpU^  .migUqr^  d'^Europn 
per  ciò  ehe  rtguaivU  T  alìiUlà  e  la  4^trei(za^  ma,,é  sTogli^ila 
:c  indisciplinati^. 

•ILqaartifsre  di  San  JLonmfi  h  uno^ . dei, -pia  ceptrali,  d^lla 
4»ttàt  in  ^sao  .trovai  1^  <I^4teiihifc  intorbo  a  cui  steae  j\  do^ 
tiasimo  Manocdii  pn?  op^ra  ipagisirale  d\  iUustraaiqn^.  È  |N)- 
' Messa. al  tempio  la  cappella  <li  ^*a  Gennaro.*  il  di  lui  sangue 
•▼todeaitlii|ueCiire  |rf.  iFi^lt^  fJU\Mii|o  :  ({ucata  cappella  mnnjoi- 
pale  dicesi  del  tesoro  e  costò  quasi  ^  aei  iqil^^né,  fli  lire;  ^t^- 
iKane*  r««.L\qsped4|)e  p^r  .iM  .ùì9pral^]i  è  detto  la  santa  casa  \ 
«nit*  ad  esso  ▼?  era  lo  spedale  de^  pazzi  cfie  ^M^oi.  trasferito 
•ad  Aversa.  — t  Nella  pipciola«  cbicsa  ^i  ^  Maria  suecum  Mi- 
agrit. ai  ^una  la.c^pfra^mifta  pei  condannati  a.  morte:  essa 
gli  a<feompagpa.a|  patibolo  ^.gU, seppellisce,  sqyyieqe  ì  loro 
figli  rC  avarila  le  loro  figlie,  «r-  Nel  soppresso  monastero  di 
i&l  Gaudioso  y^  ha  il  collegio  centrale  per  gli  studenti  di  ine- 
dionia  e  chirurgia  di  tutto  il  n^ooj.è  «fornito  di  un  ricco 
.amseo  anatofnico  e  patologico.  . 

•    liqnarfÀere  di  S.  Giuseppe  è  Paltro  quartier  centrale  della 

•oilln.^r^l?i  la    chiesa  <di     S^  Mati^   della    /VM  ai  distingue 

per,  aoAtoosi  •deposijU  aepo|crali,  decorati  df  statue  de^  più  ya- 

UmMì  acalpelli*  •—  Nel  monastero    de^  Padri  Celestini    trofasi 

4111  il  fD^llegip  <ii  ffHWfA  che  <|.  il.  miglior^  di    iu^ta.  J£ui](Q!pA  s 
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iì  Tcochio  maestro   ZingareUi  lo  dirige  tuttora.   —  Il  tempio 
detto  del  Gesù  nuovo,  che  é  il  più    bello  di    tutta  Napoli,    t 
Getaiti  hanno  unito  alla    chiesa   un  ^loro    collegio.   —    Nella 
«htesa  dalP  Incoronata  vcggonsi  avanzi  delle  pittnrc  di  Giotto 
chiamato  dal  Petrarca  il  primo  pitlófe  del  suo   tempo,  e  lo  era 
diffatti.  —  Nel    palazzo    de^  Ministeri  trovansi  uniti   tutti    gli 
ufficj  amministrativi  e  di  buon  governo  :  occupa   un"*  area    di 
!ii5y00O  palmi  quadrati  \  ha  6    cortili  ,  4  porte,    846  «lanze^ 
40  corridoi  e  3  fontane.  Vi    risiedono  la    direzione    gencrak; 
delle  contribuzioni  dirette  ,  la  presidenza  de^  ministri  e  i  mi- 
nisteri ,  la  prefettura  di  polizia  ,  T  amministrazione    del  regi- 
stro e  del  bollo  ,  V  ufficio  delle  ipoteche  ,  la  direzione  gene- 
rale de^  ponti  e  strade  ,  la  gran  corte  de**  conti ,    la  direzione 
dei  gran  libro  del  debito  pubblico ,    la  borsa    <le^  cambj  ,    la 
camera  di  commercio,  la  tesoreria  generale,  la  ca&sa  di  sconto 
ecc.  ecc.  Quesf  unione  de"*  principali  uffici  in  un  solo  palazzo 
«  di  una  utilità  evidente  ;  non  v^  ha  forse  altra  città  in  Italia 
in  cui  ciò  abbiasi  potuto  fare ,  tranne  forse  Venezia. 

Il  qoarliere   di  Fono  che  è  il  duodecimo  e  V  ultimo  della 
eittà  Tenne  cosi  chiamato  dal  P  antico  porto  che  esisteva  e  che 
per  alluvioni  vulcaniche  rimase  interrato.  Presso  la  chiesa  di 
S»  Angtlo  a  Nilo  esiste  una  pubblica   biblioteca    composta   di 
5o,ooo  volumi  fra  i  quali    v^  hanno  moltissimi  manoscritti    di 
scrittori  napolitani.  —  NelP  antico  Collegio  Gesuitico  del  Gt'j/V 
vecchio  trovasi  V  Urwersiià  des^i  studi:  ivi  s** insegnano  i  varj 
rami  delP  umano  sapere  da  54  cattedre  diverse  :  v**  hanno  pure 
i  gabinetti  zoologico  ,  mineralogico,  fisico-chimico,  patolo<;ico, 
di  chimica  applicata  alle  arti  ,    ed  una  biblioteca   più  air  uso 
de*"  bibliofili    che    de^  veri  studiosi  :  V  autore  noia  olir  (jiirsta 
Università  e  per  cosi  dire  al  suo  nascere    e    quindi    è   ancor 
manchevole  in  alcuni  rami  dc^  buoni  studj    ed  in    alcuni  ap- 
parati scientifici.  Annessa  air  Univemità  è  la  Gituiia  o  U/fivpì 
di  pubblica  ittruzwiìe  composto   quasi  tutto  di  ecclesiastici    e 
inoaricato  anche  della  censura   del  libri  — ,  Intorno  al   molo 
piccolo  V*  ha  on  viottolo  detto  mandraccìtio  che  e  abitato  dai 
proletari  di  Napoli  :  questa  parola  suona  Io  stesso    che  sordi- 
dezza :  un  uomo  incolto  dicesi    a    Napoli    per  proverbio  ,  un 
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Uffmo  educato  al  mandracehio  :  lo  storico  Prooopio  aMicom 
che  la  parola  mofìdracchio  è  Vocabolo  fenicio  che  sigoificm 
porto  di  mare,  —  Sai  molo  piccolo  t'  è  la  JUgia  dogana 
con  Tasti  magazteni,  —  Questo  è  quanto  y^  ha  di  pia  note- 
Tole  in  tal  quartiere. 

Passiamo  ora  a  parlare  del  numero ,  della  condisione  e  dei 
modi  di  essere  della  popolazione, 

II.  Popolazione,  Questa  città  come  altroTe ,  aTreHimmo  (i) 
è  la  prima  città  d^  Italia  pel  'numero  della  popolazione  ,  e 
giusta  quanto  asserisce  P  autore  delP  opera  di  cui  parliamo  è 
pure  su  tal  rapporto  la  terza  città  d^  Europa  non  computando 
nel  noterò  CostZhtinopoll.  La  popolazione  di  questa  dttà  andò 
sempre  crescendo:  durante  la  carestia  ohe  afflisse  Napoli  nel* 
Panno  iSgi,  dugento  quarant'^anni  fa,  si  troTÒ  die  abitavano 
in  tale  città  9io,B34  persone.  Fra  queste  ve  ne  aveano  6,984 
in  86  conventi  :  1,118  nelle  carceri:  s,84i  negli  spedali.  Nel- 
P  anno  iSgS  si  contarono  313,187  abitanti  :  nel  iSgS  ve  ne 
avevano  336,^99:  nel  1614  ammontavano  a  ^^973:  nel  1671 
ascendevano  à  ù8oyOoot  nel  i8a8  erano  357,^73  )  e  net  1839 
sicrx>me  notammo  in  questi  Annali  »  davano  la  MMoma  di 
358,555  persone. 

'  IfelPanno  1838  ti  trovai*ono  di  passaggio  per  Napoli  A  1,297 
persone,  parte  regotcole  e  parte  forastierc.  Le  milisie  di  guer- 
nigione  ammontarono  »  i5,ooo  uomini  in  circa. 

Il  numero  degli  abitatiti  masrhj  neiranno  1838  aihmootava 
a  i68|«33  9  quello  delle  femmine  a  189,041.  Tra  Patto  e  Pal- 
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(1)  f^edi  r  iutkoìo  intitolato^  Movimento  della  popolazioiie 
nella  città  di  Napoli  nel  1839,  m^mia  nel  poL  XXI F  di  ^ue- 
tA  Annali  p/^  8i5k  /•«  ri»aiianu  numtriche  rdatìpt  alla  pò* 
pola^òim  che  ora  twu4amo  daW  Opera  del  QalanH  uopi  o/- 
trepassanB  fanno  1818.  /  nostri  lettori  confi>ontttndo  ^pteeto 
articolo  e  quello  che  già  publdxcammo  potranno  dnaétere  il 
progresso  e  i  movimenti  cccaduti  neUa  popoloMÌone  di  Napoli 
dal    1838   al   1839. 
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Irò  •esso  m  rompuUrwio  «ranti  T  elk  di  t  «mw  ii^S^  ìimIì* 
▼•dui  ,  da  I  8  7  anni  54,i49  >  ^9^^  8  ai  r6  anni  80,989,  ^ 
19  ai  a5,  4^,766,  dai  96  ai  40 ,  74)'7'»  <^ì  4'  *"^  *b  aranti 
87,359. 

Il  numero  dei  nati  fu  in  totale  di  i4»9io  indindui;  fra  cai 
#7,1 56  maschi  e  7}054  femnine.  I  nieai  più  f<prtili  di  natoile 
aono  ,  dietro  una  rìattltania  media  dà  sedict  anni  ,  quelli  di 
mano,  gennaio  e  febbraio,  i  mesi  meno  fecondi  per  nascite 
sono  quelli  di  luglio  ,  agosto  e  giugno. 

Fra  i  banbim  nati  neli^  anno  1898  si  contarono  1,893  figli 
ifleggittimi  i  quali  vennero  raccolti  nelP  ospiiio  degli  esposti 
detto  della  Koniiatat  essi  dioonsi  ijigli  della  Mmtihnfm,  L^aUtore 
otaenra  cbe  Napoli  è  una  fra  le  città  che  in  proportione  defla 
•na  popolaaione  ha  minor  numero  di  bambini  illeggittims  pub* 
bKcanente  esposti,  soggiunge  però  che  non  T^ha  un  paese  come 
Napoli  in  cut  se  ne  lascino  morir  tanti.  Egli  dica  cho  nel  i8a4 
•opra  i}977  bambini  esposti  ne  fiiron  lasciati  morire  I747'  • 
•eir  anno  1897  sopra  1,891  esposti,  ne  morirono  14^7,  nd- 
ranno  1898  sa  1,89$  di  questi  infelici  i^3  la^riarono 
la  Tifa,  per  od  si  può  diro  in  generale  che  qnaei  tre 
qnartt  di  questi  srenturatf  muofooo  entro  Panno.  L"* autore 
iletso  eoBcbiude  che  i  soli  figli  illeggittlni  i  quali  si  pos- 
•ODO  dire  salvati  non  aono  che  quelli  che  vengono  rac- 
colli  dalla  diroiione ,  e  noi  diremo  meglia  ,  dalla  rarità 
religiosa  delle  |>ersone  agiate.  Questa  desolante  riaiiltanaa 
ne  rivela  che  P  esercizio  della  pabMiea  carìth  è  in  Napoli 
■loHo  negletto  nella  sua    parte   più  dilicata  ,  e  pia  pia. 

I  morti  neirafNiu  1898  furono  19,899  ,  eioé,  6,696  masdij 
e  6,196  femmine.  Il  rapporto  numerico  fra  la  mortalità  dei 
dne  sessi  dà  sopra  cento  53  maschj  e  4?  f««nmi»e.  I  morti 
entro  Panno  primo  d* età  furono  net  1818  9,693  individui, 
qoelli  dai  9  agli  8  anni  furono  9,913,  dagli  8  ai  18  anni, 
609  9  dai  19,  al  95  anni,  679,  dai  96  ni  4^  anni  i,35a, 
dai  4>  Mini  in  avanti  3,753.  $|  contarono  73  persone  BMrte 
dai  90  ai  loo  anni  ;  e  10  persone  oltro  i  too  anni  fira 
cai  6  donne ,   «na  delle  quali  avaa   108  anni. 

Fra  i  morii  del   i8«8  si  ìoonlarono  19  aaicidi  i  nel    1897 


non  erano  stati  che  i5.  Questo  niiiuero  di  suicidi  parvr 
Hraordinario  ai  Napoletani  che  dapprima  non  ne  contavano 
die  una  qualche  rara  vittima  ali^anno.  Le  osaervazioiii  falle 
dagli  Statistici  hanno  ormai  dimostrato  che  i  suicidj  non 
crescono  nelle  città  popolose  d"*  Europa  se  non  in  ragione 
delle  aoercseiiite  afflizioni  morali  s  la  miseria  abituale  e  i 
patimenti  fisici  non  conducono  quasi  mai  a  questo  disperato 
eccesso. 

Neir  anno  i8a8  morirono'  di  morte  improvvisa  aSg  p«>r- 
aonc  :  nel  1837  ne  erano  morte  a49.  L**  autore  att^iblli^^e 
il  numero  progressivo  delle  morti  improvvise  in  Napoli  al- 
P  abuso  da  alcuni  anni  introdottosi  nel  basso  popolo  in 
fatto  di  liquori  e  di  acquavite.  Questa  osservazione  è  con- 
forme alle  ristiltanze  ofTerte  dalle  lavoK*  di  mortalità  dei 
paesi  della  Germania ,  della  Russia ,  Prussia ,  Norve(i[ia  , 
Danimarca,  Inghilterra,  Francia  e  |>oriino  degli  Stati  Uniti 
d^  America  :  in  tali  paesi  P  abuso  de''  liquori  forti  nel  uii- 
nnto  popolo  ha  fatto  aumentare  in  jquesto  le  morti  im- 
provvise ;  e  da  per  tutto  si  sta  seriamente  pensando  a  re- 
primere questo  abuso  pemiciosisaimo.  Negli  Stati  Uniti  si 
istituirono  alPoopo  delle  società  dotte  r/i  temperali: a ^  il  di  cui 
scopo  è  quello  di  prevenire  o  di  reprìmere  coli'*  esempio , 
colP  istruzione  religiosa , .  colla  diminuita  fabbricazione  dei 
liquori  fotti ,  cplP  aumento  di  prezzo  nei  liquori  stessi ,  e 
eolla  propagazione  di  buoni  libn  di  morale ,  qnett^  abitudine 
dì  stravizzo  die  fa  ritornare  alla  barbane.  NelP  assemblea  de- 
gli Stati  di  Norvegia  si  proposero  m  quest^  anno  stesso  delle 
misure  legislative.  Noi  applaudiamo  a  questi  sforzi  »  ma  non 
confidiamo  gran  fatto  nella  loro  cfiicacia.  A  sradicare  questo 
aeioperalo  abuso  giova  restituire  alle  classi  inferiorì  il  senti- 
mento delta  sociale  dignità  :  tal  sentimento  nasce  dalP  opero- 
sità spontanea  ,  non  coartata  ^  ne  disciplinata,  col  bandolo  : 
dair  equa  diffusione  dolle  agiatezze  ,  «dal  buon  ordinamento 
aaiicurato  nelle  famiglie,  dalle  aspettative  rese  libere  e  gua- 
rentite 9  fla  un"*  istruzione  virilmente  difibsa  e  consentanea  al 
vivere  laborioso,  rispettoso  e  cordiale  che  fortifica  e  rassoda 
la  civiltà  popolare  :  dai  riguardi  non  pietosi  ma    francamente 
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iifAcioM  usali  «lalle  classi  agiate' verso  le  povere;  dalla  libera 
trasfusiuiie  io  somma  delle  idee ,  degli  f affetti ,  degli  atti 
€Ìte  assicurino  per  così  dire  a  tutti  uda  nicchia  rispettata 
e  rispettabile  a  questo    mondo. 

La  mortalità  di  Napoli  è  maggiore  ne^  quartieri  poveri , 
minore  ne^  quartieri  abitati  dai  ricchi  Anche  questo  è  un 
nuovo  fatto  che  conferma  V  opinione  or  divenuta  certeica, 
che  la  mortalità  cresce  o  decresce  in  ragione  del  crescere 
o  del  decrescere  degli  agi  della  vita.  La  diflbjsione  equabile 
d<«g1i  agi  diventa  m  tal  guisa  7in  uno  stato  ben  diretto  imi 
vitro  dovere   naturale.  .    . 

La  popolazione  che  al  v  gennaio  1839  rivea  ricoverata 
niTgli  spedali  di  Napoli  ammontava  a  7^,94o  persone  ;  il  nu- 
incr»  di  quelle  rìcoveraic  nel  reale  albergo  dc^  poveri  e  in 
altri  pii  luoghi  era  di  6,148.  Nelfanno  precedente  gli  individui 
curati  nello  spedale  furono  nel  numero  di  3,oi5  e  quello  dc^ 
ricoverati  ne^  luoghi  pii  di  5,5o4.  Oltre  questi  contavansi  in 
Noipoli  i,3ao  mendìci  e  vagabondi.  V^  erano  poi  i  poveri  non-  • 
<jincattoni ,  e  non  erranti  e  il  loro  numero  era  soprammodo 
notevole.  La  popolazione  povera  vive  in  Napoli  con  una  fru- 
i;.ilità  veramente  esemplare.  Non  manca  però  di  soccorsi,  ma 
«piesli  piuttosto  che  essere  pubblicamente  e  civilmente  orga- 
iiiszati  e  diretti,  dipendono  per  lo  più  dalle  largizioni  dei 
divoti  e  dalle  religiose  confraternite.  Hanno  essi  cura  di  pro- 
fonder limosiné  e  la  loro  pietà  non  può  essere  che  commen* 
devole  ,  ma  essa  manca  spesse  fiate  di  scopo  veramente  so- 
ciale: si  antepone  di  far  limosina  a  chi  ne  ha,  o  almanco  dice 
<li  averne  bisogno,  in  vece  di  accordare  soccorsi  variabili  al 
]>isogno ,  o  prestar  nocessarj  servigi  ai  poveri  invalidi  ed  as- 
segnare rimunerazioni  congrue  ai  lavori  fatti  eseguire  dai  pò- 
VfTÌ  validi.  Le  fanciulle  scostumate  purché  si  pentano  trovano 
iif  Napoli  un  pio  asilo  ,  né  sempre  lo  trova  la  vedova  dere- 
litta ,  la  madre  co'  figliuoletti  che  cercan  pane.  La  quantità 
notévole  degli  istituti  di  carità  religiosa  che  in  Napoli  sono 
attivati  ne  prova  V  indole  bcnìvolente  di  quel  paese  ,  ma  la  . 
è  «|uesti  una  henivolenza  non  sempre  illuminata  ,  né  sempre 
valida  od  efficace.  Noi  brameremmo  che  anche .  in    Napoli   le 
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IfUtufioBi  di  oarita  foMoro  ,  ^nt  In  LooJMtfdU ,  loDdoota» 
mente  tutelale  e  dirette  dalle  autorìlà  cìtìIì  incaricate  di  pre- 
vedere e  provvedere  agli  iafortunj  delle  clawi  inferiofì.  Ad 
ogni  modo  molto  s^è  già  fatto  in  quel  paese  anche  a  qiie- 
af  uopo  I  né  la  via  de'  miglioramenti  ci  par  chiusa. 

Il  numera  dei  mUiimotii  ammontò  nel  iSaB  a  a,53o  :  essi 
•tetterò  alla  popolatione  nel  rapporto  di  i  a  i4i  i74-  Nel- 
r  anno  1824  ^i  contarono  S^ogG  matrimoni  s  se  ne  contarono 
3,aio  nel  i8a6  $  e  ay369  nel  1827 ,  per  cui  in  tale  anno 
stettero  nel  rapporto  di  1  a  i5i.  I  maschj  non  ooniogabili  per 
età ,  cioè  al  di  sotto  dei  i5  anni,  ascendevano  al  t  gennajo 
i8ai)  a  57,185  e  le  femmine  al  di  sotto  dei  i3  anni  a  5^,892. 
Le  pcnone  coniugate  erano  116,0861  i  vedovi  6,6aa|  le  vedove 
19^649:  i  eehbi  masd^  ammontavano  a  46,38i  e  le  femmine 
•  58^57.  In  questo  novero  sono  compotati  i  preti,  i  frati  e 
e  monache  ,  il  di  cui  numero  irrecherenip  pia  avanti* 

Ifa  popolaaone  ripartita  in  ragione  delle  sue  occnpaiioni 
abétnali  ha  presentate  al  1  gemia|o  18:19  le  risultante  seguenti. 

8i  cempatavano  ii5,ooo  persone  consacrate  a  3oo  diferenti 
professioni.  Tra  4|aeste  contavansi  i3,i39  individui  qualificati 
come  impiegati  non  militari ,  cioè  ,  10,808  impiegati  civili , 
541  addetti  all' amministranone  militare,  e  1,780  alPistrozione 
pubblica.  Si  neveriVano  2,7!!  1  individui  addetti  alla  professione 
legale}  1,187  alla  professione  delle  arti  sanitarie}  979  alla 
mercatura,  h*  autore  soggiunge  sdiersaado  che  in  Napoli  vi 
ha  il  maTJmmm  nella  gente  che  reca  guasto  alla  fortuna,  un 
pò  meno  in  quella  che  guasta  la  salute ,  e  il  ntwiMiiiiit  in 
quel  eeio  ohe  agevola  e  accresce  la  privata  fortuna.  Si  con- 
tavano inoltre  i,a34  persone  dedite  alle  arti  liberali)  14.16S 
proprietarj  di  beni  atabBi  ;  6,080  agricoltorf  che  coltivano  il 
territorio  adiacente  alia  città {  Si,5ie  operai  nelle  arti  di 
prima  necessità }  7,960  nmnnfatlori  nelle  arti  di  lusso  )  e 
60, 583  individui  inspiegati  se^  mestieri  4li  eommodo  e  di  ser* 
viaio  ,  sieoome  domcstict  ^  ogni  gesiene  ,  gnnoni ,  rivendu- 
glioli ecc. 

Si  oonlavano  in  Napoli  ai  i  gennaio  18^9 ,  683  locande  e 
case  flMbiglbfee }  685  legni  d'  affitto  n  quattro  iiiole:  616  ca- 
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letti  2  77  pprUntiDej  676  legni  da  trasporto  :  i,o34  barche  da 
petea  e  da  carico.  L^  autore  fa  ooto  che  ora  iocomiociaDo  aiH 
che  im  ({nella  città  ad  essere  introcloUe  le  diligente  ed  altri 
tiiiatti  meni  periodici  da  trasporto  e  a  prezzo  discreto:  gio* 
yerebbe  che  questo  progresso  non  fosse  sulle  prioie  sue  mosse 
arrestate  o  paralissato  ;  la  fiu;ilità  e  il  niinimo  dispendio  net 
mezai  di  eomanicaiione  costituiscono  uno  dei  primi  elementi 
della  prosperità  economica  dt  uno  stato. 

A  Napoli  tì  tono  tutte  le  manulatture  di  commodo  e  molte 
anche  di  quelle  che  producono  oggetti  di  Iqsso.  L**  autore  di* 
ttingue  fra  le  altre  fabbriche  quelle  di  lastre  di  vHro  e  cri- 
stallo ,  quelle  di  procellana  ,  di  majoliche ,  di  guanti ,  di  co- 
ralli ,  di  seterie  d^  ogni  sorta ,  di  cappelli  di  feltro  e  di  pa- 
glia f  di  fiori  artifizialì,  di  lavori  ui  oro  e  argento  a  filigrana  » 
di  eorde  annonicbei  di  lavori  di  pietre  dure  del  Vesuvio,  di 
larori  di  ferro  e  di  bronzo  dorato ,  di  opere  d^  oreficeria  e  di 
gioie.  Chi  scrive  quest^  articolo  avendo  avuto  V  occasione  di 
scorgere  parreechie  manufattore  fiibbricate  a  Napoli  può  cqqi 
aaseveranza  dire  che  molte  fra  esse  sono  a  livello  della  per^* 
none  che  mostrano  in  Lombardia  e  massime  altrove  t  ma  no» 
tutte  tono  pregevoli,  non  tutte  tono  di  modico  pretio,  non 
tutte  ton  di  buon  gusto.  Molti  manufattori  forastieri  però  si 
recarono  a  piantar  fabbriche  a  Napoli,  e  le  finite  loro  produ- 
aionì  potranno  graduatamente  influire  su  i  nazionali  servendo 
loro  d* esempio:  ma  a  migliorare,  a  raffinare  con  spi endidessa 
di  successo  le  manufattnre  di  Napoli ,  ripeteremo  colPautore, 
converrebbe  che  lo  spirito  speculativo  di  quel  paese  vi  si  ri- 
Tolgesse  preferibilmente  ,  converrebbe  che  V  istruzione  popò* 
lare  in  ciò  che  riguarda  gli  emdimenti  tecnici  vi  fosse  pure 
una  volta  introdotta.  Frattanto  nuove  fabbriche  non  mancano 
di  essere  continuamente  stabilite  :  presso  porta  Capuana  s^  at- 
tivò non  ha  guari  un  opificio  di  pannilani  veramente  gran* 
dioto.  Anche  V  arte  tipografica  t^  è  di  recente  migliorata  nei 
tuoi  congegni  meec^anici ,  ed  ha  notabilmente  accresciuto  il 
numero  de^  suoi  stabilimenti.  NelP  anno  1806  non  si  conta- 
vano in  Napoli  elle  17  stamperie  $  ora  se  ne  noverano  5i* 
Bammentercmo  qui  per  incidenia  che  a  Parigi,  qualificato  pel 


cratro  dei  lami  e  dei  progressi  nelP  arte  ddU  ftaapa^  gtotla 
il  computo  officiale  fatto  non  ha  guari  conoscere  alle  camere 
non  esistono  y  ne  possono  né  manco  pel  principio  rcstrittiyi> 
delle  patenti  di  tipografo  ,  esistere  oltre  a  60  stamperie.  Na- 
poli in  Tecc  che  hn  nna  popolazione  minore  della  metà  di 
Parigi  jjia  9  stamperie  di  meno  di  quella  gran  capitale,  che 
Tuoi  dire  ^he  essa  ne  ha  iu  propomone  due  sesti  dippiù. 

L^autorc  espone  una  giusta  lagnanza  a  proposito  della  patria 
industria  e  dice  che  non  s^  impiegano  sinora  che  poche    mac- 
chine :  ma  anche  queste,  osserrerem  noi,  mano  mano  sfinirò- 
dorranno  quando  si  renda  economicamente  e  moralmente  ido- 
nea la  popolazione  a  produr  meglio.  Del  resto  in    ogni    con- 
trada ér  Italia  non  v'*è  gran  bisogno  di  celcrcmente    emulare 
in  fatto  di  macchine  certe  nazioni  forastiere  :  lo  sviluppo  straor- 
dinario e  repentino  dato  ad  esse  oltremonte  provenne  da  una 
trista  necessilh  ;  dalla  necessità .  cioè ,  di  non    produrre    che 
mauufatture  in  copia  massima  e  a  prezzo  minimo    per    avere 
un  tozzo  di  pane  onde  sussistere.  In  un  paese  bene    ordinato 
economicamente  ,  siccome  lo  sono  alcune  provincie  d^  Italia  ^ 
r  introduzione  di  nuove  macchine  deve  esser  fatta  lentamente^ 
solo*  quando  se  ne  verifìchi  il  bisogno  e    dentro  i    limiti    del 
Imogiio  stesso.  Così  prescrive  Tequa  provvidenza  della  natura» 
«'ìli*  aliare  rolla  legge  continua  del   tempo   e    per    il  tempo, 
che  ani  molte  i  progressi ,  senza    dissesti  ,    che    non    sussidia 
V  uomo  se  non  che  al  bisogno  ,  che  non  lo  vuole  in    somma 
sfarzosamente  florido    per  sola   appariscenza,    ma  solidamente 
agiato  per  fondata  e  fertile  opulenza. 

11  consumo  annuo  della  città  di  Napoli  in  oggetti  inservienti 
al  vitto  si  fa  ascendere  a  1,300,000  tomoli  di  grano  e  fari- 
na, a  26,000  cantara  di  sale,  18,000  buoi,  a  1 4,000  por- 
ri, a  i5o, 000  animali  pecorini,  a  !io,ooo  salme  di  olio  9  a 
3oo,ooo  botti  di  vino  ,  a  3qo,ooo  tomoli  di  biada,  a  a4,ooo 
eantara  di  pane  fresoo ,  oltre  un^  immensa  quantità  di  pol- 
lame ,  d^  uova,    di  selvasgiome,   di  frutta  e  di   ortaggi. 

L**  autore  dicesì  inabilitato  a  potere  istituire  un  computo 
approssimativo  della  quantità  della  materia  prima,  e  delle 
apese  d^  ogni   genere  che  costano  annualmente  le  produzloiù 


Ìmfa.<«»rìaH  fabbricate  a  Napoli  :  soggiunge  però  elie  tutto 
bon  calcolato  si  può  dire  che  V  operosità  artigiana  dei  na- 
poletani dk  ogni  anno  un  prodotto  lórdo  per  il  valore  di 
Venti  milioni  ;  V  autore  non  ci  dice  però  in  q«al  moneta 
sia   questa  somma  approssimativa. 

Nel  capitolo  relativo  allo  stato  del  clero  in  Napoli  V  au- 
tore d  offre  le  risultanze  seguentL  — >  Napoli  costituisce  un' 
vescovado.  La  cattedrale  è  servita  da  3o  canonid ,  aa  ed- 
domadarj ,  e  i8  qaarantisti#  Vi  sono  due  seminar) ,  uno 
detto  urbano  y  T altro  diocesano,  il  primo  contiene  lao  chie- 
rici; il  seoondo  160.  La  diocesi  di  Napoli  abbraccia  utt 
mezzo  milione  in  circa  di  anime.  La  città  è  divisa  in  ^ó 
parrocchie  :  alcune  di  esse  hanno  3o,ooo  anime  ^  alcune  ne 
hanno    poco   più  di    1,000. 

NelPanno  1691  Napoli  racchiudeva  ne^  suoi  conventi  5,984 
individui  d^  ambo  i  sessi:  nel  1786  il  numero  dei  conTenti 
ascendeva  a  aoo  in  circa  e  racchiudevano  3,644  ^ti  e 
^^i6  monache }  in  totalità  10,060  individui.  Nel  1  gen* 
nafo  1829  si  noveravaao  in  Napoli  38  conventi  di  frati  f 
aa  di  monache  e  34  conservatori.  I  frati  ammontavano  a 
i,5o9 ,  le  monache  a  1^01 3]  in  totalità  a  a,5i5  indiuidui  , 
che  vuol  dire  a  8,545  meno  di  quello  che  erano  trentatre 
anni  fa.  NelP  anno  i8a8  i  frati  di  Napoli  erano  774  e  le 
monache  800;  di  sorta  che  in  un  solo  anno,  dal  i8a8  al 
i8a9  ,  eglino  si  accrebbero^  in  totalità  di  941   individui. 

Neil**  anno  1786  i  preti  di  Napoli  erano  3,i43;  nelP  anno 
i8a9  non  erano  che  800. 

V'hanno  in  Napoli  le  seguenti  compagnie  religiose  :  un  col* 
legio  di  teologi»  3  sodetà  per  le  missioni,  i65  confraternite 
col  sacco  e  3  senza  sacco ,  6  confraternite  composte  di  soli 
sacerdoti  ,  ed  8  congregiaioni  di  spirito  pei  giovanetti.  Le 
confraternite  s"*  incaricano  delle  spese  de^  funerali  di  tutti  i 
confratelli  ohe  muojono  ;  alcune  di  esse  pagano  de^  soccorsi 
giornalieri  ai  confratelli  poveri  che  s^  ammalano  ,  moltissime 
hanno  un  medico  comune  salariato,  e  parrecchie  fra  esse  dan- 
no la  dote  alle  figlie  de**  confratelli.  Quanti  vantaggi  (  con- 
chiude r  autore  )  si  potrebbero   mai   ritrarre  da    queste  no- 
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fonfiratersitc  ac  più  delle  tempHci  pmHehe  di  pietà,  reo» 
sro  un  po^  pia  operota  U  carità  ! 

Le  chiese  di  Napoli  1000  367  {  y^  hamno  altri  67  chie- 
fluole  die  dicomi  eappelk  serotùm^  o  aiano  ,  sacrarj  per  la 
•era. 

Quando  parlammo  dc^  principali  aUbilimeoti  di  Napoli  àb- 
ramo riferito  anche  gli  istitvti  primari  relativi  alla  pubblica 
iatruàene.  Ora  compiremo  le  notisie  paraiali  pk  date  aupe- 
liormente,  eatraeDdone  alcune  altre  che  leggiamo  nel  Capito» 
lo  IX  di  qtieit^ opera.  L^ittntzioae  pubblica  è  aorvegliata  e  di- 
velta in  Napoli  da  una  gùmia  composta  in  buona  parte  di  eccle- 
aiastiei  e  preaiedutada  un  prelato.  Il  governo  ha  istituito  la  RtaU 
Àocktà  SorAofncMi  divisa  in  tre  accademie;  VErcoiénue  di  archeo- 
logia che  conta  30  membri;  raccademia  deìU  scienze  che  ne  ha 
3os  quella  dtUe  belle  arti  che  ne  ha  io.  Oltre  questo  numero  di 
■sembri  ordinar),  ve  ne  ha  un  gran  numero  di  straordinari  col  li* 
telo  di  soci  corrispondenti.  11  governo  sleaso  protegge  inoltre 
1HHì$uto  it  incorraggi€umnlo  per  le  arti  e  la  «ocirCà  pontaniana 
per  le  sciense,  le  lettere  e  le  belle  arti.  V*  ha  anche  una 
accademia  di  poesia  e  letteratura  detta  Sekezia^  e  nn^  accademia 
medico  chirurgica. 

Le  bibUoteche  pubbliche  sono  tre  :  esse  non  baatano  al  bi- 
•egno,  ed  hanno  il  difetto  di  non  essere  provvedute  di  tuUi 
t  migliori  Ubri  degli  autori  contemporanei  che  si  pubblicano 
in  Europa. 

Oltre  V  università  degli  studj ,  e  gli  altri  istituti  d^  istru- 
lione  che  già  rammentammo ,  v^  ha  in  Napoli  una  aouoia  di 
piltura ,  acultura  ed  architettura  nel  real  muaeo  ,  un  nCeio 
topografico ,  una  acuoU  eltimamente  ordinata  pei  ponti  e 
atrade,  e  una  aeuola  di  ^cterinafia. 

-  Per  r  educazione  de^  gieirafietli  agiati  V  he  11  real  liceo  e 
eollegio  di  S.  Salvatore  ;  %  oollegl  direlti  dai  PadH  Barnabiti, 
imo  diretto  dai  Padri  delle  acuole  pie,  ed  uno  d^ii  Padri  Gi- 
acfi  f  3  collegi  «  militari  ;  una  scuola  pe'  sordo -mnti  ed  una 
pe^  ciechi  :  a  San  Sebastiano  i  Gesuiti  hanno  piik  scuole,  e 
P  autore  noia  die  sono  frequentatissime. 

Per  P  èdocaiioBe  delle  dome  ^i  eono   3   cellegi  reali  5  le 
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case  di  cdncaiioiie  dette  di  Regina  Coeli  •  qnellt  della  Con- 
cordia consacrate  alP  insegDanento  della  musica  \  Tari  moaa* 
steri  e  pii  conserratorl  islmiscono  cdme  meglio  possono  le 
fimcialle. 

Pei  fanciulli  maschi  V  hanno  ag  scuole  elenwntarì ,  dette 
scuoU  primarie  :  esse  contano  ifi36  alunni  :  due  fra  esse  pro- 
cedono col  metodo  inventato  a  Madras.  Nelle  scuole  primarie 
s*^  insegna  il  leggere  ,  lo  scrivere,  P  aritmetica,  il  catechismo, 
il  galateo  e  la  grammatica  italiana.  Le  scuole  elementari  per 
le  fanciulle  sono  si3  :  esse  contano  quasi  a,ooe  alunne  :  s^  in- 
segna ad  tue  il  leggere,  lo  scrivere,  P  aritmetica  pratica,  fl 
catechismo  e  I  lavori  donneschi.  L"*  autore  osserva  però  che 
defle  due  mila  fanciulle  che  vanno  a  queste  scuole ,  neppure 
un  quinto  impara  a  leggere  :  la  maggior  parte  non  vi  va  ehe 
per  sedere. 

L^  autore  soggiunge  pure  sa  tale  proposito,  che  dietro  il 
computo  £itto  vi  sarebbero  io  Napoli  100,000  fimciuUi  in  circa 
delP  età  dai  5  ai  18  anni  atti  alla  scuola  ;  su  questo  ingente 
numero  non  si  contana  che  dai  quattro  ai  cinque  mile  indi- 
vidui che  frequentino  le  scuole  stesse.  Nella  nostra  città  di 
Milano  in  vece  su  ogni  100  fanciulli  atti  alle  scuole,  So  in 
circa  le  frequentano  :  e  giusta  il  calcolo  che  abbiamo  già  ri- 
ferito in  questi  Annali  il  numero  dei  fanciulli  che  studiano 
in  Napoli  sta  a  confronto  di  quelli  che  studiano  in  Milano  9 
•ome  I  a  i0{  per  cui  fra  noi  V  istruzione  dà  un  risultato  del 
decuplo* 

HI.  Cottami  dei  Napoletani.  U  autore  consacra  il  capitolo 
decimo  del  suo  libro  alla  descrizione  dei  costumi  del  proprio 
paese.  Questa  descrizione  è  stata  scritta  con  tanta  sensatezza, 
tanta  veracità  e  tanto  brio  che  non  possiamo  astenerci  di  so* 
stitnlre  spesso  nel  farne  Testrstto  le  sne  stesse  parole  alle  nostre. 
Esse  ci  mostreranno  come  gli  Italiani  sappiano  dipingere  se 
stessi  senza  quello  spirito  di  coscienza  teatrale  che  traspira 
pur  tuoppo  in  certe  pitture  che  si  fanno  tutto  giorno  di  noi 
okremonte. 

I  costumi ,  dice  P  autore,  sono  opefi  dalle  istituzioni  e  del 
dune  I  11  secoado  inàuisce  sulla  teespra  iel«rele  éM  animo  i 
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ìtì-  prime  luodificoDo  «  e  tanno  degenerare  a  rigeoemrs  il  ca^ 
ratiere  Dationaic  Napoli  ha  avula  uc**  |»assali  secoli  la  ilwgra- 
zift  dt  esser  tadata  aotto  diverse  domiuozioui ,  .e  d^csHcr  stala 
per  dugcnto  cinquanta  anni  una  proTincia  spagnuola  :  questa 
sola  qtialiBcatiooe  accenna  un  età  di  decorala  barbarie.  L"*  in- 
stabilità e  il  gaaslA  arrecalo  dalle  passate  islituzioni  hanno 
ritardato  e  infievolito  la  civiltà  in  quel  paese:  ora  però  c^isa 
prugrediAoe. 

Jn  Napoli,  come  altrove,. si  rioonoacono  nella  so<*.ietà  Ire 
ceti  distinti  }  U  nobiltà ,  il  medio  ceto  ,  la  plebe.  L^  alta  nti- 
bilià  godeva  in  Napoli  prerogative  e  privilegi  non  ordinar)  ; 
nel  1799  furono  aboliti  i  privilegi  patri/^  .dotti  (L:^  setlili  t  nel 
1807  fu  distrutta  la  feudalità.  Ai  nobili  di  sedile  e  di  frndo 
rimase  il  diriUol  di  essere  notati  su  un  libro  detto ,  lilro 
{Toro,  Gli  altri  nobili  furon  notali  in  un  libro  detto  Wtw 
gdtito  §  ma  non  pochi  tra  essi  non  trovarono  metallo  che 
gli  accogliesse.  Del  poter  feudale  s^  è  conservato  per  solo 
vestigio  lo  spirito  della  faina  grandezza  ,  la  vanità  :  alcuni 
^trtxj  vogliono  rivivere  nelP  età  passata  e  non  abbracciano 
che  ombre  )  alcuni  altri  un  po^  meno  boriosi  non  veggono 
altro  campo  d^ onore  che  quello  di  acquetare  il  merito  di  una 
qualche  coltura  |  ma  sono  pochi.  Anche  lo  spii-ilo  di  casta 
i:icomincia  a  sparire  $  i  malrimouj  fra  nobili  e  ignobili  'agiati 
fapnosi  meno  rari» 

A  Napoli  si  dà  V  onorifico  nome  di  erto  cù*iU  al  medio 
ceto,  qua^i  per  indicare  che  in  esso  è  rinlrrtla  la  coltura  fra 
i  due  estremi  anelli  della  catena  sociale  che  ])eansi  talvolta 
ncir  iguorauza  ;  in  questo  ceto  »' annoverano  i  nobili  <li  or- 
dine inferiore ,  i  ricchi  proprietarj  ,  i  primari  mercadunti , 
gli  avvocati,  i  medici  e  que"*  che  professano  arti  liberali.  Gli 
avvocati  tra  i  quali  è  scelta  la  magistratura  sono  se  non 
i  fMÙ  stimabili  almeno  i  più  apprezzati  in  tutta  Napoli  ;  il 
loro  numero  è  forse  eccessivo,  ma  è  questa  la  professione 
che  dà  fortuna  e  la  fortuna  è  la  Dea  che  ha  più  divotL 
Gli  avvocati  di  Napoli  sono  notevoli  pel  loro  acume  fo- 
rense} ma  r  acume  è  spesso  indivisibile  col  cavillo  e  il 
cavillo  è  nato,  fatto  per  accrescer  le  liti   e  dare  il  pane  a 
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chi  le  sottinnc;  tutto  a  Napoli  ti  fa  p^r  ncszo  di  costoro. 
I  medici  non  hartno  più  la  riputaùone  che  aveano  un 
tempo ,  ma  sono  pia'  colti  dei  loro  anteceMorij  fra  medici, 
^irurghi,  e  farmacisti  ai  contano  1,187  persone.  Tanto  es»i 
che  gli  aTVocati  sono  «i«nìti  in  oolfogio  e  ognun  sa  quanto 
sia  misero ,  quanto  gretto  lo  spirito  collegiale.  I  negozianti 
sono  pochi  di  numero  e  fanno  poco;  si  contano  89  ban- 
chieri che  dteoosi  a  Napoli  negozianti  di  ragione]  altri  890 
individui  tono  mercanti ,  agenti  di  cambio ,  padroni  di  ba- 
stimenti, sensali  e  commessi.  Tempo  fa  i  negozianti  ricchi 
cercaTano  titoli  e  parentadi  nobili'-;  ora  hanno  idee  più  ra- 
gionevoli. I  ricchi  proprirtarj  ,  e  gli  uomini  di  fortuna 
(  Um  ^hommes  pan>enu.n  come  dicono  i  Francesi  )  affettano 
un  contegno  da  patrizio ,  ma  non  si  pascono  che  d^  oziosità 
«  fanno  il  mestiere  del  godimondo.  La  gioventù  che  ap- 
partiene al  medio  ceto  é  più  affannata  nel  cercarsi  uno 
stato  che  nel  meritarlo;  T  autore  osserva  che  la  fame  degli 
impieghi  la  corrompe  più  di  tutto.  Untile  operosità  inco- 
mincia però  ad  aver  credito;  vivere  senza  far  nulla  non 
è  più  segnale  di  maggioranza;  la  sooietà  non  si  divide  or- 
mai più  in  grandi  e  piccoli ,  ma  in  operosi  e  in  oziosi;  e 
presto  farà  aaicere  queir  altra  morale  distinzione  di  virtuosi 
e  di  viziosi. 

Il  terzo  ceto  più  numeroso  e  più  svariato  ne**  suoi  costumi 
abbraccia  tntte  le  persone  dedite  alle  arti  utili  ,  alle  frì- 
vole, alle  dannose.  Questo  ceto  per  saper  poco  e  per  voler 
saper  poco  ha  contratto  un  tal  marchio,  di  ruvidezza,  cha 
pare  quasi  indelebile.  £sso  ama  Tignavia,  la  sordidezza,  Tub- 
briachezza  :  per  sottrarsi  alla  miseria  ricorre  al  giuoco  del 
lotto,  e  per  far  fortuna  con  questo  giuoco  fimtastica  tutta  la 
vita  nei  sogni,  nelle  cabale,  nelle  malìe.  Il  ceto  bracciante 
di  Napoli  usa  pe^  suoi  lavori  diieder  sempre  un  prezzo  esa- 
gerato :  per  far  contratto  con  esso  è  uopo  mettersi  in  una 
piccola  guerra  di  scaltrezze.  In  Napoli  si  contano  37,000  do- 
mestici ,  e  questa  gente  la  é  una  vera  genia.  L'  autore  sog- 
giunge però  che  quando  i  ricchi  ne  facesser  di  meno,  e  lo 
potrebbero  fare  per  un  gran  nomerò,  e  quando  i  ceti  opu- 
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lenti  IbsMHPO  UB  po^  piò  epenpltri,  anehè  quelli  noleggiatori 
"di  eaMlinght  serTigi  diminuirebbero  e  migliorerebbero.  Qaal- 
cbe  diminatione  -  pero  s^  è  fatta  :  le  donne  che  Tanno  per 
▼ia  non  byino  pi«k  uopo  di  loro  ;  e  ai  riodii  che  vanno  in 
boochio  basta  nn  solo  laccliè.  L^  infima  claue  di  Napoli  è 
quella  dei  fjecbini:  è  questa  la  famosa  classe  contro  cui  si 
scrìssero  e  si  scrivono  tante  facete  scioeehexees  e  dessa  che 
ha  il  titolo  di  Utztaroni,  dalla  quasi  loro  nudità  che  gli  fece 
assomigliare  per  isoherto  al  Utzaro  disseppellito.  Questi  po- 
veretti contenti  nel  loro  nulla,  passan  pia  dolcemente  die 
non  si  crede  la  loro  vita:  servono  a"*  negoaianti,  alla  dogana,  alle 
botteghe ,  ai  privati  t  s^  affidano  ad  essi  grosse  somme  in 
denaro ,  né  mai  ghermiscono  un  obolo.  Furono  un  tempo 
feroci,  turbolenti,  rivoltosi  ed  ebbero  la  prima  loro  cele- 
brila storica  alP  epoca  di  Masaniello  t  ora  sono  tranquilli  e 
sommessi,  e  i  loro  costumi  sono  quelli  stessi  di  tutti  i  pro- 
letari di  tutte  le  grandi  cKtk  del  mondo,  I  viaggiatori  par- 
lan  di  loro  come  di  una  gran  potenza  cenciosa,  ma  la  loro 
potensa  è  scomparsa  t  come  scomparvero  i  cosi  detti  hàric' 
chini  a  Bologna.  Dopo  il  ceto  de^  facchini  ,  succede  quello 
degli  agricoltori  :  lavoratori  istancabili ,  cultirano  il  contado 
di  Napoli  giusta  le  veodiie  pratiche  e  pajono  in  queste  in- 
correggibili: ma  Fautore  fa  osservare  la  diflferenia  che  passa 
fra  essi  e  i  contadini  dell^  a^ro  fiorentino  ,  che  sono  i  mo- 
delli del  vero  agricoltore  :  in  Toscana  i  cmitadini  sono  nna 
specie  di  compadroni,  sono  socj  co^  proprietaqs  eglino  convi- 
"vono  quasi  abitualmente  con  questa  buona  gente  campagnoola. 
La  padrona  è  sempre  la  comare  del  conladino  :  se  rivede  il  fi- 
glioccio lo  abbraoeia  t  se  passa  a  noxse  siede  a  mensa  con 
esso.  A  Nopoli  in  vece  il  proprietario  non  va  alla  campagna 
che  per  sriupare  la  vita:  il  contsdhio  e  mal  veduto,  sprea- 
sato,  avvilito*,  esso  s^ anneggbittisce  e  abbrutisce.  Gioverebbe 
tanto  che  il  rieco  s^aoeomunsase  col  povero  !  La  loro  sola 
iricinattta  è  una  lezione  a  ben  viverCé 

I  letterati  non  Ibmano  a  Napoli  ,  come  in  nessun^  altra 
città  d*  Italia ,  una  specie  di  classe  a  parte  :  la  professione 
di  letterato,  dioe  Pautore  <pag.  dao),  ben  di  rado   e  lo- 


cTètÉ.  Le  iiiviatianl  lettéinrie  tono  miterissime  t  poco 
ambite  ;  le  lettere  0000  però  coHiTitej  e  noi  pos«Uitio  soft- 
giungere  ehe  Napoli  è  il  paese  in  otti  •§  legge  più  ili 
tutte  r  altre  provinele  d*  Italia  :  i  letterati  pert)  che  ndn 
itcriTOno  a  Napoli  sono  pia  numerosi  di  quelli  che  scH- 
Tono  :  fra  questi  ultimi  non  tatti  hanno  coscienaa  letteraria* 
Bisogna  scrìvere  ,  diee  fautore  molto  sensatamente  con  Drep, 
bisogna  scrÌTere  con  coscienxa,  io  presenta  di  Dio  e  néirin- 
teresse   dclP  umanità. 

n  Otero  di  Napoli  è  generalmente  esemplare  e  pi^  tolle- 
rante di  quel  che  si  crede  :  non  fa  pompa  di  scene  cla- 
morose contraHe  alla  carità  »  e  copre  più  che  non  steli'  i 
falli  dc^  fedeli.  Il  clero  di  Napoli  se  fosse  ne^  prìmordf  della 
ina  istruzione  piÀ  sodamente  illuminato,  sarebbe ,  dice  fau- 
tore ,  il  primo  deir  orbe  cattolico.  Il  clero  regolare  ha  io 
gr>nerale  minor  merito:  esso  è  geloso  e  ritale  del  clero  se- 
colare. L"*  autore  disapprova  il  costume  di  predicare  ad  ogni 
ora  e  dovunque  in  messo  alle  strade  di  Napoli  pit\  popolose, 
a  rìschio  talora  che  a  canto  delPoratore  che  rìrela  la  sinta 
parola ,  s^  innalsi  il  gridio  del  cantimbanco  che  spaccia  a 
una  parte  del  popolo   le   malnate  sue  frottole. 

Dopo  aver  effigiato  a  tocchi  .caratterìstici  le  rarìe  classi 
sociali ,  r  autore  delinea  i  costumi  più  generali  di  Napoli  : 
noi  qui  saremo   piò  brevi. 

In  Napoli  la  bellezsa  é  maggiore  negli  uomini  che  neHe 
donne:  queste  immaturamente  inclinano  alla  pinguedine,  hanno 
tinte  gialliccie ,  hanno  presto  annerita  la  dentatura  ,  e  nel 
fiore  deir  età  i  loro  yeazi  avvissisconn  :  suppliscono  allora 
cogli  artificj,  ma  anche  in  questi  non  hatano  finetza  di  gn> 
sto.  La  donna  di  Napoli  è  fornita  dalla  natura  di  gran  bnon 
senso  e  di  gran  onore  ,  ma  è  una  creatura  negletta  e  spesso 
tltiata  nella  s«a  prìma  età.  L^  educatione  del  gentil  sessn 
non  i  modellata  a  quel  grande  prinotpio  deli*  e  rudimento  eosi 
detto  progressivo  9  pel  quale  V  educatione  di  famiglia ,  de* 
maestri  e  del  mondo  si  rannodano  e  si  rassodsno,  succèden- 
dosi alternativamente,  e  fortemente  ini uendbsi  a  TÌoenda.  LV- 
docBzlofte  primissima  delle  donne  napiiletMle  non  è  die  Pia- 
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tiaifo  cbiaeeba-io  delle  fiantetchie  \  alPetà  della  puerizia  pai- 
•ano  per  lo  più  ne^  monasteri,  ove  si  earrcitano  nelb  pietà  e 
nel  vivere  contemplativo  ;  la  scienia  operativa  della  vita  non 
V  apprendono  che.  a  dolorose  sperienie  quando  reduci  dal 
chiostro  si  frammettono  agli  strepiti  del  gran  mondo.  Le  ma- 
dri non  penaan  gran  fiato  alle  Gglie  {  non  le  avveuano  sem- 
pre a  buoni  esempi }  non  le  addestrano  ad  esser  nel  mondo 
Ibrti  di  pensiero  e  d^  animo  $  le  povere  giovinette  a  venf  anni 
h«nno  scontato  spesso  V  inesperienza  cuo  lacrime  incancella- 
bili. ]tfa  anche  questa  benedetta  educazione  progressiva  mano 
mano  s"*  introdurrà^  lo  speriamo,  in  {fiìéì  paese,  e  la  sturrhe- 
Tolc  frivolezza  del  gentil  sesto  di  Nspoli  sarà  allora  supplita 
dalP  afietto  spontaneo,  casalingo y  che  é  proprio  delle  donne 
di  Germania  ,  dalle  maniere  vereconde  delle  britanne  ,  dalle 
grazie  spiritose  delle  francesi,  e  dò  che  è  meglio,  sarà  raffor- 
zata dalla  vigorosa  sensatezza  italiana. 

Gli  abitanti  di  Napoli  beati  da  un  perpetuo  sorriso  di  na- 
tura amano  péu  di  qualunque  altro  popolo  la  pigrizia  e  le 
festive  allegrazie.  11  piacere  è  V  afietto  che  in  essi  domina  : 
lo  ricercano  con  cura ,  vi  si  danno  in  preda  con  eccesso. 
Eglino  sono  golosissimi  e  spesso  ne  soffirono  nella  salute.  La 
qualità  pia  spiccata  del  Napolitano  é  d'  esser  portato  al  fra- 
cassio) la  sua  anima  con  tutti  i  suoi  viluppi,  con  tutte  le  sue 
•caltrezze,  è  sempre  sulle  sue  labbra.  Parla  ^mpre,  o  pini- 
«lo  strìde  ad  alta  voi«  :  è  curioso,  vuol  decider  di  tutto  ,  e 
aempre,  e  in  ogni  modo.  La  spensieratezza  è  un^  altra  qualità 
4el  Napolitano  :  i  padri  anche  ricchi  lasciano  per  lo  più  i 
figli  nella  miseria  :  gli  artigiani  dopo  aver  ben  guadagnato  e 
tatto  speao  passan  la  lor  vecchiezza  accattando.  Il  Napolitano 
ama  il  soo  paese ,  viaggia  poco ,  e  spesso  dileggia  la  sua 
•lessa  nazione  t  queste  atto  d^  umiltà  in  mezzo  al  far  tronfio 
di  cui  tanto  si  compiace^  è  nna  di  quelle  anomalie  ohe  forma 
uuo  de^  tanti  chiaroscuri  di  questo  povero  spirito  umano.  Il 
Napoletane  è  grande  gesticolatore,  ama  la  mimica,  la  danza,  la 
,  MUsU» ,  e  di  quest^  ultima  ne  è  giudice  severo  ma  imparziale 
ed  arguto.  Esso  però  ha  ora  perduto  alcun  po^  della  sua  an- 
tica allegria  ed  ha  gtiadagnato  hi  avvedutezza  j  balla  e  canta 
meno  ,  ma  sente  e  pensa  meglio. 
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4ii  Napoli  la  religione  degenera  spesso  in  superstitiono , 
Wn  di  rado  però  in  fanatismo.  Nelle  pubbliche  calamità  le 
processioni  di  penitenta  sono  infinite  e  spesso  indcfinìbilL  Nel* 
V  erutione  del  Vesuvio  accaduta  nelP  anno  i8aa  si  dovettero 
persino  proibire  per  assicurare  la  tranquillità  pubblica.  Pochi 
anni  sono  vennero  spacciati  infiniti  prodigi  che  dicevansi  fatti  da 
an^  tmagine  della  Vergine  presso  Caserta  e  il  popolo  cominciò 
«d  affollaryisi  e  a  vender  cenci  per  far  largixioui.  L^  illumi- 
nata  pietà  degli  ecclesiastici  e  lo  stesso  Governo  repressero  la 
credulità  popolare  e  le  offerte  e  i  miracoli  cessai  óno.  Tutte 
le  feste  religiose  sono  pe^  Napoletani  altrettante  feste  popo- 
lari I  macchine,  palchi  ornati,  &15,  luminarie,  musiche,  oppa- 
nti  aontqosi  ,  fuochi  artificiali ,  sono  il  solito  corredo  di  tal^ 
lÌBite,  I  jfruepj f  S.  Gennaro^  e  i  giardineUi  al  di  de^  morti , 
•eoo  solennità  rumorosissime. 

n  losio  del  vestire,  la  beUexza  de^  coechi  e  delle  mobiglie 
iooooiociaDo  a  modellarsi  alle  ralEnatezse  del  gusto  domi* 
oante  in  altri  paesi  d^  Europa.  I  cafft  sono  numerosissimi  • 
fre^entatissimL  II  ber  caffè  s^è  fatto  un  uso  quasi  generale 
e  OD  po^  alla  Tolta  anche  la  plebe  tì  si  aTreita }  le  donne 
però  Bon  trattengonai  in  tali  luoghi  ;  in  essi  dimorano  abt- 
toalmente  gli  oxiosi  e  i  chiaccheroui. 

Le  conversasioni  di  Napoli  sono  languide  e  stucchevoK. 
Sfogata  la  maldicenza  e  dato  corso  alle  novellette  del  giorno, 
gli  sbadigli  cominciano  e  per  interromperli  si  passa  a**  giuochi 
delle  carte  ;  tutto,  dice  V  autore,  è  divenuto  giuoco  di  carte 
nella  vita  civile  e  forse  quello  che  si  esercita  su  i. tavolini 
nelle  conversazioni  è  il  meno  pernicioso.  Quando  il  ceto  agiato 
^  Napoli  fosse  un  po'*  più  istruito  e  meglio  educato ,  forse 
non  gli  mancherebbero  si  presto  gli  argomenti  da  conver- 
sare y  ma  anche  a  questo  supplirà  il  tem|H>,  che  tutto  mi- 
gliora ,  tutto  raffina. 

n  gusto  dominante  nei  ricchi  è  quello  di  passeggiare  in 
cocchio  verso  il  tramontar  del  sole  lungo  Chiaja ,  MergellinA 
€  Posilippo  ;  di  notte  si  passa  al  teatro,  e  dopo  il  teatro  si 
toma,  diesiate,  al  passeggio,  e  si  chiude  la  giornata,  o  almanco 
la  notte,  con  qualche  ghiotta  gozsoviglia. 

Au.HHA  Statistica^  voL  XXVI.  20 
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il  basto  popolo  9*è  fatto  mrao  feroce.  Tempo  U  conta?aiiti 
in  Napoli  4^  omicidj  alPanno;  qtmto  namero  or  •''è  scemato. 
Ora  la  marmaglia  dà  fine  alle  sue  liti  che  sono  molte  e  sono 
Tane,  con  qualche  tristo  diluvio  d'imprecaiioni  a  voce,  o  tui- 
t''al  più  con  qualche  bassa  se  noto  innocente  per  lo  meno  inno- 
cua. La  ncgghienza  delle  classi  povere  fomenta  la  mendicità , 
e  questa  s^  invigorisoe  e  si  rassoda  per  una  male  ordinata 
carità  :  i  privati  faniio  liidosine  e  le  limosino  raddopt>iano 
fli  accattoni.  Questi  mdofon  talvolta  con  un  pie  che  diicreto 
peculio,  li  numero  de^mrndici  cresce  oltremodo  nellMnvemoi 
e  allora  un  garrito  <^e  agghiaccia  V  anima. 

La  plebe  di  Napoli,  ha  spesso,  dice  P antere,  una  épp9r 
renza  di  goffaggine  e  di  basseaaa  ,  e  negli  atti  e  nelle  parole 
mostra  una  certa  amiliaaione  che  rattrista  le  anime  bennate. 
Et»»a  non  ha  belle  maniere ,  non  ha  decenza.  La  acienia  del 
galateo  non  è  ncppor  divenuta  molto  operativa  ne**  ceti  agiati. 
Ad  ogni  modo  la  pulitezza,  e  T  aggiustatezza  nobile,  decorosa, 
va  gtiadagnando  Autori  tutti  i  giorni.  Per  questa  varrà  molto 
P  esempio  de'  forisi  Ieri. 

Il  dialetto  de'  Napolitani  pare  goffo  i  chi  noU  Ìt>  esimina  , 
uè  lo  comprende)  analizzato  si  scorge  di  una  lepidezza  briosa , 
viva  ,  epigrammatica.  Il  napoletano  è  motteggiatore  per  eccel- 
Jenca  ;  anche  il  popolò  minuto  parla  sempre  a  metafore  ,  ad 
allusioni  I  e  mostra  una  sVegliatezZa  d' ingegno  tutta  stia  prò* 
)^a.  Egli  è  un  fatto  curióso  ,  che  nelle  nostra  peregrìtiazioni 
d' Italia  potemmo  reriticare^  quello  che  tutti  i  dialetti  italiani 
hanno  uti  fondo  inesauribile  di  giocondità  e  di  spiritò ,  che 
quegli  stessi  che  gli  parlano  non  ne  conoscono  il  pregio  ;  que- 
sto fatto  ne  svela  abbastanza  il  carattere  vivace,  epigrammatico 
spesse  fiate  beffardo  degli  italiani. 

L^  breve  dipintura  che  abbiamo  qui  recato  soUe  traode  del 
nostro  autore  proverà  che  il  noice  te  ipsum  non  é  pe'  nostri 
oonAiiilònali  uno  sfòìrfeo  che  pesi  hi  loro  amor  propHo,  o  che 
orti  fella  boria  nazionale,  stccome  P  appellava  il  Vico.  Il  fatto 
del  progressivo  Sndvilhncntò  abdic  di  quelP  estenua  punta 
della  nostra  pehisoU  ha  trovato  nel  sig.  Gsalanii  uno  spassio- 
nato espositore.  Esso  Tàigà  à  rispondere  a  Tiloperi  ^e  tottodi 
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•pargontl  tentro  qiietta  nostra  tetra.  Noi  Yoireiniiio  vna 
▼olU  che  i  fora«tierì  ci  giudicattero  cone  ne  giudicò  il  fran- 
cete tig,  Chauvet  il  quale  scrisse  di  noi  queste  memorande  pa* 
role  :  un  court  voya^e  en  ItaUt  Jait  naitre  chez  Vétran§er  lei 
pm^entions  Uà  plus  d^oi^arablet.  Va  long  séjour  parnù  Ics  Ita" 
UmM  inspire  pour  eux  une  estime  ei  un  intétèt  profimtL 

IV.  Oggetti  (P  antichità.  Il  territorio  di  Napoli  è  forse  più 
firenofo  in  oggetti  d' antichi. k  che  non  il  territorio  stesso  di 
Boma.  Esso  offre  monumenti  d^  arte  più  antichi  e  li  presenta 
anche  più  intatti.  Intiere  città  acomparrero  non  per  vetustà , 
BOD  per  abbandono  di  abitatori,  ma  per  naturale  alTogamenlo; 
Il  Yesavio  colle  sue  lave  e  colle  sue  ceneri  coperse  le  antiche 
opere  monumentali  e  V  arte  delP  uomo  valse  da  non  molti 
•Bm  a  diseppellirle  e  ridooarle  alla  luce  nella  loro  iittegrità 
primitiva.  Noi  usciremmo  dai  limiti  di  questa  brere  rivista  e 
dallo  scopo  di  questo  giornale  se  volessimo  colla  scorta  dcl- 
P  anfore  accennare  le  principali  antichità  partenopee.  Ci  l'è- 
stringeremo  pertanto  a  non  far  parola  che  del  Museo  Burbo- 
■ico  «  del  Tempio  di  Scrapide  recentemente  acoperto  a  Poz* 


il  Mnieo  Bor1>onico  è  il  primo  deposito  d^  antidiità  che 
Mibéa  V  Italia.  L^  edifizio  maestoso  in  cui  é  posto  venni*  in- 
■alialo  tiel  i586  dal  viceré  d^  Ossona  allo  scopo  di  co&lruire 
mia  vasta  scuderia:  nel  i6i5  fu  ridoUo  per  uso  d<'ir univer- 
sità degli  sl«]d)i  e  nel  1780  venne  destinato  a  rarcogliere  le 
«Mttchità.  Nel  1790  fu  ampliato  per  cura  dclP  archi l««tto 
•Schtantarelli  e  vi  si  depositarono  tosto  quasi  tutti  i  proilosi 
«•numenti  che  il  re  di  Napoli  possedeva  a  ftowa  come  erede 
tdella  casa  Farnese  )  poscia  vi  si  allogarono  tutti  gli  oggetti 
|iiù  presiosi  di  antichità  nazìosalb 

Nel  grande  porticato  che  interriamciite  rieinge  il  Museo  e 
galla  gradinata  che  conduce  al  piano  sbpertore  f  si  veggono 
dbposte  statue  e  busti  antichi  e  in  mezzo  alla  gradinata 
^  alza  la  statua  di  Ferdinando  I  opera  di  Canova.  Nella 
galleria  posta  a  mano  diritta  del  grande  ingresso  trovaci  la 
raccolta  delle  pitture  ad  encausto  tratte  da  Pompei  ,  da  £r- 
colano  tf  da  SUbia%  Sono  esse  disposte  in  cmqoe  olas*i,  la  pri- 
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ma  per  fratti  ed  nnhnali,  la  seconda  per  paesaggi,  la  terza  pf^ 
6gnre ,  la  quarta  per  frammettti  di  pittura ,  la  quinta  per 
ornati  architettonicL  Altre  tre  stante  attigue  sono  destinate 
allo  stesso  oggetto. 

Presso  la  seconda  porta  a  mano  diritta  Vha  la  galleria  df^ 
monumenti  egiziani ,  gallerìa  che  è  ancora  al  suo  nascere  ed 
e  gik  notevole  per  la  statua  d*  Iside  «carata  A  Pompei. 

Prammenki  di  architettara,  statue  e  ornati  stanno  nella 
corte  a  mano  diritta  :  poi  succedono  le  iscrizioni  antirlic  :  quindi 
il  toro  farnese  e  V  Rrcole  farnese  tanto  fiinioti.  T*  ha  in  se- 
guito la  galleria  de**  grandi  bronzi ,  fra  coi  troransi  i  due 
Fauni,  e  la  celebre  testa  colossale  di  caraHo  che  esistert 
pretso  il  Duomo. 

Il  Mnseo  delle  statue  tn  marmo  abbraccia  pia  gallerie  t 
▼^  ha  la  galleria  detta  delte  dn^mità  che  contiene  67  sima* 
lacrì  :  T^  ha  quella  degU  imperaiorì  che  conta  5o  monumeiiti 
di  imperatorì  romani  antichi.  La  galleria  di  Flora  racchiude 
qnetta  statua,  celeberrima  pel  mirabile  srolgimento  de'  fimi 
panni  :  hi  gallerìa  de^  marmi  colorati  ha  44  Monónientt  te 
marmi  diversi  e  preriosi:  nella  gallerìa  dtlU  Muse  T*hiBno 
3o  monumenti  relativi  a  tali  deità  :  la  gallerìa  dellt  ymnri 
contiene  00  gran  numero  di  simulaorì  che  effigiano  qneite 
Dira  della  bellezza  e  delP  amore  $  Li  galleria  AiWAdanU 
contiene  questa  bella  statua  che  ha  sugli  omerì  il  mondo, 
e  reggooai  anche  le  erme  de^  uipienti  antichi  s  V  Àntìnoo  ha 
ima  sala  per  aè,  oltre  altrì  oggetti  statnarj  :  nel  gabinetto 
delle  piccole  statue  e  detl^  erme  t^  ha  la  Fénrrc  l*aUìpi^ 
In  parecchie  gallerìe  -trovanti  le  collezioni  degli  oggetti  an» 
tiehi  in  terra  cotta  d^ogni  forma,  grandezza  e  bellezza,  e 
degli  oggetti  in  vetro  ceseMato ,  scalfito  in  oro ,  o  colorato^ 
Per  simulacrì  e  statue  indecenti  v^  ha  un  gabinetto  che  s*in* 
titola  deg^.ngìjetti  rUen^aii  :  tali  oggetti  oltrepassano  il  cen- 
tinaio. In  alcune  sale  v^  hanno  vasi  eimschi,  il  cni  numero 
ammonta  a  !ì,5oo.  In  un  gabinetto  stnnno  soppellettili  anti- 
che per  ornamento  donue>co  ,  v.  cereali ,  e  commestibili  , 
come  orxo ,  olio  ,  vino ,  f.irina ,  uova  e  persino  una  torta 
che  si  trovarono  intatti   ndlc  case   scavate  ad  Ercolano. 
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Quanto  prinra  Mranno  aggiimtié  al  Miuco  Mie  sale  pnr 
gli  oggelli  prexiosi,  oltre  uà  gabioeUo  n— ikiitieo>  lo  ^aciCo 
«tfMO  cdiGcio  trovasi  pare  V  officina  detta  da  pafnri  ore  sono 
«volti  i  papiri  antichi  trovati  negli  acavt  e  per  lo  più  ri- 
dotti allo  stato  di  carbone.  I  papiri  svolli  vengono  copiati y. 
disegnati  ,  ed  incisi ,  e  già  se  ne  pnbblicarono  di  essi  tre 
volumi,  il  numero  di  quelli  scoperti   ad   firoolaoo  ammonta 

a  1,756. 

Al  Museo  Borbonico   e  unita   la  gallerìa  dei   quadrì  e   la 

biblioteca. 

Sono  già  usciti  alcuni  fascicoli  corredati  di  tavole  incise 
Jà  un^  opera  destinata  ad  illustrare  questo  Museo.  QuesO  o- 
|)rra  fu  Inin  accolta  dagli  eruditi  e  desideriamo  die  sia  più 
alacremente  proseguita  :  desideriamo  pure  che  gli  .archeologi 
illustratori  facciano  minor  pompa  di  erudizione  ,  descrivano 
più  esattamente  i  monumenti,  e  siano  un  po'  più  temperanti 

nei  farla  da  dotto  indovino. 

Il  tempio  di  Serapide  di  coi  abbiamo  riportato  Picnogra- 
lia  in  questi  Annali  non  è  un  edificio  che  veggasi  in  Na- 
|Ki1i,  ma  appartiene  alla  vicina  città  di  Pozzuoli.  Esso  venne 
•coperto  e  disotterrato  dalle  macerie  non  sono  molti  anni. 
Presenta  una  pianta  rettangolare  Innga  i63  palmi  napoletani 
e  larga  i^vi.  Ha  un  ingresso  principale  dirimpetto  alla  cella  , 
e  4  ingressi  laterali.  L' intemo  dovera  offrire  on  portico  00-' 
perto  con  colonne  ,  innand  ad  ognuna  delle  qnali  sorgeva 
una  statua  sulla  sua  base.  Nel  mezzo  era  la  grande  ara  a 
cui  salivasi  per  le  scalinate  corrispondenti  ai  quattro  lati  del- 
V  edifìcio  :  P  altare  avea  una  fórma  circolare  ed  era  rìcinto 
da  16  colonne.  11  fronte  della  cella  era  ornato  da  6  grandi 
colonne  e  dà  q  pilastri  :  nella  cella  stessa  v edesi  la  nicchia  per 
la  statua  del  nume.  Intorno  al  tempio  sonovi  delle  sale  per 
uso  dc^  sacerdoti  e  per  uso   de^  lavacri. 

Il    canonico  De   Jorio    ha    luminosamente   dimostrato  che 

questo   tempio   era   un   vero   Serapéo  costrutto  a  somiglianza 

di  quello   di  Canopo   di  Egitto  descritto  da  RuGuo  1  e  pro<^ 
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babilinente   Tenoe  cretto  cU^   Aletttndriiii  stabiliti  «  Pos- 
laoli  t  è  quindi  wi  teoipio  egitio  collocato  in  Italia  (i). 

Varie  qu«|tioni  lia  fiitlo  nascere  lo  scoprimento  di  questo 
tempio,  non  taqlo  per  parte  degli  antiquari ,  quanto  per  parto 
dei  naturalisti  (a).  Fa  trovato  che  le  colonne  di  questo  tem- 
pio Tennero  nella  Iopo  parte  pia  alta  bucherellate  da  certi 
animaletti  marini  che  dioons^  mitoii  litofagi ,  i  quali  forano  i 
marmi  e  tì  si  annicchiano.  Questa  osserrazione  destò  un^  ani* 
matissima  discussione  airoggetto  di  scoprire  il  come  e  il  quando 
il  mare  che  ora  iroTasi  a  qualche  distanza  dal  tempio  abbia 
potuto  invadere  il  tempio  stesso.  Non  volendo  noi  entrare  in 
un  campo  tsnto  disputabile  e  tanto  disputato  scioglieremo  il 
nodo  della  questione  con  poche  osservazioni  di  fatto  y  che  ci 
pajono  però  decisive.  Se  il  tempio,  come  sembra,  appartennt 
al  Dio  Serapide  non  rimonta  ad  un^anticfaitli  tale  da  far  preso- 
mere  che  il  luogo  in  cui  trovasi  sia  stato  un  tempo  libero  dal 
mare,  poi  sia  stalo  invaso  dal  mare  stesso,  poi  di  nuovo  libe- 
rato. Se  i  mitoii  marini  avessero  bocherellatole  colonne  già 
innalzate  nrl  tempio,  i  loro  fori  si  mostrerebbero  intatti:  il 
sig,  Alessandro  Cedron  io  osservò  in  vece  che  i  fori  latti 
dai  mitoii ,  alcuni  po9Q  intieri ,  cioè ,  si  sfondano  nelle  co- 
lonne I  e  alcuni  sono  mutilati ,  cioè  mostrano  che  per  con- 
durre il  marmo  gieggio  alla  rotondità  stabilita  si  dovette  ta- 
gliare una  parte  dei  fori  stessi.  Questo  fiitto  prova  abbastanza 
che  i  marmi  di  tali  colonne  furono  bucherellati  dai  miloli 
marini  prima  che  fossero  toccati  dallo  scarpello  i  erano  dun- 
que ancor  greggi  t  non    appartenevano  dunque  per  anco  a 


(i)  Ricerche  ttd  tempio  di  Sayipid^  del  canonico  De  Jorio» 
Napoli    i8qo* 

(a)    f^edi  le  opere  di  Db  Lauuvtiis  Campaniae  felicis  anti- 

quilstes,  Tom,  7/,   cap,  q.  —  Ceduokio,    «Sópra  i  mitoii  Zilo- 

Jìtgi.   '  "    Db    Fazio  ,  Intorno  al   miglior  sistema  di  costruzione 

d^  poni.  Napoli  1839.  —  NiccoLiMt,   Rapporto  sulle  acque  che 

im^adono  Ù  tempio  «A  Serapide* 
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qoéito  tempio*  SÌ  può  pertaoto  presupporre ,  e  quasi  eoa. 
oertena  ataerire  che  U  cava  dei  marmi  da  cui  fbrono  tratte 
le  colonne  era  titoata  in  un  luogo  bagnato  dal  mare ,  e  prc- 
aentava  per  ciò  de**  marmi  già  furati  dai  mitoli.  Questa  spie- 
gasione  et  para  là  pia  spontanea  ,  li  più  naturale.  Del  rrsto 
lasciamo  che  la  disputa  si  compia  dai  ralent^  uomini  che 
F  hanno  agitata ,  •  noi  chiuderemo  questo  nostro  estratti 
raceomandando  P  opera  cho  et  ha  •oramintstrato  coti  impor- 
tanti notiiio  a  tutti  i  cultori  dei  booni  studi.  Pochi  libri 
in  tal  genere  noi  leggemmo,  e  lo  diciamo  francamente ,  scrìtti 
con  tanta  sensateaia  quanto  il  libto-  dei  signori  Giovanni  e 
Luigi  Galanti  ohe  me  fu  detto  esser  fra  loro  aio  e  nipote. 

i  • 

in.  Quadro  numerico  ùuBèante  i  progttid  della  puh* 
hUca  istruzione  elementare  in  Lombardia  dalPanno 
\ò%%  al  i8gi^ 

Mentre  il  nostro  «ollaboratoro  Gioiappe  Sacchi  sta  occa- 
pandosi  nel  redigere,  iìooome.  abbiamo  promesso  in  questi  An* 
Bali ,  alcune  Memorie  diretta  a  chiarire  T  indole ,  i  limiti  e 
lo  scopo  ddP  istruaione  elementare  nnovamente  attivata  da 
alcani  anni  in  Lombardia,  a  farne  sommariamente  conoscere  i 
metodi  e  le  disdpline,  a  rìlerare  il  di  lei  pubblico  ordinamento 
e  i  suoi  saoemslvi  progressi ,  noi  crediamo  opportuno  di  far 
ora  precedere  le  seguenti  compendiose  uotizie  che  astraemmo 
dalla  Qùxzeiua  pm»Uegiala  di  Milano  pubblicata  addi  29  no- 
vembre i83o,  N.^  333. 

La  bene6ca  instituaione  delle  scuole  elementari ,  giusta  i 
nuovi  metodi  introdotti  conta  neWe  nove  provinole  della  Lom- 
bardia dieci  anni  di  esistenzat  Questa  instituzionc  venne  di- 
retta a  due  grandi  oggetti  :  a  qnello  di  offrire  al  popolo 
tanto  agricola,  che  artigiano  un^istruzioiie  con  facente  alla  sua 
condizione  sociale,  ed  a  quello  di  iniziare  i  giovanetti  delle 
classi  agiate  o  ad  un^  istrasione  che  gli   prepari  alla  carriera 
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delle  scienze  o  ad  infegqaiii(mti  che  gli  abililiiio  alb  profes- 
sione delta  mercatura,  e  a  quelle  della  pririta  ammiiiistni* 
aionc  e  di  alcune  arti  liberalL 

Per  r  in«tnnione  delle  datti  che  ti  àeàaam^  ai  pie 
mestieri  fu  proTTeduto  eoirinstitanoiie  di  pébbKdM 
mentari  minorij  alle  quali  mUr^engomo  arparahmifiìtc  i  faa* 
ciulfi  'd* entrambi  i  tetti ,  che  trenaii  di  aver  P  età  da  tei 
ai  dodici  anni.  I?i  tono  instmiti  BcHa  nHipome  9  Bel  loggcre, 
nello  scrirere,  nclP  aritmetica ,  dH  primi  mdimcati  gfm»» 
inaticali   e  le  fimciolle  anche  nei  labori  donnetdii. 

Per  r  istruì  ione  dei  fanciulli  e  delle  fandulle  appartcnenli 
a  cefi  piò  elcTati  ti  inttitoirono  delle  tcnole*  di  tre  datti  1  • 
pei  maschi  anche  delle  scuole  arenti  quattro  dttii.  Flelle  pri- 
me due  rlatsi  delle  toddettc  tcnole  detta  mi^g[»r>ri  s^impartitoe 
un^  istruzione  afltlto  simile  a  quella  delle  scuole  dementar i 
mmorù  NeHa  tcna  da»te  ddle  dette  scuole  maschili  mag^wtf 
rittruzionc  Tiene  proaeguita  per  preparare  ^i  fandulti  agli  ttmQ 
ulteriori  :  la  ttetsa  ittruziooe  Tiene  impartita  nelle  tcoole 
femminili  maggiori  ore  tono  addestrale  le  fimdnlle  anche  d  la* 
Tori  pi&  difficili  dell^ago,  non  Iratcorandod  il  ricamo  ed  il  tra- 
punto. Lo  ttodio  ddb  quarta  datte  destinata  pd  soli  Ijui- 
dulli  che  Togliono'  dedicarti  d  commercio,  alla  direxione  à^ 
gli  opi6cj  od  a  qudche  arte  liberde,  è  dÌTlto  in  doe  anni^ 
ed  oflVc  un  corso  elementare  di  geometria  ^  £  ttcreoaselria, 
di  meccanica ,  di  fitica  ,  di  ttoria  naturale,  di  -cdligialla  » 
di  lettere  italiane ,  di  geografia  e  di  ditegno  d*  ornamenti , 
di  macchine,  di  carte  topografiche  e  di  architettura,  i  qnali 
dementi  Tengono  insegnati  in  modo  tanto  teorico  che  pratico. 

Le  scuole  elementari  maggiori  maschili  di  quattro  dassi  sotto 
a  rarico  del  PI.  K.  Erario.  Esse  rbiedono  in  ciascuna  città  capo 
dì  proTÌnda ,  e  quHla  insti tuita  nella  dttà  centrale  in  cui  ha 
la  residenza  il  GoTcmo,  cioè  in  Milano,  riccTC  il  titolo  di 
scuola  primaria  normale.  Sono  in  numero  di  noTe  9  corrbpon- 
dciili  alle  nove  province  lombarde. 

Le  scuole  elementari  maggiori   maschili  di  tre  classi  sono 
manteDutc   dai  comuni. 

In   ogni  città   capo-luogo   di  provincia   è  pure  aperta  una 
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tirnnl.1  maggiore  di  tr«  riassi  per  le  fanciulle  a  carico  era- 
riale. Oltre  queste  fiirono  per  tratto  della  aoTrana  mimifl* 
censa  accordate  scuole  simili  anche  alle  regie  dttà  di  Crema 
«  di  Casalmaggiore. 

'  n  segueiite  prospetto- Bvmerìco  delle  pubblicbe  scade  eie- 
«lentari  tanto  Maggiori  dfo  arinori ,  tanto  maschili  die  fem- 
minili ,  tanto  regie  die  comunali,  ofKrk  un'idea  dd  pn^ 
fressiro  incremento  di  tali  inttiloti  ddPanno  itea  a  tolto 
Tanno   iSig. 


Anno 

i8a3 
i8a4 
i8?5 
i8!a6 
1837 
]8aé 
i8!ì9 


Scuole  maggfori 


Matehili 


FemminUi  Maschili  Femminili 


n 
n 
n 

m 
n 
n 

n 


n 
n 
n 

n 
n 
n 


II 
11 
la 
la 
la 
la 
la 
iS 


^Mols  minori 


n 
n 


n 

n 


aio8 

aiod 
ai^ó 

aa^o 
aa4o 


f» 

m 

99 


49; 
706 

835 


m 

gai 
9M 


Totale 
tv  a63o 
agiS 
So5a 
Soga 
2929 
3i4o 
3aai 
aa57 


•» 
h 

n 
I» 

n 
f» 
n 


Oltre  le  preindicate'  acuole  Tennero  istitoite  delle  tesole 
Cestire ,  ossia  della  domenica  ,  per  P  istruzione  de'  fanciulli 
inabilitati  per  porertà  e  per  le  loro  oocnpationi  nei  giomf  fe- 
riali a  frequentare  le  scuole  ordinarie.  Esse  in  questi  ultimi 
anni  ammontarono  a  a3o  circa  e  Tennero  frequentate  da  più 
di  4}6oo  alunni.  Questo  caritatevole  finsegnamento  é  dato 
gratuitamente  dai  pubblici  maestri   più  zelanti. 

Il  numero  degli  alunni  e  delle  alunne  s'accrebbe  in  proporr 
zione  degli  accresciuti  mezai  di  gratuita  istruzione.  Eccone  le 
risultanze  progressive  presentatesi  durante  il  periodo  degli  ni- 
timi  otto  anni. 


Anni 
i8aa 
i8a3 
i8a4 
i8a5 
i8a6 
1827 
iHa8 
1829 


Alunni 
N.''  81,: 

»>     99;' 
n  ioa,98! 

n  ioa,aii 

»  io4,55o 

»  io4i366 

n  io5,4i9 

f>  io5,3(Ì9 


Alunne 

N.°  a6,5Q4 

N.* 

n     33,673 

•» 

n    36,888 

n 

n    38,8a6 

n 

»  38,g36 
n     40,664 

n 
fi 

n     42,31 3 
0  43,648 

n 

n 

Totale 
117,765 
i3i,24a 
139,871 
iio,74o 
i43,4oa 
i&6.o3o 
il7,7aa 

»48|9«7 
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Riduenulo  •  tre  amii  A  cono  «Tittrotìoiie  «mU  àa^  alunai 
c4  iiliiiuie  eieaeDttri ,  e  oompresi  nd  computo  oompleMÌTO 
aadie  gli  nidÌTÌ<lai  ohe  fireqnrataniiio  tali  stadi  nelP  on  de- 
cono anno  icolattico  i8^3o,  cbe  saranno  stati  nel  conplea- 
aito  ftnaero  di  circa  iSo^ooo  scolari  ^  si  può  approssiasatÌTa- 
■eate  dire  ebe  nello  spailo  di  nove  anni  s^  istraieono  quatr 
trocentotrenlasmniila  indiTUtni» 

I  maestri  s  le  macstve  ebe  ù  eoiaumn»  airinstniiiQne  jwlih- 
Mica  nelle  scuole  elementari  tanto  maggiori  die  ndnori 
sero  negli  anni  die  indicheTùmo  al  numero  seguente  : 


Maestri  ndU  semoU 


Anni 

i8a3 
1824 
1835 
1836 

1822 
i8a8 

18^9 


Magghri 
fi^i  li 
n  ia8 
n  i85 
n  2iQ 
n  3o6 
fy  a3a 
f9  ai7 
IP  a3S 


Minori 

N.**  aol 


Maeitre  mlU 
Anni     MagrioH 


t8aa 
i8a3 
1834 
i8a5 
1826 
1827 
i8a8 
«839 


90 

3i 
3i 


n 
9» 

« 

n 

4 


#ciio(e 
Minon 

":% 

*»  691 

w  734 

»  731 

n  778 

:  ^ 


Maturi  Ottino 

n      8 

»  S9 
n  io3 

*    r 

*>  loS 

»    ai 

n    35 

"-fi! 

»    39 

99    8a 

•>    41 

n    96 

iCssffre  oMtfiiitfc  leKe  amolt 

Maggiori 

Minori 

W.»  IO 
9»    !& 

»     16 

sf    61 

n     la 

«»    66 

>f    II 
»    i3 

:n 

n     i5 

"  -79 

f»     M 

•  9I 

Allo  scopo  d^  istruire  i  msestrì  nei  nuoti  metodi  d^insegna- 
mento  Tennero  sperti  presso  la  Diresione  delle  II.  RR,  scuole 
maggiori  di  Biilano  e  di  Msntora  dri  corsi  semestrali  di  meto- 
dica, e  nelle  scuole  di  quattro  dassi  dei  corsi  trimestrali.  Da 
questi  corsi  uscirono  instruiti  dal  i8aa  al  1829  millesfttecento- 
▼entidue  individui:  oltre  questi  ebbero  ancora  un  corso  di  me- 
todica  ne^  seminar)  tcscotìIì  altri  settecentoqiiattordici  indivi- 
M  addetti  al  sacer^opi^ 


Da  qofltte  ritnltaiiie  potrà  ognmio  argoneoUre  quanto  ttaii 
da  Chi  reggo  qnette  nottre  proriocio  operato  in  poebi  aoni 
a  rantaggio  della  ealtara  e  delP  ingentUinieoto  giencrale  del 
popolo  di  Lombardia. 

Noi  poi  pomaaiio  toggiungere  in  segnito  alle  noiiiie  di  £itto 
cbe  ci  siamo  prooarati  a  rigoardo  delT  istmnone  elementare* 
attirata  negli  altri  paesi  d*  Italia  ,  che  nessano  di  essi  oflk« 
al  presente  risoltaroenti  tanto  vistosi  quanto  P  offrono  le  ao« 
sire  Provincie  Lombarde.  G>nipotattdo  nel  nnmero  complesstTO^ 
dei  149,917  fanciolli  e  fanciulle  che  in  questo  nostro  paese 
di  Lombardia  frequentano  le  scuole  pubbliche  elementari  che 
sono  tutte  gratuite ,  i  ifioo  fanciulli  e  fanciulle  rche  fre» 
qoentano  le  souole  festiTe  ,  i  5^7  alumii  ed  alunne  istmiti 
nelle  materie  elementari  ne^  pubblici  stabiltmenii»  i  1,011" 
individui  istruiti  nelle  stesse  auiterie  ne^oollegi  privati  é  1' 
169877  fanciulli  e  fanciulle  btruiti  da  maestri  elementari  in 
private  scuole ,  avremmo  per  V  anno  1899  V  ingente  numero 
di  160,933  individui  che  dalP  etii  dai  6  ai  ta  anni  hanno 
appro6ttato  delP  elementare  istraikme. 

IV.  —  Prospetto  numerico  indicante  le  strade  comunali 
costrutte  nMe  provinde  di  Lombardia  dalt  anno 
i8i4  til  1829. 

Noi  pubblichiamo  il  prospetto  numerico  delle  strade  eo* 
mnnsli  costrutte  in  Lombardia  dall^  anno  i8i4  a1  18^9  estraeo- 
dolo  dal  N.  336  della  Gazzetta  ^raniegiat^  di  MiUno  in  data 
33  novembre  i83o.  Dalle  risultanse  che  offre  un  tale  pro- 
spetto noi  rileviamo  che  i  comuni  di  Lombardia  hanno  ia 
quindici  anni  costrutto  in  fatto  di  strade  per  due  mila  ed 
ottocento  piò  miglia  geografiche  di  auperfioie  in  lunghetia 
ed  hanno  speso  a  quesO  uopo  più  di  venti  milioni  di  lire, 
austriache.  Questa  risultanza  iperita  d^  essere  notata. 

Il  prospetto  pubblicato  nel  nostro  foglio  ufficiale  era  pf€* 
eedu^  dalle  arguenti  conaideraaìonL 
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Ognano  eonosee  quanto  impegno  i!  qaantm  gara  tkuk  nHfr 
l^rovincie  Lombarde  «piegata  per  1^  adaliauirnto  delle  «trade 
isomuflali.  Mentre  la  munilìceaxa  tovriHui  apre  nuove  grandiose 
strade  che  riralizzano  colle  più  famose  d^  Europa  ,  ed  adalla 
e  mantiene  con  un  dispendio  Teramente  regale  quelle  che  già 
ensterano  condooenti  da  provincia  a  provincia ,  e  da  Slato  a 
Stalo ,  la  comuni  aprono  ed  adattano  qnelle  che  da  villaggio 
a  villaggio,  da  borgo  a  borgo  conducono.  Cosi  frattanto  ehi? 
r  erario  ha  cura  delle  grandi  conranioaiiom ,  le  comuni 
provvedono  aUe  minori,  aUe  pie  interne ,  e  con  questo 
eolicorso  generoso  si  va  compiendo  1* intero  sistema  stradale, 
elle  agevola  la  circolazione  dei  prodotli  dalle  più  porcre 
terre  ai  più  animati  mercati  ed  alle  pift  popolose  cittJ^,  aT- 
▼tra  r  agrtooltiira  e  h  fiorire  il  commercio.  Sono  questi 
i  benefici  e  pmion  effetti  della  pace  ridonata  alla  Lom- 
bardia, del  patroetnio  e  delP  incoraggiamento  di  Sua  M. 
P  augusto  noatro  Sovrano  ,  il  quale  si  è  benignamente  degnato 
tli  manifestare  V  alta  sua  soddisfeaione,  e  <fi  prescrìvere  che 
la  debita  lode  si  rendesse  a  qu^i  impiegati,  capi  di  oomunty 
ed  a  quei  privati  9  i  quali  nel  promuovere  simili  opere  si 
tono  acquistali  mcrìli  particolari,  e  che  per  istraordinarìe 
prestatloni  si  sono  distinti. 

Affine  di  dimostrare  i  progressi  che  continuamente  »  ramio 
facendo  in  questo  iroportantissiuio  ramo  della  pubblica  am- 
ministrazione ,  si  (espongono  nel  seguente  prospetto  le  strade 
comunali  riscoslrutte  o  nuovamente  aperte  nelle  diverse  Pro- 
vincie Lombarde  dairanno  1814  *  tutto  il  1839,  colla  spesa 
che  le  relative  opere  hanno  importato.  Ammonta  essa  alln 
ccimplessiTa  somma  di  oltre  venti  milionL  Per  rendere  qne- 
tti  progressi  sempre  più  evidenti  si  sono  tenute  distinte  le 
cifre  di  spesa  che  si  riferiscono  parzialmente  agli  ultimi  due 
anni  1838  e  1809,  presentando  essi  nei  loro  oonfirontì  an- 
che cogli  anni  addietro  i  migliori  risultati,  che  sono  poi 
tanto  più  soddisTacenti ,  in  quanto  che  ne  fu  tostennla  la 
spesa  senza  aggravio  sensibile,  e  con  pieno  aggradimento 
delle   comuni. 

Si  lasciaao  questi    confronti ,   non   meno   che    quelli  *dei 
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propvari  deir  nna  pronnrii  in  patsfonp  ddP  tiftn ,  alk 
nicDle  dei  leltori ,  e  Mio  non  ommctloi  di  ouerrare  che  le 
la  «pna  inrontrala  dalla  prorincia  Ji  MilaDO,  lupcriore  di 
•sui  a  qiiclb  loitenuta  da  ogoi  altra ,  non  appare  propor- 
itunili  alla  luDglietu  delle  strade  adattate,  deve  ài  attri- 
buirai alla  magnifiemi*  del  nuloiUi  d' adattamento  delle 
atraile  iRtcme  di  quota  ccDtrale  ,  ed  ai  gnodioM  retlìfìli 
delle  contrada  ,  al  quali  rgtegit  minine  tuttodì  >ì  consacro- 
oo  i  oper*  tutte  della  pid  alta  importaiua ,  ch«  Tanno  a 
rendere  omatinìina  Milano  fra  le  più  oniate  e  pili  cofpictta 
ritt^  Sarà  cura  di  quettì  fb^i  d*  infoTniaTe  il  pubblico  opri 
anno  dei  prograaii  di  qae*to  iroportantiuino  ed  uliliaiinio  n> 
nw  iT  amminiitrazioiir. 


Lodi  e  Crema 


i.SSo  5o 


«a  853 

—  85S 


«5*199  45 
4oB,tì9  So 


Ili 

,0^ 

JVwincfc 

Hilno 

1, 

• 

■fantiiTt  .    . 

! 

BcruilHI  .     . 

Con»  .    .    . 

Lodi  «CmM 

« 

PìtU  .    .    . 

5 
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e 

s 

Provòtck 


Milano.  . 
Brescia.  • 
BfantoTa  . 
Bergamo  • 
Cremona  . 
Como  •  • 
Lodi  e  Crema 
Pavia  .  . 
Soocirio    • 
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IV.  Totale  compUssùfO 


della  lunghezza 
deUe  strade  in 


Metri 


3o3,Qo3  75 
1,133,410  16 
1,058,875* 
1,081,396 

282,364  20 
1,278,894  3o 

21,959    IO 

47»795  90 
ai,46a  70 


5,9a5,o6a  55 


Miglia 
da  60  al  gr» 


606  640 

571  793 

583  946 

i56  177 

690  602 

Il  858 

95  810 

il  590 


della  sffesa 


2,8ai  5a3 


5,05*1,861  a4 

4385,114  06 

3,001,934  — 

a,388,ia5  96 

655,5a5  23 

3,908,315  55 

307,020  61 

ao8,863  2^ 

176,756  3i 

ao,074>4^  3t 


Questo.  TiéUMO  riavltMoeniQ  sarà  acnpre  più  cottfcnuto  ^1- 
V  aTTenire  atleio  il  buon  ordinimeiito  ammMiiatnitiTO  d«lle 
BOftce  commtiL 


Sao 


iàco  t/cra/ncera 


f.  -—  Commercio  delle  sete  asiatiche  e  italiane  in  In* 
fjhilterra  colia  relazione  deW  incanto  sedilo  alla 
fine  di  ottóbre  i83o.     . 


I.  OMsnvtnioni  genatdi* 


P 


reto  in  complesso  P  incanto  delle  sete  tsìitiche  fatto  in 
Londra  nelP  ottobre  del  i83o  (per  senrirct  delle  parole  strue 
della  mercantile  nostra  corria|>ondenia)  dimostra  un  più  faTo- 
revole  risultato  di  quello  che  generaimonte  si  aspettava  ,  cp- 
pereiò  sarebbe  piò  diIRcile  di  rioonciliarlo  collo  stato  di  in- 
ddema  in  cai  rimase  da  due  a  tre  mesi  fl  noettx»  mercato 
•ete  d*  Italia  se  non  si  fosse  ora  eridonteraente  Gonosdot» 
che  questo  fu  ori(pnato  dagli  alti  prezzi  ai  quali  ai  sosten- 
nero al  principio  le  greggio  nuove  ed  a  cui  i  fabbricanti 
non  credettero  di  poter  con  prudenza  sottometterai  a  lungo.  •• 
In  conseguenza  ,  nel  mentre  che  V  impiego  delle  sete  del- 
r  India  continuò  in  piena  forza  ,  quello  delle  sete  d^  Ita« 
lia  ne  fu  ristretto  e  sospeso.  »-  Dopo  qualche  tempo  di 
calma  i  prezzi  cominciarono  a  piegare  »  e  secondo  le  appa- 
renze ,  il  ribasso  avrebbe  provocato  la  dimanda  j  ma  gli 
arrkn  incettanti  deW  luUia  (  e  ultimamente  ben  considerruolì') 
Unnaro  tuttora  indietro  i  fabbricanti ,  *em(Mr€  nella  tpenuua 
di  un  ulteriore  deterioramento  wf  pretu.  In  questo  però  sia- 
mo portati  a  credere  che  si  troveranno  ingannati  mentre 
adesso  che  il  risultato  deir  incanto  di  quelle  delle  Indie 
é  conosciuto  più  favorevole  delP  aspettativa  ;  che  il  con- 
sumo continua  senza  diminuzione  ,  e  che  si  aspetta  abbia 
a   divenire   anzi   più   importante  ucIP  entrante   stagione    per 


ki  '  residema  della  corte  in  Londra  la  quale  darà  impulso  a 
molte  feste)  non  ?'è  dubbio  che  questi  motivi  riuniti  inspi* 
reranno  coraggio  nei  detentori  i  quali  colla  loro  fermezza  to- 
glieranno ogni  speranza  d**  ulteriore  ribasso  ,  faranno  che  gli 
oompratorì  tornino  con  fiducia  agli  acquisti  e  che  i  prezzi  si 
sistemino  in  modo  atto  a  rendere  gli  affari  regolari  e  cor* 
renti.  n  .    . 

n  In  meMo  al  ribasso,  anche  gli  organzini  mezzani  ne  sofTri* 
roDO  a  misura  che  il  mercato  ne  ve:nne  più  abbondantemente 
supplito  ;  ma  detto  ribasso  non  sarebbe  stato  per  essi  cosi 
sensibile  se  per  alcune  settimane  le  fabbriche  di  Couycntry 
non  fossero  rimaste  inoperose  per  la  rivolta  de'  lavoranti 
ch^  esigevano  un  aumento  di  paghe.  Queste  diilferenze  perù 
•ano  adesso  appena  aggiustate  e  presto  il  risvegliamento  della 
domanda  si  farà  in  conseguenza  sentire  per  tali  organzini.»» 

n  In  quanto  a  quelli  a  titolo  fini  e  soprafBni  le  medesime 
•peranae  son  più  limitate,  perché  T  impiego  n^«  tuttavia  scar- 
tissimo ,  sei^a  apparenze  di  maggior  favore  vicino,  n 

Fin  qui  da  lettera  autorevole  di  Londra  del  ai  otto- 
bre i83o  in  cui  fii  chiuso  Tincanto  delle  sete  asiaticl^e  giunge 
la  informazione  sulla  sorte  del  mercato  delle  sete  italiane. 
Nel  riandare  questa  informazione,  noi  troviamo  essere  insorta 
difficoltà  per  P  esito  delle  sete  grezze  italiane  e  degli  organ- 
lini  mezzani  ;  e  di  questa  difficoltà  accagionarsi  il  magr 
gior  prezzo  delle  nuove  sete  fissato  dagli  italiani ,  e  le 
grandiose,  spedizioni  fatte  a  Londra  le  quali  avendo  prodotto 
un  ammasso  hanno  eccitato  la  speranza  nei  compratori  di  vedere 
a  ribassare  il  prezzo  delle  dette  sete  italiane.  Questi  motivi 
risultano  pur  troppo  dalla  concorde  informazione  di  altri  cor- 
rispondenti. Ecco  un  passp  di  altra  lettera  di  una  casa  distinta 
di  Londra  sotto  la  data  aa  ottobre  i83o.  »  Gli  arrivi  sncces- 
siri  di  circa  aaoo  balle  seta  ed  organzini  d^  Italia  dopo  il 
principio  di  settembre ,  comprese  le  209  balle  aspettale  ora  da 
Calais  colla  nave  Perseveranza  j  ne  fecero  ribassare  i  prezzi  sul 
mercato  ,  come  osserverete  dalP  annesso  listino.  Ma  bisogna 
aperare  che  il  consumo  del  nostro  paese  che  si  sovtienc  con 
AttiTitày  non  tarderà  a  rianimare  la  domanda,  n 

AujiNA  Statistica f  voi  XX FL  si 


In  iltra  trtff^rt  in  data  del  ig  ottobre  i8So  da  Lofidra 
leggeai  pure  il  seguente  passo,  n  Per  le  sete  d^  Italia  il  no- 
stro marcato  rimane  in  calma  malgrado  la  sensibile  ridaiioiM 
dei  nostri  preui  al  principio  di  questo  mese  ;  gli  arrmn  ¥Ì^ 
stosi  continuando  a  reprimere  la  domanda  ^  e  i  nostri  compra* 
tori  essendo  d^  altronde  occupati  delle  sete  d^  india  :  non 
possiamo  segnare  più  di  i8|6  a  ig/G  per  le  sete  migliori  di 
Ijombardia.  «  P2tta1roeote  in  altra  lettera  del  19  ottobre'  si 
conclude  dicendo,  n  Noi  speriamo  che  se  le  importasioni 
dalP  Italia  commciano  a  diminuire  ,  le  cose  progrediranno  in 
l>ent.  n 

Unendo  tutti  questi  riscontri  risulta  che  la  causa  attnale 
del  basso  prezzo  delle  sete  italiane  é  puramente  fittizia  e 
transitoria.  Essa  non  consiste  ne  nel  nnmero  diminuito  delle 
dimande  dei  consumatori  ,  ne  nella  diminuzione  dei  lavori 
delle  fabbriche  inglesi  ;  ma  bensi  risulta  dal  maggior  prezzo 
accidentale  delle  nuove  sete  e  dalP  ammasso  pure  accidentale 
delle  spediiioni  fatte  a  Londra.  Per  la  qual  cosa  durando  il 
consumo  e  quindi  1^  richieste,  questo  disfivofe  dovrà  natu- 
ralmente cessare  ;  e  quelle  cause  tstesse  che  fecero  aanieiH> 
tare  lo  smercio  ed  il  prezzo  delle  sete  bengalesi,  faranno  purt 
aumentare  lo  smercio  e  il  prezzo  ddie  sete  italiana. 

Né  temere  dobbiamo  che  la  concorrenza  delle  sete  benga- 
tebi  giunga  a  soppiantare  il  mercato  delle  sete  italiane  peroc- 
ché ci  consta  abbastanza  che  per  alcuni  lavori  si  esigono 
ctsenzialmente  le  sete  italiane.  TaK  sono  i  rasi ,  1  velluti ,  il 
toA  detto  gros  de  Naples,  le  calze  Bue ,  senza  contare  altri 
minori  lavori  come  le  cosi  dette  marcelline  ed  altri  tessuti 
misti  nc^  quali  vengono  impiegate  le  sete  italiane.  L^  avvenire 
pertanto  del  mercato  delle  sete  italiane  noti  presenta  nulla 
di  scoraggiante  come  anche  venne  avvertito  dal  corrispondenti 
di  Londra  come  si  è  veduto. 

II.  /Vezzi  me^  delle  sete  italiane  nella  Jhe  di  ottobre  18B0. 

Onde  rilevare  il  tenue  aumento    nei    prezzi  delle  sete    Ita- 
liane verso  ta  fine  del    mese  d^  ottobre  i83o  in    paragone  di 
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ffm^no  the  correre  nel  mese  di  giugno  dì  qiirsto  stesso  anno, 
noi  soggian^aroo  li  qui  uoita  tabella  sotto  N.  i  la  quale  ab- 
biamo verificato  coi  riscontri  e  col  confronto  di  più  eorri- 
•pondentL  Si  iinitce  anche  una.  seconda  Tabella  con  qualche 
▼arietà  sotto  il  n.^  II. 

Ora  si  consulti  il  fascicolo  di  luglio  nel  volume  XXV  di 
questi  nostri  Annali  alla  pag.  107  alla  no  e  si  rileverà  il 
detto  tenue  aumento  il  quale  ne  fa  sperare  un  maggior* 
conM  abbiamo  di  già  avvertito.  Non  per  le  sete  di  tatti 
i  paesi  quesf  aumento  si  verificò,  ma  per  la  maggior  parte 
soltanto.  Quanto  al  prezzo  medio  e  presuntivo  degli  organ- 
tini  di  Milano  e  Bergamo  con  quelli  di  Piemonte  ,  i  cor- 
rispondenti non  vanno  d^  accordo.  Alcuni  notano  il  rialzo 
in  favore  di  Milano  e  Bergamo  e  non  per  il  Piemonte,  ed 
alcani  fanno  la  viceversa. 

Ora  parìando  delle  sete  greggie  e  continuando  il  con* 
fronto  col  prezzo  del  6  luglio  i83o,  noi  troviamo  che  tranne 
le  sete  di  Napoli ,  Reggio  ,  Sambatelli  e  Brussa  le  dette 
aete  gregge  italiane  acquistarono  tutte  un  sensibile  aumento 
-di   prezso ,  malgrado  gP  incidenti  contrari  disopra  avvertiti, 

UL  Incanto  delle  sete   asiatiche  sulla  fine  di  ottobre    i83o. 

Dopo  ciò  passiamo  a  vedere  quali  furono  le  qualità  e  quan- 
.tità  delle  sete  asiatiche  esposte  alPincanto  dal  giorno  19  al  ai 
di  ottobre  i8So  giorni  nei  quali  fu  aperto  e  chiuso  P  incanto 
di  dette  sete.  Qui  si  comprendono  al  solito  tanto  quelle  che 
furono  vendute  per  conto  della  Compagnia  delle  Indie  Orien- 
tali ,  quanto  per-  conto  dei  privati  dette  in  Privilegio,  Anno- 
teremo le  quantità  si  di  quelle  che  furon  vendute,. che  di 
quelle  che  rispettivamente  furono  ritirate  coi  loro  corrispon- 
denti prezzi  col  confronto  del  loro  prezzo  nel  giugno  di  que- 
9!C  anno. 


Da  qnoto  qtiadro  non  ai  veggono  fuorché  i  <tue  grinifì 
eitremi  del  prczra  complcHiTO  drlle  icle  itUticbc  tenia  iror- 
gero  e  dÌKCrnfre  quelle  che  pMwnn  fare  eoncorrraia  collo 
•cte  iUlUne.  Ognono  sa  che  non  IuIIr  le  [lete  aniatirhe  gono 
lavorate  atriUliana,  ma  solamente  quelle  di  eerti  luoghi  del 
Bengala  e  qneite  stette  importino  rlinprcnie  nelle  qoalitìt  e 
nei  pmii.  DifTatti  nelP  incanto  del  ai  ottobre  pastaio  ci  li 
dice  «  Che  per  certe  qualità  le  più  favorite  come  le  Ccit*im- 
bniar  ,  Gonatea  ,  lungypor,  ecr,  ,  l'auioento  maggiore  fa  do- 
vuto ia  parte  alle  loro  buone  qualità  ed  al  merito  loro.  Per 
la  (|ual  co»  ai  pretti  conpleisi*!  soddelii  occorr*  di  «o^'un- 
gere  la  apecìfica  della  rispettiva  prorenienia  come  abbiano 
precedentemente  praticato,  tocchi  il  vede  nella  loggetta  labelh 
qui  unita  n.*  III. 


se  dtUe  tra  atùukit  a 
di  ouobro  i83o. 


Resta  ora  a  vedere  qnili  siano  le  rimanente  esìstenti  delle 
•eie  uiatiche  dopo  V  Incanto  dell'  ottobre  1 83o.  Esse  formano 
m  depotito  cumulato  tinto  delle  leie  non  esposte  all'incanto 
qoanto  di  quelle  che  rìmaicro  invendute.  Eccone  la  specifica 


I  paragoni  éà  TÌ9peltÌTÌ  pmti  delle  *ele  >9ÌatKlie  fra  gli 
incanii  di  giugno  e  di  ottobre  multano  per  le  loro  (pcdfiche 
pirtite  dal  confronto  delle  riipettive  tabelle  rapoite  al  niinu. 
In.  Ora  perà  intefcua  di  couoiccre  randamenlo  generale 
i-lie  apri  il  can>po  a  migliori  speranze.  A  questo  propiMÌto  ci 
^iuVA  di  ricordare  in  primo  Ijogo  una  lettera  iiiercanlilc  tU 
l^>n<lra  ilei  19  ottobre  iS3<j  giorno  in  cui  fi  apri  1'  incanto 
all'Ile  sete  aiinticlie  in  Londra. 

u  1^  irte  delle  Indie  non  arcTano  aeguilo  die  tardi  il  rialio 
di' cbtie  luogo  in  i|uelle  d'Italia,  e  nelle  vendite  private  aolo 
(>  leniniane  circa  avanti  la  vendita  di  giugno.  1  compratori  ti 
|>re>entarono  perciò  a  questa  vendili  permasi  che  questo  rialio 
in  essa  li  coniolidercbbe ,  e  non  si  ingannarono,  perché  tele 
■ete  molta  icadenti  ,  e  ricuiatc  in  altre  vendite  non  loslen- 
nrro  qtieit' aumento  e«o  fu  >orpas>ato  da  4  '  S  P*^''  cento 
dalle  aete  dì  buona  qualità  di  Ctmatea,  CommrrxoUy  ,  Jungi- 
pon ,  Cogiimbuzar  e  Surdab,  che  fulon  veudute  Gnora. 

II  rialzo  medio  è  da  10  a  13  per  cento  calcolato  suirultima 
vendila  e  il  ri^o  fu  atsai  rimarcbevole  lulle  qualità  di  Go* 
■latra,  Commercolly  e  lungyporc  B.  n.",  la  prima  di  quelle 
3  •jualità  fu  venduta  da   18  a   19. 

Sembra  che  tuUe  le  compre   fatti:  fin  ora  liaoo  lUte    fatte 
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etcluflirameote  dti  consiiinttori  «  i  quali  rifhitaroii  solo  80 
balle  di  sete  tra«l^ti  e  di  pcifinu  qualità.  Noi  non  dubitiamo 
cbe  la  rendita  proseguirà  fino  alla  sua  fine  nella  proporùone 
di  questi  due  giorni ,  e  cbe  darà  probabilmente  coraggio  ai 
eoosnmatori  di  fare  le  loro  proTviste  ancbe    nelle    sete  d*  I- 


Per  ultimo  ci  giova  di  riportare  il  gindino  di  odo  dei  pia 
arreduti  compratori  di  sete  su  il  rialto  preso  nei  prezzi  delle 
BMdesime.  «  Una  parte  dei  detti  compratori  (e  forse  la  più  per- 
spicace X  ci  Tien  detto  in  una  lettera  del  Qa  ottobre  i83o  di 
già  citata,  attribuisce  questo  rialzo  alle  esportazioni  fiittesi 
con  favorerole  successo  pendenti  alcuni  mesi,  sempre  spalleg- 
giate però  dal  solito  Draubach  ossia  ritomo  di  dazio.  E  sic- 
come quasi  tutti  gli  articoli  fabbricati  per  V  estero ,  special- 
mente li  Bandannos ,  cioè  fazzoletti ,  sono  intieramente  mani- 
fiitturati  con  sete  delPIndia,  oosi  una  tale  circostanza,  sembra 
a  noi  pure  poter  rendere  ragione  delP  ansietà  manifestata  da 
simile  daase  di  fabbricanti,  esclusiramente  della  proTincia,  di 
prorvedersi  della  materia  prima  per  le  loro  future  intraprese 
di  tale  natura,  n 


3^7 
N.^  I. 

Prospetto  approssitnatìvo  dei  prezzi  delie  Sete   italiane 
in  In^ièikerra  alla  fine  di  ottobre  i83o. 

cinque  meù  credenza  col  daùo  di  scellini  3  e  denari  6  per  libbra. 

Piemonte  MHano  e  Bergamo 

|8  a  ao  denari  •   aoell.  agi  a  3o|      i8  a  io  denari  •  acelL  oBj    a  agf 

ao  a  31 n  a8/6  n  ag|6    ao  ••  aa n  a6f6  •  vjj 

ai  9  aa ì  aa  »  a4 I     . 

ai  »  a3 /  i4  »  a6 J  a5,    »  a6| 

a3  »  a4 >  »7/  •  a8f      ^  ^  ^g 

a4  >»  35.    •    .    .    .   J  a6  99  a8 

a5  9  36 \  a6  »  3o ^ 

a6  I,  38.     .    .     .    .        357  .,  36|      a8  »,  Sa (  ^*'    *•  ^^'^ 

a8  f»  3o /  3o  f»  34 

33  »>  36 


Modena  prima  sorte )  . 

inferiore *    J       '  ' 


Sbtb  Gibogiv 
a  cinque  mesi  col  dazio  di  denari  1  per  libbra. 

FoBSombrone  snbliini scell.  19  a  ai 

altre  sorti I                  g 

Pesaro  ed  Ancona S  '  " 

Romagna * »  i4  a  17 

Bologna ,     ,  n  16  n  igfi 

Bergamo  e  Milano  3  a  4  gaiette 99  18  f  30 

4995 n  in  ff  ìSifi 

5a6 »>i59»  i6|6 

altri  fili ')  14  99  i5 

Friuli  e  Vicenza ♦»  li  9>  ih 

Kovcredo  e  Tirolo ♦ »  14  99  18 

Verona.     «     .     .     .    • 99  senza 

Novi  bianche.     .     3  a  4  gaiette ,     .     .  99  20  99  31    ' 

altre  sorti 99  18  99  30 

Napoli  reale 99  17  9»  19 

altre  sorti 99  16  99  1^ 

Ueggio  Sambatelli    ....'.     ...  9»  10  a  1 1 

Brossa 99  10  «  iof6 

a&pc  curte 99  13  9»  14 

Strazza  <li  seta »  Z^^n    3/9 


Altra   Tabella  dei  prezzi  delle  Sete  HaUnne  in  Inghilterra 
alla  fine  di  ottobre  i83o. 
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ti."  m. 

profilo  delia  comune  ile' prezzi  tra  gli  incanti  di  pugno  e  ot- 
tobre  i83o  delle  Sele  asiatiche  delia   Compapiia  delle  Indie. 
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H.  —  Quesito  sulf  inciviUmento  proposto  daW  Ateneo 
delie  arti  di  Parigi. 

Nrlla  seduta  pubblica  del  35  aprile  i83o  V  Ateoeo  delle 
arti,  nna  delle  più  aotiche  e  pia  aiiÌTe  società  di  Parigi,  dopo 
parecchie  letture  fatte  da  membri  sooi  fra  gli  altri  oggetti  di 
memorie  da  premiarsi  con  medaglia  del  valore  di  3oo  fnmdii 
proposo  la  questione  segucute. 

n  Definire  con  precisione  il  vero  senso  della  parola  mtwi- 
n  limento  (  cwUitation  )  }  contrassegnare  i  principali  caratteri 
n  distintivi  della  nostra  attuale  civilizaazione  ;  le  lacune  (  ossia 
n  meglio  ciò  che  manca  ancora  )  e  gli  abusi  che  rilevar,  vi  si 
n  possono  r  oltre  ciò  indicare  i  mezai  onde  provvedere  a  que- 
f>  ste  mancanze  \  e  togliere  a  bd  bello  questi  abusi  $  Guai- 
>9  mente  lUmoatrare  come  nelle  diverse  parti  abbracciate  dal- 
r»  V  incivilimento  prestare  si  possa  una  direzione  migliore  ed 
i»  un  impulso  atto  a  più  sollecitamente  progredire.  9r     • 

Noi  auguriamo  che  si  trovi  un  nomo  che  possegga  àbha- 
•lanaa  la  dottrina  .ddU  vita  degli  Stati  da  trattare  conyene- 
nevolmeute  un  argomento  che  abbraccia  tutta  la  civile  filoso- 
fìa riguanlante  il  perfezionamento  economico  morale  e  politico 
di  una  civile  società,  e  che  sia  abile  a  segnare  prima  di  tutto 
la  mela  e  indi  i  passi  sai  quali  una  nazione  può  successiva* 
mente  avvicinarsi  al  modello  della  migliore  sociale  convivenza 
oUenibile  realmente  in  natura.  Sopratutto  desideriamo  che 
CòiiiUno  giudici  competenti  a  pronunziare  una  giusta  sentenza* 

Quanto  alla  prima  parte  délP  esposto  quesito,  cioè  la  de* 
finizione  della  parola  incivilimento ,  noi  crediamo  essere  stal6 
stMstanza  soddisfatto  in  questi  nostri  Annali ,  tanto  nelP  oc- 
Ciiiiione  che  fu  parlalo  dei  delitti  crescenti  in  fatto  di.  pro- 
prietà ,  contro  il  8ig.  Lucas  ,  quanto  allorché  si  trattò  del- 
l'italiuno  incivilimento  (voi.  XXll,  pag.  35  a  38  ).  Dalle  cose 
ddte  risulta  che  T  incivilimento  progressivo  altro  non  è  fuor- 
ché un  continuo  avvicinamento  verso  lo  stato  della  miglio- 
Tf  rivile  convivonxa.  E  siccome  questo  avvicinamento  ope- 
rarsi deve  neir  ordine  economico  morale  e  politico  degli  no* 
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mini  conYivenii,  in  iiUto  di  stabile  aggregazione,  loccliè  abbra- 
cia  il  territorio ,  la  popolazione  ed  il  governo  :  cosi  il  perfe- 
zionamento economico  morale  e  politico  forma  V  essenza  di 
questo  incivilimento. 

Onde  poi  avere  un  oriierio  ed  una  norma  onde  giudicare 
dello  stato  di  fatto  più  o  meno  lontano ,  più  o  meno  tenden- 
te alP  ottima  civile  convivenza  di  nna  data  nazione ,  occorre 
una  specie  di  tipo  con  eui  confrontare  lo  stato  di  fatto ,  di 
quella  data  nazione.  Per  la  qual  cosa  (allorché  viene  svilup- 
pata la  definizione  )  si  deve  far  sortire  V  idea  normale  dei- 
r  ultimo  punto  della  civiltà  ,  non  figurato  colla  fantasia  o 
modellato  giusta  una  specnlatiya  perfezione  ^  ma  bensi  in  con* 
segnenza  dello  stato  naturale  degli  nomini  e  delie  società ,  e  ' 
delle-  spinte  del  tempo  dalie  quali  emerge  tanto  la  maturità  , 
quanto  la  stretta  gradazione  colla  quale  necessariamente  opera 
la  natura  si  fisica  che  morale.  I  n.  breve ,  conviene  formarsi  la 
solida  e  distinta  idea  della  uUa  degli  Stati.  Senza  di  questo 
punto  normale  ben  dimostrato  colla  ragione  e  coi  fatti,  sarà 
impossibile  dare  la  soluzione  del  proposto  quesito. 

Dopo  di  avere  bene  stabilita  e  ben  tratteggiata  V  ideale 
perfezione  delF  ottima  civile  convivenza  ,  occorre  di  mo- 
strare per  quali  vie  e  mezzi  una  nazione  proceder  possa  verso 
il  medesimo.  Or  qui  V  industria  dello  scrittore  prorar  dere 
colla  ragione  e  coi  ^ti  esistere  nei  corpi  politici  nna  fona 
intrinseca ,  permanente  cil  energica  per  sé  stessa  tendente 
ad  equilibrare  le  successive  soddisfazioni  coi  bisogni  emergenti;  « 
V.  che  questo  forza  quando  se  non  venga  soverchiata  dalP  v- 
luana  prepotenza  opera  incessantemente  il  desiderato  equi- 
librio. —  Dimostrata  V  esistenza  di  questa  forza  vitale  rimane 
ad  indagare  come  agisca  nello  stato  agrìcola  e  commerciale 
e  come  proceda  nel  tempo  e  per  il  tempo  nel  produrre  il 
perfezionamento  economico  ,  morale  e  politico  di  un  popolo 
considerato  nelle  cose ,  nelle  persone  e  nelle  azioni.  Qui  si 
rivela  la  suprtma  legge  naturale  del  destino  delle  nazioni 
le  più  amate  dal  cielo.  Qui  si  vede  lo  sviluppamento  e  la 
divisione  dei  •  poteri  originar)  ,  grezzi  t  compatti  in  molti 
rami  distribuiti   su   divtrse   persone  ;   e   la  fusione   loro  nel 
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potere  completivo  sociale,  dal  qnale  rindividuale  diviene  in- 
incnso.  Qui  si  scoopre  la  necessaria  permaneuia  del  polcr  tra- 
dizionale depositato  nel  seno  delle  viventi  società  :  qui  si 
spiega  la  prodigiosa  possanza  del  magistero  rappresentativo  : 
qui  b  irresistibile  spinta,  del  tempo  e  la  legge  indeclinabile 
delP  opportunità  e  della  continuità.  Qui  in  una  parola  ,  si 
rivela  r  economia  tutta  divina  riguardante  V  umana  natura , 
talché  la  civile  filosofia  si  può  riguardare  come  una  vera 
teodicea  della  quale  viene  svelato  il  regime  trionfante  ed  oc* 
coito  della  suprema  provvidenza. 

Ecco  alcuni  punti  prìncipal  issimi  che  occorre  meditare  e 
dimostrare  per  la  teorica  soluzione  del  proposto  quesito.  Dopo 
ipieata  rimane  il  giudhio  di  fixto  sulla  Francia  \  e  per  ul- 
timo F  ordinasmenÈo  e  ì  prot^yedimenti  domandati.  Ora  si  vegga 
•e  abbiamo  o  no  avuto  ragione  di  augurare  e  desiderare  i 
concorrenti  e  i  giodici  de^  quali  abbiamo  parlato. 

JwtHa^tosL, 

HI.    —    Statistiche   presentate    aW  Accadetnia    delle 
Scienze  di  Parigi, 

Nella  seduta  del  giorno  i4  giugno  j83o  tenuta  dal P  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Parigi  il  sig.  Otqueùn't  -  Monbvct 
diede  un  cagguagiio  sulle  opere  presentale  al  concorso  di  sta- 
tistica. Il  premio  fu  a&sr-gnato  al  sig.  PuvU  già  uffiziale  di  ar- 
tiglierìa^ allievo  della  scuola  politecnica  per  la  sua  notizia 
autistica  su  il  dipartimento  delP  Ain  nclP  anno  i8'a8.  In  co- 
desto ragguaglio  si  fa  menzione  in  primo  luogo  dei  lavori  del 
aig.  dottor  Villcrmé  su  la  statistica  umana  (i).  In  secondo 
luogo  della  statistica  del  cantone  di  Piivillcrs  (  Oise  )  del 
si;;,    Graycs  capo  di  divisione  presso  la  prefettura  di  Beau- 


(i)  N^oi  Oleremmo  bramato  che  si  spiegasse  il   concetto  ittieso 
*ouo  la  denominazione  di  atatistica  umana. 
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▼aU ,  in  qoarlo  luogo    della ,  Statistica    dei   dipartinieiiti    dei 
Pirenei  Orìentali  del  sig.  Iztru. 


IV.  —  Premio  proposto   dalla  Società   di  Statistica 
di  Marsì^Ua, 


La  Società  di  Statistica  di  Marsiglia  avera  proposto  un 
premio  del  valore  di  5oo  franchi  il  quale  doveva  essere  de- 
cretato nella  sua  seduta  pubblica  del  nicse  di  agosto  del* 
r  anno  1839.  Veruna  Memoria  non  fu  presentata  a  lei  :  essa 
credette  di  dover  cagionare  di  questa  mancanza  la  molti- 
plicità  delle  ricerche  rese  necessarie  da  un  solo  autore  in 
vista  degli  oggetti  che  dovevano  essere  ricercati  e  che  for»- 
mavano  il  tema  dei  quesiti.  La  detta  società  pertanto  rite- 
nuto il  valore  del  premio  si  indusse  a  sopprimere  la  prima 
parte  del  programma  e  al  ridurlo  alle  seguenti  questioni  ^ 
cioè  : 

1.®  Dare  la  statistica  attuale  del  commercio  e  dei  diversi 
rami  di  industria  di  Marsiglia,  vale  a  dire  lo  stato  delle 
sue  esportazioni  ed  importazioni  $  la  natura  delle  sue  rela- 
zioni verso  gli  stranieri  e  verso  T  intemo  della  Francia  \  la 
situazione  della  sua  marina  mercantile  paragonata  a  quella 
degli  altri  porti  della  Francia ,  il  numero  delie  sue  fab- 
briche ,  il  numero  degli  operai  impiegati  nelle  medesime  , 
la  quantità  delle  materie  prime  in  esse  consumate  e  le  qua- 
lità da  esse  preferite.  Finalmente  gli  sbocchi  loro  aperti  per 
lo  smercio  delle  medesime ,   ecc. 

a.^  Indicare  i  mezzi  onde  perfezionare  e  sviluppare  il  com- 
mercio e  r  industria  di  Marsiglia.  Tra  questi  mezzi  V  autor» 
dovrà  più  particolarmente  trattenersi  su  di  quelli  di  cui  Mar- 
siglia potrebbe  essere  oggetto  speciale. 

Le  Memorie  dovranno  essere  indirizzate  franche  di  porto 
prima  delP  i  marzo  deir  anno  i83i  al  sig.  Agostino  Fabrt 
avvocato  segretario  perpetuo  di  deUa  Società. 


334 

V.  —   Stabilimento    di    una   Società    Geografica    in 
Londra. 


Una  oomerosa  assnoblra  ^  fu  leniiU  in  Londra  nel  lunedi  24 
maggio  dHl^  anno  i83o  nella  ca^a  denominata  Tluitched-HouMe 
sotto  la  presidenza  del  signor  Giovanni  Baròw.  Iti  fu  espósto 
rhe  fra  le  nnmerosc  società  letterarie  e  scientiBche  stabilite 
nella  metropoli  britannica  ne  mancava  ancor  una  per  compiere 
il  dreolo  delle  scientifiche  inslitufeioni  il  di  cui  unico  e  proprio 
oggetto  fosse  la  propagazione  ed  il  progresso  di  uno  dei  più 
imporltnti  rami  e  delle  più  utili  cogniiioni,  vale  a  <lire  la  geo- 
grafia. —  Che  si  potrebbe  in  eonsegaentà  formare  ona  nnova 
•ocietà  sotto  il  titolo  di  Società  geografica  di  Londra.  Che  P  im- 
portanza sentita  di  questa  scienza  viene  universalmente  ma* 
nifestata  ;  che  i  vantaggi  di  lei  riescono  della  maggior  im- 
portanza  per  gli  uomini  in  generale  e  soprattutto  per  il  bene 
tdi  una  nazione  marittima  come  la  Gran  Bretagna  a  motivo 
"de^saoi  possessi  stranieri  cotanto  numerosi  e  cotanto  estesi. 
—  Che  sebbene  esista  una  grande  quantità  di  documenti 
igeografici  j  ciò  non  ostante  essi  sono  talmente  dispersi  in 
grandi  libri  poco  accessibili  o  negli  archici  del  governo  o 
in  quello  dei  particolari,  e  però  riescono  quasi  senza  fratto 
per  il  pnbbllcc. 

L'  oggetto  d*  una  tale  società  sarebbe  —  i  .*  di  raceogliere, 
registrare ,  scegliere  e  stampare  ad  uso  dei  membri  e  del 
pubblico  in  generale  sotto  nna  forma  economica  e  periodi- 
eamente  le  osservazioni  e  le  nuove  scoperte  interessanti  ed 
"utili  che  la  società  avesse  o  potesse  avere  e  possedere,  — 
a.®  Di  formare  gradualmente  una  biblioteca  delle  migliori 
òpere  di  geografia'  ed  una  scelta  dei  migliorì  viaggi  ;  oli  re- 
ciò  una  collezione  completa  di  carte  incominciando  dai 
tempi  i  pia  antichi  fino  alle  produzioni  perfezionate  dei 
tempi  moderni.  A  ciò-  aggiungere  si  dovrebbero  documenti  e 
materiali  proprj  a  dirigere  le  persone  che  si  proponessero' 
di  visitare  le  straniere  contrade ,  pcrocclic  per  un  viaggia- 
tore è  cosa  flommamenie  utile  prima  idi   cominciare  ad  ose- 
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l^lre  il  stiò  divisamenio  di  rssere  informato  «li-  riìv  vhr  fu 
fià  fatto  e  <li  ciò  che  ancor  maooa  alta  scicnaa.  —  3."  Di 
procurare  i  modelH  ,  gli  btrometiti  dairesperienaa  mostrati 
I  p\à  atili  ed  adatti  ai  bìaogni  di  un  TÌaggiatore  afliachè 
aTMti  tratto  avezzare  ti  posta  «IP  aio  di  -questi  ittromeott 
—  4-^  ^*  preparare  succinte  istruzioni  prr  i  viaggiatori,  aa- 
aegnando  le  parti  die  piA  vengano  desiderate  a  farsi  vlsi- 
lare ,  assegnare  i  metti  i  più  sicuri  ed  i  pia  pralioabili  { 
indicare  le  ricerche  più  essenziali  a  £irsi;  i  fenomeni  che 
gli  è  duopo  osservare  $  gli  oggetti  di  storia  naturale  più 
tnteressaftti  a  raeoogliersi  ;  e  finalmente  per  ottenere  tutta 
le  informazioni  tendenti  ad  ampliare  le  nostre  cognizioni 
geografiche.  Sperare  si  deve  che  i  fondi  della  sorietài  .'le 
permetteranno  di  accordare  ai  viaggiatori  che  abbisogneranno 
di  quest*  assistenza  per  facilitare  il  compimento  di  alcnne  ti» 
cerche  particolari  $  di  accordare  ,  dissi ,  soccorsi  peconiaif 
a  questo  fiue.  -—  5.^  Di  corrispondere  con  altre  simili 
società  di  geografia  le  quali  potessero  essere  stabiKle  neHe 
diferenti  parti  del  mondo,  ed  altresì  cogli  stranieri'  onipati 
In  ricerche  geografiche  e  con  nazionali  f  più  instniiti  stabi* 
liti  nelle  remote  contrade  delP  impero  britannico.  — ^  6.  DI 
aprire  comunicazioni  colle  società  filosofiche  e  letterarie  in 
relazione  colP  oggetto  della  geografia  ecc. 

—  7.  A  fine  di  impegnare  le  persone  eminenti  in  ogni  ra* 
mo  di  scienze,  lettere  edarti,  e  psrticolarmente  quelli'  diit 
viaggiarono  per  terra  e  per  mare  e  tutti  quelli  che  smiò 
versati  nelle  cognizioni  geografiche  a  divenire  utili  coopera- 
tori. 8.  Fu  osservato  che  la  quota  annuale  e  il'  valsente 
della  ammissione  dovrebbero  essere  ridotti  a  una  tasMi  aa» 
sai  moderata  relativamente  al  numero  dei  soscrittori  affinchè 
la  società  fosse  in  istalo  di  compiere  V  oggetto  importaAte 
ddla   sua   tnstituzione. 

L^  assemblea  procedette  in  appresso  alla  formazione  de!  C9- 
toitato  provvisorio  incaricato  di  stabilire  alcuni  principi  onde 
servir  di  base  alT  instituzione.  I  membri  di'  questo  comi- 
tato sono  i  signori  Elphinatont ,  il  luogotenente  genìerale 
Brùh^nt  f  Sir  Arthur  de  CapM ,  Brwke ,  *  John ,  Hoòhou9€. 
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B*  W.  Hty  »  coloDDello  Ltake.  JL  Brown ,  capitano  Seéum- 
fari  ^  capitano  BaaH-HaU^  maggiore  Ktppd^  Henry  ìFard^ 
loogotenenta  colonnello  CoUty^  Thomat  Murdoch  f  commen-^ 
datore  Man^e» ,  Murchiion ,  capitano  Fixtnklin ,  capitano 
Slmxth  y  John  Banrow  ^  Oiorges  Grtenou^^  commendatore 
M,  Konockie. 

Questo  comitato  essendoti  radunato  nel  giorno  a6  maggio^ 
Tale  a  dire  doe  giorni  dopo ,  prese  le  seguenti  risoluzioni 
doè: 

f.  La  società  verrà  chiamata  Sacielà  Geografica  di  Lori' 
dnu  —  a.  Il  numero  dei  membri  ordinari  non  sarà  limitato; 
ma  il  numero  dei  membri  onorarj  stranieri  sarà  fissato 
dappoi.  —  3.  Tosto  che  il  numero  dei  soscrittori  sarà  giunto 
ai  3oO|  un  assemblea  generale  sarà  conyocata  per  nomi- 
sare  un  presidente ,  due  vice  presidenti ,  un  tesoriere  ,  i 
aegretarj ,  ed  un  consiglio  incaricati  di  dirigere  gli  affari 
deUa  società ,  e  per  approvare  ,  modificare  e  cambiare  se 
Éa  duopo  i  regolamenti  in  quanto  sarà  giudicato  convene* 
Tole  per  la  prosperità  dello  stabilimento.  ^-  5.  V  elezione 
dei  membri  del  consiglio  e  degli  ufEciali  della  società  sarà 
annuale.  —  5.  L^  ufficio  di  presidente  non  potrà  essere  occu* 
pato  dalla  stossa  persona  per  più  di  due  anni  consecutivi  : 
ma  essa  sarà  rìeligibile  dopo  un  anno  di  intervallo, — 6.1 
doe  vice  presidenti  saranno  soggetti  al  regolamento  .stesso 
riguardante  il  presidente ,  ma  i  tesorieri  ed  i  segretari  po- 
tranno sempre  essere  rieletti.  —  7.  Gli  ufficiali  sopra  men- 
tovati unitamente  a  quindici  altri  membri  formeranno  il 
eoDsiglio  ;  e  cioqijie  di  questi  quindici  membri  sortiranno  an- 
nualmente air  epoca  delP  elexione  generale  degli  ufficiali.  — 
8b  La  tassa  d^  ammissione  dei  membri  sarà  di  tre  lire  ster- 
line} e  la  sosciiaione  apnuale  di  due  lire  sterline;  le  dua 
somme  potranno  essere  compensate  col  pagamento  per  una 
volta  tanto  di  ao  lire  sterline. — 9.  Le  dette  somme  sa- 
ranno collocate  nei  fondi  pubblici  per  essere  in  seguito 
impiegate  nella  maniera  che  verrà  ordinata  dalla  società.  — 
la  I  fondi  e  le  proprietà  delle  società  saranno  ammini- 
strali sotto  il  none  di  Ire  guardiani.  —  1 1.  Questi  Uè  guar* 


/ 


337 
dUiil  Mranno  memliri  fopranainerarì  del  oonfiglto.  -^  la,  To» 
tto  che  cinquecento  membri  saranno  iscrìtti  sol  la  lista  verrà 
convocata  una  seconda  assemblea  generale  per  adottare  i  re- 
f^lamenli  olterìorì ,  cbe  sembrassero  pia  vantaggiosi  per  la 
condotta  della  società.  —  i3.  U  commendatore  Bi.  Konchie 
è  nominato  segretario  provvisorio  della  società. 

Segnato  Arthur  de  Capeii  Brooke  presidente.  Segue  una 
lista  di  1^4  membri  deìla  società  geografica  di  Londra  fra 
i  quali  si  si  distinguono  indipendentemente  dei  venti  meni* 
bri  summentovati  il  capitano  Becchejr ,  Terrick  ,  Hamilton  , 
ÌF.  Jtichard  Hamilton ,  Alex.  Mackenzie ,  W.  Marsden , 
Lord  Mehdlle ,  il  luogotenente  generale  Sir  Giorgea  Muray^ 
il  capitano  Fanj  n  Su*  Roberto  Peel,  Lord  Prudhoe ,  il 
Reverendo  Ghrgio  Benouard ,  il  dottore  Rkharàson ,  Sir 
Giorges  SuaUon  ,  il  duca  di  fTellingion ,  il  duca  di  Bed* 
Jòrd ,  il  luogotenente  Dawson ,  il  luogotenente  generale 
JDonkin ,   U  luogotenente  colooello    Carlo  DojrU ,   ecc. 


VARIETÀ'. 

Istituzione  di  una  nuowi  Accademia  di  scien^ 
se,  lettere  ed  arti  economiche  nella  città  di 
San  Sepolcro  in  Toscana. 


G 


lìnqtMUit'  anni  fa  l' istituzione  di  una  nuova  acca* 
demia  in  Italia  nuli'  altro  sìgoificava  se  non  che  li 
era  accresciuta  una  nuova  adunanza  d'  uomini  sollaz- 
leroli;  ora  significa  qualche  còsa  di  meglio.  Un  con- 
vegno letterario  manifesta  sempre  V  eseguimento  di 
qualdie  utile  progetto  :  si  vogliono  accomunare  i  lu- 
ni ,  per  accentrarli  e  diffonderli  a  beneficio  del  prò* 
prio  paese  :  la  smania  di  comparir  bello  spirito  è 
passata  ed  è  succeduta  la  brama  un  pò  piU  sensata 
dì  oflnre  in  sé  stessi  un  esempio  di  utile  operosità 
per  incoraggiar  gli  altri  a  fiir  Io  stesso. 
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Quesf  utile  ,  questa  gcocrona  ìntcntkHie  s'  cbbuo 
in  qaesl'  amo  de'  benenieriti  •bitanli  della  ciUà  di 
San  Sepolcro  in  Toscana,  irtigoor  Franeetoo  Gha- 
rardi  Dragomanni  avea  da  alcun  tempo  diviiato  d& 
istituire  nel  suo  paese  un'  accademia  di  yrtfPT  e  lei- 
tere  che  avesse  per  oggetto  T  avansaroenlo  de' bacili 
studi  e  r  illustraxione  della  patria  storia  :  il  valente 
dottor  Zuccagoi  Qrlanclini  ,  noto  autore  dell'  atlaaln 
geografico ,  fisico  e  storico  della  Toscana  y  lomento 
Tivamente  cfuesto  utile  pensiero  :  i  più  colti  citta<lini 
di  San  Sepolcro  lo  accolsero  faustamente  ,  lo  svolsero, 
lo  ampliarono ,  e  ottennero  ai  5  giugno  i83o  il  de- 
creto ministeriale  del  governo  Toscano  col  quale  que- 
st'istituto col  titolo  di  Accademia  della  Falle  Tiherma 
Toscana  ili  scienze  lettere  ed  arti  economiche  venne 
formalmente  approvato.  Questa  dotta  società  si  pro- 
pone le  seguenti  proficue  vedute: 

I.  Ha  di  mira  di  stimolare  la  gioventù  agli  studi^ 
e  di  migliorare  i  metodi  éP  insegnamento  attualmente 
vigentL  Essa  accorderà  ai  quattro  giovani  del  paese 
che  ogni  anno  si  distingueranno  più  d'  ogni  altro  nel 
sapere  quattro  medaglie  d'  argento  a  titolo  d' incor- 
raggiaroento.  Qne'  giovani  che  avranno  ottennio  tét 
medaglie  saranno  aggregati  all'Accademia  m  qualità 
di  socj  candidati. 

IL  Proporrà  ogni  triennio  un  argomento  accade- 
mico. Chi  meglio  avrà  risposto  al  quesito  pubblicaii 
otterrà  una  medaglia  d'  oro. 

IH.  Procurerà  il  migfioramento  dei  metodi  d'agcìr 
coltura  e  il  perfezionamento  ed  incremento  delle  ma* 
Bufatture.  A  tale  oggetto  distribuirà  annualmente  quat- 
tro premi  in  denaro  a  quelli  fra  gli  agronomi  o  amfr 
nufiittori  che  avranno  pài  d'ogni  altro  oontritMiilpei 
progressi  dell'  arte  loro» 

IV.  Illustrerà  la  storia  del  paese.  A  tale  acopo  ni&> 
coglierà  tutti  i  doonrnenti ,  tradizioni ,  cronaclie  ma- 
noscitte  e  stampile ,  e  tutte  quelle  noliaie  che  vnlga^ 
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no  ad  iUuthrare  la  «toria  civile ,  i!cclesiafitica  ed  eco* 
nomica  iMla  valle  Tibet*ioa.  Pubblicherà  pure  quelle 
cronache  founicipali  le  quali  fosse ip  trovate  di  una 
qiialche  uUiità  per  dur  nuova  luce  ajla  stona  generale 
d^  Italia. 

y.  Fonderà  in  San  Sepolcro  uua  pubblica  librerìa 
per  comodo  degli  studiosi  i  quali  sinorn  ne  noanca- 
vanff).  A  tale  oggetto  il  municipio  ha  già  accordato 
r  uso  in  perpetuo  di  una  sua  vecchia  libreria  :  gli 
accademici  regalarono  de'  loro  libri  ^  e  colle  rendite 
deir  accademia  se  ne  acquisteranno  dei  nuovi.  Questa 
pubblica  libreria  sarà  aperta  per  tutti. 

VI.  Istituirà  un  gabinetto  letterario  onde  porgere 
agli  studiosi  un  comodo  mezzo  di  leggere  i  migliori 
gioroah  ed  opere  periodiche.  L'  accademia  accorda  già 
per  due  volte  ,alla  settimana  la  lettura  gratuita  a 
chiunque.  1  prìncipali  giornali  italiani  di  cui  è  attuai* 
mentii  provveduta  sono  P  Antologia  di  Firenze,  gli 
Annali  Universali  di  Statistica ,  la  Bibliografia  ita* 
liana  di  Parma  ,  il  Giornale  Agrario  Toscano  ,  gli 
Annali  Universali  di  Agricoltura  ed  il  Giornale  Ar^ 
eadicó. 

Essa  ha  de'  socj  ordina ij  ,  degli  onorar) ,  de'  corri- 
spoudenti  ,  degli  aggregati  e  dei  candidati.  Terrà  ogni 
anno  4  sedute  ordinane  e  i  sedute  solenni.  Il  presi- 
dente pel  primo  triennio  accademico  é  Monsignor  Ip- 
pb)ito  Niccolaj  vei^covo  di  Montepulciano  :  vice  presi- 
edente il  signor  Franoesco  Gherardi  Dragomanni  :  se* 
gretario  perpetuo  il  canonico  pi*ofessore  Francesco 
Barciulli  :  segretario  degli  atti  il  dottor  Francesco 
Poleri  :  v'  haono  inolti'e  cinque  censori  che  hanno  un 
segretario. 

L'  adunanza  solenne  d'  aprimento  ebbe  luogo  nel 
giorno  19  settembre  i83o  :  vi  concorsero  le  primarie 
autorità  civili  ed  ecclesiastiche  :  fu  una  vera  festa 
pubblica  ,  spoglia  d'  ogai  fasto  teatrale  e  solo  ravvi- 
vata da  quella  geniale  cortesia  che  fa  di  tanl'  uomini 


rìguardevofì  una  beneTola  famiglia.  I  laggì  accade- 
mici offerti  alla  lettura  toccarono  la  letteratura ,  le 
arti ,  le  storia ,  e  le  scienze  economiche.  Neil'  amena 
letteratura  si  presentarono  i  soci  Filippo  Testi ,  Fran- 
cesco Gennajoli ,  Alessandro  Zabagli,  Giovan  Battista 
Marchi  e  Francesco  Poteri  :  nelle  sdense  morali  il 
canonico  Lorenzo  BarciuUi  :  nelle  arti  del  disegno  il 
canonico  Francesco  Mercanti  :  nelle  scienze  econoasi* 
che  il  socio  Donato  Giorni  :  nelle  storiche  il  signor 
Francesco  Gherardi,  che  discorse  intomo  all'  utilità 
della  storia  patria. 

C  spiace  che  le  notizie  riguardanti  questa  nuom 
accademia  ci  siano  giunte  mentre  eravamo  per  dar 
fine  alia  stampa  di  questo  nostro  fascicolo.  Noi  ci 
troviamo  per  ciò  costretti  ad  un  sommario  ragguaglio. 
Promettiamo  però  che  ritomeramo  a  far  parola  di 
questo  nascente  istituto  appena  esso  avrà  potuto  con* 
fermare  e  rassodare,  col  fatto  le  belle  speranze  che 
ha  già  fatto  nutrìra.  S**  attenga  siccome  na  incomin- 
ciato air  utile  ,  al  santo  scopo  di  diflbndere  V  amore 
de'  buoni  sludj  :  la  è  questa  una  cura  che  dona  agli 
uomini  sapienti  il  conforto  che  la  loro  parola  non  é 
isolata  a  questo  mondo ,  che  ispira  agli  indotti  P  a- 
mor  del  meglio,  che  adduce  i  giovani  ad  imitare 
senz'  avvedersi  V  assennatezza.  Virilmente  ella  pensi  al 
miglioramento  economico  morale  e  civile  di  quella 
sua  terra  benedetta  dagli  uomini  e  dalla  natura:  ella 
s' i  cinta  di  valent'  uomini  tratti  da  ogni  ceto  ,  da 
ogni  fortuna:  questo  solo  è  per  essa  un  assai  fausto 
presagio. 
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eli*  introduzioDe  che  precede  il  primo  iancicolo  di 
quest'  anno  abbiamo  fatto  conoscere  le  ampliationi  e 
i  miglioramenti  che  volevamo  introdurre  nella  reda- 
zione di  questi  Annali.  Per  quanto  le  nostre  forse  lo 
permisero  e  per  quanto  ci  valse  1'  assidua  operosità 
e  celo  instancabile  dei  benemeriti  nostri  collaboratori 
ci  siamo  curati  ne'  quattro  volumi  che  pubblicammo 
Dell' anno  corrente  di  appagare  l' aspettativa  che  pro- 
movemmo  nei  nostri  lettori. 

Noi  presentammo  nella  parte  bibliografica  una  ri- 
vista sommaria  di  cento  dieci  opere  riguardanti  gli 
studj  che  formano  argomento  di  questo  nostro  Gior- 
nale. 

Un  ragguaglio  biUiografioo  «teso  da  uno  de*  nostri 
cooperatori  ha  fatto  conoscere  i  nomi  e  i  titoli  delle 
opere  di  tutti  gli  scrittori  di  pubblica  economia  tanto 
antìdii  che  moderni. 

Nella  sezione  degli  Annali  relativa  alle  memorie  ori- 
ginali e  alle  analisi  delle  opere,  preferimmo  sempre  di 
trattare  quegli  argomenti  intomo  ai  quali  fosse  maggior* 
mente  rivolta  la  pubblica  attenzione  e  massimamente 
quella  de*  nostri  €ODcittadÌDÌ«  L'ordinamento  de' pub- 


blici  studi  nelle  provindc  di  )jOmbardia,  T  ngitatissitnn 
questione  della  bilancia  del  commercio ,  (j^uella  della 
libertà  del  commercio  stesso  e  del  sistema  proibiti vo, 
la  proposta  abolizione  delle  case  di  ricovero  per  gli 
esposti,  la  discussione  animntissima  sull'abolizione  della 
pena  di  morte,  (}uella  relativa  a»  sognati  pericoli  della 
crescente  popolazione ,  1'  abbandono  proposto  del  si* 
stema  coloniale,  le  questioni  relative  all'  ordinamento 
della  statistica  civile,  la  relazione  de'  metodi  introdotti 
io  Germania  per  V  insegnamento  del  dirìttOi  l' analisi 
delle  nuove  opere  pubblicate  in  Toscana  intorao  al 
sistema  livellare  ,  V  analisi  della  |>olitica  oomroarciale 
dell»  Francia  e  degli  Stati  Uniti  d'America,  le  aeree 
proposte  di  organizzare  l' industria,  furono  tutte  ma- 
terie dai  redattori  di  questi  Annali^  se  non  foss*  altro 
con  ispirito  franco,  spassionato,  coscienzioso,  nel  aà* 
glior  modo  eh'  eglino  poterono ,  trattate. 

Non  mancammo  di  offrire  ragguagli  di  viaggi  a 
preferimmo  fra  gli  altri  quelli  diretti  a  dar  nuove  no- 
tizie intomo  alle  scoperte  delle  terre  centrali  deU 
l'Africa. 

Offrimmo  quaranta  articoli  nel  Bullettino  statistico 
italiano.  Ci  estendemmo  alle  notizie  statistiche  riguar- 
danti il  regno  di  Napoli,  quello  del  Piemonte,  il  Gran 
Ducato  di  Toscana..  Facemmo  conoscete  le  nuove  isti* 
tuzioni  di  benefìcenza  e  di  istruzione  introdotte  in 
Lombardia,  a  Parma,  a  Firenze^  a  Siena,  a  Genova 
ed  a  Torino.  Offrimmo  un  quadro  assai  succinto  iai* 
tomo  alio  stato  dell'  industria  piemontese,  e  stendam* 
mo  una  rivista  sommaria  intorno  ai  progressi  dell'  in- 
dustria in  Lombardia.    Informammo    t    nostri    lettori 
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intorno  aU'  esito  de'  grandiosi  lavori  relativi  aHa  bo* 
Bificasione  delle  raaremme  dì  Groweto  in  Toscana, 
iytaroo  alle  nuove  strade  aperte  nel  Regno  deUe  Duo 
Sicflie  e  in  Lombardia.  Porgemmo  tre  relazioni  intor- 
no allo  spaccio  delle  sete  italiane  a  Londra:  ramo  lu- 
croso di  commercio  i^  produce  all'  Italia  ogni  anno 
venti  e  piti  milioni  di  lire.  Facemmo  finalmente  oo- 
ooscere  i  programmi  accademici  e  i  lavori  più  inte- 
ressanti che  nel  corso  delF  anno  occuparono  V  L  R.  Isti- 
tuto di  scienze  e  lettere  di  Milano^  la  Reale  Accade- 
mia  delle  scienze  di  Torino ,  V  h  R.  Accademia  dei 
Georgofili  a  Firenae,  l'Accademia  di  Pesaro  e  di  Ra- 
venna y  l'Ateneo  di  Forlì  e  la  nuova  Accademia  di 
San  Sepolcro  in  Toscana. 

Dobbiamo  esser  grati  a  tutti  quo'  benemeriti  nostri 
eonnazionali  che  ne  offersero  notiiie  e  documenti  sta* 
tistici  intomo  al  nostro  paese.  G>nfidiabio  nei  loro 
lumiy  nel  loro  zelo,  nel  loro  spirito  di  promuovere  il 
comun  bene,  che  V  utile  loro  cooperazione  continuerà 
ad  assisterci  sempre  più  per  lo  innanzi.  Noi  abbiso* 
gniamo  vivamente  di  loro. 

Dal  canto  nostro  faremo  poi  in  modo  che  questi 
Annali  vadano  ognor  più  migliorando.  Noi  pregammo 
V  illustre  autore  delle  questioni  sull'  ordinamento  delle 
«tatistiche  civili,  e  che  ne  è  guida  e  lume  nella  reda- 
zione di  quest'  opera  periodica^  a  volerne,  a  proposito 
del  nuovo  Trattato  di  economia  sociale  di  Giambat- 
tista Say  ,  svolgerci  anche  le  questioni  direttive  del- 
l' ordinamento  uormale  degli  studi  economici. 

Affinché  questo  nostro  Giornale  o£Ejra  altresì  un 
campo  più  esteso  alla  trattazione  degli   studi   che   ci 


occupalo  abbiamo  divisato  d' iograndire  la  pagioatar* 
del  Giornale  stésso.  Esso  presenterà  un  margine  piik 
rialrettOy  ma  s' accrescerà^  V  ampiezza  delle  linee  e  il 
loro  numero  in  modo  che  il  Giornale  a?rà  il  for« 
mato  in  8.^  grande. 

La  compilazione  di  questi  Annali  presenterà  lo  stesso 
ordine  distributivo  nelle  materie  trattate  ,  e  solo  sa« 
remo  più  copiosi  nelle  notiiie  statistiche  italiane  e 
nella  relaiione  pei  viaggi  più  interessanti. 

Ogni  volume  di  questi  Annali  è  corredato  di  una 
tavola  incìsa.  Il  volume  XXVII ,  composto  dei  &sci^ 
coli  di  Genoa jo,  Febbrajo  e  Marso  i83i,  porterà  il 
ritratto  del  celebre  nostro  Gian  Domenico  RonuMgnon 
inciso  dal  signor  Carlo  Maria  Borda  sotto  la  direzione 
deir  illustre  professore  Longhi,  volendo  il  sottoscritto 
rendere  questo  tributo  di  riconosoenza  al  rinomato 
italiano  €he  tanto  lo  assiste. 


H  Compilatore    ^ 
FRANCESCO  LAMPATO. 
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